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PROEMIO 


La  Francia  gittava  le  basi  dell' ordina- 
mento del  credito  fondiario  nove  anni  or 
sono,  quando  l'illustre  Conte  di  Cavour,  nella 
sua  qualità  di  Ministro  delle  Finanze,  c'inca- 
ricava di  raccogliere  e  pubblicare  una  serie  di 
documenti,  alfine  di  agevolare  al  Parlamento 
Sardo  la  discussione  del  progetto  di  legge 
sopra  le  società  di  credito  fondiario  da  lui 
presentato. 

Non  potevasi  perciò  allora  conveniente- 
mente apprezzare  i  risultamenti  dell'importa- 
zione germanica  fatta  da  quella  grande  Na- 
zione. Oggi  questa  importazione  è  non  solo 
compiuta,  ma  il  Parlamento  italiano  è  chia- 
mato a  recare  le  sue  deliberazioni  sopra  un 
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progetto  di  legge  inteso  a  dotare  l'Italia  di  uno 
stabilimento  finanziario  analogo  a  quello,  per 
mezzo  del  quale  si  ordinarono  in  Francia  il 
credito  fondiario  e  il  credilo  agricolo. 

Però  dalla  polemica  sollevata  da  questo  pro- 
getto di  legge  appare,  che  se  lo  studio  delle 
questioni  del  credito  fondiario  e  del  credito 
agricolo  ha  progredito  da  alcuni  anni  in  Italia, 
queste  rimangono  tuttora  oscurate  da  esage- 
razioni e  da  prevenzioni,  le  quali  ne  incep- 
pano lo  scioglimento  pratico. 

L'ordinamento  francese  oltrecciò  si  diparte 
da  principii  finora  generalmente  ammessi  in 
fatto  di  credito  fondiario,  principii  che  ab- 
biamo nei  precedenti  nostri  scritti  propugnati, 
giudicando  severamente  i  primordii  di  questo 
ordinamento. 

Ci  sembra  pertanto  che  il  chiarire  i  motivi 
che  ci  condussero  a  modificare  la  nostra  pri- 
mitiva opinione  sia  per  noi  non  solo  debito  di 
riconoscenza  verso  il  pubblico,  il  quale  accolse 
con  tanta  indulgenza  la  nostra  scrittura  sul- 
r  ordinamento  del  credito  fondiario  negli 
Stati  Sardi,  ma  debito  verso  noi  stessi,  che  ci 
crediamo  tenuti  a  dar  ragione  del  mutamento. 
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Ci  pare  poi  che  il  compiere  con  nuovi 
ragguagli  quella  stessa  scrittura  ora  che  il 
Parlamento  sta  per  deliberare  intorno  alla 
questione,  pel  cui  dilucidamento  fummo  inca- 
ricati di  stenderla,  sia  pure  un  ossequio  reso 
ai  nobili  intendimenti  del  Conte  di  Cavour. 
Ora  quesfè  debito  per  noi  sacro,  sia  perchè 
l'amicizia  di  quell'impareggiabile  Uomo  di 
Stato  è  per  noi  l'unico  titolo,  diremo  meglio, 
l'unico  riflesso  di  gloria  che  ci  rende  meno 
amara  la  sua  perdita:  sia  principalmente 
perchè  il  caldo  nostro  afl*etto  non  si  è  con  lui 
spento,  ma  vive  e  dura  nelle  punture  della  ri- 
membranza. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  appena  fu 
prorogata  la  Sessione  Parlamentare,  ci  siamo 
accinti  a  raccogliere  alcune  notizie  e  docu- 
menti sulle  condizioni  del  credito  fondiario 
e  del  credito  agricolo  in  Francia  ed  in  Italia. 
Certamente  un  lavoro  fatto  in  fretta,  e  in  mezzo 
alle  gravi  preoccupazioni  della  situazione  po- 
litica d'Italia,  lascerà  molto  a  desiderare  da 
coloro  che  a  siffatti  studi  hanno  amore  ed 
abitudine,  ma  speriamo  che  gli  onorevoli 
nostri  Colleahi  del  Parlamento  sovra  tutti  ci 
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avranno  in  quella  indult^enza  in  cui  soglionsi 
avere  le  cose  che  son  frutto  di  buon  volere, 
essendoché  questa  fatica  è  loro  quasi  esclu- 
sivamente consacrata. 

Ciò  premesso  intorno  alle  circostanze  e  alle 
condizioni  nelle  quali  ci  siamo  accinti  alla 
compilazione  del  nostro  lavoro,  dichiareremo 
senz'altro  il  nostro  assunto,  che  è  di  far  co- 
noscere, di  volgarizzare,  per  dir  cosi,  l'ordina- 
mento del  credito  fondano  e  del  credito  a- 
gricolo  attuato  in  Francia,  affinchè  ciascuno 
possa  formare  il  suo  giudizio  intorno  alla  con- 
venienza di  trapiantare  questo  ordinamento 
in  Italia. 

Questo  assunto  non  richiede  né  la  precisa 
constatazione  delle  condizioni  della  proprietà 
fondiaria  e  dell'agricoltura  in  Italia,  per  la 
quale  i  ragguagli  difetterebbero,  né  l'apprezza- 
mento del  progetto  di  legge  sulle  instituzioni  del 
credito  fondiario  ed  agricolo,  in  via  di  disa- 
mina alla  Camera  dei  Deputati,  nel  merito  del 
quale  la  nostra  qualità  di  Senatore  del  Regno 
ci  vieterebbe  d'entrare,  per  motivi  di  conve- 
nevolezza, che  ognuno  comprende. 

Che  se  la  forza  delle  cose  ci  condurrà  a  di- 
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scorrere  incidentalmente  di  questo  progetto 
di  legge, essendo  che  è  la  causa  determinante 
di  questo  scritto,  dichiariamo  fin  d'ora  espli- 
citamente, che  non  intendiamo  né  propu- 
gnarlo, né  combatterlo  con  ciò  che  verremo 
dicendo,  imperocché  lo  riteniamo  posto  fuori 
di  questione.  Ciò  diciamo  pure  per  serbare  in- 
tera la  nostra  libertà  d'apprezzamenti  e  di  ve- 
dute, essendoché  siamo  fermi  a  propugnare  e  ad 
approvare  col  nostro  suffragio  in  Senato  l'an- 
zidetta proposta,  perché  la  consideriamo  quale 
una  necessità  del  presente  stato  di  cose  in  Italia, 
senza  però  chiuder  gli  occhi  sui  difetti  e  le  dif- 
ficoltà che  s'incontreranno  nell'attuazione  del- 
l'ordinamento che  tende  ad  importare,  difetti 
e  difficoltà  che  ci  riserbiamo  di  esaminare 
colla  massima  schiettezza  ed  imparzialità. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cose  nostre,  ci  re- 
stringeremo ad  alcune  notizie  di  fatto  sugli 
istituti  che  fanno  operazioni  di  credito  fon- 
diario ed  agricolo  di  qualche  importanza,  e 
sulle  condizioni  generali  di  credito  della  pro- 
prietà fondiaria  e  dell'agricoltura  in  Italia,  le 
quali  notizie,  tuttoché  incompiute,  basteranno 
per  giudicare  in  merito  la  questione  princi- 
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pale,  cioè  quella  della  forestiera  importazione, 
e  varranno  a  maggiormente  giustificare  lo 
scopo  che  ci  abbiamo  proposto. 

Desso  non  è  infatti  né  d'imporre,  ne  di  fare 
prevalere  quasi  a  sorpresa,  o  per  deferenza,  la 
nostra  opinione,  ma  solo  di  toglier  via,  quanto 
è  possibile,  ciò  che  può  falsare  l'altrui  ;  perchè 
tale  è  il  nostro  convincimento,  da  lasciarci 
piena  fiducia  che  venga  diviso  da  qualunque 
uomo  pratico,  il  quale  esamini  pacatamente 
e  da  ogni  suo  lato  l'ardua  quistione,  e  la  raf- 
fronti poscia  coi  bisogni  indeclinabili  del  no- 
stro credito,  e  colle  particolari  condizioni  delle 
italiane  Provincie. 

i*er  maggior  chiarezza  e  facilità  abbiamo 
ripartilo  la  materia  in  otto  capi: 

Nel  primo  esporremo  alcune  generali  con- 
siderazioni tendenti  a  porre  nella  vera  loro 
luce  le  due  questioni  del  credito  fondiario  e 
del  credito  agricolo. 

Nel  secondo  esamineremo  il  primitivo  or- 
dinamento francese  del  4852. 

Nel  terzo  seguiremo  nelle  varie  sue  fasi  il 
travaglio  di  fondazione  del  credito  fondiario 
di  Francia  dall  853  ali  860. 
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Nel  quarto  studieremo  l'istituto  francese 
di  credito  fondiario  nel  meccanismo  delle  sue 
moltiplici  operazioni. 

Nel  quinto,  dagli  annuali  suoi  resoconti  ri- 
caveremo i  risultamenti  pratici  del  credito 
fondiario  di  Francia,  onde  apprezzare  se  que- 
sto istituto  sia  atto  a  rendere  alla  proprietà 
immobiliare  i  medesimi  servigi  che  le  ren- 
dono gli  istituti  della  Germania. 

Nel  sesto  ,  previe  alcune  considerazioni 
sull'ordinamento  del  credito  agricolo,  esa- 
mineremo la  società  del  credito  agricolo  di 
Francia  nelle  prime  sue  operazioni,  e  dai  ri- 
sultamenti di  esse  argomenteremo  il  proba- 
bile avvenire  di  questo  nascente  istituto. 

Nel  settimo  indicheremo  quanto  fu  attuato 
0  progettato  in  Italia  in  fatto  d'istituti  ac- 
cennanti al  credito  fondiario  ed  al  credito  a- 
gricolo. 

Nell'ottavo  infine  indagheremo  la  condi- 
zione attuale  di  credito  della  possidenza  e  del- 
l'agricoltura in  Italia;  accenneremo  alle  cir- 
costanze che  a  parer  nostro  indussero  il  go- 
verno a  firmare  la  convenzione  annessa  al 
progetto  di  legge  sulla  instituzione  del  ere- 
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dito  fondiario  ed  agricolo  ;  chiariremo  in- 
sussistenti alcune  obbiezioni  fatte  a  questa 
convenzione,  e  dal  complesso  delle  accennate 
cose  dedurremo  i  motivi  determinanti  all'im- 
portazione deirordinamento  francese. 

Daremo  fine  al  nostro  scritto  con  una  con- 
clusione, nella  quale,  stringendolo  in  poche 
linee,  dimostreremo  che  detta  importazione 
tra  noi  senza  sostanziali  mutamenti  non  im- 
plica che  nell'assettare  e  nello  svolgere  l'ordi- 
namento francese  non  debba  venirsi  a  tutte 
le  modificazioni  che  le  peculiari  condizioni 
d'Italia  ed  il  suo  culto  per  il  progresso  richie- 
deranno. 

Siccome  nella  disamina  che  intraprendia- 
mo ci  verranno  fuori  tratto  tratto  alcuni  con- 
cetti di  attuazione  pratica,  diversi  e  forse  an- 
che cozzanti  con  ciò  che  in  Francia  si  usa, 
cosi  riteniamo  dover  dichiarare,  che  questi 
concetti  saranno  posti  in  campo  unicamente 
quale  elemento  di  studio,  e  non  quali  propo- 
ste. E  facciamo  questa  riserva,  perchè  se  in 
alcuni  suoi  particolari  l'ordinamento  francese 
dovrà  modificarsi  sotto  rinlluenza  delle  con- 
dizioni della  sua  importazione  in  Italia,  ere- 
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diamo  pericoloso  il  volerio  innovare ,  prima 
che  l'esperienza  abbia  dimostrato  l'assoluta 
necessità  di  farlo. 

In  quanto  alle  sorgenti,  alle  quali  abbiamo 
attinto  le  notizie  rispetto  all'istituto  francese, 
il  nostro  scritto  è  una  semplice  compilazione 
desunta  dai  resoconti  di  questo  istituto  mede- 
simo, e  dal  pregevole  opuscolo  dettato  l'anno 
scorso  in  Francia  da  uno  fra  i  più  distinti 
scrittori  sulla  materia  (1). 

Rispetto  alle  cose  nostre ,  i  ragguagli  ci 
furono  cortesemente  somministrati  diretta- 
mente dalle  rispettive  amministrazioni  degli 
istituti,  e  comunicati  dal  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  o  dal  Mini- 
stero delle  finanze,  per  mezzo  di  uno  dei  più 
distinti  ed  operosi  suoi  impiegati,  il  signor 
Ispettore  generale  Cav.  Nervo,  il  quale  ci  fu 
cortese  e  giovevole  non  solo  nel  procurarci 
i  documenti,  ma  largo  dei  molti  suoi  lumi 
per  fecondarli. 

In  quanto  poi  ai  documenti  che  figurano 
negli  allegati,  la  loro  sorgente  è  per  lo  più  uf- 

[\)  JosSEAU,  Le  Crédit  Fonder  de  Frame.  Paris,  1860. 
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liciale,  ma  la  brevità  del  tempo  ci  ha  costretti 
ad  inserirli  nella  loro  lingua  originale. 

E  questa  medesima  scarsezza  del  tempo,  di 
cui  potevamo  valerci  prima  della  riapertura 
del  Parlamento,  è  la  causa  e  la  scusa  che  ad- 
duciamo del  nostro  ardimento  nel  pubblicare 
uno  scritto  forse  non  sufficientemente  matu- 
rato e  digerito,  del  quale  l'opportunità  doveva 
essere  se  non  l'unico,  certo  il  maggior  pregio. 

Ci  lusinghiamo  però  che  uomini  politici,  e 
quindi  più  degli  altri  apprezzatori  della  op- 
portunità, quali  sono  gli  onorevoli  nostri  Col- 
leghi del  Parlamento,  accetteranno  per  buona 
la  scusa,  e  faranno  tuttavia  buon  viso  al  nostro 
scritto,  se  non  per  altro,  per  l'intenzione  che 
certo  avevamo  di  risparmiare  loro  tempo  e  fa- 
tica intorno  ad  un  argomento  grave  per  ogni 
riguardo,  e  vitale  per  le  condizioni  in  cui  versa 
il  nostro  paese. 


-^^/^Arj\pj\/\/\rj\/\rj^j^j\/\/\/\rj>jxrj^j\^^ 

DEL 

CREDITO  FONDIARIO 

E  DEL 

CREDITO     AGRICOLO 

IN  FRANCIA  ED  IN  ITALIA 


CAPO  PRIMO 

Considevazioni  genevtUi, 

L'Italia,  risorta,  e  ricomposte  ornai  quasi  tutte  le 
sparse  sue  membra,  debbe  per  iaelultabile  necessità  com- 
piere il  suo  risorgimento  col  procedere,  senza  indugio  e 
di  pari  passo,  al  suo  ordinamento  militare  ed  economico. 

Se  non  che  al  simultaneo  procedere  di  questi  due  or- 
dinamenti ostano  gli  stessi  loro  contrasti  e  difficoltà  di 
ogni  maniera,  e  si  richiedono  altresì  nuove  gravezze  dalle 
già  gravate  sue  popolazioni. 

Ma  trattasi  dell'  ultimo  sacrificio  per  raggiungere  la 
meta  suprema  ;  di  un  sacrificio  indispensabile  ,  perchè 
senza  dar  vita  a  tutti   gli   elementi   della  sua  ricchezza, 
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essa  non  potrebbe  sviluppare  tutta  la  sua  forza,  lottare 
con  tutta  la  sua  potenza,  e  tenere  suo  grado,  come  le  si 
addice,  tra  le  più  grandi  e  colte  nazioni  del  mondo. 

La  nazione  lo  comprende  ,  e,  sorretta  dalla  sua  fede 
nel  successo  finale,  procede  risoluta  al  compimento  dell'o- 
pera sua ,  sottoponendosi  a  tutte  le  esigenze  che  1'  ordi- 
namento suo  militare  ed  economico  trae  seco.  Nondimeno 
r  ordinamento  economico  procede  lentamente  ,  incagliato 
qual  è  da  ostacoli,  fra  i  quali  non  ultimo  è  talvolta  una 
soverchia  suscettività  nazionale. 

Questa  è  la  conseguenza  delle  condizioni  politiche  in 
cui  versò  da  secoli  l'Italia,  la  quale  divisa,  rotta  e  material- 
mente doma  dagli  stranieri,  non  lo  fu  però  mai  di  spi- 
rili :  il  suo  genio  soffocato,  rimpicciolito  per  l'angusta 
sfera  entro  cui  doveva  aggirarsi,  non  si  spense  mai  ;  e 
sempre  rifulse,  lasciando  chiare  prove  del  suo  valore  in 
taluna  delle  provincie  italiane ,  in  mezzo  alla  tenebria, 
entro  la  quale  si  volevano  compresse  le  sante  idee  di» 
patria  e  dì  libertà.  Ond'è  che  pochi  concetti  economici, 
poche  istituzioni  giungono  nuove  all'Italia,  e  che  perciò 
ogni  progetto  d'importazione  estera  ferisce  a  prima  giunta 
la  suscettività  nazionale. 

Così ,  entrando  nella  specialità  del  credito  fondiario  e 
del  credito  agricolo  ,  l' Italia  possiede  alcuni  istituti  ,  i 
quali  giovano  grandemente  alla  possidenza  ed  agli  agri- 
coltori, e  fra  questi  istituti  quelli,  che  dalla  indipendente 
iniziativa  delle  loro  amministrazioni  furono  abilitati  a  più 
efficace  e  benefica  azione,  sorsero  precisamente  nelle  Pro- 
vincie italiane  ,  nelle  quali  più  compresse  ,  più  vilipese 
erano  le  libertà  politiche.  Ora  a  fronte  dei  benefizi  arre- 
cati alla  proprietà  fondiaria  ed  agli  agricoltori  dal  Monte 
dei  Paschi  di   Siena  ,   dalle  casse  di  risparmio  di  Lom- 
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bardia  e  di  Bologna  è  agevole  il  comprendere  che  una 
soverchia  suscettività  d'amor  proprio  nazionale  non  possa 
fare  buon  viso,  anche  senza  altra  causa,  all'importazione 
dell'istituto  francese.  Ciò  è  tanto  più  naturale,  che  questo 
istituto  è  dai  più  superficialmente  conosciuto,  e  che  esso 
d'altronde  può  sotto  alcuni  aspetti  appuntarsi,  ed  in  ogni 
caso  non  va  scevro  di  vizi.  Ma  non  è  men  vero  che 
questa  suscettività  d'amor  proprio  nazionale  genera  diffi- 
denze, prevenzioni,  esigenze,  le  quali  nocciono  alla  im- 
parziale disamina  ed  alla  retta  slima  dell'  ordinamento 
francese,  e  quindi  alla  sua  importazione  in  Italia. 

D'altra  parte  questa  imparziale  disamina,  e  questa  retta 
stima  incontrano  un  altro  maggior  ostacolo  nella  confu- 
sione ingenerata  negli  spiriti  da  erronei  concetti  sul  cre- 
dito fondiario  e  sul  credito  agricolo. 

Vediamolo  in  breve. 

Simili  al  caleidescopio  che  nel  passare  da  un  occhio 
air  altro  muta  forma  e  colori  ,  le  questioni  del  credito 
fondiario  e  del  credito  agricolo  mutano  d'aspetto,  per 
così  dire,  considerate  dall'uno  o  dall'altro  individuo,  tanta 
è  la  moltiplicità  e  la  divergenza  delle  opinioni  sul  prin- 
cipale loro  oggetto,  sullo  scopo  cui  tendono,  e  sui  mezzi 
di  raggiungerlo. 

Eccetto  coloro,  e  non  sono  pochi,  i  quali  ne  parlano 
e  non  la  comprendono,  v'ha  chi  ne  esagera  l'importanza, 
v'ha  chi  la  nega  ;  chi  ne  allarga  il  mandato  e  chi  lo 
restringe;  e  fra  coloro  stessi,  i  quali  la  comprendono  e 
la  circoscrivono  nei  veri  loro  limiti,  chi  la  vuole  risoluta 
in  un  modo,  e  chi  nelFaltro  ;  chi  con  mezzi  più  o  meno 
attuabili,  e  chi  con  chimerici  o  pericolosi. 

Già  di  loro  natura  complesse  ed  ardue,  le  due  questioni 
sono  così  maggiorniente  complicate  ed  oscurate,  e  mentre 
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tutti  bramano  e  chieggono  il  loro  scioglimento,  questo  è 
respinto,  od  accolto  con  diffidenza,  perchè  ciascuno  di- 
versamente lo  comprende  e  lo  vuole. 

Nell'accingerci  pertanto  alla  disamina  dell'ordinamento 
del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo  attuato  in 
Francia ,  riteniamo  indispensabile  torre  di  mezzo  ogni 
equivoco  che  rimaner  potesse  intorno  al  nostro  modo  di 
apprezzarlo,  accennando  anzi  tutto  di  breve  le  erronee  opi- 
nioni che  oscurano  le  singole  questioni,  affine  di  porle 
nei  veri  loro  termini. 

Tra  i  falsi  aspetti,  sotto  i  quali  si  vede  e  si  comprende 
la  questione  del  credito  fondiario,  il  più  comune,  e  più 
seducente  è  quello  di  considerarlo  dall'  unico  lato  della 
sua  azione  sull'  agricoltura ,  e  quindi  di  restringere  la 
questione  ad  ordinarlo  esclusivamente  a  benelìzio  di  questa, 
sicuramente  capitalissima  fra  le  industrie. 

Questo  erroneo  concetto  veste  sembianza  di  verità,  ap- 
paga r  universale  desiderio  dell'  incremento  agrario,  e 
sembra  avvalorato  da  fatti  :  non  e  quindi  meraviglia  che 
esso  abbia  lungamente  prevalso  con  grave  pregiudizio 
del  vero. 

Noi  medesimi,  or  sono  diciott'anni,  abbiamo  non  solo 
diviso  ,  ma  propugnato  questo  errore  (1),  e  ci  rimpro- 
veriamo di  non  essercene  compiutamente  spogliati  nell'ul- 
timo nostro  scritto  (2).  Ma  per  ciò  appunto  sentiamo 
doverlo  in  questo  recisamente  ripudiare  e  combattere. 

L'origine  e  la  persistenza  di  questo  erroneo  concetto 
poggiano  singolarmente  sui  fatti  che  l'agricoltura  soffre  e 


(1)  Notizie  sopra  le  principali  Istituzioni  di  Credito  agrario.  To- 
rino, 1845. 
(2j  Ordinamento  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi.  Torioo,  1853. 
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langue  per  difetto  di  capitali  ;  che  essa  non  può  prov- 
vedersi quelli  più  particolarmente  necessari  al  suo  incre- 
mento, se  non  ricorrendo  al  credito  fondiario;  che  ricor- 
rendovi nel  suo  slato  attuale,  essa  si  rovina  ;  che  infine 
l'ordinamento  di  questo  credilo  medesimo  la  fece  larga- 
mente prosperare  in  Germania. 

Questi  fatti  sono  innegabili,  e  le  conseguenze  che  se 
ne  traggono,  naturali,  ma  l'errore  sta  nell'apprezzamento 
loro,  e  nell'esagerazione  di  queste. 

L'  azione  eflìcace,  benefica  ed  immediata  degli  Istituti 
di  credito  fondiario  della  Germania  sull'  agricoltura  di 
quella  contrada,  è  un  fallo  positivo,  incontrastabile,  il 
(juale  debbe  riprodursi  ovunque  sorgano  in  pari  condi- 
zioni e  circostanze  siffatti  Istituti. 

Ma  le  condizioni  economiche  e  politiche  della  Francia 
e  dell'Italia  sono  esse  tali  che  si  possa  ragionevolmente 
sperare  uguali  risultamenti  dall'  ordinamento  del  credilo 
fondiario?  E  questo  credito  può  esso  ordinarsi  col  mede- 
simo concetto  e  co'  modi  stessi  ? 

Quando  le  associazioni  territoriali  sorsero  in  Ger- 
mania, la  proprietà  immobiliare,  base  del  credilo  fondiario, 
era  infeudata  ad  una  classe  privilegiata,  la  quale  non  po- 
teva esercitare  altra  industria  se  non  l'agraria,  sia  perchè 
le  industrie  ed  il  commercio  erano  nascenti  in  Prussia, 
sia  segnatamente  perchè  l'arislocrazia  credeva  abbassarsi 
esercitandole  :  la  proprietà  immobiliare  era  l'unica  sor- 
gente della  fortuna  di  coloro  ai  quali  apparteneva,  ed  i 
possidenti  erano  tratti  a  dimorare  nelle  loro  terre  dal 
loro  utile  politico  ed  economico  ad  un  tempo  :  la  pro- 
prietà immobiliare  infine  era  divisa  in  latifondi,  al  pos- 
sesso dei  quali  era  annesso  quello  dei  loro  coltivatori 
costretti  da  dura  legge  di  servitù  alla  coltura  del   suolo. 
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Nelle  sue  attuali  condizioni  invece,  la  proprietà  im- 
mobiliare è  libera,  accessibile  a  tutti,  divisa,  ed  in  con- 
tinua progrediente  divisione  maggiore  :  essa  appartiene 
ad  individui  di  ogni  classe  e  condizione:  costituisce  una 
{)arte,  anziché  l'unica  sorgente  delle  fortune  private  ;  ha 
perduto  i  ])rivilegi  che  le  davano  una  grande  importanza 
politica,  ed  inducevano  il  possidente  a  risiedere  nelle  sue 
terre  ;  i  servi  infine  inerenti  al  suo  possesso,  sono  liberi 
cittadini,  molti  dei  (piali  pur  coltivando  l'altrui  proprietà, 
hanno  anch'essi  una  parte  di  possidenza  loro  propria. 

D'  altra  parte  la  civiltà  ha  nobilitato  il  lavoro  in 
tutte  le  sue  forme,  e  non  solo  le  industrie  ed  il  com- 
mercio sonosi  immensamente  sviluppati,  ma  si  vantag- 
giarono sopra  r  agricoltura  ,  sia  perchè  V  istruzione  è 
maggiormente  diffusa  fra  i  commercianti  e  gli  industriali; 
sia  perchè  questi  esercitano  per  lo  più  la  loro  industria 
nei  gran  centri  di  popolazione  ;  sia  inline,  e  soprattutto, 
perchè  il  commercio  e  V  industria  propriamente  detta 
danno  più  immediali  e  vistosi  utili  che  non  l'agricoltura, 
ed  attraggono  quindi  a  sé  i  capitali  e  le  intelligenze. 

Neil'  attuale  stato  di  cose  l' ordinamento  del  credilo 
fondiario  può  e  debbe  avere  parzialmente  le  medesime 
conseguenze,  rispetto  all'agricoltura,  ch'ebbe  in  Germania, 
ma  non  la  medesima  azione  diretta,  i  medesimi  imme- 
diati risultamenti  sopi'a  l'agricoltura  in  generale.  In  altri 
termini,  quando  il  credito  fondiario  somministrerà  ca- 
pitan ad  un  possidente  che  li  investa  con  intelligenza 
nel  suo  podere,  i  fatti  che  si  produssero  nella  Germania 
si  riprodurranno  ed  avranno  le  medesime  conseguenze. 

Ma  questi  fatti  e  queste  conseguenze  non  potranno 
essere  così  generali  come  in  Germania ,  per  le  diverse 
condizioni    della    [)]'oprietà  e  dell'  agricoltura  ,    attesoché 
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quest'  ultima  non  potrà  sentire  la  benefica  influenza  del 
credito  fondiario  quando,  a  mo'  d'esempio,  un  possidente 
industriale  si  gioverà  di  esso  per  procurarsi  capitali  de- 
stinati alla  peculiare  sua  industria. 

Ora  la  proprietà  immobiliare,  base  del  credito  fondiario, 
essendo  accessibile  a  tutti,  debbe  essere  elemento  di  cre- 
dito per  chiunque  la  possegga,  sia  egli  agricoltore  od 
industriale. 

11  volere  quiudi  restringere  l'ufficio  del  credito  fondiario 
a  somministrare  capitali  nelle  condizioni  richieste  da'  bisogni 
deiragricollura,  è  non  solo  rimpicciolire  la  questione,  ma 
essere  eziandio  ingiusti  verso  i  possidenti  non  agricoltori. 

Ed  in  vero,  il  considerare  il  credito  fondiario  sotto  l'unico 
"aspetto  dell'agricoltura,  implica  in  sé  un  ordinamento  spe- 
ciale di  detto  credito,  il  quale  per  lo  meno  esiga  l'effet- 
tuazione del  prestito  in  contante  e  limiti  il  tasso  dei  capitali 
da  somministrarsi  agli  agricoltori.  Diciamo  per  lo  meno^ 
perchè  ben  altre  restrizioni  do\rebbe  imporre  un  siffatto 
ordinamento,  postochè,  per  essere  conseguente,  esso  sarebbe 
condotto  a  regolare  l'impiego  dei  capitali  somministrali  ad 
invigilarlo,  e  ad  altre  limitazioni  praticamente  impossibili. 
Attenendoci  alle  sole  relative  al  modo  d'effettuazione  del 
prestito,  ed  al  tasso  dell'interesse,  è  fuor  di  «dubbio  che 
queste  limitazioni  lederebbero  i  possidenti  commercianti  ed 
industriali,  i  quali  per  lo  più  ricorrono  al  credito  fondiario 
nelle  crisi  commerciali ,  quando  cioè  il  credito  commer- 
ciale loro  difetta  ed  il  prezzo  dei  capitali  è  elevato.  Ora, 
in  tali  condizioni  del  mercato,  l'esperienza  dimostra  che 
un  istituto  di  credito  fondiario  astretto  ad  un  prestabilito 
tasso  invariabile  d' interesse ,  non  funziona ,  cosicché  nel 
fatto  un  ordinamenlo  esclusivo  a  prò  dell'agricoltura  non 
lascierebbe  godere  dal  credilo   fondiario  i  commercianti  e 


22  CAPO    PRIMO 

gli  industriali,  li  allontanerebbe  dall'investire  parte  dei  loro 
capitali  in  istabili,  e  minorerebbe  così  il  credito  stesso  degli 
agricoltori  per  il  deprezzamento  della  proprietà  fondiaria. 

Il  credilo  fondiario,  nel  vero  suo  aspetto,  è  il  credilo 
della  proprietà  immobiliare  in  genere  e  vuole  essere  or- 
dinato a  beneficio  di  liilte  le  classi  di  possidenti  indistin- 
tamente, il  che  non  toglie  che  il  suo  ordinamento  siffat- 
tamente inteso,  non  sia  un  gran  beneficio  per  l'agricoltura, 
come  verremo  via  via  dimostrando. 

Un  altro  erroneo  concetto  del  credilo  fondiario  eziandio 
assai  comune,  è  quello  di  considerarlo  destinato  ad  estin- 
guere il  debito  ipotecario. 

Il  credilo  in  ogni  sua  forma,  nel  vero  suo  significato, 
non  è  infine  se  non  la  facoltà  di  trovare  mutuanti  che 
alloghino  i  loro  capitali  a  buone  condizioni.  Qualunque  sia 
quindi  l'ordinamento  di  ciascuna  forma  di  credito,  esso  non 
potrà  avere  altro  scopo  se  non  quello  di  agevolare  i  pre- 
sliti  ,  e  di  migliorarne  le  condizioni  col  mezzo  d' istituti 
speciali. 

Ora  una  istituzione  di  credilo  non  può  avere  per  ufficio 
di  estinguere  i  debiti,  mentre  è  anzi  il  mezzo  di  facili- 
tarne la  contrattazione  sotto  una  forma  qualunque  più  o 
meno  favorevole  allo  sviluppo  della  fortuna  pubblica. 

Il  debito  ipotecario  in  ultima  analisi  è  l'espressione  del 
credito  della  proprietà  immobiliare;  esso  non  può  estin- 
guersi, perchè  la  sua  estinzione  segnerebbe  lo  scredito,  e 
quindi  la  rovina  di  questa  stessa  proprietà.  Il  male  non 
è  nell'essere  del  debitor  ipotecario,  né  nella  sua  impor- 
tanza, ma  sibbene  nella  sproporzione  fra  questo  debito  ed 
il  valore,  e  segnatamente  il  reddito  della  proprietà  fondiaria, 
e  nelle  rovinose  condizioni  in  cui  siffatto  debito  fu  con- 
tralto, e  si  perpetua. 
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Il  credito  fondiario  può  e  debbe  essere  ordinato  in  modo 
da  facilitare  la  sdebitazione  dei  singoli  debiti  preesistenti  : 
può  estinguere  particolari  debili,  può  surrogare  all'attuale 
debito  perturbatore  delle  fortune,  un  debito  contratto  in 
migliori  condizioni,  ma  non  può  estinguere  il  debito  ipo- 
tecario, il  quale  è  la  rappresentanza  del  credito  della  pro- 
prietà immobiliare. 

L'ufficio  dunque  del  credito  fondiario  non  è,  non  può 
essere  di  estinguere  il  debito  ipotecario ,  perchè  questa 
estinzione  sarebbe  la  sua  negazione  ed  il  suo  suicidio. 

Questo  credito  può  e  debbe  in  genere  trasformare  l'at- 
tuale debito  ipotecario ,  ed  in  particolare  surrogare  al- 
l'attuale rovinoso  sistema  di  prestito  ipotecario  un  sistema 
liberatore,  il  quale  per  la  potenza  dell'interesse  composto, 
e  mediante  una  quota  minima  d'ammortamento  aggiunto 
all'interesse,  esoneri  il  mutuatario  nel  suo  particolare  dal 
rimborso,  e,  senza  imporgli  alcun  peso  incomodo,  lo  renda 
proprietario  del  capitale  nuituato. 

Questa  trasformazione  del  debito  sarà  parziale  e  lenta, 
dacché  le  esigenze  stesse  del  credilo  fondiario  ne  limite- 
ranno il  beneficio,  ma  ciò  nullameno  questo  credito  alle- 
vierà  grandemente  la  proprietà  immobiliare,  e  tornerà  a 
grande  vantaggio  deiragricoltura. 

V  ha  chi  crede  che  il  credito  fondiario  sia  destinato  ad 
aumentare  i  capitali. 

In  primo  luogo,  il  credito  non  crea  i  capitali,  esso  ne 
attiva  la  circolazione,  ne  facilita,  e  ne  moltiplica  la  trans- 
missione. 

In  secondo  luogo,  non  è  alla  scarsità  dei  capitali  che 
debbesi  attribuire  il  loro  caro  prezzo  per  la  proprietà  fon- 
diaria, ma  ad  altre  cause,  le  quali  in  gran  parte  sono  impu- 
tabili alla  proprietà  medesima. 
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i  capitali  vi  sono,  ma  temono  di  compromettersi  o  di 
immobilizzarsi;  essi  \anno  guardinghi  nel  vincolarsi  alla 
proprietà  fondiaria,  la  quale  nelle  attuali  condizioni  del 
mutuo  ipotecario  può  diflìcilmente  restituirli  alla  pattuita 
scadenza:  essi  antepongono  naturalmente  la  libertà  del 
mercato  al  vincolo  del  contratto  ipotecario,  le  facilitazioni 
che  loro  offre  la  borsa  alle  ditììcollà  dell' investimento  sopra 
^tabili. 

1  capitali  non  difettano ,  poiché  ,  malgrado  delle  sue 
infelici  condizioni  di  credilo ,  la  proprietà  fondiaria  è  in 
Italia  gravala  da  un  debito  ipotecario  eccedente  quattro  mi- 
gliardi.  Ma  se  i  capilali  non  difettano,  essi  si  spostano, 
e  questo  spostamento  surreccitato  e  promosso  in  mille 
guise,   minaccia  seriamente  la  proprietà  fondiaria. 

Collo  svilupparsi  delle  industrie  e  del  commercio,  col- 
l'estensione  data  al  credito  pubblico  ed  ai  valori  mobiliari, 
eolla  facilità  di  realizzare  ad  libitum  questi  valori ,  colla 
regolarità  ed  esattezza  del  pagamento  degli  interessi  della 
rendita  delle  azioni,  delle  obbligazioni,  i  capitali  s'invo- 
gliaiio  degli  investimenti  in  valori  mobiliari ,  e  disertano 
la  proprietà  fondiaria. 

Questa  affluenza  dei  capitali  verso  la  rendita  ed  i  va- 
lori industriali  è  un  grave  sintomo ,  il  quale  segna  un 
male  micidiale  lilla  proprietà,  e  che  avrà  per  prima  con- 
seguenza il  rincarimento  delle  sussistenze.  Convien  quindi 
provvedervi  senza  indugio  coll'ordinamento  del  credilo  fon- 
diario ,  nello  scopo  non  già  di  aumentare  i  capitali ,  ma 
di  ritenerli,  di  richiamarli,  di  attrarli  alla  proprietà  fon- 
diaria. Epperò  l'ufficio  del  credito  fondiario  è  di  modificare 
le  condizioni  del  prestilo  ipotecario  in  modo  da  offrire  ai 
capitali  un  investimento  più  sicuro,  e  così  mobilizzabile  e 
comodo,  come  quelli  i  quali  disertano  la  proprietà  fondiaria. 
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Errano  pure  coloro  che  opinano  che  il  credito  fondia- 
rio debba  nel  suo  ordinamento  avere  per  base  di  ridurre 
l'interesse  dei  capitali  ad  un  tasso  minore  del  reddito  medio 
della  proprietà  fondiaria. 

Sta  in  fatto  che  una  delle  principali  cause  della  infelice 
condizione  dei  possidenti  è  la  sproporzione  esistente  tra  il 
valore  venale  della  loro  proprietà  ed  il  fìtto  che  ne  ritrag- 
gono ;  fra  il  capitale  cioè  sborsalo  per  acquistarla  e  l' in- 
teresse minimo  che  produce  relativamente  al  frutto  dei 
capitali  in  altro  modo  investiti.  D'onde  la  disproporzione 
grandissima  tra  il  reddito  della  proprietà  e  l' interesse  del 
prestito  ipotecario ,  per  la  quale  sproporzione  il  possi- 
dente costretto  a  contrarre  un  mutuo  ipotecario  debbe  pa- 
garne un  interesse  per  lo  meno  doppio  del  frutto  che  ricava 
dal  suo  podere,  quando  non  lo  colti\a  egli  stesso. 

L'alto  valore  venale  della  proprietà,  in  quanto  è  valore, 
proviene  da  due  cause: 

hi  primo  luogo,  dal  sentimento  cosi  possente,  cosi  ener- 
gico e  cosi  generale,  che  fa  ricercare  con  passione  il  pos- 
sesso del  suolo,  e  considerarne  l'alienazione  come  una 
sventura. 

In  secondo  luogo,  dal  pregio  della  sicurezza,  della  so- 
lidità dell'impiego  per  il  capitale  che  vuole  investirsi  in 
modo  duraturo,  e  che  in  questo  caso  preferisce  le  sue  ga- 
ranzie ai  suoi  fruiti,  e  sacrifica  quindi  volenteroso  questi 
a  quelle. 

Ora,  finché  queste  cause  perdureranno,  rimarrà  sempre 
persistente  una  sproporzione  fra  il  reddito  della  proprietà 
fondiaria  ed  il  tasso  dell'interesse  dei  capitali. 

L'ordinamento  del  credito  fondiario  potrà  quindi,  e  giun- 
gerà sicuramente  a  ridurre  il  tasso  dell'interesse,  a  ravvi- 
cinare  i    termini   della   proporzione,    oggidì   così   lontani 
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l'uno  dall'altro,  ma  non  giungerà  mai  a  ridurre  il  frutto 
dei  prestiti  ipotecari  ad  un  tasso  minore  del  reddito  medio 
della  proprietà  fondiaria.  Il  pretenderlo  è  per  conseguenza 
non  solo  erroneo,  ma  pericoloso,  perchè  conduce  a  voler 
raggiungere  questo  chimerico  scopo  colla  carta  monetata, 
col  corso  forzato,  mezzi  che  comprometterebbero  il  credito 
fondiario,  anziché  ordinarlo  e  svilupparlo. 

La  proprietà  immobiliare  ha  nell'attuale  sistema  un  cre- 
dilo rovinoso ,  anormale ,  il  quale  è  rimasto  stazionario 
quando  tutte  le  altre  forme  di  credito  si  piegavano  alle 
esigenze  dei  tempi.  Essa  è  in  diritto  di  appropriarsi  i  mezzi 
di  credito  consacrati  dall'uso,  ma  non  può  pretendere  di 
ridurre  il  tasso  dell'interesse  dei  capitali,  dando  alla  cir- 
colazione dei  suoi  titoli  diritti,  che  non  hanno  i  valori 
(ìdiiciarii  più  antichi  e  più  popolari. 

D'altronde,  se  in  Baviera  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario poggia  sopra  la  carta  monetata  ed  il  corso  forzato, 
questi  mezzi  non  ebbero  da  ultimo  il  risultato,  che  i  loro 
promotori  se  ne  ripromettevano,  poiché  l'annualità  dei  pre- 
stiti ipotecarii  è  più  elevata  in  quella  contrada,  che  in  altra 
della  (icrmania.  Siffatti  mezzi  sono  poi  tanto  meno  am- 
messibili,  in  quanto  che  cozzano  coi  principii  della  scienza, 
e  ripugnano  ai  costumi,  alle  abitudini  ed  alle  nostre  li- 
berali istituzioni. 

Venendo  ora  al  credito  agricolo,  la  transizione  sarà  al 
lutto  semplice  e  naturale,  perché  il  primo  erroneo  con- 
cetto che  si  affaccia  è  quello  che  lo  confonde  col  credito 
fondiario. 

Questa  confusione,  variando  nella  sua  latitudine,  è  più 
comune,  più  generale,  che  si  crede,  tuttoché  non  siavi, 
fra  le  due  forme  di  credito,  simiglianza  di  sorta,  ma  solo 
alcuni  punti  di  contatto,  senza  omogenea  relazione. 
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Il  credito  fondiario  è  una  forma  del  credito  reale  ;  esso 
poggia  sostanzialmente  sopra  il  pegno  materiale,  sopra  lo 
stabile  che  lo  guarentisce,  anziché  sulla  moralità  e  solvi- 
bilità del  mutuatario;  è  alimentato  da  capitali  timidi,  i 
quali  preferiscono  la  sicurezza,  la  solidità,  e,  tino  ad  un 
certo  punto,  la  permanenza  dell'investimento;  la  sua  forma 
è  il  mutuo  ipotecario  ;  la  sua  azione  infine  si  esercita  sopra 
la  proprietà  immobiliare,  senza  distinzione  di  classe  o  con- 
dizione di  chi  la  possiede,  ed  indipendentemente  dalla  sua 
personalità. 

Il  credito  agricolo  invece  emana  dal  credito  personale; 
poggia  anzitutto  sopra  la  moralità  e  la  solvibilità  del  mu- 
tuatario :  è  alimentato  da  capitali  che  ripugnano  alla  per- 
manenza dell'investimento,  speculano  sopra  la  moltiplicilà 
degli  alfari ,  ed  antepongono  alla  solidità  e  sicurezza  del 
prestito  la  brevità  della  sua  scadenza  ed  il  tasso  più  alto 
del  suo  interesse.  Le  sue  forme  principali  sono  le  cambiali, 
i  biglietti  all'ordine  ed  il  prestito  sopra  pegno  mobiliare, 
e  la  sua  azione  si  esercita  esclusivamente  sopra  i  colti- 
vatori e  gli  esercenti  industrie  affini  all'agraria. 

A  fronte  della  diversa  loro  natura  ed  origine,  a  fronte 
della  diversa  specie  di  capitali  clic  li  alimentano,  non  si 
comprenderebbe  la  confusione  che  ancora  si  va  da  taluni 
facendo  del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo,  se  molti 
coltivatori  non  fossero  proprietari,  e  segnatamente  se  dagli 
scrittori  e  dai  legislatori  stessi  non  si  fosse  esagerata  l'im- 
portanza agraria  del  credito  fondiario.  Una  tal  confusione, 
sia  essa  origine  o  conseguenza  dell'erroneo  concetto  di  li- 
mitare l'ufficio  del  credilo  fondiario  a  fornire  capitali  al- 
l'agricoltura, ha  prodotto  un  altro  errore,  quello  cioè  di 
stabilire  un  antagonismo  fra  il  credito  agricolo  ed  il 
fondiario. 
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Questo  errore  è  tanto  più  pericoloso,  in  quanto  che  in- 
ceppa non  solo  l'ordinamento  del  credito  fondiario,  ma  quello 
eziandio  del  credito  agricolo.  L'insussistenza  di  questo  an- 
tagonismo, già  evidente  per  la  sola  definizione  dei  due 
crediti ,  di\enta  maggiore  e  palpabile  considerandoli  nei 
loro  rapporti  coll'agricoltura. 

L'esercizio  di  questa,  come  di  ogni  altra  industria,  ri- 
chiede l'impiego  di  due  specie  di  capitali  :  il  tìsso  od  in- 
vestito ili  modo  più  0  meno  stabile,  ed  il  circolante;  questo 
debb'essere  interamente  ricomposto  dall'oggetto ,  alla  for- 
mazione del  quale  fu  consumato,  e  ricomponendosi  pron- 
tamente, l'agricoltoie  può  procurarselo  con  prestiti  a  breve 
scadenza:  quella  invece  il  più  delle  volte  s'immobilizza  nel 
suolo,  SI  ricompone  lentissimamente,  e  richiede  prestiti  a 
lunga  scadenza.  Ora  le  due  s[)ccie  di  capitali  essendo 
indispensabili  all'agricoltura  ,  ed  il  credito  ipotecario  o 
fondiario  somministrando  i  capitali  fissi ,  mentre  il  cre- 
dilo agricolo  somministra  i  circolanti  ,  non  vi  può  es- 
sere antagonismo  fra  queste  due  forme  di  credito,  en- 
trambe in  diverso  modo  e  per  diverse  \ie  al  medesimo 
scopo  rivolte. 

Tanto  è  vero,  che  coloro  stessi,  i  quali  vogliono  stabi- 
lirlo,  negano  di  averne  l'intenzione,  mentre  la  dimostrano 
in  fatti,  osteggiando  in  -ogni  maniera  l'ordinamento  del 
credilo  fondiario,  quasi  che  esso  [»otcsse  avversare,  incep^ 
pare,  o  ritardare  quello  del  credito  agricolo. 

Per  combattere  sotto  una  tal  forma  questo  antagonismo, 
ci  basterà  il  ripetere  in  questo  scritto  con  maggior  con- 
vincimento quanto  abbiamo  asserito  nei  precedenti,  cioè 
che  l'ordinamento  del  credilo  fondiario  è  l'avviamento  na- 
turale e  necessario  all'ordinamento  del  credito  agricolo. 
Infatti,   mentre  ci  mostravamo,  quali  siamo,  teneri  cioè, 
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al  par  di  chiunque,  del  credito  agricolo,  nel  proemio  del- 
l'ultimo nostro  scritto  dicevamo  ; 

«  Nullameno,  per  quanto  sia  necessario  ed  anche  ur- 
»  gente  il  provvedere  ad  un  ben  inteso  ordinamento  del 
»  credito  agricolo:  per  quanto  sia  esso  da  noi  vivamente 
»  desiderato,  e  sia  nostro  fermo  proposito  di  promuoverlo, 
»  non  stimiamo  tuttavia  doverne  far  parola  in  questa  me- 
»  moria,  sia  per  non  ingenerare  alcuna  confusione,  sia 
»  perchè  perduriamo  saldi  nel  convincimento,  da  noi  già 
»  altrove  espresso,  che  cioè  l'ordinamento  del  credilo  fon- 
«  diario  debba  precedere  quello  del  credito  agricolo  (1)  ». 

E  più  lungi  proseguivamo  : 

«  D'onde  parci  risultare  evidente  che-  per  giungere  al- 

»  l'ordinamento  del  credito  agricolo 

»  conviene  insomma  provveder  prima  all'ordinamento  del 
»  credito  fondiario.  Se  quindi  diamo  la  precedenza  a  questo, 
»  facendone  Tunico  oggetto  di  questa  memoria,  egli  è 
))  appunto  perchè  desideriamo  ardentemente,  quant'altri  mai, 
»  alleviare  le  tristissime  condizioni  della  numerosa  e  cosi 
»  interessante  classe  degli  agricoltori,  ì  ([uali  non  potranno 
»  fruire  direttamente  del  benefizio  delle  instiluzioni  di  ere- 
»  dito  fondiario. 

»  E  per  vero,  nell'intimo  convincimento,  in  cui  siamo, 
»  di  non  potere  attualmente  promuovere  l'ordinamento  del 
»  credito  agricolo,  stimeremo  aver  già  molto  fatto  a  loro 
)>  prò,  quando  saremo  giunti  a  ridonare  un  credito  utile 
r*  ai  proprietari  di  stabili ,  perchè ,  per  mezzo  di  questo, 
»  avremo  preparata  la  più  facile  e  miglior  via  al  credito 
»  speciale,  di  cui  essi  cotanto  abbisognano  ». 


(1)  De W ordinamento  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi.  Torino, 
Ì853,  pagiaa  xi.  ' 


t 


30  CAPO    PRIMO 

Ora,  che  quanto  acc<idde  in  Francia  ha  tradotto  in  fatto 
incontrastabile  la  nostra  previsione;  or  che  Tordinamento 
del  credito  fondiario  ha  condotto  a  quello  del  credito  agri- 
colo, non  possiamo  darci  ragione  dell'  opposizione  che  il 
primo  incontra  in  alcuni  promotori  del  secondo,  se  non 
attribuendola  a  quel  mal  inteso  amor  proprio,  il  quale  osta 
a  che  si  aderisca  all'  ordinamento  del  credito  fondiario, 
per  ciò  solo  che  si  è  esordito  coH'osteggiarlo. 

Un  erroneo  concetto  sul  credito  agricolo,  assai  gene- 
ralmente propugnato  dagli  scrittori  sulla  specialità,  sta  nel 
volerlo  fondare  sull'emissione  di  biglietti  di  banco. 

•Alle  considerazioni  precedentemente  svolle  sopra  l'argo- 
mento, soggiungwemo  che,  a  fronte  della  difficoltà  incon- 
trata dalla  Banca  Nazionale  a  far  circolare  i  suoi  biglietti 
nelle  campagne,  crediamo  che,  lasciati  in  disparte  altri 
suoi  inconvenienti,  l'emissione  di  biglietti  di  banco  avrebbe 
quello  di  non  produrre  gli  effetti,  che  altri  se  ne  ripro- 
mette. D'altra  parte  il  credito  agricolo  è  in  condizioni  ben 
diverse  dal  fondiario  rispetto  al  tasso  d'interesse  dei  suoi 
prestiti,  postochè  l'industria  agraria  può  pagare  i  suoi  ca- 
pitali circolanti  al  medesimo  prezzo  che  li  pagano  le  altre 
industrie. 

Concetto  non  meno  erroneo  è  quello  di  supporre  che 
il  credilo  agricolo  debba  estendersi  ai  nullatenenti. 

Se  con  ciò  s'intende  che,  in  certi  e  determinati  casi, 
il  credito  agricolo  possa  limitarsi  all'unica  garanzia  della 
moralità  della  persona,  la  cosa  sta,  ma  come  eccezione, 
non  mai  come  regola  generale.  L'andare  più  oltre  è  frain- 
tendere tutte  le  nozioni  più  elementari  del  credito,  è  con- 
fondere un  istituto  di  beneficenza  con  un  istituto  di  credito. 

Qualunque  esso  sia,  largo,  o  ristretto,  il  credito  è  la 
espressione  della  confidenza,  l'inflessibile  risultalo  di  tale 
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0  tale  altra  situaziojie,  l'inventario  domestico  di  tale  o  tale 
altra  famiglia,  di  tale  o  tale  altro  individuo.  Reale,  o  per- 
sonale, esso  non  è  un'astrazione  pura,  e  non  poggia  in 
modo  assoluto  né  sul  solo  pegflo,  né  sulla  sola  moralità 
della  persona,  ma  sopra  entrambe  queste  garanzie,  col 
solo  divario  della  prevalenza  dell'una  sull'altra,  secondo  la 
diversa  sua  forma.  Se  in  conseguenza  nel  credito  personale, 
il  prodotto  assicurato  di  un  lavoro  da  eseguirsi  può  essere 
scontalo,  e  servire  di  appunto  alla  moralità  della  persona, 
ciò  non  può  essere  che  in  caso  rarissimo  e  affatto  ecce- 
zionale, altrimenti  le  eventualità  sarebbero  tante,  che  il 
tasso  dell'interesse  diverrebbe  usura,  e  l'istituto  falserebbe 
il  suo  scopo.  11  prestito  diretto  ai  nullatenenti  è  una  ne- 
cessità, alla  quale  è  uopo  provvedere,  se  vuoisi  sradicare 
l'usura;  ma  questo  ufficio  spetta  alla  beneficenza,  non  al 
credito  agricolo. 

Chiariti  così  i  principali  errori  che  oscurano  le  questioni 
del  credilo  fondiario  e  del  credito  agricolo,  è  mestieri  ora 
porre  nei  veri  suoi  termini  ciascuna  questione.  Uispelto 
al  credito  fondiario,  la  questione,  nel  lato  suo  pratico,  si 
restringe  a  porre  la  proprietà  immobiliare  in  condizioni  di 
credito  appropriate  a'  suoi  bisogni  ed  a  quello  dei  tempi, 
in  condizioni  cioè  tali  da  trattenere  i  capitali  che  la  di- 
sertano, e  da  ridonarle  ,  in  fatto  di  credito  ,  quella  pa- 
rità di  trattamento,  che  le  compete  fra  gli  elementi 
della  produzione ,  senza  la  quale  non  havvi  ricchezza 
pubblica. 

Non  trattasi  di  dotare  la  proprietà  fondiaria  di  un  cre- 
dito nuovo,  ma  di  modificare  il  vecchio,  appropriandogli 
certe  forme,  di  cui  l'esperienza  ha  dimostrato  l'utile  e 
l'efficacia.  Trattasi  di  ridurre  a  sistema  liberatore  il  sistema 
ipotecario  attuale,   che  aliena  i  capitali  immobilizzandoli, 
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e  che  condajina  i  mutuatari  agli  imbarazzi  della  scadenza 
breve  e  fissa,  ed  il  più  delle  volte  all'alienazione  del  loro 
fondo.  Per  ciò  la  proprietà  immobiliare  non  chiede  nulla 
di  anormale,  nulla  di  nuovo.  Trattasi  di  mutare  la  forma 
atluale  dei  prestiti,  di  prestare  ancora  sopra  ipoteca,  ma 
dando  al  contratto  le  disponibilità  che  non  aveva,  ed  al 
prestito  una  lunga  scadenza  ed  una  rateata  insensibile  li- 
berazione, col  mezzo  di  minime  frazioni  aggiunte  all'  in- 
teresse del  capitale  mutuato. 

Rispetto  al  credito  agricolo,  la  questione,  nei  veri  suoi 
termini,  è  di  abilitare  i  coltivatori  e  gli  esercenti  industrie 
affini  all'agraria  a  godere  dei  benefìzi  del  credito  commer- 
ciale, appropriandolo  ai  bisogni  della  loro  industria. 

L'agricoltura  può,  al  pari  delle  altre  industrie,  ricom- 
porre in  breve  tempo  i  suoi  capitali  circolanti^  e  quindi 
contrarre  anch'essa  prestiti  a  breve  scadenza,  ma  questa 
ricomposizione  si  effettua  sotlo  l'influenza  di  eventualità, 
le  quali  possono  diminuire  e  distruggere  i  prodotti  desti- 
nati ad  operarla,  e  che  non  è  dato  all'uomo  d'impedire. 
La  grandine,  le  inondazioni,  il  gelo,  le  brine  scemano  e 
rovinano  le  speranze  del  coltivatore,  tuttoché  fondate  sopra 
un  raccolto  aspettalo  da  un  campo  ben  arato,  ben  con- 
cimato, seminato  e  coltivato  nelle  migliori  condizioni.  Il 
coltivatore  non  può  quindi,  senza  grande  pericolo,  preva- 
lersi del  credito  degli  altri  industriali,  e  si  trova  in  peg- 
giori condizioni  per  procurarsi  i  cai)itali  circolanti  che  gli 
sono  necessarii. 

Non  trattasi  pertanto  di  credito  nuovo,  o  di  nuova  forma 
per  il  coltivatore,  ma  di  togliere  a  quelle  da  lui  non  ado- 
perate i  pericoli,  che  gliele  fecero  abbandonare,  condizio- 
nando cioè  la  brevità  della  scadenza  alla  certezza  di  suc- 
«essivi  rinnovamenti,  j  quali  la  prolunghino  in  modo  da 
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poter  aspettare  un  nuovo  raccolto  per  sopperire  alla  deficien- 
za ,  od  alla  perdila  di  quello,  che  era  destinato  a  farvi  fronte. 

Poste  così  le  questioni  nei  veri  loro  termini,  lo  scopo 
pratico  del  loro  scioglimento  appare  evidente. 

Per  il  credito  fondiario ,  questo  scopo  debb'  essere  di 
migliorare  il  prestito  ipotecario  in  modo  da  conciliare 
le  opposte  esigenze  dei  contraenti.  Esso  debbe  da  un  lato 
assicurare  al  mutuante  la  sicurezza  dell'investimento,  ac- 
coppiata alla  puntuale  regolarità  del  servizio  degli  inte- 
ressi ed  alla  costante  disponibilità  del  capitale  mutuato  ; 
dall'altro  lato,  offrire  al  mutuatario  capitali  sempre  dispo- 
nibili ad  investirsi  a  lungo  termine,  ed  a  sottrarlo  al  rim- 
borso a  scadenza  fissa,  costringendolo  a  ricostituire  d'anno 
in  anno  il  capitale  mutuato,  ed  a  riscattarlo  nello  stesso 
modo  insensibilmente. 

Per  raggiungere  questo  scopo  rispetto  al  mutuante, 
è  uopo  aumentare  in  primo  luogo  la  sicurezza  dell'inve- 
stimento, e  ciò  può  ottenersi,  sia  con  buone  leggi  che 
regolino  la  proprietà  immobiliare  ed  il  pegno  ipotecario, 
sia  aggiungendo  alla  garanzia  individuale  del  mutuatario 
altra  garanzia  solidale  ,  sia  anche  con  questi  due  mezzi 
ad  un  tempo. 

In  secondo  luogo,  si  dee  assicurare  la  puntuale  rego- 
larità del  servizio  degli  interessi  e  della  restituzione  del 
capitale  alla  scadenza,  vuoi  con  mezzi  coercitivi  energici 
e  pronti,  vuoi  con  un  fideiussore  del  mutuatario,  od  altro 
che  in  sua  vece  e  per  suo  conto  soddisfaccia  ai  suoi  im- 
pegni, qualora  egli  non  possa. 

In  terzo  luogo,  infine,  per  serbare  al  mutuante  la  di- 
sponibilità del  capitale  mutuato,  si  conviene  surrogare  al- 
l'attuale  incomodo    atto   di   mutuo    un   titolo   di    credito 
negoziabile,  che  lo  rappresenti. 
3 
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Rispetto  al  mutuatario,  per  raggiungere  lo  scopo  del 
credito  fondiario,  conviene  provvedere  a  che  esso  rinvenga 
sempre  chi  gli  presti  all' occorrenza  il  capitale  di  cui  ab- 
bisogna nel  limite  che  desidera,  e  ciò  per  mezzo  di  un 
agente,  il  quale  possa  sempre  o  porlo  in  contatto  col  de- 
tentore di  detta  somma,  ovvero  mutuarla  egli  stesso;  con- 
viene che  detta  somma  gli  sia  rilasciata  a  lungo  termine 
ad  un  lasso  che  non  ecceda  il  tasso  comune  dei  capitali, 
e  perciò  provvederlo  di  un  fideiussore,  il  quale  assuma 
occorrendo  l'obbligo  di  soddisfare  gli  impegni  da  lui  as- 
sunti. Per  sottrarlo  inline  alla  restituzione  integrale  del 
suo  debito  a  scadenza  fissa,  si  vuole  procurargli  chi  possa 
e  voglia  ricostituire  con  minime  frazioni  il  capitale  da 
lui  mutualo.  Perciò  si  vede  a  prima  giunta  che  questo  scopo 
non  può  essere  raggiunto  se  non  da  istituti  speciali  ope- 
ranti a  norma  di  uno  .speciale  e  determinato  sistema. 

Questo  sistema  deve  ridonare  alla  proprietà  fondiaria  il 
suo  grado,  quale  più  solida  e  massima  garanzia,  la  sua 
indipendenza  nella  scelta  dei  mezzi  di  credito  che  le  con- 
vengono, la  sua  parte  jicl  riparlo  dei  capitali. 

Per  ciò  esso  debbo  sostituire  alla  garanzia  isolata  di 
ur)a  proprietà  immobiliare,  alla  solvibilità  sovente  mal 
conosciuta  o  male  apprezzata,  alla  risponsabilità  sempre 
ristretta  dell'  individuo  che  la  possiede  ,  la  garanzia  ,  la 
solvibilità,  la  malleveria  collelliva  di  una  società,  la  quale 
s'incarichi  con  suo  rìschio  e  pericolo  d'apprezzare  il  va- 
lore degli  stabili  offerti  in  pegno,  fissi  il  credito  che  com- 
portano, ed  effettui  il  prestito  nelle  condizioni  più  appro- 
priate ai  veri  interessi  dei  contraenti.  Questo  sistema 
debbe  quindi  provvedere  acciocché  la  società  possa  e 
debba  sottrarre  il  mutuatario  all'obbligo  di  un  rimborso 
unico  a  scadenza  fissa,  sostituendo  all'attuale  mutuo  ipo- 
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tecario  il  prestilo  estinguibile  a  luugo  termine,  mediante 
i!  quale  il  debitore  coli' obbligatorio  pagamento  di  una  an- 
nualità di  poco  eccedente  il  frutto  abituale  del  danaro, 
e  col  mezzo  deirammortamento  ad  interesse  composto 
sia  abilitato  a  riscattare  semestralmente  una  frazione  del 
capitale  ,  ed  a  liberarsi  cosi  a  poco  a  poco,  serbando 
sempre  la  mora  esclusivamente  in  suo  favore,  cioè  la  fa- 
coltà di  liberarsi  a  piacimento  parzialmente,  od  integral- 
mente. Questo  sistema  intine  debbe  porre  in  grado  la 
società  di  dare  all'atto  di  mutuo  ipotecario  la  disponibi- 
lità che  non  ha  attualmente,  emettendo  titoli  di  credito 
suoi  proprii,  che  lo  rappresentino,  ed  i  quali  per  la  loro 
forma,  per  la  loro  suddi\isione,  per  il  regolare  servizio 
dei  loro  interessi,  per  la  facilità  della  loro  trasmissione, 
e  per  il  loro  modo  di  riscatto,  siano  così  negoziabili, 
come  gli  altri  valori  mobiliari  accreditati,  e  serbino  tut- 
tavia per  il  detentore  tutti  i  pregi  dell'  alto  di  prestito 
ipotecario  di  cui  sono  la  rappresentanza.  Questo  sistema 
infine  debbe  togliere  ogni  contatto  fra  il  mutuante  ed  il 
mutuatario,  collocando  fra  essi  una  società,  la  quale, 
procurandosi  i  capitali  col  negoziare  i  suoi  titoli,  in  sé 
aduni  il  duplice  carattere  di  creditrice  e  di  debitrice,  per- 
ceva  le  annualità  dalla  proprietà  ipotecata ,  assicuri  il 
regolare  servizio  dei  capitali  investiti  nei  titoli  sociali, 
ed  immutabile  come  il  contratto  di  mutuo  che  serba  in 
deposito  ,  salda  come  il  suolo  che  le  serve  di  pegno  , 
operi  con  un  doppio  movimento  l'ammortamento  di  cui 
centrahzza  1'  azione  ,  e  di  cui  può  sola  assicurare  la  re- 
golarità. 

In  quanto  alle  società  che  sono  lo  stroraento,  l'agente, 
r  anima  del  sistema,  esse  si  dilTerenziano  più  comune- 
mente  dallo  scopo   dei    loro  utili    in    società   di   mutua- 
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tari,  quando  gli  utili  sociali  sono  esclusivamente  de- 
stinati a  migliorare  le  coudizioni  dei  prestiti  a  vantaggio 
comune  degli  associati  ;  in  società  di  capitalisti,  quando 
gli    utili   rimangono  ad  esclusivo  beneiìcio  degli  azionisti. 

Per  quanto  improprie  sieno  queste  denominazioni,  non 
torneremo  su  quanto  abbiamo  detto  in  proposito  in  altro 
scritto,  ed  essendo  esse  generalmente  accettate,  e  di  uso 
comune,  noi  le  adoperiamo  siccome  quelle  che  saranno 
più  facilmente  comprese.  Indipendentemente  da  queste 
due  specie  di  società,  talvolta  l'instituzione  del  credilo 
fondiario  è  imo  stabilimento  pubblico  ad  esclusivo  carico 
e  beneficio  dello  Stato. 

Sebbene  lo  Stato  solo  possa  realmente  applicare  il  si- 
stema nel  modo  più  proficuo  per  la  proprietà  fondiaria 
e  per  l'agricoltura,  in  quanto  che  non  altrimenti  si  può 
sperare  di  far  scomparire  la  sproporzione  fra  il  tasso  dei 
capitali  ed  il  reddito  medio  della  proprietà  :  sebbene  lo 
Slato  abbia  trovato  il  suo  tornaconto  laddove  si  è  fatto 
istituto  di  credito  fondiario  ;  sebbene  un  abile  ministro 
abbia  proposto  nel  Belgio  l' insti tuzione  del  credito  fon- 
diario in  questo  modo,  e  che  la  sua  proposta  sia  stata 
approvata  dalla  Camera  elettiva  (1),  non  ci  sofi'ermeremo 
su  questo  argomento,  se  non  per  desumerne  che  l'ordi- 
namento del  credito  fondiario,  come  molti  l'intendono,  è 
impossibile. 

Questo  intendevamo  dire  nella  prima  adunanza  della 
società  italiana  d' economia  politica,  quando  negavamo 
la  possibilità  di  veder  sorgere  una  società  di  credito  fon- 
diario   nelle  condizioni  che  si    erano  poste  in  campo  dai 

(1)  Projet  de  loi  pour  l'institution  d'une  caisse  de  Crédit  Foncier  pré- 
sente le  8  mai  1850  à  la  Chambre  des  Représentauts  par  M'  Frère-Orban 
Ministre  des  Finances. 


CONSIDERAZIONI    GENERALI.  37 

nostri  oppositori,  perchè  esse  implicavano  tale  una  in-!- 
gente  sovvenzione  dello  Stato,  da  pareggiare  la  esclusiva 
sua  azione  sull'istituto  da  crearsi. 

Lo  Stato  non  può,  per  migliorare  la  condizione  di  cre- 
dito di  una  classe  di  cittadini,  gravare  le  altre  ;  esso 
non  debbe  intervenire,  se  non  quando  l'azione  dei  pri- 
vati è  impotente  a  far  cosa  che  torni  a  pubblico  van- 
taggio. 

In  Germania,  lo  Stato  regge  alcuni  pochi  istituti,  ma 
si  limitò  in  generale  a  sovvenirli  con  dotazioni  più  o  meno 
ingenti,  gratuite  o  no,  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi. 

In  origine  prevalsero  le  società  di  mutuatarii  con  ob- 
bligatoria associazione  dapprima,  con  volontaria  adesione 
poscia,  ed  infine  con  carattere  misto. 

Più  tardi  sorsero  le  società  di  capitalisti,  alle  quali  in 
Germania  ed  altrove  sembra  oggi  serbata  esclusivamente 
la  creazione  di  tali  istituti. 

Rimandiamo  i  lettori  ai  precedenti  nostri  scritti  (1) 
ed  a  quelli  dei  signori  Josseau  (2)  e  Royer  (3)  per  i 
particolari  sopra  1'  origine  e  1'  ordinamento  degli  istituti 
della  Germania,  limitandoci  ora,  e  nel  seguito  di  questa 
memoria,  a  ripetere  ciò  solo  che  sarà  strettamente  neces- 
sario alla  sua  intelligenza. 

Le  società  di  credito  fondiario,  di  qualunque  specie  elle 
sieno,  assicurano  al  mutuante,  al  detentore  dei  titoli  da 
loro  emessi,  al  loro  creditore  cioè  l'interesse  corrente  dal 

[i  j  Notizie  sopra  le  principali  instituzioni  di  Credito  agrario.  To- 
rino, 1845. 

Dell'ordinamento  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi.  Torino, 
1853. 

(2)  Josseau,  Des  Institutions  de  Crédit  Fonder  en  Europe.  Paris,  1850. 

(3)  RoTEB,  Des  fìistitutìons  de  Crédit  Fonder  en  Alemagne  et  en 
Belgigue,  Paris,  1846. 
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SUO  capitale  pagalo  colla  medesima  regolarità  di  quella 
del  servizio  delle  rendite  sul  debito  pubblico ,  ed  il  rim- 
borso al  pari  di  questo  medesimo  capitale.  Esse  assicurano 
al  mutuatario  il  riscatto  del  suo  debito  entro  un  deter- 
minato numero  di  anni  mediante  il  solo  pagamento  di  una 
annualità  di  poco  eccedente  l'interesse  medio  dei  capitali, 
serbandogli  la  facoltà  di  liberarsi  anticipatamente  con  rate 
anche  piccolissime  od  anche  per  intero. 

Per  ciò  fare,  esse  godono  tutte  di  privilegi  che  assi- 
milano i  loro  titoli  di  credito  a  quelli  dello  Stato,  e  che 
loro  somministrano  mezzi  speditivi  e  pronti  per  la  riscos- 
sione delle  annualità,  e  nei  casi  previsti  dai  loro  statuti, 
eziandio  del  capitale.  Tutte  percevono  le  aimualità  '.\  mesi 
prima  della  scadenza  dei  loro  titoli,  o  lettere  di  pegno, 
dei  quali  titoli  rimborsano  semestralmente  la  quantità  cor- 
rispondente all'ammontare  del  capitale  risultante  dal  com- 
plesso delle  quote  di  ammortamento  comprese  nelle  an- 
nualità da  loro  percepite  nel  semestre,  ed  in  questo  modo 
i  titoli  da  loro  emessi  si  riscattano  nel  medesimo  tempo 
del  prestito,  in  virtù  ed  in  rappresentanza  del  quale  furono 
emessi. 

Tranne  due  o  tre  banchi  di  credito  fondiario,  che  emet- 
tono biglietti  e  non  titoli  di  rendita  o  lettere  di  pegno, 
tutte  le  società  alimentano  i  loro  prestiti  coll'emissione  di 
dette  lettere  di  pegno,  le  quali  da  alcuni  istituti  sono  ne- 
goziate e  convertite  in  contante  per  l' cITcltuazione  dei 
prestiti,  ma  dal  maggior  numero  delle  società,  rilasciale  al 
valore  nominale  al  mutuatario,  dal  quale  sono  negoziate 
per  proprio  conto  al  corso  del  mercato. 

Tutte  le  società  godono  di  un  privilegio  esclusivo   nella 

rispettiva  loro  circoscrizione  territoriale  (1),  esigono  una 

iij  La  Silesia  offre  l'unica  eccezione  a  detta  regola  generale,  ma  una 
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,  prima  ipoteca  di  valore  per  lo  più  doppio  a  garanzia  del  pre- 
stito, e  provvedono  alle  loro  spese  ed  al  loro  utile  mediante 
una  quota  compresa  neiraniiualità  pagata  dal  mutuatario, 
e  da  altre  commissioni  percepite  nei  casi  di  liberazioni  an- 
ticipate od  altri,  i)revisli  dagli  statuti.  Talune  percevono 
inoltre  annualità  anticipale  ed  anche  annualità  supple- 
mentarie. 

I  banchi  soli  eccettuati,  gli  Istituti  di  credito  fondiario 
non  tanno  altre  operazioni  se  non  quelle  di  prestiti  a 
lunga  scadenza,  ammortizzabili  con  annualità,  di  emettere 
in  rappresentanza  di  delti  prestiti  e  fino  alla  ^concorrenza 
del  loro  ammontare  complessivo,  titoli  di  credito  denomi- 
nati lettere  di  pegno,  e  di  ricevere  in  deposito  capitali 
senza  interesse. 

In  Francia  però  l' Istituto  di  credito  fondiario  è  un  grande 
stabilimento  finanziario  abilitato  alle  operazioni  di  credito 
fondiario  propriamente  dette  da  moltiplici  altre  operazioni 
a  siffatto  credito  estranee. 

Rispetto  al  credito  agricolo,  lo  scopo  del  suo  ordina- 
mento debb' essere  il  volgere  il  credito  commerciale  alle 
esigenze  dei  coltivatori ,  abilitando  questi  ad  utilizzare 
i  valori  di  cui  dispongono  per  procurarsi  i  capitali  circo- 
lanti di  cui  abbisognano.  Questo  scopo  debb'essere  di  porre 
il  coltivatore  in  condizione  di  trovare  danaro  a  termine 
breve  sì,  ma  bastevole  alla  probabile  effettuazione  del  suo 
raccolto,  e  ciò  per  cauzione  con  avallo  sul  suo  biglietto 
all'ordine  o  pagherò,  per  ipoteca  di  grado  e  valore  non 
ammessibile  al  credito  fondiario,  per  privilegio  sopra  le 
sue  scorte  e  materiale  di  coltivazione,  ed  infine  per  con* 
segna  di  raccolti. 

delle  società,  oltre  a  condiziooi  diverse  di  prestito,  fa  operazioni  di  cre- 
dito agricolo. 
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Per  raggiungere  questo  scopo,  conviene  che  il  coltiva- 
tore trovi  sempre  la  somma  desiderala  ad  un  tasso  non 
eccedente  il  comune  del  commercio;  che  obbligandosi  alla 
restituzione  a  breve  scadenza,  questa  sia  sufficiente  alla 
produzione  del  raccolto,  o  dei  raccolti,  con  i  quali  debbe 
far  fronte  ai  suoi  impegni,  e  che  essa  sia  suscettiva  di 
certa  ed  adeguata  prolungazione,  in  vista  delle  acciden- 
talità atmosferiche.  Conviene  quindi  che  i  prestiti  per  avallo 
su  cambiali  e  pagherò  sieno  estensibili  all'uopo  lino  ad 
un  anno,  e  quelli  su  pegno  rinnovabili  alla  loro  scadenza; 
è  mestieri  che  per  i  prestili  su  cambiali  il  coltivatore  trovi 
chi  sia  sempre  disposto  a  dargli  Vavallo  accetto  al  mu- 
tuante, e  nei  prestiti  su  pegno,  chi  voglia  e  possa  custo- 
dirli da  buon  padre  di  famiglia. 

Da  queste  condizioni  principali  del  credito  agricolo  è 
agevole  il  farsi  capace  che  questo  scopo,  come  quello  del 
credito  fondiario,  non  può  essere  raggiunto  se  non  da  isti- 
tuti speciali  operanti  a  norma  di  un  sistema.  Se  non  che 
il  sistema  non  può  essere  determinato,  fisso,  invariabile 
per  tutto  il  paese,  ma  dee  invece  essere  elastico,  flessibile, 
e  piegarsi  alle  esigenze  dei  coltivatori,  i  quali  sono  isolatii 
sottoposti  anzitutto  alle  condizioni  del  suolo,  del  clima, 
della  postura  geografica,  ed  i  cui  bisogni  hanno  creato 
modi  d'azione  diversi  (1)  e  loro  particolari.  Nel  credito  fon- 
diario, la  base  del  sistema  essendo  immutabile,  i!  sistema 
può  essere  ovunque  nel  medesimo  modo  determinato  e 
fisso,  e  stabilito  l'asse  del  prestito  relativamente  al  pegno, 
ed  il  primo  grado  dell'ipoteca,  operare  da  lontano  e  da 
vicino  per  mezzo  di  un  istituto  unico,  o  per  mezzo  d'isti- 
tuti locali.  Il  credito  agricolo,  poggiando  sostanzialmente 

(IJ  Cbisenoy,  Éludes  sur  l'organisaiion  du  Crédit  ^gricale-  en  France, 
Paris,  1861. 
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sulla  moralità  deirindividuo,  o  sovra  peg[ii  suscettivi  di 
deterioramento,  conviene  necessariamente  che  il  mutuante 
sia  in  continuo  contatto  col  mutuatario,  che  lo  segua,  per 
così  dire,  passo  passo,  per  tenersi  al  fatto  della  sua  moralità 
e  della  sua  condizione  di  fortuna,  e  per  sorvegliare  l'an- 
damento del  pegno,  poiché  il  deterioramento  naturale  di 
questo,  od  un  mutamento  nelle  condizioni  di  moralità,  o  di 
fortuna  del  mutuatario,  potrebbero  rendere  pericolosa  una 
prolungazione  di  mora  alla  scadenza.  Il  credito  agricolo 
dee  quindi  essere  necessariamente  localizzato,  ed  il  sistema 
piegarsi  alle  esigenze  ad  un  tempo  del  coltivatore  e  della 
località. 

L'ordinamento  del  credito  agricolo  nel  lato  suo  senso 
richiede  adunque  una  infinità  di  piccoli  istituti  locali  col- 
legati da  un  grande  istituto  centrale  che  li  ponga,  e  con 
essi  ponga  i  loro  clienti  in  contatto  colla  Banca  Nazionale, 
ed  assimili  così  il  credito  del  coltivatore  a  quello  degli  altri 
iudustriaU.  L'unico  esempio  d' un  ordinamento  siffatto  si 
trova  in  Iscozia,  e  poggia  sull'emissione  di  biglietti  di  banco., 
non  provvedendo  a  prestiti  sovra  pegni  agricoli. 

Nel  capo  sesto  faremo  parola  dei  banchi  di  Scozia  e 
di  altri  sistemi  proposti,  ragionando  del  credilo  agricolo 
di  Francia;  ma  per  ora  non  essendovi  esempi  di  un  sistema 
attuato,  dal  quale  si  possano  desumere  i  canoni  che  deb- 
bono presiedere  all'ordinamento  in  discorso,  ci  limiteremo 
a  riassumere  il  fin  qui  detto,  affine  di  porre  le  due  que- 
stioni del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo  nei  veri 
e  precisi  loro  termini,  ed  avere  così  un  punto  di  partenza 
saldo  ed  invariabile  per  il  retto  apprezzamento  dell'ordina- 
mento attuato  in  Francia. 

11  credito  fondiario  debbe  provvedere  capitali  alla  pro- 
prietà fondiaria,  essere  così  accessibile  a  chiunque  la  pos- 
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segga  senza  distinzione  di  classe  o  condizione,  senza  preoc- 
cuparsi dell'uso,  al  quale  il  capitale  mutuato  si  destina. 
Esso  debbe  appropriarsi  i  mezzi  consacrati  dall'uso  e  dalle 
abitudini  per  assicurare  ai  capitali  le  condizioni  che  li  at- 
tirano, e  piegare  questi  alla  esigenza  della  proprietà  tbn- 
diaria;  esso  debbe  tìnalmente  sostituire  all'attuale  prestito 
ipotecario  il  prestito  ammortizzabile  a  lunga  scadenza,  per 
mezzo  del  quale  il  debitore,  serbando  sempre  la  facoltà 
di  liberarsi  parzialmente  o  integralmente,  sia  esonerato  dalla 
restituzione  del  suo  debito  col  regolare  pagamento  di  una 
annualità  per  il  numero  d'anni  convenuto. 

L'ordinamento  del  credito  fondiario  debbe  provvedere  a 
togliere  ogni  contatto  fra  il  mutuante  ed  il  mutuatario  per 
mezzo  di  una  società,  la  quale  assuma  in  proprio  gli  ob- 
blighi di  questo  ultimo,  le  cauzioni  colla  garanzia  del  suo 
fondo  sociale ,  gli  somministri  sempre  contro  prima  ipo- 
teca di  valore  doppio  la  somma  che  desidera,,  od  il  mezzo 
di  provvedersela  a  lunga  scadenza,  mediante  il  pagamento 
di  una  annualità  di  poco  eccedente  il  tasso  medio  del  da- 
naro, e  lo  liberi  in  un  determinato  numero  di  anni  ricom- 
ponendo per  lui  il  capitale  mutuato  con  le  minime  quote 
d'ammortamento  comprese  in  detta  annualità. 

Detto  ordinamento  debbe  provvedere  a  che  la  società 
sia  costituita  in  modo  da  offrire  tutte  le  garanzie  possibih, 
e  da  imprimere  la  massima  attività  di  circolazione  alle  sue 
obbligazioni  fondiarie  nell'interesse  ad  un  tempo  del  mu- 
tuante e  del  mutuatario. 

Il  credito  agricolo  debbe  somministrare  ai  coltivatori  il 
mezzo  di  utilizzare  il  credilo  della  loro  proprietà  immo- 
biliare, quando  essa,  tuttoché  avendo  margine  bastevole  a 
nuovi  prestiti,  non  è  nelle  condizioni  volute  dal  credito 
fondiario:  debbe  equiparare  la   loro   firma  a  quelle  degli 
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altri  industriali  :  debbe  infine  provvedere  loro  capitali  sopra 
pegno  mobiliare,  il  tutto  a  breve  scadenza,  ma  colla  faci- 
lità della  prolungazione  di  mora. 

L'ordinamento  del  credito  agricolo  dee  provvedere  alla 
creazione  di  un  istituto,  il  ({uale,  per  mezzo  d'istituti  lo- 
cali, 0  di  proprie  sue  succursali,  o  d'agenti,  procuri  ai 
coltivatori  i  capitali  da  loro  richiesti,  sia  scontando  o  fa- 
cilitando lo  sconto,  ed;  occorrendo,  il  rinnovamento  di 
biglietti  ad  ordine,  o  cambiali  da  loro  firmate,  sia  facendo 
loro  pi'cstiti  rinnovabili  sopra  ipoteca  o  sopra  pegno,  sia 
infine  assimilandoli  agli  altri  industriali  rispetto  alla  Banca 
Nazionale. 

Un'ultima  osservazione  ci  rimane  a  fare  per  porre  real- 
mente sul  terreno  pratico  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario e  del  credito  agricolo. 

Nelle  condizioni  attuali  non  è  sperabile  veder  sorgere 
gli  istituti  di  credito  fondiario  e  di  credito  agricolo  sul 
principio  della  mutualità,  conviene  perciò  ammettere  che 
questi  istituti  saranno  fondati  da  capitalisti,  e  che  in  con- 
seguenza la  speculazione  avrà  la  sua  parte  di  azione  nella 
fondazione  loro. 

Ora  questa  conseguenza  ine\iiabile  essendo  per  taluni 
causa  0  pretesto  ad  osteggiarli,  crediamo  dover  combattere 
l'erroneo  concetto  che  sì  possa  fondare  istituti  di  credito 
fondiario  e  di  credito  agricolo  per  mezzo  d'azionisti,  senza 
che  la  speculazione  v'abbia  la  parte  sua. 

La  noncuranza  del  guadagno,  il  disinteresse,  non  sono 
virtù  guari  ammessibili  in  colui  che  investe  un  capitale 
in  affari  d'interesse,  appunto  così  designali,  perchè  l'utile 
ne  è  la  base.  L'uomo  si  sacrifica  ad  un'idea:  il  capitale 
intelligente  può  involonteroso  andar  incontro  alla  perdita, 
ma  non  si  sacrifica  mai.  Supporre  un  capitale  disinteres- 
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sato,  è  porre  un  elemento,  una  causa  certa  di  morte  nel- 
Taflare,  o  nella  operazione,  alla  quale  è  destinalo. 

«  La  speculazione,  »  dice  Proudhon,  che  citiamo  quale 
scrittore  meno  sospetto  sull'argomento,  «  la  speculazione 
»  è  buona  in  sé,  utile  per  tutti,  e  produttiva.  La  specu- 
»  lazione  non  è  altro  se  non  il  concello  dei  di\ersi  pro- 
n  cedimenti,  per  mezzo  dei  quali  il  lavoro,  il  credilo,  io 
»  scambio  possono  intervenire  nella  produzione  ». 

Gli  istituii  di  credilo  fondiario  e  di  credito  agricolo, 
fondali  da  azìonisli,  sono  ad  un  tempo  una  instiluzione 
ed  un  affare  ;  togliendo  la  speculazione  all'affare,  l'insli- 
tuzione  cade,  o,   per  meglio  dire,  non  sorge. 

L'industria  e  la  speculazione  sono  strette  da  legami  in- 
dissolubili, ed  esercitano  Vuna  sull'altra  un'azione  reciproca. 
Per  sopprimere  la  speculazione,  converrebbe  separarla  dal- 
l'industria, cosa  impossibile,  percbè  la  j'agione  lo  dice,  ed 
i  falli  dimostrano  cbe  la  speculazione  precede  sempre  l'in- 
dustria. 

Sono  queste  verità  triviali,  che  forse  per  ciò  non  sono 
tenute  per  vere  da  coloro,  i  (piali  vogliono  o  sembrano 
voler  confondere  gli  istituii  di  credito  cogli  istituti  di  be- 
neficenza. 

La  speculazione  è  da  condannarsi  sempre  nei  suoi  ec- 
cessi verso  i  quali  pur  troppo  tende  naturalmente;  conviene 
perciò  astenersi  dal  foinenlarla,  dal  dar  appiglio  alle  pe- 
ricolose sue  esagerazioni,  ma  essa  è  un  elemento  utile  in 
tulli  gli  affari,  indispensabile  poi  in  quelli,  che  accennano 
a  cose,  che  non  hanno  peranco  la  sanzione  dell'esperienza, 
come  sarebbero  appunto  per  l'Italia  gl'istituti  in  discorso. 

Una  instiluzione  fondala  da  capitalisti  non  può  essere 
buona  per  il  pubblico,  se  non  è  proficua  agli  azionisti  ; 
quindi,    invece  di   sgomentarci  degli  utili   che  questi   ri- 
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trarranno  dalla  speculazione  loro,  conviene  argomentare 
dal  loro  tornaconto  la  riuscita,  e  quindi  il  pubblico  van- 
taggio della  instituzione.  Che  questa  sia  ben  ordinata, 
realmente  utile,  e  non  si  presti  ad  illeciti  o  disonesti  traf- 
fichi, bene  sia,  ma  voler  attuare  un'instituzione  per  mezzo 
di  capitalisti,  senza  far  buona  parie  alla  speculazione,  è 
un  sogno,  un'illusione,  un  non  senso  pratico. 

Denudate  e  poste  nella  vera  e  propria  luce  le  due  que- 
stioni del  credito  fondiario  e  del  credilo  agricolo,  ristretti 
nei  loro  precisi  termini  i  rispettivi  ordinamenti  di  questi 
due  modi  di  credito,  le  due  questioni  si  rimpiccioliscono 
tanto  più,  quanto  appare  in  tutta  luce  l'impotenza,  o,  per 
dir  meglio,  l'insufficienza  di  ciascun  ordinamento  isolata- 
mente attuato. 

Infatti,  nelle  condizioni  della  proprietà  immobiliare,  il 
miglior  ordinamento  del  credito  fondiario  poco  gioverà  al- 
l'agricoltura, alle  cui  esigenze  non  basterà  l'ordinamento 
isolato  del  credito  agricolo,  i!  quale  alla  sua  volta  poco 
sollievo  arrecherà  alla  proprietà  fondiaria. 

Il  suolo  non  può  essere  disgiunto  dall'agricoltura  ;  la 
proprietà  non  può  separarsi  da  chi  la  coltiva,  e  quindi  le 
due  questioni  del  credito  fondiario  e  del  credilo  agricolo 
non  ne  fanno  al  postutto  che  una  sola,  quella  del  simul- 
taneo e  concorde  ordinamento  di  questi  due  crediti. 

Poste  su  questo  comune  terreno,  le  questioni,  rimpic- 
ciolite nel  loro  isolamento,  grandeggiano  nel  ravvicinarsi 
e  confondersi,  per  giganteggiare  nel  punto  istesso,  in  cui 
la  loro  individualità  scompare  per  dar  corpo  e  vita  alla 
questione  complessiva  del  simultaneo  ordinamento  del  cre- 
dito della  proprietà  fondiaria  e  di  quello  dell'agricoltura. 

La  vera  questione,  il  vero  problema  da  sciogliersi  è  in 
conseguenza  il  modo  pratico  ed  immediatamente  attuabile 
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di  simultaneamente  appropriare  alla  proprietà  fondiaria  ed 
all'agricoltura  i  inezzi  medesimi  di  credito,  di  cui  dispon- 
gono io  Stato,  il  commercio  e  l'industria. 

Condotto  a  (piesli  precisi  termini  il  problema,  avremo 
una  base  salda  e  sicura  per  apprezzare,  come  si  conviene, 
l'ordinamento  francese,  di  cui  ci  proponiamo  la  disamina 
ne'  seguenti  capi. 
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Dei  pt^tnitivQ  ordinametìio  frantene 
inaug*trat4ì  col  decreto  2»  febbraio  1852, 


Feconda  di  scritti  e  di  parole,  la  controversia  sull'or- 
dinamento  del  credito  fondiario  in  Francia,  apertasi  nel- 
l'anno 1826  col  prennio  proposto  da  Casimiro  Perrier, 
rimase  sterile  tino  al  decreto  28  febbraio  1852,  che  fu 
il  primo  atto  legislativo  sulla  materia  (1). 

Con  ((uesto  decreto,  dovuto  all'iniziativa  dell'imperatore 
Napoleone  HI,  allora  presidente  della  repubblica  francese, 
il  legislatore  si  proponeva  rìinportazione  in  Francia  degli 
Istituti  di  credito  fondiario  della  Germania ,  e  sanciva  le 
eccezioni  al  diritto  comune  necessarie  allo  stabilimento  di 
società  analoghe,  promuovendone  la  fondazione  colla  con- 
cessione dì  privilegi,  e  coU'aftidamento  di  sovvenzioni  dai 
dipartimenti  e  dallo  Stalo. 

(IJ  Per  la  storia  di  questa  controversia  e  per  la  traduzione  del  de- 
creto 28  febbraio  1852,  rimandiamo  il  lettore  al  precedente  nostro  scritto 
»\ì\Y Ordinamento  del  Credito  Fondiario  neg li  Stati  Saydi.  Torino,  1853 
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Lasciando  libero  campo  al  Governo  di  autorizzare  la  fon- 
dazione tanto  di  società  di  mutuatarii,  quanto  di  società 
di  mutuanti  o  capitalisti,  questo  decreto  organico  stabiliva, 
qua)  base  dell'ordinamento  del  credito  fondiario,  la  plu- 
ralità di  istituti  locali;  concedeva  a  ciascun  istituto  il  pri- 
vilegio esclusi\o  nella  rispettiva  sua  circoscrizione  territo- 
riale, la  quale  non  poteva  essere  minore  di  quella  assegnata 
ad  una  Corte  d'Appello;  ìimilava  le  operazioni  di  detti 
istituti  al  far  prestiti  ipotecari  riscattabili  con  annualità  a 
lunga  scadenza,  airemeltere,  in  rappresentanza  di  detti 
prestiti,  obbligazioni  fondiarie  privilegiate,  ed  a  ricevere 
capitali  in  deposito  senza  interesse;  determinava  la  pro- 
porzione fra  l'ammontare  del  prestito  ed  il  valore  dello 
stabile:  fissava  un  limite  massimo  all'annualità,  prescri- 
vendo che  l'interesse  non  potesse  eccedere  5  °(o,  e  che 
la  quota  d'ammortamento  dovesse  rimanere  ristretta  fra 
l'uno  ed  il  due  per  cento  del  capitale  mutualo;  guarentiva 
inlìne  la  solidità  delle  obbligazioni  fondiarie,  concedendo 
alle  società  privilegi  per  la  sicurezza  del  pegno  e  la  ri- 
scossione delle  annualità,  sia  col  fare  obbligatoria  la  preven- 
tiva purgazione  delle  ipoteche,  sia  abbreviando  la  procedura 
per  delta  purgazione,  per  il  sequestro  e  la  espropriazione 
forzata. 

Sebbene,  a  prima  giunta,  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario sancito  da  questo  decreto  organico  si  caratterizzi 
in  particolar  modo  per  la  pluralità  di  società  locali  indi- 
pendenti le  une  dalle  altre,  ed  operanti  simultaneamente 
su  tutto  il  territorio  della  Francia,  senz'altro  legame,  se 
non  la  sorveglianza  del  Governo,  tultavolta,  affme  di  apprez- 
zare il  vero  concetto  e  tutta  l'importanza  di  questo  ordi- 
namento, è  mestieri  comparare  il  decreto  28  febbraio  1852 
eogli  altri  atti  legislativi  ed  amministrativi  che  vi  si  riferi- 
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scono.  Ora  da  questa  comparazione  e  dalla  simultanea 
complessiva  disamina  di  tutti  gli  atti  dell'anno  1852,  con- 
cernenti il  credito  fondiario  (1),  emerge  che  l'ordinamento 
inaugurato  dal  decreto  organico  28  febbraio  di  quell'anno 
peccava  ad  un  tempo  nella  base,  nei  mezzi,  nello  scopo. 

Esso  peccava  nella  base,  volendo  importare  gli  istituti 
di  credito  fondiario  della  Germania,  senza  tener  guari  conto 
né  delle  condizioni,  nelle  quali  essi  erano  sorti,  né  di  quelle, 
in  cui  dovevano  sorgere  in  Francia;  peccava  nei  mezzi, 
imponendo  alle  società  obblighi  cozzanti  coi  principii  eco- 
nomici; peccava  infine  nello  scopo,  prefiggendosi  risulta- 
menti  inconseguibili. 

«  Si  volle  fondare  una  specie  di  stabilimento  caritatevole, 
»  vestito  del  carattere  d'assistenza  pubblica,  a  prò  della 
»  prima  delle  proprietà,  della  proprietà  fondiaria,  e  per 
»  il  massimo  beneficio  dell'agricoltura  (2)  ». 

E  difatli,  sotto  il  prestigio  d'illusioni  benefiche  per  la 
proprietà  fondiaria  e  per  l'agricoltura,  si  ordinava  il  cre- 
dito con  vedute  più  generose  che  attuabili,  isolandolo  colle 
sue  pretese  e  colle  sue  promesse,  ed  esagerandone  il  potere 
a  segno  di  volerlo  sottratto  alla  legge  del  mercato,  ed  ar- 
bitro, per  cosi  dire,  del  prezzo  dei  capitali. 

Ne  segui  che  le  previsioni  del  legislatore  andarono  fallite; 
che  le  società  di  mutuatarii  non  sorsero;  che  la  pluralità 
degli  istituti  si  chiarì  pericolosa  ;  che  in  due  anni  si  cam- 
biarono quattro  volte  le  condizioni  del  mutuo,  e  che  di 
mutamento  in  mutamento  si  giunse  coli' andar  del  tempo 
a  dover  mutare  la  natura  istessa  della  instituzione.   Ne 


(1)  Vedi  Ordinamento  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi.  Alle- 
gati N.  11,  12,  13,  14,  15  e  16. 

(2)  Bàilleul  De  Mabizy,  Le  Crédit  Fonder  en  France.  Revue  de* 
deus  Mondes. 
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poteva  essere  di\  ersamenle  dal  punto  in  cui  il  legislatore 
si  riprometteva  dal  decreto  organico  28  febbraio  1852 
risultamenli  dipendenti  da  fatti  o  non  avvenuti  in  Ger- 
mania, 0  avvenuti  in  tutt* altre  circostanze  e  condizioni. 

Si  poteva,  si  doveva  importare  la  nuova  combinazione 
di  credito  con  tutti  i  perfezionamenti  ad  essa  arrecati  col 
progredire  del  tempo,  ma  dal  punto  in  cui  la  sua  impor- 
tazione richiedeva  mutamenti  di  leggi,  di  consuetudini,  di 
abitudini,  ed  accennava  a  cosa  ailalto  nuova,  conveniva 
anzitutto  risalire  all'origine  delle  associazioni  territoriali, 
alla  loro  vera  causa,  seguire  passo  passo  i  primordi!  del 
loro  avviamento,  indagare  le  minute  circostanze,  nelle  quali 
i  loro  ellelti  si  produssero,  e  poscia  raffrontare  le  condi- 
zioni e  le  circostanze  tutte  del  loro  esordire  in  Germania 
con  quelle,  nelle  quali  questi  istituti  dovevano  sorgere  ed 
avviarsi  in  Francia.  Rispetto  all'origine  delle  associazioni 
territoriali ,  scambiatane  la  causa,  esse  vennero  attribuite 
all'iniziativa  dei  mutuatari,  e  si  credettero  quindi  fondate 
nell'esclusivo  loro  interesse. 

La  storia  di  quei  tempi  riportando  ogni  cosa  al  volere 
dei  principi,  e  tacendo  alcune  circostanze  della  fondazione 
di  queste  associazioni,  diede  loro  un  aspetto  che  ingannò 
i  più.  Ma  risalendo  alla  vera  causa  onde  originarono  tali 
istituti,  e  lasciando  a  ciascuno  quanto  gli  spetta,  siamo 
costretti  ad  interpretare  in  tutt'altro  senso  il  relativo  passo 
della  storia  di  Prussia,  ed  a  riconoscere  che  l'iniziativa  e 
l'avviamento  delle  associazioni  territoriali,  anziché  ai  mu- 
tuatari, sono  dovuti  ai  capitalisti  mutuanti,  mossi  dal  pe- 
culiare loro  interesse. 

La  storia  di  Prussia,  accennando  alle  associazioni  ter- 
ritoriali, ne  attribuisce  il  concetto  al  negoziante  di  Berlino 
Kauffmann  Bùring,  e,  senza  curarsi  del  movente  che  lo 
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spinse  a  sottoporlo  al  Governo,  ne  dà,  come  di  ragione, 
il  merito  a  Federico  il  Grande,  che  decretava  e  dotava 
l'associazione  di  Silesia,  ed  al  suo  ministro  Cramer,  che 
ne  promuoveva  la  fondazione.  Siccome  poi  l' instituzione 
ebbe  risultamenti  d'interesse  pubblico  ad  un  tempo,  e  di 
interesse  dei  mutuatari,  si  confuse  l'effetto  colla  causa,  o, 
per  meglio  dire,  l'effetto  chiarì  di  tanta  luce  una  delle 
cause  dell'origine  de'  predelti  istituti,  che  l'altra  causa  ne 
rimase  oscurata,  e  quindi  non  vista.  Sta  in  fatto  che  la 
causa  determinante  della  fondazione  dell'  associazione  di 
Silesia,  per  Federico  il  Grande  e  per  l'abile  suo  ministro, 
fu  di  ristaurare  quella  provincia  devastata  dalla  guerra,  e 
di  soccorrere  la  sua  aristocrazia  per  la  stessa  cagione 
rovinata.  Ma  sta  eziandio  in  fatto  che  la  causa  determi- 
nante, il  movente  primo  dello  spediente  da  quel  gran  prin- 
cipe adoperato  per  giungere  nel  suo  intento,  fu  la  strin- 
gente necessità  dei  creditori  dell'aristocrazia  della  Silesia 
di  sottrarsi  alla  rovina  certa,  alla  quale  l'avrebbe  tratta 
quella  dell'aristocrazia  medesima. 

Prima  della  guerra,  i  nobili  della  Silesia  avevano  con- 
tralto ingenti  debiti  con  i  negozianti  di  Bieslavia  e  segna- 
tamente di  Berlino. 

I  crediti  di  questi  negozianti,  consistenti  in  capitale  ed 
interessi,  poggiavano  unicamente  sul  reddito  di  possidenze, 
per  la  natura  loro  feudale,  inalienabili.  Di  più,  tratto  tratto, 
segnatamente  dopo  le  guerre,  i  pagamenti  dei  debiti  erano 
sospesi  da  rogatorii,  i  quali ,  al  par  dei  nostri  biglietti 
regi,  di  trista  memoria,  sottraevano  per  tempo  più  o  meno 
lungo  i  debitori  nobili  dall'adempimento  degli  obblighi 
da  loro  assunti. 

In  tale  condizione  di  cose  i  negozianti  creditori,  posti 
a  fronte  di  debitori  possidenti  di  terre  feudali  rovinate,  si 
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trovavano  nel  bivio,  o  di  perdere  i  loro  credili,  o  di  aprirne 
de'  nuovi  a  quei  medesimi  loro  debitori,  tuttoché  molli  di 
essi  fossero  già,  oltre  ogni  dire,  oberati.  Il  progetto  di 
Kauffmaim  Bùring  ridonava  non  solo  ogni  sicurezza  ai  loro 
crediti  per  la  garanzia  solidale  di  tutti  i  rittergutter's  della 
Silesia,  ma  eziandio  un  valore  di  circolazione.  Essi  solle- 
citarono quindi  l'intervento  del  Governo  per  l'attuazione 
del  progetto,  promossero  la  fondazione  dell'associazione  ter- 
ritoriale, agevolarono  il  suo  avviamento,  e  ne  assicurarono 
tanto  più  l'esito,  inquantochè  il  peculiare  loro  interesse 
li  spingeva  a  farlo,  e  che  quest'esito,  fondato  sulla  cir- 
colazione dei  titoli  emessi  dall'associazione,  dipendeva  in 
massima  parte  da  loro  medesimi. 

Se  poscia  si  fondarono  per  il  fatto  dei  mutuatari  asso- 
ciazioni simili,  ciò  fu  solo  possibile  dopo  che  l'esperimento 
fatto  in  Silesia  ebbe  dimostrato  ai  capitalisti  mutuanti  la 
potenza  di  garanzia  di  una  federazione  di  proprietarii  as- 
sociati e  solidariamente  risponsali;  quando  questo  esperi- 
mento ebbe  provato  ad  entrambe  le  parli  interessale  l'utile 
e  la  convenienza  della  nuova  combinazione  di  credito. 

L'essersi  ingannati  sopra  la  vera  causa  non  solo  della 
fondazione  delle  associazioni  territoriali,  ma  segnatamente 
dell'immediato  loro  buon  avviamento,  fu  un  grave  errore 
che  trasse  il  legislatore  a  falsare  la  nuova  combinazione 
di  credito,  importandola  in  vista  dell'esclusivo  interesse  dei 
mutuatari,  ed  in  previsione  di  immediati  risultamenti,  che 
la  sua  attuazione  non  produsse  per  se  stessa  in  Germania, 
ma  che  si  dovettero  alle  circostanze,  in  cui  detta  attua- 
zione si  operò. 

Né  meno  erroneo  fu  l'apprezzamento  dei  fatti  avvenuti 
in  Germania,  se  si  desume  dal  concetto  dell'importazione 
formolata  nel  decreto  organico  28  febbraio  4852. 
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Imperciocché  non  sorsero  contemporaneamente  in  Ger- 
mania società  di  mutuatari  e  società  di  mutuanti,  ma 
sibbene  successivamente  le  une  dopo  le  altre  varie  asso- 
ciazioni territoriali,  le  quali  si  reggevano  sul  principio  della 
solidarietà  di  tutti  indistintamente  i  possidenti  di  terre  nobili, 
fossero  essi  mutuatari  ,  o  no.  Questi  istituti  non  sorsero 
uè  per  impulso  di  legge,  né  per  lo  spontaneo  volere  dei 
mutuatari ,  né  nell'esclusivo  interesse  di  essi,  ma  sibbene 
per  la  forza  delle  cose,  pel  comune  interesse  dei  mutua- 
tari e  dei  mutuanti,  e  per  iniziativa  di  questi  ultimi. 

Tali  associazioni  territoriali  non  sorsero  offrendo  per 
unica  garanzia  al  pubblico  una  semplice  generale  sorve- 
glianza del  Governo,  ma  fin  dal  loro  esordire  vestirono 
il  vero  carattere  di  stabilimenti  pubblici  ,  retti  in  tutto 
od  in  parte  dagli  agenti  stessi  del  Governo  e  della  pro- 
vincia che  amministravano  la  località  nella  quale  sorgevano. 
Tali  istituti  infine,  tuttoché  sorretti  da  ingenti  sovvenzioni 
e  privilegiati  in  ogni  maniera,  non  sorsero  per  disposi- 
zioni legislative  tendenti  a  sottrarre  il  tasso  dei  loro  prestiti 
alla  legge  del  mercato.  In  origine  l'interesse  era  dibattuto 
fra  il  mutuante  ed  il  mutuatario,  e  l'istituto  non  inter\'e- 
niva  se  non  per  far  suo  il  tasso  convenuto,  e  pagarlo  alle 
stabilite  scadenze.  Quando  poi  l'ammortamento  del  prestito 
divenne  condizione  della  sua  effettuazione ,  l' istituto  con 
clausole  speciali  si  riserbava,  rispetto  al  mutuatario,  il 
diritto  di  prolungare  la  durata  dell'ammortamento,  quando 
il  tasso  dell'interesse  da  esso  istituto  pagato  oltrepassava 
il  3  per  cento,  e  rispetto  al  detentore  delle  lettere  di  pegno, 
il  diritto  di  sospendere  il  riscatto  di  questi  titoli  al  sorgere 
di  una  guerra,  o  di  altra  causa  di  rincarimento  del  da- 
naro (1).  Gol  sistema  moderno  infine  gli  istituti  della  Ger- 

(1)  Vedi  statuti  dell' Istituto  di  Luìiebourg,  articoli  44  e  126.  Royeu, 
Des  Jtistitutions  de  Crédit  Fonder.  Paris,  1846. 
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mania  operano  nelle  condizioni  normali  del  mercalo,  per 
la  facoltà  che  loro  compete  di  effettuare  il  prestilo  sia  in 
contante,  sia  in  lettere  di  pegno. 

11  leggero  tasso  dell'interesse  in  Germania  non  fu  quindi 
l'effetto  di  una  prestabilita  disposizione  legislativa  nell'or- 
ganismo degli  istituti  di  credito  fondiario,  ma  quello  delle 
condizioni  economiche  del  paese  e  del  fatto  costante  che 
coU'aumentarsi  della  sicurezza  del  pegno,  e  dell'adempi- 
mento degli  obblighi  assunti ,  il  frutto  dei  capitali  dimi- 
nuisce. 

D'altra  parte  la  pluralità  degli  istituti  di  credito  fon- 
diario in  un  medesimo  Stato,  non  fu  uìai  in  Germania  né 
un  preconcetto  sistema  d'ordinamento,  né  una  necessaria 
conseguenza  dell'attuazione  della  nuova  combinazione  di 
credito. 

Essa  sorse  dalla  natura  stessa  delle  cose,  sia  perchè  il 
principio  della  solidarietà  di  tutti  i  proprietari  di  terre  no- 
bili, che  reggeva  in  origine  le  associazioni  territoriali,  non 
comportava  troppo  estese  circoscrizioni;  sia  perchè  dette 
associazioni  nacquero  in  Prussia,  le  cui  vaste  provincie  ave- 
vano la  propria  autonomia,  la  propria  amministrazione  forte 
e  potente,  le  proprie  condizioni  politiche  ed  economiche, 
le  quali,  e  per  la  loro  costituzione  e  per  la  loro  importanza, 
creavano,  per  così  dire,  uno  Stato  nello  Stato. 

D'altronde  la  pluralità  degli  istituti  di  credito  fondiario 
si  stabili  in  Prussia  in  circostanze  tali ,  che  la  moltipli- 
cità  e  la  diversa  origine  dei  loro  titoli  non  potevano  avere, 
e  non  ebbero  inconvenienti. 

In  primo  luogo,  non  eravi  allora  in  Prussia  una  grande 
alti\ità  industriale,  una  grande  borsa  che  attraesse  a  sé 
tutti  i  capitaU:  l'industria  agricola  era  pressoché  la  sola, 
ed  i  capitali  s'investivano  in  mutui  alla  proprietà  fondiaria 
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senza  concorrenza,  senza  rivalità,  perchè  i  capitalisti  rinve- 
nivano difficilmente  investimenti  più  sicuri,  più  convenienti. 

In  secondo  luogo,  i  nuovi  titoli  di  credito  entrarono  tanto 
più  facilmente  in  circolazione,  che  il  dehito  pubblico  era 
nascente,  e  pressoché  ignoti  gli  altri  valori  mobiliari,  e  che 
oltre  ad  essere  nell'origine  rimborsabili  a  sei  mesi  di  data 
dalla  richiesta  del  detentore,  le  lettere  di  pegno,  fra  altri 
privilegi,  avevano  eziandio  quello  di  essere  ricevute  quale 
contante  in  tutte  le  casse  pubbliche. 

In  ultimo,  oltreché  le  lettere  di  pegno  trovarono  in  ori- 
gine alimento  bastevole  alla  loro  circolazione  nella  circo- 
scrizione territoriale  stessa  dell'istituto  che  le  emetteva,  la 
pluralità  delle  associazioni  territoriali  essendosi  stabilita  gra- 
datamente, non  comparvero  simultaneamente  sul  mercato 
molliplici  titoli  di  credito  di  diversa  origine,  ma  la  lettera 
di  pegno  di  una  associazione  territoriale  era  già  avviata, 
quando  entrava  in  circolazione  quella  emessa  da  un  altro 
istituto. 

A  fronte  quindi  dei  fatti  realmente  avvenuti  in  Germania 
all'esordire  degli  istituti  di  credito  fondiario,  e  nelle  diversis- 
sime condizioni  in  cui  essi  dovevano  sorgere  in  Francia, 
non  é  meraviglia  che  l'ordinamento  inaugurato  col  decreto 
organico  28  febbraio  1852  non  abbia  potuto  reggere,  e 
che  quindi  dopo  pochi  mesi,  al  sistema  della  pluralità  degli 
istituti,  siasi  sostituito  quello  di  una  società  unica. 

Sotto  l'influenza  del  decreto  28  febbraio  1852  si  costi- 
tuirono società  di  capitalisti  in  Parigi,  Marsiglia,  Nevers, 
Lione,  Tolosa,  Orleans, Poiliers,  Limoges,Rouen,  Bordeaux, 
S.  Quentin,  Brest,  Epinal,  le  quali  nelle  complessive  loro 
circoscrizioni  abbracciavano  50  dipartimenti. 

La  Banca  fondiaria  di  Parigi,  costituitasi  col  capitale  so- 
ciale di  25  milioni,  comprendeva  nella  sua  circoscrizione 
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i  sette  dipartimenti  della  giurisdizione  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Parigi.  Essa  assumeva  l'obbligo  di  effettuare  i 
suoi  prestiti  in  contante  alle  condizioni  determinate  dal 
titolo  2°  del  decreto  28  febbraio  1852,  ma  il  decreto 
28  marzo  seguente,  che  la  autorizzava,  le  concedeva  il 
privilegio  esclusivo  per  25  anni,  e  la  facoltà  di  adottare, 
per  raggiungere  il  suo  scopo,  qualunque  altro  sistema  avente 
per  oggetto  di  facilitare  i  prestiti  sopra  stabili  e  la  libe- 
razione dei  debitori.  Di  più  nei  suoi  statuti,  approvati  col 
decreto  30  luglio  1852,  la  Banca  fondiaria  di  Parigi  era 
autorizzata  ad  emettere  obbligazioni  fondiarie  riscattabili 
con  lotti  e  premi. 

Sopra  le  medesimo  basi  furono  autorizzate  le  due  società 
di  credito  fondiario  di  Marsiglia  e  di  Nevers,  la  prima  con 
decreto  12  settembre  1852  per  i  dipartimenti  della  giu- 
risdizione della  Corte  d'Appello  d'Aix,  la  seconda  con 
decreto  20  ottobre  1852  per  i  dipartimenti  della  Nièvre, 
Gher  e  Allier. 

Il  Consiglio  di  Stato  aveva  già  approvato  gli  statuti  delle 
società  di  Lione  e  Tolosa,  e  stava  alacremente  studiando 
quelli  delle  altre  società  che  erano  per  costituirsi,  quando 
pre\  alse  il  sistema  di  una  società  unica  per  tutta  la  Francia, 
per  le  difficoltà  che  si  affacciarono  all'andamento  di  mol- 
teplici società  di  credito  fondiario ,  tostochò  le  tre  auto- 
rizzate vollero  incominciare  le  loro  operazioni. 

E  oltreché  all'atto  pratico  gli  inconvenienti  della  plu- 
ralità degli  istituti  presero  maggiori  proporzioni,  mentre 
i  suoi  vantaggi  si  ridussero  pressoché  al  nulla,  la  necessità 
per  le  società  di  esordire  nelle  loro  operazioni  col  contrarre 
ingenti  prestiti,  chiarì  immediatamente  che  la  concorrenza 
sarebbe  loro  micidiale. 

Astrette  a  far  prestiti  in  contante  ad  un  prestabilito  tasso, 
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le  società  non  potendo  per  l'effettuazione  di  detti  prestiti 
prevalersi  del  loro  fondo  sociale ,  dovevano  tutte  appro- 
fittare del  favore,  col  quale  erano  accolte  dal  pubblico  le 
proprie  azioni,  e  segnatamente  delle  buone  condizioni  del 
mercato,  per  provvedersi  il  contante  ad  un  tasso  inferiore 
a  quello,  al  quale  erano  astrette  di  darlo  a  prestito  ai  mu- 
tuatari, e  quindi  quale  prima  loro  operazione,  emettere  in 
grandissima  copia  promesse  di  obbligazioni  fondiarie  da 
convertirsi  in  titoli  definitivi  a  mano  che  i  prestiti  ipote- 
cari effettuati  il  consentirebbero. 

Ora  il  danaro  essendo  a  minor  prezzo  nella  capitale 
che  nei  dipartimenti,  e  la  circolazione  di  un  nuovo  ti- 
tolo di  credito  in  Francia  dipendendo  dall'  accoglienza 
che  gli  vien  fatta  alla  Borsa  di  Parigi,  ne  conseguiva 
che  tutte  le  emissioni  delle  moltiplici  società  di  credito 
fondiario  della  Francia  dovevano  comparire  simultanea- 
mente sul  mercato  di  Parigi  in  condizioni  tanto  più  sfa- 
vorevoli, che  non  trattavasi  solo  di  accreditare  ad  un 
tempo  moltiplici  titoli  nuovi  di  diversa  origine,  ma  sem- 
plici promesse  di  titoli  ignoti,  emessi  da  società  scono- 
sciute, ed  il  cui  valore  dipendeva  dal  modo  più  o  meno 
cauto  ,  col  quale  le  singole  società  effettuassero  i  loro 
prestiti  ipotecari. 

In  tale  stato  di  cose  la  concorrenza  di  tanti  diversi 
titoli  di  credito  nuovi  doveva  nuocere  indistintamente  a 
tutte  le  società  di  credito  fondiario,  ma  in  singoiar  modo 
alle  società  dipartimentali.  Infatti,  se  la  Banca  fondiaria 
di  Parigi,  costituita  dai  primi  capitalisti  di  questa  città, 
poteva  emettere  direttamente  un  prestito  colla  proba- 
bilità di  vedere  accreditate  alla  Borsa  le  sue  promesse 
di  obbligazioni  fondiarie,  le  società  dei  dipartimenti  non 
potevano  sperarlo,   e  dovevano   quindi  ricorrere  ad  agenti 
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per  accreditare  iieirorigine  le  loro  emissioni,  e  sottostare 
t]uincli  a  condizioni  onerose. 

Così  avvenne  infatti  alle  societcà  di  credito  fondiario 
di  Marsiglia  e  di  Nevers  ,  le  quali  dovettero  rivolgersi 
al  ben  noto  capitalista  Mirès  alìine  di  procurarsi  per  suo 
mezzo  un  jìrestito  di  ^8  milioni.  Se  non  che  il  Governo 
francese  non  solo  non  diede  la  sua  adesione  al  prestito 
Mirès,  ma  vi  ravvisò  un  motivo  di  più  per  rinunciare 
senza  indugio  al  sistema  della  pluralità  degli  istituti  di 
credito  fondiario. 

Intervenne  in  conseguenza  la  convenzione  18  novembre 
1852  fra  il  ministro  dell'interno,  agricoltura  e  commercio, 
e  la  banca  fondiaria  di  Parigi,  a  termini  della  quale 
questo  istituto  assumeva  la  denominazione  di  Credito  fon- 
diario di  Francia,  ed  il  .suo  privilegio  era  esteso  a  tutti 
i  dipartimenti  non  compresi  nelle  circoscrizioni  territoriali 
delle  società  di  credito  fondiario  di  Marsiglia  e  di  Nevers. 
Il  nuovo  stabilimento  era  autorizzalo  a  trattare  l'  incor- 
porazione di  dette  società,  ed  una  sovvenzione  di  dieci 
milioni  gli  era  assegnata  dallo  Stato.  Esso  assumeva  l'ob- 
bligo di  portare  a  GO  milioni  il  suo  capitale  sociale  ed 
a  fare,  fino  alla  concorrente  di  200  milioni,  prestiti  in 
contanti,  estinguibili  in  50  anni  mediante  l'annualità  di 
5  per  cento,  compresi  interesse,  ammortamento  e  spese. 

Questa  convenzione  era  stata  preceduta  da  altre  parti- 
colari fra  la  banca  fondiaria  di  Parigi  e  le  società  di 
Marsiglia  e  di  Nevers,  nelle  quali  la  banca  fondiaria  si 
obbligava  di  somministrare  per  lo  spazio  di  k  anni  a 
ciascuna  delle  due  società  fmo  alla  concorrenza  di  G 
milioni  all'anno  in  proporzione  dei  prestiti  elTettuali  da  dette 
società,  le  quali  trasmettevano  in  contraccambio  alla  banca 
fondiaria   il   diritto   di   emettere  le   obbligazioni   fondiarie 
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in  rappresentanza  dei  prestiti  da  loro  effettuati,  e  le  cor- 
rispondevano r  indennità  di  0,20  per  "/g  sopra  quella 
loro  spettante  per   spese   di   amministrazione. 

In  sostanza,  con  queste  convenzioni  le  società  di  Mar- 
siglia e  di  Nevers,  serbando  la  loro  personalità,  diven- 
tavano in  fatto  succursali  della  Banca  fondiaria  di  Parigi, 
nella  quale  si  concentrava  ornai  tutto  il  credito  fondiario  di 
Francia. 

Così  in  fatto,  se  non  in  diritto,  cessava  colla  pluralità 
degli  istituti,  il  primitivo  ordinamento  del  Credito  Fondiario 
in  Francia. 


: 


CAPO    TERZO 


Fami  della  fondazione  del  Credito  fondiario 
di  Francia, 


L'adozione  del  sistema  di  una  società  unica,  compiutasi 
col  decreto  10  dicembre  1832,  era  comandata  da  gra\i 
necessità,  ma  questo  radicale  mutamento  fu  operato  sotto 
l'impero  di  preoccupazioni  che  dovevano  incepparne  l'attua- 
zione. Era  imprudente  ed  assurdo  il  promettere  ai  mu- 
tuatari condizioni  così  vantaggiose,  come  era  quella  di 
proscioglierli  in  50  anni,  mediante  la  sola  annualità  del 
5  per  cento,  quando  non  si  assicurava  alla  società  mu- 
tuante il  mezzo  di  potere  in  ogni  occorrenza  adempiere  a 
siffatto  impegno.  Ora  se  nelle  condizioni  del  mercato  al 
finire  del  1832  ,  cioè  quando  la  rendita  3  per  cento 
era  a  86  franchi  ,  quando  la  Banca  sconta^a  a  3  per 
cento,  e  quando  i  buoni  del  Tesoro  a  6  mesi  fruttavano 
solo  2  Y,  per  cento,  era  fattibile  al  Credito  Fondiario 
di  Francia  il  trovar  contante  ad  un  tasso  che  gli  con- 
cedesse di  far  prestiti  riscattabili  in  30  anni  al  3  p.  y^, 
era  agevole  il   comprendere  che  in  99  anni,  durata  della 
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società,  quesle  condizioni  dovevano  subire  fluttuazioni  tali, 
che  le  condizioni  latte  ai  mutuatari  diverrebbero  impossi- 
bili. Con^eni^a  quindi  o  non  promettere,  od  assicurare 
il  mantenimento  della  promessa,  non  già  con  una  sem- 
plice sovvenzione  di  10  milioni,  ma  coli' intervento  co- 
stante dello  Slato  ogni  quaholta  esso  l'osse  necessario  per 
risarcire  la  società  della  perdita  risultante  dal  divario  fra 
il  tasso  del  danaro  sul  mercato,  e  quello  al  quale  doveva 
rilasciarlo  ai  mutuatari. 

Ad  ogni  modo  il  pruno  risultato  dell'imprudente  pro- 
messa fatta  col  decreto  10  dicembre  1852  fu  di  susci- 
tare tutta  la  classe  dei  notai  contro  il  Credito  Fondiario 
di  Francia,  perchè  cessarono  ad  un  tratto  ovunque  le 
contrattazioni  per  mutui  ipotecari  ,  disertandosi  da  ogni 
parte  gli  studi  dei  notai  per  rivolger  domande  di  prestiti  al 
nuovo  istituto. 

Onesta  circostanza  è  da  tenersi  in  gran  conto,  giacché 
mgenerò  quell'ostilità  del  notariato  francese,  che  fu  tanto 
fatale  all'avviamento  del  credito  fondiario  in  quel  paese. 

Un'altra  circostanza  da  tenersi  in  conto  sulla  introdu- 
zione del  sistema  di  una  società  di  credilo  fondiario  unica 
in  tutta  la  Francia,  si  è  che  la  Banca  fondiaria  di  Parigi, 
assumendo  un  carattere  particolare  dalla  natura  delle  pro- 
prietà comprese  nella  sua  circoscrizione  territoriale,  non 
poteva  svestirlo  diventando  Credito  Fondiario  di  Francia, 
e  che  quindi  chiamato  a  trasformare  l'i^immenso  debito 
ipotecario  che  gravitava  sulle  costruzioni  della  capitale,  il 
nuovo  istituto  doveva  dare  tale  uno  sviluppo  ai  prestiti 
alla  proprietà  urbana,  da  sembrare  di  mettere  in  non  cale 
quelli  alla  proprietà  rurale,  e  dare  così  appiglio  ad  acerbe 
critiche. 

Per   abilitarsi   all'  impegno  assunto  di  far  nello  spazio 
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di  quattro  anni  200  milioni  di  prestiti  riscattabili  in  50 
anni  mediante  un'  annualità  del  5  per  cento,  che  com- 
prendesse l'interesse,  l'ammortamento  e  le  spese  di  am- 
ministrazione, il  Credito  Fondiario  aprì  una  sottoscrizione 
pubblica  per  un  prestito  di  200  milioni,  costituito  da 
200  mila  obbligazioni  di  franchi  1000  caduna,  di  cui 
200  franchi  da  versarsi  nell'atto  della  sottoscrizione  contro 
promesse  di  obbligazioni  non  fruttanti  interesse,  ma  con- 
correndo alle  estrazioni  trimestrali,  e  i  rimanenti  fr.  800 
da  versarsi  in  due  pagamenti,  l'uno  di  franchi  300  quin- 
dici giorni,  e  l'altro  di  franchi  500  due  mesi  dopo  l'e- 
strazione a  sorte  delle  10000  promesse,  alle  (}uali  questi 
titoli  appartenevano.  Le  obbligazioni  deiinilive  di  franchi 
1000  dovevano  fruttare  3  per  "/„,  continuando  a  con- 
correre ai  lotti  e  premi. 

Nel  mese  di  novembre  1852,  nel  quale  le  basi  di 
questo  prestito  furono  stabilite,  la  situazione  del  mercato 
era  delle  più  prospere  :  la  rendita  3  p.  "/^  saliva  ad 
86  franchi;  la  Banca  scontava  a  3  p.  Y^,  i  buoni  del 
tesoro  a  6  mesi  fruttavano  2  Yj  per  cento;  il  tasso  dei 
valori  analoghi  a  quelli  che  il  Credito  fondiario  sta\a  per 
creare  era  siffattamente  elevato,  che  tutto  concorreva  a 
presagire  la  miglior  sorte  al  prestito  di  200  milioni. 

«  Si  sperava,  dice  Josseau,  sotto  l'impulso  di  circo - 
»  stanze  favorevoli  dare  a  un  tratto  un  vivo  splendore  al 
»  nuovo  stabilimento  ,  ed  oltrepassare  in  un  giorno  i 
»  risultati  ottenuti  in  un  secolo  dagli  istituti  Germa- 
»  nici  (1)  ». 

L'  esordire  dell'  operazione  corrispose  all'  aspettativa  , 
le   obbligazioni    collocandosi    agevolmente  al  di   sopra  di 

(1)  JossEAD,  Le  Crédit  fonder  de  France.  Paris,  1860, 
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franchi  1100.  Ma  nel  mese  di  gennaio  1853  la  situa- 
zione cambiava.  Dopo  alcune  oscillazioni ,  il  mercato  si 
faceva  sempre  più  pesante  ;  la  negoziazione  dei  titoli 
sempre  più  diflicile.  La  rendita  3  p.  "/^  avendo  subito 
un  ribasso  di  25  p.  "/q,  la  Banca  avendo  elevalo  lo 
sconto  al  5  p.  y^,  tutti  i  valori  essendo  col[)iti  al  di  là 
anche  di  quanto  lo  comportava  la  vera  situazione  degli 
affari,  i  nuo\i  titoli  emessi  da  una  società  in  sul  periodo 
della  sua  fondazione,  e  poco  conosciuta,  non  potevano 
sfuggire  alla  legge  comune. 

Invano  il  Credito  Fondiario  di  Francia  tentò  di  arrestare 
lo  scapito  dei  suoi  titoli,  concedendo  fin  dal  1  maggio 
1853  alle  promesse  d'obbligazioni  l'interesse  del  3  p.  "/„ 
fin  allora  riserbato  alle  obbligazioni  liberate.  Nulla  valse, 
l'emissione  del  prestito  di  200  milioni  si  chiuse  repenti- 
namente per  difetto  di  soscrittori. 

D'altra  parte  il  premio  di  20  per  100  al  rimborso 
dei  titoli  emessi  dal  Credilo  Fondiario  di  Francia  obbli- 
gava questo  istituto  a  chiedere  un  premio  analogo  ai 
mutuatari  in  caso  di  liberazione  anticipata,  affine  mante- 
nere r  ecpiilibrio  fra  le  risorse,  e  gli  impegni  della  società. 

Ora  ogni  mutuatario  ,  nel  punto  in  cui  contrae  un 
mutuo,  credendo,  per  non  dire  calcolando,  la  sua  libe- 
razione prossima,  il  premio  di  20  {)er  cento  produceva 
un  cattivo  effetto  ,  di  cui  gli  avversari  dell'  instiluzione 
esageravano  le  conseguenze,  ignorando  o  fingendo  igno- 
rare, che,  mediante  un'annualità  di  5,^5  per  cento,  il 
mutuatario  poteva  esonerarsi  dal  pagamento  di  questo 
premio. 

Comunque,  sullo  scorcio  del  1853  il  Credilo  Fondiario 
si  vedeva  sfuggire  ad  un  tempo  mutuatari  e  mutuanti,  e 
scapitare  le  sue  azioni  e  le   sue  obbligazioni  ;  fu  quindi 
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mestieri  che  il  legislatore  intervenisse  per  salvare  Tisti- 
lulo  pericolante. 

Colla  legge  20  giugno  1853  (1)  la  purgazione  delle 
ipoteche  cessava  dall'essere  obbligatoria,  e  la  sua  proce- 
dura era  accelerata  ;  l' inscrizione  ipotecaria  prendeva 
grado  dal  giorno  in  cui  era  operata,  quantunque  i  va- 
lori fossero  versati  posteriormente,  ed  altre  facilitazioni 
fossero    fatte  alle  società  di  credito  fondiario. 

Poco  dopo,  col  decreto  21  dicembre  1853  (2)  il  le- 
gislatore svincolava  le  società  di  credito  fondiario  dall'ob- 
bligo  loro  imposto  dal  decreto  10  dicembre  1852  di 
far  prestiti  riscattabili  in  50  anni,  mediante  l'annualità  di  5 
per  cento,  sostituendo  a  questo  tasso  invariabile  dell'annua- 
lità una  scala  mobile  ragguagliata  al  corso  medio  della  ren- 
dita 3  p.  7o. 

Questo  decreto,  prendendo  per  misura  del  tasso  dello 
interesse  il  corso  medio  in  Ire  mesi  consecutivi  della 
rendita  3  p.  "/o ,  imponeva  alla  società  l' annualità  di 
5,45  per  cento  quando  detto  corso  raggiungeva  86  fran- 
chi, ed  al  di  sotto  di  questo  corso  faceva  loro  facoltà  di 
aumentare  l'annualità  fino  alla  concorrenza  di  mezzo  per 
cento,    cioè  fino    alla   concorrenza    di   5,95  per  cento. 

In  ricambio  di  queste  facilitazioni  coll'art.  8°  di  questo 
decreto  21  dicembre  1853  il  legislatore  restrinse  la  facoltà 
illimitala  fatta  alle  società  di  credito  fondiario,  di  emettere 
obbligazioni  con  lotti  e  premi,  riserbando  al  Governo  il  di- 
ritto di  autorizzare,  o  no,  sì  fatto  modo  d'emissione,  al  di 
là  del  prestito  di  200  mihoni. 

Con  siffatta  disposizione  il  legislatore  chiariva,  che  se  in 

(1)  Vedi  la  traduzione  di  questa  legge ,  pag.  582,   Dell'Ordinamento 
del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi. 

(2)  Vedi  Allegato  N.  1. 
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condizioni  aflatto  eccezionali  V  emissione  con  lotti  poteva 
essere  conveniente  ed  utile,  essa  mal  si  confaceva  col  Credilo 
Fondiario,  il  cui  titolo  debbe  serbare  il  tipo  particolare  del 
mutuo  ipotecario,  di  cui  rappresenta  il  contratto. 

Usando  della  latitudine  che  le  dava  questo  decreto,  il  Cre- 
dito Fondiario  di  Francia  lissò  l'annualità  di  riscatto  del  pre- 
stilo per  50  anni  a  5,63,  corrispondente  al  tasso  d'interesse 
U,^i,  e  propose  ai  soscrittori  del  prestito  di  200  milioni  la 
conversione  delle  loro  promesse  di  1000  franchi  in  obbli- 
gazioni di  lire  500,  fruttando  a  loro  scelta  sia  3  p.  ^/^ 
con  lotti  e  premi,  sia  h  per  °/o  con  soli  lotti. 

Per  alleviare  i  detentori  di  promesse  dall'obbligo  da  loro 
assunto  di  un  versamento  complementario  di  800  franchi, 
la  società  dava  loro  così  facoltà  di  restringere  il  loro  im- 
pegno ad  una  obbligazione  fondiaria  di  500  franchi,  me- 
diante il  versamento  di  franchi  300  per  promessa,  da  ef- 
fettuarsi per  terzo  in  tre  rate  nel  corso  dell'anno.  Queste 
condizioni  furono  accettate,  ed  i  tre  quarti  delle  promesse 
in  circolazione  furono  convertite. 

«  Questa  con\ersione  ebbe  un  pieno  successo.  La  mag- 
»  gior  parte  dei  detentori  di  promesse  si  recarono  a  pre- 
»  mura  di  accettarla,  e  la  società  trovò  nei  versamenti,  che 
»  le  furono  immediatamente  fatti,  somme  sufficientemente 
»  importanti  per  continuare  le  sue  operazioni  (1)   ». 

Ma  se  questa  conversione  fu  ad  un  tempo  giovevole  alla 
società  ed  ai  soscrittori  del  prestito,  essa  ebbe  l'inconve- 
niente di  moltiplicare  i  titoli  emessi  dal  Credito  Fondiario, 
essendo  che  vi  furono  d'allora  in  poi  obbligazioni  di  franchi 
1000  fruttanti  3  per  "/„  con  lotti  e  premi  provenienti 
da  quelle  liberate  prima  della  conversione  j  obbligazioni  di 

(1)  JossEAO,  Crédit  Fonder. 
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franchi  500  fruttanti  3  per  cento  con  lotti  e  premio  di 
20  per  "/(,,  ed  olAligazioni  di  franchi  500  fruttanti  k 
per  cento  con  lotti,  ai  quali  titoli  s'aggiunsero  in  seguito 
obbligazioni  3  per  cento  senza  lotti  e  premi. 

D'altra  parte  nello  stabilire  l'annualità  a  5,63  la  so- 
cietà fece  una  promessa  che  non  le  fu  possibile  di  man- 
tenere, la  rendita  3  per  Y^  essendo  scesa  a  63  franchi, 
e  lutti  i  valori  avendo  subito  gravi  ribassi,  il  Credito  Fon- 
diario dovette  fissare  1'  annualità  del  prestilo  riscattabile 
in  50  anni  a  5,95. 

Cosi  man  mano  si  facevano  evidenti  gli  inconvenienti  della 
via  anormale,  nella  cpiale  il  legislatore  aveva  fatto  sorgere 
le  società  di  credito  fondiario,  imponendo  loro  obblighi,  che 
dovevano  necessariamente  farle  deviare  dagli  istituti  della 
Germania,  e  necessitare  continue  fasi,  le  quali  nuocevano 
naturalmente  al  credito  dell'inslituzione. 

Fra  queste  fasi  notevolissima  è  quella  compiutasi  sotto 
l'influenza  dei  due  decreti  2^  giugno  e  6  luglio  1854  (1), 
il  primo  dei  quali  poneva  le  società  di  credito  fondiario, 
state  fino  allora  nelle  attribuzioni  del  Ministero  dell'Interno, 
Agricoltura  e  Commercio,  in  quelle  del  Ministero  di  Fi- 
nanze, ed  il  secondo  dava  al  Credito  Fondiario  di  Francia 
un  organamento  analogo  a  quello  della  Banca  di  Francia. 
La  sorveglianza  generale  riserbata  al  Governo  col  decreto 
organico  28  febbraio  1852,  ed  esercitata  da  commissarii 
regi,  non  si  ravvisava  sufficiente  dopo  che  il  sistema  di 
una  società  unica  aveva  prevalso  ;  imperocché  l'estensione 
e  l'importanza  delle  operazioni  del  Credito  Fondiario  di 
Francia  richiedevano  una  sorveglianza  attiva,  incessante, 
non  sperabile  da  semplici  commissarii  regi.  D'altra  parte 

(1)  Vedi  Allegati  N.:2  e  3. 
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si  voleva  da  un  Iato  accrescere  la  fiducia  del  pubblico  nel 
Credilo  Fondiario  di  Francia,  facendo  intervenire  nella  sua 
gestione  agenti  governativi  interessati  al  suo  buon  anda- 
mento; e  dall'altro  lato,  mercè  di  siffatta  maggiore  e  più 
attiva  sorveglianza  governati\a,  poter  fare  senza  pericolo 
imo\e  concessioni  airistiluto,  onde  assicurarne  l'andamento. 

Il  decreto  6  luglio  185U  s'informava  perciò  al  concetto 
di  conciliare  l'estensione  delle  operazioni  della  società  con 
tale  una  sorveglianza  continua  ed  efficace  del  Governo,  da 
tranquillare  coiiìpiulamenle  gli  interessati  ed  il  pubblico 
sulle  conseguenze  di  questa  estensione  stessa  rispello  alla 
solidità  delle  obbligazioni  fondiarie.  Ondecbè  questo  decreto 
affidava  la  direzione  del  credito  fondiario  di  Francia  ad 
un  governatore,  ed  a  due  vice-governatori  nominati  dal- 
l'imperatore; introduceva  d'ufficio  fra  i  membri  del  Con- 
siglio d'amministrazione  3  ricevitori  generali  delle  Finanze; 
abrogava  varie  prescrizioni  che  incagliavano  l'andamento 
della  società  ;  autorizzava  il  prestito  ipotecario  a  breve 
scadenza  ;  lasciava  infine  alla  proposta  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione la  creazione  precedentemente  obbligatoria  delle 
succursali,  e  la  loro  soppressione. 

Sotto  l'influenza  di  questo  decreto  il  Credito  Fondiario 
emise  obbligazioni  fondiarie  3  per  cento  senza  premi  e 
lotti;  mantenne  i  suoi  clienti  in  tempi  di  crisi,  offrendo 
loro  prestiti  a  breve  scadenza ,  convertibili  in  tempi  mi- 
gliori a  lungo  termine;  stabili  infine  regolari  relazioni  in 
ogni  dipartimento  per  mezzo  dei  ricevitori  delle  finanze, 
e  riuscì  così  a  dare  maggior  credilo  e  circolazione  alle 
obbligazioni  fondiarie,  ed  a  sopprimere  le  succursali,  la 
cui  pratica  aveva  dimostralo  il  poco  frutto  e  l'onere 
grandissimo. 

L'articolo  k  del  decreto  10  dicembre  18S2  prescriveva 
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che  in  ciascuna  circoscrizione  di  Corte  d'Appello  fosse  sta- 
bilita una  succursale  o  direzione,  ma  il  timore  degli  in- 
con\ enienti  dello  stabilimento  di  succursali,  che  elTettuassero 
le  operazioni  stesse  dell'istituto  centrale ,  faceva  stabilire 
in  loro  vece  29  agenzie  locali .  aventi  per  iscopo  di  ri- 
cevere le  domande  di  mutuo  e  di  trasmetterle  alla  Dire- 
zione Centrale,  chiamata  a  decidere  su  di  esse.  Ma,  oltre 
che  un  solo  direttore  per  3  dipartimenti  non  bastava  alle 
esigenze  del  servizio,  un  sistema  d'agenzie  senza  garanzie 
materiali,  senza  malleverie,  mal  si  confaceva  alla  ben  in- 
tesa amministrazione  di  un  grande  stabilimento  finanziario. 
Era  uopo  quindi  moltiplicare  le  agenzie  in  modo  da  averne 
una  almeno  per  dipartimento ,  e  sottoporne  i  direttori  a 
prestare  malleverie,  il  che  avrebbe  soverchiamente  aumen- 
tate le  spese  senza  corrispondente  utile;  l'esperienza  avendo 
dimostrato^  che  quand'anche  i  direttori  fossero  contabili, 
converrebbe  pur  sempre  stabilire  relazioni  di  banco,  mezzi 
di  trasmissione  di  fondi,  un  servizio  accessorio  a  lato  di 
un  altro  servizio,  con  onere  nuovo,  costringendo  l'Istituto 
ad  operare  all'avventura,  a  fare  pagamenti  e  riscossioni, 
discutendone  giorno  per  giorno  le  condizioni,  situazione 
precaria  ed  inquietante,  che  avrebbe  costretto  la  società 
a  duplicare  le  sue  spese  per  assicurare  l'andamento  delle 
sue  diverse  nature. 

Infatti  lo  stabilimento  delle  agenzie  non  aveva  impedito 
la  società  di  avere  fin  dal  1853  351  notai  corrispondenti, 
e  738  periti  locali,  retribuiti  in  ragione  dei  servizi  resi, 
e  di  prevalersi  inoltre  dei  ricevitori  generali  per  l'incasso 
delle  annualità  e  dei  versamenti,  per  l'acquisto  di  obbli- 
gazioni fondiarie,  pel  pagamento  delle  somme  mutuate  nei 
dipartimenti,  dei  dividendi  delle  azioni,  degli  interessi  e 
rimborso  delle  obbligazioni,  e  per  il  servizio  niensuale  degli 
stipendi  e  spese  delle  direzioni. 
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Sembrava  quindi  miglior  consiglio  sopprimere  le  suc- 
cursali, od  agenzie,  ed  affidarne  l'ufficio  ai  ricevitori  ge- 
nerali, che  per  tal  modo  concentrerebbero  in  se  gli  affari 
della  società  in  ciascun  dipartimento. 

II  conte  di  Germiny,  governatore  del  Credito  Fondiario, 
nel  proporre  questa  soppressione  delle  succursali,  chiudeva 
il  suo  dire  con  queste  parole  (1)  : 

«  Ci  siamo  convinti  che,  per  isvolgere  la  nostra  insti- 
»  tuzione,  due  cose  sono  indispensabili  :  l'unità  di  dire- 
»  zione,  l'unità  di  credito,  dei  contratti  di  mutuo  di  una 
»  regolarità  uniforme,  guarentendo  obbligazioni  emananti 
»  da  una  società  unica,  godenti  tutte  in  conseguenza  del 
»  medesimo  credito.  È  impossibile  che  il  potere,  il  quale 
»  riunisce  i  capitali,  non  abbia  l'azione  più  diretta  sopra 
»  l'uso  che  debbe  farne,  cioè  sopra  i  contratti  di  mutuo. 
»  Le  nostre  passaggerc  relazioni  con  due  società,  alle  quali 
»  abbiamo  somministralo  capitali  per  investirli  in  prestiti, 
»  ci  hanno  dimostrato  quanto  eravi  d'illogico  in  un  pro- 
»  cedere  contrario,  e  quanto  di\'enga  scabroso  guarantire 
»  obbligazioni,  rendersi  solidale  del  loro  credito,  quando 
»  non  si  è  potuto  da  noi  medesimi  giudicare  il  pegno  loro 
»  dato;  e  poi,  a  qual  prò  disperdere  le  forze  d'un  orga- 
»  namento  così  semplice,  quale  è  il  nostro  ?  » 

E  proseguiva: 

«  In  quanto  al  denaro,  verrà,  se  è  sicuro  che  i  pre- 
»  stili  sono,  e  saranno  bene  studiati.  Or  chi  può  adem- 
»  piere  questo  dovere  con  indipendenza  V  A  parer  nostro, 
»  e  l'esperienza  lo  prova,  non  può  essere  se  non  una 
»  società  centrale.  Se  si  hanno  dubbi  a  questo  riguardo, 
»  si  consultino  i  nostri  documenti,  quelli  dell'antica  Cassa 

(1)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder  de  France.  Paris,  1855. 
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»  Ipotecaria ,  ed  una  copiosa  serie  di  ragguagli ,  di  cui 
»  disponiamo,  e  che  chiariscono  fino  a  qual  punto  sono 
»  compromettenti  le  massime  di  lasciar  fare  e  lasciar  pas- 

»  sare  delle  influenze  locali        

»  i  pericoli  sono  di  ogni  specie,  esagerazione  di  evalua- 
»  zioni,  irregolarKà  di  titoli.  Su  tutti  questi  punti  noi 
»  dobbiamo  stare  incessantemente  all'erta,  possiamo  e  dob- 
»  Marno  difenderci;  una  società  regionale  non  avrebbe  questo 
»  potere;  è  inutile  l'enumerarne  le  cause  per  chi  conosce 
»  il  cuore  umano,  le  sue  tendenze,  la  disposizione  che  cia- 
»  senno  ha  per  la  tolleranza,  onde  ottenerne  all'uopo  .... 
»  Non  possono  esservi  due  modi  di  praticare  il  credito 
»  fondiario  ;  affinchè  il  denaro  si  presti  al  suolo ,  è  me- 
»  stieri  che  sia  non  solo  convinto  della  sicurezza,  ma  del- 
»  l'uniformità  dei  metodi  che  lo  impegnano.  Società  re- 
»  gionali  non  gli  offrirebbero,  sotto  questo  aspetto,  maggiori 
»  garanzie,  che  agenzie  indipendenti.  Ciò  che  importa  è 
»  un  potere  centrale  ed  unico,  ed  un  corrispondente  per 
»  dipartimento,  che  incammini  gli  affari,  e  ci  ponga  in 
»  grado  di  far  loro  l'applicazione  di  una  teoria  invariabile  » . 

Dopo  di  avere  osservato  che  la  società,  prendendo  per 
mediatori  i  ricevitori,  triplica  i  suoi  mezzi  d'azione,  dà 
alle  sue  obbligazioni  la  popolarità  della  rendita,  incaricando 
del  loro  ser\1zio  nei  dipartimenti  coloro  stessi,  che  vi  sono 
luogotenenti  del  credito  dello  Stato;  si  procura  i  rag- 
guagli per  l'eftettuazione  dei  prestiti  da  persone  che  hanno 
grandi  relazioni ,  e  tale  indipendenza  di  stato,  che  è  loro 
più  facile  che  a  nessun  altro  il  procacciarseli  con  maggior 
esattezza,  soggiunge: 

«  La  sicurezza  d'un  prestito  ipotecario  risiede  nell'estimo 
»  del  pegno  e  nella  regolarità  dei  titoli.  Per  tale  estimo 
»  non    può    esservi   sorgente   migliore    di    ragguagli,  di 
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»  quella  emanante  da  contabili  che  riscuotono  tutte  le  im- 
»  poste,  e  la  contribuzione  fondiaria  segnatamente.  Essi 
»  conoscono  le  cose  e  le  persone;  sono  in  grado  di  in- 
»  dicare  buoni  periti ,  di  dare  un  parere  illuminato ,  in- 
»  dipendente;  e  siccome  in  sostanza  l'Amministrazione  Gen- 
»  trale  a  Parigi  giudica  in  ultima  instanzti,  l'opinione  degli 
»  83  corrispondenti  sifTatlamente  collocati,  così  facilmente 
»  illuminali  dalla  natura  stessa  della  loro  posizione,  i  ri- 
»  cevitori  generali  offrono  ai  nostri  studi,  ai  nostri  lavori 
»  maggiori  mezzi,  maggiori  elementi,  che  la  situazione 
»  isolala  e  secondaria  delle  agenzie,  quali  si  poterono  co- 
»  stituire  ». 

A  noi  sembra  che  in  questa  capitale  innovazione  si 
voleva  andare  più  in  là,  cioè  non  soffermarsi  ai  ricevitori 
generali,  ma  chiamare  gli  esattori  delle  contribuzioni  a  ren- 
dere sotto  di  essi  i  medesimi  servigi. 

Comprendiamo  che  trattandosi  di  prestiti  ipotecari  a  lun- 
ghissima scadenza,  che  debborio  quindi  protrarsi  al  di  là 
della  vita  di  chi  li  contrae,  non  sia  necessario  localizzare 
il  credito  fondiario,  e  che  in  conseguenza,  sotto  l'aspetto 
dell'effettuazione  del  prestito,  il  sistema  dipartimentale  del 
Credito  Fondiario  di  Francia  possa  bastare.  Ma  oltreché 
da  un  lato  la  poca  estensione  data  ai  prestiti  rurali  segna 
una  lacuna,  e  dall'altro  lato  la  società  ha  l'utile  suo  a 
moltiplicare  gli  interessati  al  suo  buon  esito,  sotto  l'aspetto 
delle  obbligazioni  fondiarie,  l'estensione,  di  cui  parliamo, 
è  a  parer  nostro  capitale. 

Il  legislatore  nel  concedere  alla  società  di  Credito  Fon- 
diario l'emissione  di  obbligazioni  fondiarie  di  100  franchi, 
ebbe  in  mira  di  facilitare  a  ciascuna  classe  di  cittadini 
l'acquistò  di  questi  titoli,  e  segnatamente  a  quella  degli 
abitanti  delle  campagne,  i   risparmi  dei  quali   rimangono 
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per  lo  più  infruttiferi.  Ora  l'unico  mezzo  di  accreditare 
nelle  campagne  le  obbligazioni  fondiarie,  è  di  agevolarne 
la  circolazione  fui  nelle  più  remote  località.  Per  ciò  è  me- 
stieri non  solo  che  si  rinvengano  ovunque  obbligazioni 
fondiarie  da  comperare,  al  che  fino  ad  un  certo  punto  è 
provvisto  col  lasciarne  in  serbo  ai  notai  corrispondenti 
della  società,  ma  singolarmente  e  soprattutto  che  il  ser- 
vizio di  detti  titoli  sia  locahzzato,  che  il  loro  interesse  possa 
ovunque  esigersi  senza  scapito.  E  evidente  che,  nello  stato 
attuale  di  cose,  in  Francia  non  può  esservi  il  tornaconto 
a  comperare  una  cartella  di  100  franchi  a  chi  è  lontano 
dai  luoghi,  dove  si  pagano  gli  interessi  delle  obbligazioni 
fondiarie,  perchè  la  spesa  di  riscossione  del  fruito  di  una 
cartella  di  100  franchi  pareggierebbe,  e  talvoUa  oltrepas- 
serebbe la  quota  semestrale  da  riscuotersi. 

Ma  se  invece  di  soffermarsi  ai  ricevitori  generali,  il  ser- 
vizio delle  obbligazioni  fondiarie  si  fosse  esteso  agli  esattori 
delle  contribuzioni  realmente  in  continuo  contatto  coi  pro- 
prielarii,  non  ^solo  le  obbligazioni  fondiarie  si  sarebbero 
più  facilmente  sparse  nelle  campagne,  ma  l'Animi nislrazione 
del  Credito  Fondiario  di  Francia  avrebbe  attinto  a  migliori 
e  più  sicure  fonti  le  notizie  necessarie  all'effettuazione  dei 
prestiti. 

Per  ciò  fare,  conveniva  con  disposizione  legislativa,  od 
assimilare  compiutamente  la  riscossione  delle  annualità  a 
quella  delle  contribuzioni,  od  incaricarne  d'ufficio  gli  esat- 
tori, limitandosi  ad  assimilare  la  riscossione  delle  annua- 
lità a  quella  delle  contribuzioni  in  ciò  solo,  che  riguarda 
gli  esattori  stessi. 

Noi  propendiamo  per  l'assimilazione  dell'annualità  alla 
contribuzione,  sia  per  l'esperienza  che  abbiamo  di  ciò  che 
av\eime  n'elle  antiche  provincie  dello  Slato   dopo   che  la 
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riscossione  delle  rendite  delle  opere  pie  fu  assimilata  a 
quella  delle  contribuzioni ,  sia  perchè,  senza  nuocere  al- 
l'effetto della  mano  regia,  è  possibile,  fattibile  e  conve- 
niente tutelare  il  debitore  contro  l'eccessivo  suo  rigore. 

Il  Conte  di  Cavour,  che  è  ad  un  tempo  un'autorità  ed 
una  garanzia  in  sitTatlo  argomento ,  propose ,  come  rife- 
riremo altrove,  questa  assimilazione  nel  progetto  di  legge 
sulle  società  di  credilo  fondiario  da  lui  presentato  al  Par- 
lamento sardo.  La  commissione  della  Camera  elettiva  inca- 
ricata di  esaminare  questo  progetto  di  legge,  con  una  leg- 
giera modificazione  fece  sua  la  proposta  dell'  assimilazione 
in  discorso.  La  commissione  infine  nominata  l'anno  scorso 
per  lo  studio  delle  questioni  del  credito  fondiario  e  del 
credito  agricolo,  e  composta  in  massima  parte  da  membri 
sedenti  nel  attuale  Parlamento  Italiano,  attenuando  anche 
maggiormente  il  rigore  della  mano  regia,  si  chiarì  pro- 
pensa a  quest'assimilazione. 

Avvalorata  da  siffatte  autorità,  la  nostra  opinione  in 
proposito  è  tale  da  lamentare  che  il  Governo  non  abbia 
proposta  questa  assimilazione  nel  progetto  di  legge  in  disa- 
mina al  Parlamento,  tuttoché  nei  preliminari  della  elabo- 
razione di  questo  progetto  di  legge  si  fosse  riconosciuta 
utile  e  conveniente. 

Ad  ogni  modo ,  in  Francia,  col  favore  di  cui  godeva 
l'Amministrazione  del  Credito  Fondiario,  l'assimilazione  in 
discorso  sarebbe  stata  concessa,  se  fosse  slata  chiesta,  o 
quanto  meno  si  sarebbe  agevolmente  ottenuto  che,  me- 
diante un  tenuissimo  diritto,  gli  esattori  fossero  incaricati 
delle  riscossioni  del  Credito  Fondiario  di  Francia,  e  per 
esse  sottoposti  alle  medesime  norme,  e  passibili  delle  me- 
desime pene  che  tutelano  le  riscossioni  dello  Slato. 

Ma  nell'uno  o  nell'altro  modo  la  condizione  degli  esat- 
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tori  sarebbe  migliorata  a  maggior  garanzia  dello  Stato  e 
del  credito  fondiario,  e  percevendo  le  annualità  tre  mesi 
prima  della  scadenza  degli  interessi  delle  obbligazioni  fon- 
diarie, essi  potrebbero  nei  rispettivi  loro  circondarli  far 
apprezzare  e  circolare  questi  titoli. 

Gli  esattori  delle  contribuzioni  con  questo  servizio  sì 
spoglierebbero  dell'esclusivo  carattere  fiscale  che  attualmente 
vestono,  ed  i  cittadini  di  ogni  classe  e  condizione,  in  con- 
tinuo contatto  con  essi,  si  avvezzerebbero  alle  obbligazioni 
fondiarie  ed  investirebbero  in  esse  molti  risparmi,  attual- 
mente inoperosi  con  grave  scapito  della  ricchezza  pubblica. 

Questa  lunga  digressione  ha  la  sua  ragione  non  tanto 
in  considerazioni  relative  all'ordinamento  francese,  quanto 
nella  previsione  che  quest'ordinamento  debba  trapiantarsi 
in  Italia, 

In  Italia,  eccettuate  le  provìncie  meridionali,  non  vi  sono 
ricevitori  generali,  e  l'ordinamento  francese  in  questa  parte 
di  servizio  non  può  essere  importato  quale  è,  se  non  nelle 
dette  Provincie.  I  tesorieri  generali  delle  altre  provinole 
sono  in  tutt'altre  condizioni  dei  ricevitori  generali  della 
Francia,  e  l'Istituto  di  Credito  Fondiario  non  può  aspet- 
tarne i  medesimi  servigi. 

I  direttori  dciìianiali  incaricati  del  servizio  del  debito 
pubblico  potrebbero  sotto  un  certo  aspetto  supplire  meglio 
ai  ricevitori  generali,  ma  essi  non  sono  né  sufficiente- 
mente in  contatto  con  i  possidenti,  né  abbastanza  dis- 
seminati sul  territorio  nazionale  per  rendere  all'istituto  i 
servigi  che,  a  parer  nostro,  gli  esattori  possono  rendere. 
Ecco  il  vero  motivo,  e  la  scusa  di  questa  digressione. 

Tornando  ora  alla  fase  del  185^,  l'altra  capitale  inno- 
vazione fu  l'autorizzazione  data  al  Credito  Fondiario  di  far 
prestiti  a  breve  scadenza  con  o  senza  ammortamento. 
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Questa  capitale  deviazione  dai  principìi  che  informano  le 
associazioni  territoriali  della  Germania,  ed  il  decreto  or- 
ganico ;28  febbraio  1852  furono,  fatti  sia  per  abilitare  la 
società  nei  momenli,  in  cui  il  tasso  dell'interesse  è  ele- 
vato, a  non  respingere  le  domande  di  mutuo  di  coloro, 
i  quali,  sebbene  bisognosi  e  disposti  a  contrarre  a  lunga 
scadenza,  pur  non  \oriebbero  impegnarsi  per  lungo  tempo 
in  male  condizioni,  sia  quale  conveniente  mezzo  d'impiego 
del  capitale  sociale. 

Sotto  questo  ultimo  aspetto,  se  il  capitale  sociale  debbe 
sempre  rimanere  disponibile  all'occorrenza  per  far  fronte 
alle  eventualità  ,  per  le  quali  ò  instituito,  luttavolla  non 
può,  né  dcbbe  rimanere  infruttifero,  e  vuole  essere  in- 
vestito in  valori  realizzabili  con  facilità  e  prontezza,  quali 
sono  le  cartelle  del  debito  pubblico  ,  ed  i  buoni  del 
Tesoro. 

La  realizzazione  però  del  fondo  sociale  di  un  Istituto  di 
credilo  fondiario  non  vuole  però  mai  tale  una  prontezza, 
quale  la  richiederebbero  il  capitale  di  un  banco ,  od  i 
depositi  di  una  cassa  di  risparmio.  Parve  quindi  che  il 
prestito  ipotecario  a  breve  scadenza  fosse  non  solo  un 
c'on\enienle  impiego  per  una  parte  del  fondo  sociale  del 
credito  fondiario  ,  ma  meritasse  sotto  certi  aspetti  la 
preferenza.  Da  un  lato  ,  indipendentemente  dalla  garan- 
zia personale  del  mutuatario,  offre  quella  reale  dello  stabile 
ipotecato;  dall'altro,  la  società  ha  la  certezza  di  rimbor- 
sare alla  scadenza,  che  non  sarà  mai  lontana,  la  somma  in- 
tegrale versata,  certezza  che  non  ha  anche  per  i  valori  più 
solidi,  i  quali  sono  esposti  alle  variazioni  della  Borsa,  e  che 
potrebbero  trovarsi  in  ribasso  al  momento  in  cui  sarebbe 
costretta  a  realizzarli. 

Sotto    l'altro    aspetto,    nella   esposizione  dei  motivi  del 
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decreto  6  luglio  183^,  dopo  essersi  detto  che  nei  mo- 
menti di  crisi  i  mutuatari  sarebbero  poco  disposti  ad 
impegnarsi  per  lunghi  anni,  si  soggiunge  ; 

«  In  questi  momenti  di  transizione,  in  questi  periodi  di 
»  breve  durata,  sarà  bene  che  i  proprietari  di  fondi  pos- 
»  sano  anche  rivolgersi  alla  società,  ed  ottenerne  i  prestiti 
»   temporari   di   cui    abbisogneranno,  senza  rivolgersi  al- 

»   trove Questi  prestiti  ipotecari  ordinari  non  godranno, 

»  per  la  purgazione,  per  il  sequestro,  e  l'espropriazione 
»  del  pegno,  dei  privilegi  che  il  decreto  28  febbraio  ha  solo 
»  concesso  ai  prestili  riscattabili  con  annualità  :  non  da- 
»  ranno  luogo  all'emissione  di  obbligazioni  fondiarie.  Ma 
»  questi  prestili  temporari  a  breve  scadenza  saranno  per  lo 
»  più  l'iniziamento,  il  preludio  di  prestili  a  lungo  termine 
»  rimborsabili  con  annualità,  nei  quali  verranno  tosto  a 
»   convertirsi  ». 

I  decreti  del  ÌSìik  richiedevano  una  modificazione  agli 
statuti  del  Credilo  Fondiario  di  Francia,  e  lo  studio  ne  fu 
affidato  ad  una  commissione  nominata  dal  Ministro  delie  Fi- 
nanze e  composta  dei  signori  Tournus,  direttore  generale  del 
Registro  e  del  Demanio,  presidente;  Serveux  seg.  gene- 
rale delle  Finanze;  Vandal,  direttore  generale  delle  contribu- 
zioni dirette  ;  Delepine,  direttore  della  contabilità  generale, 
Choury,  capo  della  divisione  del  contenzioso  ;  Andouille, 
direttore  del  movimento  generale  delle  finanze,  e  Elsberg 
sotto  direttore  al  segretariato  generale,  segretario  della 
commissione. 

II  Credito  Fondiario  subiva  quindi  nel  1856  una  nuova 
capital  fase,  più  ancora  per  le  modificazioni  sostanziali  in- 
trodotte nei  suoi  statuti,  approvati  col  decreto  28  giugno 
1836,  che  per  la  seguita  definitiva  incorporazione  delle  so- 
cietà di  credito  fondiario  di  Marsiglia  e  di  Nevei's,  per  cui  si 
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compì  l'accentramento   del  credito  della  proprietà  immobi- 
liare in  un  Istituto  unico  per  tutta  la  Francia. 

La  capitale  e  principalissima  innovazione  statutaria  fu  la 
autorizzazione  data  al  Credilo  Fondiario  di  Francia  di  poter 
eflettuarc  i  prestiti  eziandio  col  rilascio  di  obbligazioni. 

Questa  innovazione  richiamava  l' Istituto  Francese  alle 
buone  tradizioni  degli  Istituti  della  Germania,  lo  svincolava 
dall'  obbligo  di  mutare  le  condizioni  dei  suoi  prestiti  a  se- 
conda di  quelle  che  gli  erano  fatte  dai  mutuanti;  l'abilitava 
infine  a  soddisfjire  immediatamente  tutte  le  esigenze  della 
proprietà  fondiaria,  pi'cstando  a  ciascun  proprietario,  sotto 
forma  d'obbligazione  fondiaria,  il  credito  stesso  del  suo 
stabile. 

Questa  innovazione  aggiungeva  un  nuovo  esempio  ai 
progressi  che  la  forza  delle  cose  fa  fare  ogni  giorno  alle 
verità  economiche;  il  Credito  Fondiario,  che  si  voleva  con- 
dannare a  prestare  ad  un  tasso  inferiore,  e  prendere 
a  mutuo  a  minor  prezzo  di  rpianto  lo  comportava  la  si- 
tuazione generale  ,  dovette  cedere  alla  potenza  dei  fatti  , 
subire  la  legge  del  mercato,  ed  assoggettarsi  a  tutte  le 
quotidiane  fluttuazioni,  cui  si  voleva  sottrarre. 

Nei  limiti  dell' art.  5  degli  statuti  del  1856,  il  suo  uf- 
ficio è  ristretto  a  verificare  i  titoli  di  proprietà  dei  mu- 
tuatari, ed  a  guarentire  ai  mutuanti  il  pagamento  degli 
interessi,  ed  il  rimborso  per  estrazione  a  sorte  del  danaro 
prestato. 

In  questo  sistema  ,  il  capitalista  non  è  più  trattenuto  ^ 
dai  limiti  di  un  interesse  fisso ,  ma  prendendo  le  obbli- 
gazioni fondiarie  al  prezzo  del  mercato  ,  esso  determina 
solo ,  dietro  le  fluttuazioni  dell'  offerta  e  della  domanda , 
il  prezzo  del  denaro  che  cambia  col  titolo  che  riceve.  Il 
proprietario  mutuatario,  che  riceve  obbligazioni  fondiarie, 
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e  che  debbe  venderle  alla  Borsa  ad  un  tasso  variabile  di 
giorno  in  giorno,  si  trova,  è  vero,  a  fronte  di  un  mu- 
tuante abile  a  calcolare  il  prezzo  corrente  di  ogni  cosa, 
e  diviene  quindi  vassallo  della  speculazione,  anziché  es- 
sere sottratto  a  questa,  e  favorito  da  un  istituto  non  già 
di  credito,  ma  di  beneficenza,  come  dai  più  si  intendono 
e  si  vogliono  le  società  di  credito  fondiario. 

Ma  non  è  egli  una  necessità,  che  per  partecipare  al  cre- 
dito, sia  mestieri  correrne  le  sorti,  e  ciò  tanto  per  gli  indi- 
vidui, quanto  per  gli  istituti  ? 

Ora  non  essendo  possibile  un  istituto  quale  si  desidera, 
perchè  è  impossibile  il  prevedere  fin  dove  potrebbe  giungere 
l'ammontare  di  una  sovvenzione  dello  Stato,  destinata  a 
perpetuare  l'equilibrio  tra  il  prezzo,  al  quale  l'istituto  do- 
vrebbe pagare  il  danaio,  ed  il  tasso  minimo,  al  quale  do- 
vrebbe rilasciarlo  al  mutuatario,  ne  consegue  che  questo 
ultimo  debbe  subire  la  legge  del  mercato.  Il  credito  è  uno  : 
in  un  medesimo  paese,  ed  in  un  medesimo  tempo  tutti 
i  valori  debbono  equilibrarsi  fra  loro,  e  sottostare  ad  un 
livello  comune.  D'altronde,  dividendo  la  sorte  generale, 
il  mutuatario  del  Credito  fondiario  attinge  al  serbatoio 
pubblico:  non  ha  da  temere,  purché  ne  paghi  il  prezzo, 
che  il  danaro  gli  difetti,  ed  é  quindi  certo  che  l'Istituto 
non  gli  verrà  meno  in  ogni  caso,  mentre  quando  il  Credilo 
Fondiario  era  in  obbligo  di  elTettuare  i  suoi  prestiti  in 
contante,  si  trovava  nelle  crisi  impossibilitato,  sotto  pena 
di  rovinarsi,  o  fallire  alle  leggi  restrittive  dell'  interesse, 
a  soddisfare  alle  domande  della  proprietà,  nel  momento 
in  cui  più  incalzanti  erano  i  suoi  bisogni. 

Ciò  é  tanto  vero,  che  l'innovazione,  della  quale  discor- 
riamo, fu  promossa  dai  mutuatari  stessi,  ai  quali,  dice  il 
conte  di  Germiny  ,  governatore  del  Credito  fondiario  di 
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Francia  (1),  «  lo  stato  del  mercato  non  ci  concedeva  di  pro- 
»  curare  contante;  essi  non  ci  rimproveravano  una  scar- 
»  sita  di  capitali  indipendente  dalla  nostra  volontà,   ma  ne 
»  soffrivano,  e  ci  dicevano:  prestale  il  vostro  credito,  cioè 
»  le  vostre  obbligazioni,  le  prenderemo  al  i)ari;  noi  avremo 
»  il  diritto  di  restiluirvele  al  pari  in  rimborso  dei  nostri 
»  prestiti  ;   ne  faremo  danaro:  esse  hanno  un  valore  qua- 
»  lunque,  che  i  capitalisti  apprezzeranno.  Se  dall'annualità 
»  invariabile,  che  avremo  a  pagare,  ragguagliata  al  corso 
»  di  negoziazione,   non  risulla  un  prezzo    di   costo  troppo 
»  elevalo  del  prestito,  il  mercato  si  aprirà  per  noi  senza 
»  altro  sacrifìcio  che  quello,  a  cui  ciascuno  sottostà   per 
»  procurarsi  denaro;  il  prezzo  dei  prestili  non  dipenderà 
»  da  voi,   ma  dalla  piazza.  Oggi,  sebbene  proprietari  dei 
»  più  belli  stabili,  il  credito  ci  difetta;  esso  riederà  con 
»  i  vostri  titoli;  paragonato  agli  altri  valori  che  si  nego- 
»  ziano,  il   titolo  di  500  franchi,   U  p.  ^/^ ,  per  esempio, 
»  si  vende  agevolmente;  esso  ci  varrà  dunque,  a  condi- 
»  zioni  almeno  ordinarie,  i  capitali  che  ci  sono  indispen- 
»  sabili;  calcolate  le  diverse  ipotesi,  e  proponetecene  l'uso  ». 
Senonchò  l'effettuazione  del  prestito  in  obbligazioni  fon- 
diarie  non  era   praticamente  attuabile,    se  non  dando   la 
massima  circolazione  a  questi  titoli,  imperocché  è  evidente 
che  il  lasso   del    prestito   siffattamente    effettuato   dipende 
dal  prezzo,    al  quale   l'obbligazione   fondiaria   si  negozia. 
Se  era  quindi  naturale  e  giusto  che  i  mutuatari  del  Cre- 
dito Fondiario  di  Francia  si  mantenessero  così  assoggettati 
alla  legge  del  mercato,  perchè  il  credito  reale  al  pari  del 
personale  non  può  esservi  sottratto,  era  eziandio  necessario 
assicurare  l'effettuazione  del  prestito  in  obbligazioni  fon- 
fi)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder.  Exercice  1856.  Paris,  1857,  in-4^. 
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diarie,  agevolando  al  mutuatario  la  negoziazione  di  questi 
titoli ,  tutelandolo  contro  il  loro  deprezzamento ,  e  dando 
a  quelle  la  massima  circolazione  col  dare  maggior  impor- 
tanza e  maggior  credito  all'istituto  dal  quale  emanavano. 

«  Fu  solo  sul  principio  del  1857  (1)  che  l'Amministra- 
»  zione  del  Credito  Fondiario  di  Francia  incominciò  ad  ef- 
»  fettuare  i  prestiti  in  lettere  di  pegno,  e  per  non  allon- 
»  tanare  i  mutuatari,  e  non  deprezzare  i  suoi  titoli  con 
»  una  emissione  troppo  abbondante,  esso  ebbe  la  precau- 
»  zione  di  dare ,  nell'esordire ,  una  parte  del  prestito  in 
»  contante,  dando  talvolta  metà  in  denaro,  e  metà  in  ob- 
»  bligazioni,  talvolta  denaro  sopra  le  proprietà  rurali,  ed 
»  obbligazioni  sopra  le  proprietà  urbane  » . 

Le  condizioni  della  vendita  dei  titoli  di  credito  sono  l'op- 
portunità e  la  prudenza,  di  tal  fatta  che  l'offerta  non  sia 
causa  di  ribasso.  Il  principale  interessato  a  chela  cosa  cosi 
proceda,  è  il  mutuatario  che  riceve  a  prestito  obbligazioni 
fondiarie,  ma  è  il  più  delle  volte  costretto  a  venderle  sol- 
lecitamente. Per  impedire  il  deprezzamento,  che  sarebbe 
conseguenza  di  questa  ordinaria  condizione  del  mutuatario, 
e  quello  che  verrebbe  in  tempo  di  crisi,  per  una  innova- 
zione introdotta  negli  statuti  del  1836,  il  Credito  Fondiario 
fu  autorizzato  a  ricevere  capitali  in  deposito  con  o  senza 
interesse,  ed  a  impiegare  un  quinto  dei  capitali  depositati 
in  acquisto  di  rendite  dello  Stato  e  buoni  del  Tesoro,  ov- 
vero nel  fare  anticipazioni  sopra  deposito  di  obbligazioni 
fondiarie. 

Con  siffatte  anticipazioni,  dopo  la  firma  del  contratto 
definitivo,  l'Istituto  presta  al  mutuatario  sopra  le  obbliga- 
zioni rilasciategli,  onde  premunirlo  contro  la  precipitazione 


(1)  JossEAO.  Le  Crédit  Fonder  de  France. 
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di  vendere,  e  dargli  campo  di  realizzare  lentamente  i  suoi 
titoli.  Senonchè,  quando  l'Istituto  volle  usare  del  suo  diritto 
di  far  prestiti  sopra  deposilo  di  obbligazioni  fondiarie ,  si 
trovò  incagliato  dalla  legislazione  del  Codice-Napoleone  in 
materia  di  prestiti  sopra  pegno.  Egli  è  perciò  che  mentre 
colla  legge  9  giugno  ì8-j7  si  autorizzava  la  Banca  di  Francia 
a  far  eziandio  anticipazioni  sopra  obbligazioni  fondiarie ,  colla 
legge  19  giugno  del  medesimo  anno  (1)  si  estendevano 
al  Credito  Fondiario  di  Francia  le  eccezioni  al  diritto  co- 
mune, mercè  le  quali  la  Banca  è  abilitata  a  fare  le  anzi- 
dette anticipazioni. 

Epperò  la  legge  19  giugno  1837  nel  suo  primo  articolo 
dichiarava  gli  articoli  207U,  2075  e  2078  del  Codice  inap- 
jjlicabili  alle  anticipazioni  sopra  deposito  di  obbligazioni, 
che  il  Credito  Fondiario  è  autorizzato  a  fare  ;  col  secondo 
faceva  risultare  il  pri\  ilegio  sopra  l' obbligazione  data  in 
pegno  dall'  alto  sottoscritto  dal  mutuatario  nelle  forme  sta- 
bilite per  la  Banca  di  Francia;  col  terzo  ed  ultimo  infine 
concedeva  all'Islilulo,  in  difetto  di  rimborso,  e  fin  dall'in- 
domani della  scadenza ,  senza  necessità  di  diffidamento , 
facoltà  di  far  procedere  da  un  agente  di  cambio  alla  ven- 
dita dei  titoli  depositati.  Indipendentemente  dalle  anticipa- 
zioni sopra  deposito  di  obbligazioni  fondiarie,  per  non  lasciare 
al  mutuatario  inesperto ,  e  bisognoso  di  convertire  i 
suoi  titoli  di  credito  in  contante,  la  cura  di  offrirli  egli 
slesso  al  capitalista,  il  che  evidentemente  poteva  provocare 
il  loro  deprezzamento  a  gran  pregiudicio  della  proprietà 
e  dell'istituto,  TAmministiazione  della  società  offrì  ai  mutua- 
tari d'incaricarsi  della  negoziazione  delle  obbligazioni  fon- 
diarie. D'altra  parte  l'effettuazione  del  prestito  col  rilascio 

(1)  Vedi  Allegato  N.  4. 
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di  titoli  richiedendo  che  fossero  agevolate  le  liberazioni 
anticipate,  sopra  le  quali  gravitava  iiu  diritto  di  3  franclii  per 
cento  sulla  somma  restituita,  nel  1857  la  società  modificò 
questo  diritto  nel  modo  seguente: 

A  0,dO  per  cento,  se  la  restituzione  si  operava  nel 
primo  anno; 

1        per  Yo  ^^  ^*  operava  nel  secondo; 

1  ,dO  per  Yj,  »  nel  terzo; 

2*       per  "/o  »  nel  quarto  ; 

2,50  per  Y„  »  nel  quinto; 

e  infine  a  3  po'  cento,  se  si  operava  nel  sesto  annone 
nei  seguenti. 
Ma  se  queste  facilitazioni  fatte  ai  mutuatari  scemavano 
gli  inconvenienti  del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie,  questo 
rimaneva  pur  sempre  oneroso,  se  non  si  giungeva  a  spin- 
gere con  grande  alacrità  la  circolazione  di  tali  titoli.  Ora 
ciò  non  era  fattibile  se  non  estendendo  le  operazioni  del- 
l'Istituto affine  di  aumentarne,  coll'iinportanza,  il  credito. 
Ne  seguì,  che  mentre  la  necessità  di  tutelare  i  mutua- 
tari contro  il  deprezzamento  delle  obbligazioni  fondiarie 
fece  autorizzare  1"  Istituto  a  stabilire  un  servizio  di  conti 
correnti  più  appropriato  all'ufficio  di  un  banco,  che  non 
al  carattere  di  una  istituzione  di  credito  fondiario,  l'ef- 
fettuazione del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie  necessitò 
inoltre  non  solo  l'estensione  delle  operazioni  già  concesse 
al  Credito  Fondiario  di  Francia,  ma  eziandio  la  conces- 
sione di  altre  operazioni  accessorie.  Egli  non  è  quindi  uni- 
camente alla  speculazione  degli  abili  amministratori  del 
Credito  Fondiario  di  J'rancia,  che  vuoisi  attribuire  l'esten- 
sione data  alle  operazioni  di  questo  Istituto  negh  anni  1858, 
1859  e  1860,  perocché  questa  ultima  fase  del  suo  lungo 
travaglio  di  fondazione  è  dovuta  alla  necessità  di  dare  la 
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massima  attività  di  rircolazione  alle  obbligazioni  fondiarie, 
affine  di  rendere  meno  oneroso,  e  quindi  sempre  effettua- 
bile il  prestito,  col  rilascio  di  delti  titoli  al  mutuatario. 

La  prima  operazione  accessoria  concessa,  o  per  meglio 
dire  affidata  al  Credito  Fondiario  colla  legge  28  maggio  1858, 
fu  il  surrogamento  di  questo  Istituto  allo  Stato  per  i  prestiti 
da  farsi  in  virtù  della  legge  17  luglio  1856  sopra  la  fo- 
gnatura dei  terreni  (1). 

Questa  legge  del  17  luglio  1856  assegnava  una  somma 
di  100  milioni  da  impiegarsi  in  prestiti  riscattabili  con 
annualità  in  25  anni,  all'interesse  h  "/^ ,  e  destinati  a 
facilitare  le  operazioni  della  fognatura  ;  concedeva  al  Te- 
soro il  privilegio  sopra  i  raccolti  delle  terre  fognale  per 
l'esazione  dell'annualità,  e  sopra  lo  stabile  stesso,  in  caso 
di  richiamo  di  creditori  anteriormente  inscritti  per  il  rim- 
borso del  capitale;  prescriveva  infine  le  formalità  per  la 
conservazione  di  questo  privilegio. 

Questa  legge  era  rimasta  inapplicata ,  perchè  lo  Stato 
avrebbe  dovuto,  per  attuarla,  o  contrarre  un  prestito,  od 
aumentare  il  debito  galleggiante;  di  più  avrebbe  dovuto 
fare  operazioni  estranee  alle  attribuzioni  ordinarie  dell'am- 
ministrazione  pubblica,  esaminare  cioè  titoli  d'  proprietà, 
questioni  di  capacità,  far  procedere  a  perizie,  ecc.  (2). 

Il  Governo  stimò  quindi  che  il  far  prestili  per  agevolare 
le  operazioni  della  fognatura  dei  terreni  si  appartenesse 
alla  vera  specialità  del  Credito  Fondiario  di  Francia,  e  pro- 
mosse la  citata  legge  28  maggio  4858,  la  quale,  col- 
l'attestare  pubblicamente  la  fiducia  che  il  Governo  riponeva 
nell'Amministrazione  di  questo  Istituto,  giovò  grandemente 
a  crescerne  il  credito. 

(1)  Vedi  Allegati  N.  5  e  6. 

(2)  JossEAO.  Le  Crédit  Fonder  de  Francc. 
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Questa  legge,  e  la  necessità  di  dare  maggior  sviluppo 
alle  anticipazioni  sopra  deposito  di  obbligazioni  fondiarie, 
diedero  origine  a  nuove  modificazioni  agli  statuti  del  Cre- 
dito Fondiario,  approvate  col  decreto  16  agosto  1839  (1). 

Queste  autorizzavano  il  Credito  Fondiario  di  Francia  a 
prestare  più  di  un  milione  al  medesimo  mutuatario,  il  che 
gli  era  vietato  dall'art.  57  dei  precedenti  suoi  slatuti  ; 
ad  estendere  l'ammortamento  ai  prestiti  di  durata  inferiore 
a  dieci  anni,  ed  infine  ad  impiegare  in  più  estesi  limiti 
ed  in  diverso  modo  i  depositi. 

Quest'ultima  modificazione,  capitalissima,  perchè  insomma 
autorizzava  il  Credito  Fondiario  a  fare  operazioni  bancarie, 
estendeva  in  primo  luogo  il  diritto  di  ricevere  depositi  a 
tutti  i  valori  ammessi  dalia  Banca  di  Francia,  mentre  an- 
tecedentemente essi  erano  limitati  ai  depositi  in  contante; 
in  secondo  luogo,  mentre  i  precedenti  statuti  limitavano 
ad  un  solo  quinto  la  parte  dei  capitali  depositati  da  im- 
piegarsi per  un  termine  non  eccedente  90  giorni,  siffatta 
parte  era  estesa  alla  metà  dei  depositi;  in  terzo  luogo 
finalmente,  mentre  le  sole  anticipazioni  sopra  obbligazioni 
fondiarie  erano  autorizzate  precedentemente,  i  nuovi  statuti 
autorizzavano  eziandio  le  anticipazioni  sopra  tutti  gli  altri 
titoli  ricevuti  alla  Banca  di  Francia ,  quale  garanzia  di 
siffatte  anticipazioni. 

Queste  modificazioni  ebbero  cerio  una  grande  influenza 
sull'andamento  del  Credito  Fondiario,  ma  il  grande  sviluppo 
che  presero  le  sue  operazioni  è  dovuto  all'estensione  data 
loro  nell'anno  1860. 

Gol  decreto  11  gennaio  di  quell'anno  (2)  il  privilegio 
del  Credito  Fondiario  era  esteso  all'Algeria,  colle  modifica- 
ti) Vedi  Allegato  N.  7. 

(2)  Vedi  Allegalo  N.  8. 
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zioni  che  le  diverse  condizioni  economiche  di  questa  colonia 
richiedevano. 

Colla  legge  19  maggio  1860  il  Credito  Fondiario  era 
surrogato  al  Comptoir  di  sconto  per  il  controllo'  delle  ope- 
lazioni  del  Sous-comptair  degli  imprenditori  di  fabbriche. 

Colla  legge  fi  luglio  1860  era  autorizzato  a  far  prestiti 
senza  ipoteca  ai  dipartimenti,  ai  comuni  ed  alle  associa- 
zioni sindacali. 

Colla  legge  intine  28  luglio  18fi0  il  Credito  Fondiario 
era  autorizzato  a  fondare  una  società  di  credito  agricolo. 

Rimandiamo  al  capo  sesto  per  (pianto  concerne  la 
delta  legge  28  luglio  1860,  e  ci  asteniamo  dal  soffer- 
marci sopra  quella  relatisa  all'Algeria  per  il  poco  utile  che 
ne  ridonderebbe. 

In  quanto  a  quella  del  19  maggio  18fi0  (1),  sebbene 
riguardi  operazioni  non  contemplate  nel  progetto  di  legge 
presentato  al  Parlamento  italiano,  ne  toccheremo  di  volo, 
sia  per  chiarire  che  dette  operazioni  non  possono  essere 
compromettenti  per  il  Credito  Fondiario  di  Francia,  sia  perchè 
è  probabile  che  un  istituto  simile  al  Sous-comptoir  degli 
imprenditori  sorga  in  Italia,  tosto  che  l'inslituzione  del 
Credito  Fondarlo  v'abbia  radice. 

Il  Sous-comploir  degli  imprenditori  fu  creato  in  Parigi 
con  decreto  11  aprile  18^8  per  le  industrie  relative  alle 
costruzioni,  e  al  medesimo  oggetto  degli  altri  Sous-comptoir, 
di  facilitare  cioè  lo  sconto  di  effetti  hd  una  sola  hrma, 
ma  guarentiti  da  deposito  di  mercanzie,  di  crediti  o  valori 
incontestabili.  Esso  fu  poscia  con  decreto  del  k  luglio  se- 
guente autorizzato  ad  accettare  garanzie  immobiliari,  per 
via  d' ipoteca  o  di  privilegio ,  in  conformità  dell'  articolo 
2105  del  Codice  Napoleone. 
(i)  Vedi  Allegato  N.  10. 
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Questo  Sous-comptoir ,  indipendentemente  dai  privilegi  co- 
muni cogli  altri  Istituti  simili,  è  guarentito  dallo  Stato  fino 
alla  concorrenza  di  2,500,000  per  le  sue  operazioni  colla 
Banca,  e  col  Comptoir  Nazionale,  dal  quale  era  preceden- 
temente sindacato  e  coadiuvato. 

Il  Sous-comptoir  non  iscontava,  ma  munito  di  un  pegno 
mobiliare,  od  immobiliare,  dava  V avallo  agli  effetti  dei  suoi 
clienti,  li  girava  all'ordine  del  Comptoir,  il  quale  dando 
loro  eziandio  il  proprio  avallo  per  terza  firma,  li  abilitava 
allo  sconto  della  Banca  di  Francia. 

Senonchè  lo  sviluppo  straordinario  delle  costruzioni  negli 
ultimi  anni  avendo  prodotto  un  aumento  corrispondente 
nei  prestiti  sopra  pegno  immobiliare,  sorsero  difficoltà  fra 
il  Sous-comptoir  ed  il  Comptoir  Nazionale,  più  particolar- 
mente addetto  agli  sconti  commerciali,  per  l'ammessione 
di  valori  che  per  loro  natura  esigevano  frequenti  rinno- 
vamenti (1). 

Queste  difficoltà  indussero  l'Amministrazionte  del  Sous-com- 
ptoir degli  imprenditori  ad  annetterlo  al  Credito  Fondiario  di 
Francia,  le  cui  operazioni  avean  tra  loro  maggiore  analogia. 

«  Il  Credito  Fondiario  era  in  grado  d'accogliere  questa 
»  proposta.  Vi  trovava  un  impiego  utile  del  suo  capitale  di 
»  garanzia.  Era  benissimo  ordinato  per  apprezzare  il  valore 
»  degli  stabili  che  servono  di  pegno  ai  crediti  aperti  agliim- 
»  prenditori,  e  per  tener  dietro  alle  costruzioni  nei  loro  par- 
»  ticolari.  Era  atto,  dopo  la  loro  ultimazione,  a  ricono- 
»  scere  se  essi  potevano  offrire  solidità  sufficiente  ad  assi- 
»  curare  il  riscatto  di  un  prestito  a  lunga  scadenza,  ed 
»  effettuare  esso  stesso  questo  prestito.  Concedendo  il  suo 
»  concorso  a  questa  specie  di  operazioni,  il  Credito  Fondia- 

(1)  JoSSBAt. 
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»  rio,  senza  uscire  dalle  sue  vie,  rimanendo  anzi  nelle  sue 
»  attribuzioni,  e  nelle  sue  facoltà  finanziarie,  poteva  dun- 
»   que  rendere  ulili  servigi  (1)  ». 

Una  convenzione,  approvata  con  decreto  k  giugno  1860, 
era  fatta  fra  il  governatore  dei  Credito  Fondiario  ed  il  diret- 
tore del  Sous-comptoiì-  degli  imprenditoii.  Le  principali  con- 
dizioni di  questa  convenzione  del  19  marzo  1861  (2)  sono, 
che  niun  credito  può  essere  aperto  dal  Sotis-comptoir  senza 
Tapprovazione  del  Credito  Fondiario,  il  quale  si  riserba  di 
sindacare  tutte  le  operazioni  : 

Che  l'accreditalo,  nel  caso  in  cui,  dopo  ullimala  la  costru- 
zione, il  suo  credito  venga  a  cessare  per  una  causa  qua- 
lunque, si  impegni  a  surrogarlo  con  un  prestito  nelle 
condizioni  del  Credito  Fondiario  : 

Che  il  concorso  di  questo  Istituto  si  operi  sotto  forma  di 
sconto  snW avallo  del  Soiis-comptoir,  al  tasso  della  Banca 
di  Francia,  e  medianic  1  per  cento  all'anno  di  commis- 
sione : 

Che  questi  sconti  non  debbano  oltrepassare  la  somma 
di  8,:250,000; 

Che  il  capitale  sociale  del  Sous-comptoir  sia  per  i  '/^ 
depositalo  al  Credilo  Fondiario ,  e  che  sia  mantenuto  in 
favore  di  quest'ultimo  la  garanzia  concessa  dallo  Stato  al 
Sous-comptoir. 

Che  la  convenzione  abbia  la  durata  del  Sous-comptoir,  e 
sia  continuativa  tinche  la  garanzia  dello  Stato  gli  sia  man- 
tenuta, ma  che  il  Credito  Fondiario  possa  farla  cessare  dopo 
un  quinquennio. 

In  seguito  a  questa  convenzione  in  data  11)  marzo,  i  cui 
particolari  guarentiscono  affatto  il  Credito  Fondiario ,  mentre 

(1)  JOSSEAU. 

(2)  Vedi  Allegalo  N,  9. 
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gli  assicurano,  oltre  ai  beneficii  dello  sconto,  una  sorgente 
di  prestiti  a  lunga  scadenza,  intervenne  la  legge  9  maggio 
1860  (1)  di  soli  due  articoli,  nel  primo  dei  quali  il  Credito 
Fondiario  è  surrogalo  al  Comptoir  di  Sconto  di  Parigi  per 
tutte  le  operazioni  che  fu  autorizzato  a  fare  col  Sous-comptoir 
degli  imprenditori;  nel  secondo  sono  concessi  al  Credito  Fon- 
diario i  privilegi  e  le  garanzie  concessi  al  Comptoir  di  sconto 
dai  decreti  2^  marzo,  k  luglio  e  23  agosto  ÌShS,  e  dalla 
legge  6  giugno  1857. 

La  legge  6  luglio  1860  (2)  autorizzava  il  Credito  Fon- 
diario a  far  prestiti  con  o  senza  ipoteca,  sia  a  lungo 
termine  con  annualità,  sia  a  breve  termine  con  o  senza 
ammortamento,  ai  dipartimenti ,  ai  comuni  ed  alle  asso- 
ciazioni sindacali  debitamente  autorizzate;  essa  prescrive 
die  i  prestiti  debbano  effettuarsi  in  contante  ;  che  la 
commissione  da  percepirsi  dall'Istituto,  per  spese  d'ammi- 
nistrazione, non  ecceda  0,^5  p.  0|0  all'anno;  autorizza, 
in  rappresentanza  e  fino  alla  concorrenza  dell'ammontare 
di  detti  prestiti,  l'emissione  di  obbligazioni  ,  godenti  di 
tutti  i  diritti  e  privilegi  concessi  alle  obbligazioni  fondiarie; 
assegna  per  privilegio  al  pagamento  delle  nuove  obbliga- 
zioni i  crediti  provenienti  dai  prestiti  ai  comuni,  ai  di- 
partimenti ed  alle  associazioni  sindacali,  e  statuisce  che  il 
medesimo  privilegio  spetterà  alle  obbligazioni  fondiarie  so- 
pra i  crediti  provenienti  dai  prestiti  ipotecari  che  le  ori- 
ginarono; concede  al  Credito  Fondiario  l'emissione,  fino 
alla  concorrenza  di  o  milioni,  di  titoli  provvisori  prima  del- 
l'effettuazione dei  prestiti  in  discorso  ;  reitei'a  la  prescri- 
zione che  l'ammontare  delle  azioni  emesse  si  mantenga 
nella  proporzione  di  1[20  almeno  delle  obbligazioni  e  li- 
ti) Vedi  Allegato  N.  10. 
(2)  Vedi  Allegato  N.  11. 
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toli  in  circolazione;  riduce  infine  l'indennità  da  pagarsi  dal 
debitore,  in  caso  di  liberazione  anticipata,  a  0,50  per  100 
del  capitale  rimborsato,  derogando  per  ciò  all'articolo  63 
degli  statuti  del  Credito  Fondiario.  Questa  legge  giovava 
indirettamente  alla  proprietà  fondiaria  ed  all'agricoltura,  e 
diretlamenle  al  Credito  Fondiario,  sia  quale  sorgente  certa 
di  benefizi,  sia  quale  mezzo  di  farlo  conoscere  ed  apprez- 
zare tìn  nei  più  reconditi  luogbi  del  territorio  francese, 
ma  faceva  deviare  l'instituzione  dal  peculiare  suo  oggetto, 
che  è  il  prestito  ipotecario.  11  legislatore  ne  era  siffalta- 
menle  convinto,  che  per  ovviare  al  deprezzamento  delle 
obbligazioni  fondiarie,  che  poteva  risultare  da  questa  de- 
viazione ,  derogava  ai  principii  generali  ,  che  regolano 
le  associazioni  commerciali,  scindendo,  per  così  dire,  in 
due  la  società,  l'una  mutuando  sopra  ipoteca  ed  avendo 
affetti,  per  privilegio  ai  suoi  titoli,  i  pegni  ipotecari,  l'altra 
prestando  senza  ipoteca,  con  privilegio  per  i  suoi  titoli, 
sopra  i  crediti  dipartimentali  e  comunali. 

Indipendentemente  da  siffatta  deviazione,  questa  legge 
aveva  pure  l'inconveniente  di  creare  un  nuovo  titolo  di 
credito,  inconveniente  grave  dal  lato  finanziario,  segnata- 
mente per  un  istituto  che  già  peccava  per  questa  parte. 
Ma  per  quanto  grave  fosse  questo  inconveniente,  doveva 
prevalere  anzi  tutto  il  rispetto  ai  diritti  acquistali.  L'emettere 
obbligazioni  fondiarie ,  come  il  Governo  e  taluni  degli 
amministratori  del  Credito  Fondiario  volevano,  in  l'appre- 
sentanza  di  prestiti  dipartimentali  e  comunali,  era  un  ledere 
i  detentori  delle  obbligazioni  fondiarie  precedentemente 
emesse,  dal  punto  che  queste  poggiavano  sopra  pegno  ipo- 
tecario. Né  vale  il  dire  che  il  prestito  comunale  e  dipar- 
timentale offre  uguali  garanzie,  imperocché  le  rendile  del 
debito  pubblico  offrono  garanzie  e  frulli  maggiori,  eppure 
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certi   capitali  timidi  antepongono  loro  l'obbligazione   fon- 
diaria, cioè  il  contralto  di  mutuo  ipotecario  circolante. 

Il  pegno  dipartimentale  e  comunale  ha  seco  la  più  com- 
piuta sicurezza,  e  mantiene  la  più  perfetta  regolarità  nel 
servizio  degli  interessi  ;  ma  fu  savio  consiglio  il  serbare 
intatto  l'impiego  ipotecario  puro  e  semplice,  rappresentato 
dall'obbligazione  fondiaria;  imperocché  l'avvenire  del  Cre- 
dito Fondiario  sarebbe  stalo  di  certo  compromesso  dal  pa- 
reggiamento del  prestito  comunale  al  prestito  ipotecario. 

In  quanto  allo  stabilimento  del  credito  comunale  e  di- 
partimentale, la  sua  utilità  non  poteva  esser  posta  in  dubbio; 
d'altronde  la  legge  6  luglio  1860  fecondava  il  germe  posto 
in  campo  dalla  legge  10  giugno  1853,  la  quale  stabiliva 
che,  nell'intervallo  della  sessione  1853  a  quella  1854, 
decreti,  nella  forma  di  regolamenti  di  amministrazione  pub- 
blica, potessero,  a  loro  richiesta,  autorizzare  i  diparti- 
menti ed  i  comuni  di  reddito  eccedente  100,000  franchi, 
a  con\ertire  i  loro  debiti,  o  spegnerli  per  mezzo  di  pre- 
sliti  riscattabili  con  annualità ,  in  im  termine  non  ecce- 
dente 50  anni. 

Tuttavolla  però,  sotto  l'aspetto  dell'applicazione  ai  di- 
partimenti ed  ai  comuni  del  si  tema  di  liberazione  per  an- 
nualità a  lungi  scadenza,  la  nuova  specie  di  prestili  con- 
cessa al  Credito  Fondiario  rientrava  nelle  attribuzioni  di 
questo  istituto,  ed  in  ogni  modo,  per  l'importanza  di  questa 
nuova  estensione,  aumentava  il  suo  credito,  e  con  esso 
quello  delle  obbligazioni  fondiarie. 

«  Questa  nuova  attribuzione  aveva  inoltre,  dice  Josseau, 
»  un  risultato  economico  di  alta  importanza  per  il  Credilo 
»  Fondiario.  Essa  doveva  diventale  il  mezzo  più  potente 
»  a  dissipare  l'ignoranza,  la  quale  tino  allora  era  stata  il 
»  massimo  ostacolo  alla  propagazione  delle  operazioni   di 
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»  questo  stabilimenlo  nelle  campagne.  Dal  momento  in  cui 
»  un  Consiglio  municipale  avrà  votato  un  prestito  di  lai 
»  fatta;  dal  giorno  in  cui  il  Comune  ne  avrà  profittato, 
»  gli  abitanti,  avvertiti  che  possono  godere  delle  medesime 
»  facilitazioni  ,  comprenderanno  tosto  lutto  il  vantaggio 
»  della  conversione  del  debito  ipotecario  attuale.  Là, 
»  dove  i  ragionamenti  i  più  decisivi  avrebbero  fallito ,  il 
»  fatto  pratico  illuminerà  lutti  gli  spiriti;  i  piccoli  prestili 
»  si  mollìplicheranno;  l'obbligazione  fondiaria  o  comunale 
»  si  divolgherà,  e  poco  a  poco  questa  moneta  fiduciaria, 
»  la  quale  ha  sul  contante  il  vantaggio  di  produrre  in- 
»  teressi,  sarà  adottata  quale  ricambio  d'oggetti  di  ogni 
»  natura  nelle  transazioni  rurali  ». 

Per  abilitarsi  alla  nuova  sua  attribuzione,  il  18  ottobre 
1860  il  Credito  Fondiario  apriva  la  soscrizione  della  prima 
metà  di  un  prestilo  di  75  milioni  al  3  p.  "/^ ,  e  riscat- 
tabile per  estrazione  a  sorte  con  lotti  in  50  anni;  ed  in 
tre  giorni  la  soscrizione  era  coperta. 

Ma  se  le  operazioni  accessorie  concesse  al  Credito  Fon- 
diario di  Francia  raggiimgevano  lo  scopo  di  promuovere 
la  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie,  e  di  attenuare 
così  gli  inconvenienti  dell'effettuazione  del  prestito  col  ri- 
lascio di  detti  titoli,  non  è  men  vero  che  queste  opera- 
zioni, per  la  loro  natura  e  per  la  loro  importanza,  eclis- 
savano quelle  di  credilo  fondiario  propriamente  dette,  e 
mutavano  la  natura  stessa  della  instituzione. 

Infatti  dal  1860  il  Credito  Fondiario  di  Francia  cessava 
dall'essere  istituto  di  esclusivo  credilo  fondiario,  e  si  mu- 
tava in  stabilimento  finanziario  di  primo  ordine,  abihlalo 
a  far  prestili  ammortizzabili  a  lunga  scadenza  alla  pro- 
prietà immobiliare,  ed  a  molteplici  operazioni  estranee  al 
credito  fondiario. 
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Così ,  mentre  il  principio  dell'effettuazione  del  prestito 
in  obbligazioni  fondiarie  richiamava  il  Credito  Fondiario  di 
Francia  'alle  buone  tradizioni  degli  istituti  della  Germania, 
l'attuazione  pratica  di  questo  principio  medesimo,  sotto 
l'influenza  delle  condizioni  diversissime  della  Francia,  di- 
partiva più  che  mai  l'Istituto  francese  dalle  associazioni 
territoriali,  ed  originava  un  nuovo  sistema  d'ordinamento 
del  credito  fondiario,  diverso  assai  dal  germanico. 

Tanto  è  vero,  che  se  i  principii  sono  immutabili,  non 
potendosi  in  pratica  applicare  in  modo  assoluto,  essi  deb- 
bono nell'attuazione  loro  subire  necessariamente  l'inlluenza 
delle  condizioni  e  delle  circostanze,  nelle  quali  sono  pra- 
ticamente attuati. 

Colla  fase  del  1860  si  chiuse  finalmente  il  lungo  e  ten- 
tennante travaglio  di  fondazione  del  Credito  Fondiario.  D'al- 
lora in  poi,  costituito  sovra  salde  basi,  l'Istituto  francese 
cessò  da  quelle  continue  trasformazioni  che  lo  scuotevano 
fin  dalle  fondamenta,  e  ponevano  in  dubbio  il  suo  avvenire, 
ed  entrò  saldo  e  risoluto  nello  stadio  di  perfezionamento. 
A  questo  stadio ,  e  non  a  quello  di  fondazione ,  debbesi 
assegnare  la  legge  26  febbraio  1862  (1),  imperocché  con 
.essa  le  attribuzioni  del  Credito  Fondiario  di  Francia  sono 
svolte,  ma  nulla  è  innovato  nel  suo  organamento  principale. 

Questa  legge  estende  agli  ospizi  eil  agli  stabilimenti  pub- 
blici la  facoltà  concessa  al  Credito  Fondiario  di  Francia  dalla 
legge  6  luglio  1860;  applica  le  medesime  disposizioni  ai  pre- 
sliti  agli  stabilimenti  religiosi  e  di  beneficenza  debitamente 
autorizzati,  ed  a  tutti  gli  altri  istituti  di  pubblica  uti- 
lità, quando  detti  prestiti  hanno  per  oggetto  il  pagamento 
della  quota  suppletiva  stabilita  dalla  legge  12  febbraio  1862, 

(1)  Vedi  Allegato  N.  11. 
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relativa  alla  conversione  della  rendila  ;  assoggetta  il  deposito 
di  cartelle  del  Debito  pubblico  in  garanzia  delle  anticipa- 
zioni fatte  dal  Credito  Fondiario,  alle  disposizioni  della  legge 
19  giugno  1857;  autorizza  iniine  i  dipartimenti,  comuni 
e  stabilimenti  pubblici  a  prendere  a  mutuo  le  somme  ne- 
cessarie al  paganìento  della  quota  suppletiva  dovuta  al  Te- 
soro per  la  conversione  della  rendita,  sottoponendo  all'ap- 
l)rovazione  dei  Prefetti  le  condizioni  dei  relativi  contralti. 

La  legge  26  febbraio  1862  non  fece  altro  ,  se  non 
estendere  le  facoltà  già  conces^  al  Credito  Fondiario ,  e 
servirsene  per  agevolare  allo  Slato  l' incasso  della  quota 
suppletiva,  dovuta  dai  corpi  morali  per  la  conversione  di 
titoli  'tei*/,  per  cento  che  possedevano  ,  in  cartelle 
3  per  cento. 

Questa  estensione  non  poteva  compromettere  l'Istituto  di 
Credito  Fondiario,  gli  ospizi  e  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, avendo,  al  pari  dei  dipartimenti  e  dei  comuni,  per- 
sonalità civile,  capacità  di  possedere  e  di  contrarre,  vita 
perpetua,  amministrazione  propria,  bilanci  e  conti  sotto- 
posti a  norme  fisse,  precise,  ed  alla  sorveglianza  e  tutela 
del  Governo.  I  prestiti  ai  nuovi  corpi  morali  erano  cosi 
sicuri  come  quelli  de' dipartimenti  e  dei  comuni,  ed  i  prestiti 
accidentali  per  il  pagamento  della  quota  suppletiva  per  la 
conversione  della  rendita  non  erano  al  postutto  se  non  an- 
ticipazioni contro  deposito  di  cartelle  del  Debito  pubblico. 

Rispetto  poi  al  servirsene  il  Governo,  nel r  interesse 
dello  Stato,  non  poteva  da  ciò  ridondare  se  non  giova- 
mento per  l'Istituto  di  Credito  Fondiario,  non  trattandosi 
di  operazione  fatta  colle  finanze  dello  Stalo,  o  nella  quale 
gli  interessi  di  queste  e  dell'Istituto  fossero  confusi,  od  in 
qualche  modo  in  contatto,  ma  sibbene  di  un  semplice  ser- 
vizio indiretto. 
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In  conseguenza  la  legge  26  febbraio  1862  apri  una 
sorgente  d'alTari  al  Credito  Fondiario,  ma  nulla  aggiunse 
0  tolse  a  quanto  venne  fatto  nel  lungo  travaglio  di  fonda- 
zione di  questo  Istituto.  II  Credilo  Fondiario  rimase  quale  lo 
fecero  le  molteplici  sue  fasi,  fortemente  costituito,  atto  acom- 
piere l'ufficio  suo,  ma  lungi  ancora  dal  perfezionamento, 
del  quale  la  legge  in  discorso  gli  aprì  la  via,  ed  al  quale 
non  può  giungere  se  non  gradatamente  e  coll'andare  del 
tempo. 

Un'istituzione,  quale  è  il  Credito  Fondiario,  non  s'iin- 
provvisa;  ma  quando  è  giunta  a  radicarsi  in  modo  da  poter 
rendere  alla  proprietà  fondiaria  i  servigi  che  questa  può 
ragionevolmente  sperarne,  quand'anche  nell'atto  pratico 
lasci  alcunché  da  desiderare,  il  suo  avvenire  è  assicurato, 
perchè,  al  pari  di  ogni  ben  ordinata  insti tuzione,  il  cam- 
pare è  progredire. 

Tale  è  lo  stato  ali  naie  del  Credito  Fondiario  di  Francia, 
come  lo  dimostreremo  vieppiù  nei  seguenti   capi. 
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JHeceanimmo  delle  operazioni 
del   Credito    Fondiario    di   Francia. 


Accennati  nei  precedenti  capitoli  la  natura ,  le  cause , 
l'ordine  cronologico  ,  la  figliazione  delle  operazioni  del 
Credito  Fondiario  di  Francia  ,  è  mestieri  indicare  ora  il 
meccanismo  di  queste  operazioni  medesime  ,  affine  di  ben 
chiarire  lo  stato  attuale  di  questo  Istituto. 


SEZIONE  PRIMA. 


PRESTITI. 


La  specialità  del  Credito  Fondiario  è  di  far  prestiti 
estinguibili  a  lunga  scadenza,  sopra  ipoteca,  i  quali  per 
la  natura  stessa  delle  cose  debbono  contrarsi  in  condizioni 
ben  diverse    dei   mutui    ipotecari    ordinari.    Questi  sono 
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contralti  i)er  breve  durata  ,  la  quale  dà  ad  entrambi  i 
contraenti  la  quasi  certezza  di  compiere  essi  medesimi 
l'operazione,  dall'effettuazione  del  prestilo  alla  sua  resti- 
tuzione, e  concede,  segnatamente  al  mutuante,  di  poter 
dare  all'  investiménto  del  suo  capitale  una  duplice  ga- 
ranzia, l'ipoteca  cioè,  e  la  moralitcì  del  mutuatario.  Il 
prestilo  estinguibile  a  lunga  scadenza  per  contro  debbe 
essere  contratto  da  un  Istituto,  e  l'operazione  dovrà  so- 
pravvivere quasi  sempre  al  mutuatario,  e  proseguirsi  con 
eredi  od  altri  possidenti  del  fondo  ipotecato,  di  cui  non 
si  possono  apprezzare  anticipatamente  la  moralità,  la  buona 
fede.  Ondechè  se  nel  prestilo  ipotecario  ordinario  il  mu- 
tuante può  essere  meno  esigente,  attesa  la  breve  durala 
del  suo  investimento,  e  segnatamente  in  considerazione 
della  moralità  del  mutuatario,  un  Istituto  di  credito  fon- 
diario debbo  necessariamente  esigere  la  massima  regola- 
rità nei  titoli  di  proprietà,  la  massima  sicurezza  nel  pegno 
ipotecario,  in  una  parola  condizioni  in  ogni  maniera  più 
severe,  qualunque  sia  la  personalità  del  mutuatario.  Ora 
queste  condizioni  riscontrandosi  in  uno  scarso  numero  di 
proprietà,  e  l'Istituto  dovendo  rimanere  inflessibile  nel- 
l'esigerle,  ne  risulta  che  i  prestiti  estinguibili  a  lunga 
scadenza  non  bastano  da  per  se  soli  a  dare  utili  suffi- 
cienti, perchè  una  società  di  capitalisti  possa  costituirsi 
ed  imprendere  operazioni  di  esclusivo  credito  fondiario. 

Conviene  quindi  o  rinunciare  ad  alleviare  la  proprietà 
fondiaria  ,  ovvero  invogliare  una  società  di  capitalisti  ad 
imprendere  l'effettuazione  dei  prestiti  ipotecarli  a  lunga 
scadenza  colla  concessione  di  altre  operazioni  più  profit- 
tevoli agli  azionisti. 

Non  essendovi  via  di  mezzo,  la  Francia,  come  abbiamo 
visto  nel  precedente  capo,  si  appigliò  a  questo  partilo. 
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In  fatto  di  prestili  quindi   l'Istituto   Francese   effettua  ; 

1°  Prestili  sopra  ipoteca  a  bre\e  o  lunga  scadenza, 
con  0  senza  ammortamento. 

2°  Prestiti  speciali  per  la  fognatura  dei  terreni  in 
surrogamenfo  dello  Stalo. 

3*^  Prestili  ai  dipartimenti  ,  comuni  ed  altri  stabili- 
menli  pubblici,  con  o  senza  ipoteca,  ed  a  breve  o  lunga 
scadenza. 


g  i. 
Prestiti  ipotecarii  a  lunga  scadenza. 

Il  meccanismo  dei  prestiti  a  lunga  scadenza  effettuati 
dal  Credilo  Fondiario  di  Francia  è  a  un  di  presso  quello 
medesimo  della  maggior  parte  degli  istituti  della  Ger- 
mania. 

Sotto  forma  di  Agenzia  di  prestilo  a  base  fiduciaria  e 
semplice  movimento,  l'Istituto  Francese  si  è  posto  quale 
mediatore  fra  il  possidente  mutuatario  ed  il  capitalista 
mutuante.  Esso  offre  al  primo  un  credito  a  lungo  termine 
che  allevia  il  peso  del  riscatto  col  ripartirlo  sopra  un 
gran  numero  di  anni;  ed  offre  al  mutuante  la  solidità 
dell'impiego,  la  facilità  di  trasmissione  senza  spesa,  la 
esattezza  del  pagamento  degli  interessi  e  del  capitale  per 
estrazione  a  sorte,  l'autenticità  del  titolo,  in  una  parola 
tulli  i  vantaggi  del  credito  pubblico  ,  non  disgiunti  da 
quelli  del  credito   ipotecario. 

Da  questi  generali  scendendo  ai  particolari,  i  prestiti 
debbono  essere  guarentiti  da  una  prima  ipoteca  di  doppio 
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valore  almeno;  si  contraggono  per  una  durata  da  10  a 
50  anni,  e  si  estinguono  mediante  il  pagamento  seme- 
strale di  una  annualità  determinala  da  apposita  tabella 
annessa  al  modulo  della  domanda  di  prestiti. 

Fino  al  1837  essi  si  effettuavano  in  contante,  d'allora 
in  poi  si  effettuano  col  rilascio  al  pari  di  obbligazioni  fon- 
diarie che  il  mutuatario  negozia,  od  incarica  la  società  di 
negoziare  per  suo  conto. 

Il  possidente,  che  desidera  un  mutuo,  debbo  per  mezzo 
del  suo  notaio  rivolgere  alla  società  direttamente,  od  a 
un  corrispondente  di  essa,  una  domanda  di  prestito  da  lui 
firmata,  e  stesa  in  conformità  di  apposito  modulo. 

La  domanda  indica  l'ammontare  e  la  durata  del  pre- 
stito, colla  designazione  delle  obbligazioni  fondiarie  vo- 
lute per  la  sua  effettuazione;  lo  stato  civile  del  petente, 
se  cioè  fu  od  è  ammogliato,  o  tutore,  o  contabile  di  da- 
naro pubblico;  la  designazione  ed  il  valore  degli  stabili 
offerti  in  garanzia,  coll'indicazione  dei  pesi  e  servitù  che 
li  gravano,  l'enumerazione  dei  titoli  che  si  producono  a 
corredo  della  domanda,  ed  infine  la  dichiarazione  del  pe- 
tente di  sottostare  alla  spesa  necessitata  dalla  sua  domanda 
quand'anche  il  prestito  non  si  effettuasse. 

Il  Credito  Fondiario  di  Francia  procede  colla  massima 
circospezione  nel  concedere  i  suoi  prestiti. 

Indipendentemente  da  corrispondenti  ed  agenti  locali, 
questo  servizio  è  affidato  ad  ispettori.  Divisione  del  con- 
tenzioso, e  più  specialmente  all'Ufficio  dei  prestiti. 

La  proposta  di  prestito,  previa  relazione  di  un  ispettore, 
e  le  osservazioni  dell'ufficio  dei  prestiti  e  del  capo  di  di- 
visione del  contenzioso,  è  fatta  dal  governatore  al  consi- 
glio di  amministrazione,  il  quale  delibera  sul  parere  dì 
apposita  commissione. 
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Un  volume  d'istruzioni  generali  per  la  disamina  dei  pre- 
stiti fu  stampato  per  cura  della  società,  ed  indica  ai  cor- 
rispondenti di  questa  ed  ai  notai,  le  norme  da  seguirsi 
per  la  verificazione  dei  titoli  di  proprietà,  per  la  compila- 
zione dei  contratti,  per  le  formalità  ipotecarie  e  quelle  della 
purgazione  (1). 

Raccolti  in  conformità  di  detta  istruzione  tutti  i  titoli  e 
documenti  necessari,  il  notaio  stende  l'atto  che  debbe  inter- 
venire fra  la  società  ed  il  mutuatario.  Questo  atto,  conforme 
aduno  stabilito  modulo,  va  soggetto  al  diritto  fisso  di  2,20, 
ed  è  denominato  contratto  condizionale,  perchè  l'effettua- 
zione del  prestito  è  subordinala  al  risultato  delle  formalità 
ipotecarie.  Compiute  queste,  si  procede  all'atto  definitivo 
del  prestito,  che  constata  l'adempimento  di  dette  formalità, 
la  priorità  d'inscrizione  assicurata  alla  società  e  l'effettua- 
zione del  contratto. 

11  mutuatario  non  assume  altro  obbligo,  se  non  quello  di 
pagare  regolarmente  la  pattuita  annualità,  in  cui  è  compresa 
la  quota  d'ammortamento,  la  quale  capitalizzata  a  suo  be- 
neficio, e  senza  ch'egli  se  ne  occupi,  spegne  pel  fatto  del- 
l'interesse composto,  il  suo  debito  gradatamente  nello  spazio 
di  tempo  convenuto,  quando  non  voglia  liberarsi  prima,  in 
parte  od  in  tutto,  il  che  gli  è  sempre  facoltativo,  mediante 
il  pagamento  di  un  diritto  di  mezzo  per  cento  del  capitale 
restituito. 

La  negoziazione  delle  obbligazioni  fondiarie,  colle  quali  è 
effettuato  il  prestito  impegna  il  solo  istituto  che  le  ha 
emesse,  e  che  assume  l'obbligo  di  pagarne  il  frutto  al  de- 
tentore, ed  a  rimborsarne  il  capitale  per  estrazione  a  sorte, 


(1)  Instructions  générales  pour  l' examen  des   demandes  de  préi. 
Paris,  1861. 
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in  un  periodo  di  tempo  corrispondente  alla  durata  del  pre- 
stito in  rappresentanza,  e  lino  alla  concorrenza  del  quale 
esse  furono  emesse. 

L'Istituto  riceve  l'interesse  delle  obbligazioni  fondiarie 
dal  mulualario,  e  ricostituisce  il  capitale  ad  ogni  seme- 
stre, colla  quota,  parte  dell'annualità  destinata  all'ammorta- 
mento del  debito.  Perciò  percepiscele  annualità  Ire  mesi  prima 
della  scadenza  degli  interessi  delle  relative  obbligazioni  fondia- 
rie; paga  alla  loro  scadenza  questi  interessi,  e  ricompone  colle 
singole  frazioni  d'ammortamento  un  capitale,  il  quale  serva 
a  riscattare  per  sorteggio  ad  ogni  semestre  un  certo  nu- 
mero di  obbligazioni  fondiarie,  che  sono  così  successivamente 
riscattate.  In  questo  modo  l'ammortamento  di  ciascun  pre- 
stito produce  nel  medesimo  tempo  l'annullamento  di  un 
equivalente  ammontare  di  obbligazioni ,  e  la  liberazione 
dell'istituto  verso  i  detentori  di  obbligazioni  fondiarie  coin- 
cide coU'cstinzione  del  debito  contratto  verso  di  lui  da' suoi 
debitori. 

Il  mutuatario  sceglie  tra  le  obbligazioni  fondiarie  5  y^, 
senza  lotti  e  premi,  e  k  "/„  con  lotti,  quelle  che  gli  con- 
vengono: le  riceve  al  loio  valore  nominale,  ma  può  sempre 
liberarsi  in  lutto  od  in  parte  con  obbligazioni  della  me- 
desima natura  dei  titoli  emessi  in  rappresentanza  del  suo 
debito,  che  l'istitulo  debbe  ricevere,  come  le  ha  rilasciate, 
cioè  al  loro  valore  nominale.  Egli  sceglie  pure  l'annualità 
che  gli  conviene,  la  quale  comprende  l'interesse,  l'ammor- 
tamento e  le  spese  d'amministrazione. 

L'interesse  compreso  neirannualilà  è  sempre  il  medesimo 
che  fruttano  le  obbligazioni  fondiarie  ricevute  dal  mutua- 
tario neireifettuazione  del  prestito. 

La  quota  d'ammortamento  dipende  dalla  durata  del  pre- 
stito combinato  col  tasso  dell'interesse. 
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La  quota  infine  per  spese  d'amministrazione,  il  diritto 
cioè  di  commissione  percepito  dall'Istituto  non  può  ecce- 
dere 60  centesimi  per  cento  lire. 

Nel  periodo  trascorso  dalla  sua  origine  all'anno  1856 
la  media  complessiva  dell'annualità  variava,  perchè  la  so- 
cietà, costretta  ad  effettuare  in  contante  i  suoi  prestiti, 
doveva  variare  il  loro  ammontare  a  seconda  del  prezzo, 
al  quale  il  denaro  le  era  rilascialo  dai  suoi  mutuanti. 
L'annualità  quindi  del  prestito  per  30  anni  variò  cinque 
volte  in  quel  periodo  di  tempo  nel  modo  seguente: 


DESIGNAZIONE 

DEI    COMPONENTI 
DELL'ANNUALITÀ 

ANiNUALirA'  ni  UN  PRESTITO  DI  L.  100  PER  50  ANÌNl 

5,00 

5,45 

5,65 

5,95 

6,06 

5 
0,46 

0,60 

1 

Interesse  del  capitale  .  . 
Quota  (l'ammortamento. 
Spese  di  Amministrazione 

Totali  .  . 

3,70 

0,704332 

0,595668 

4,25 

0,591220 

0,60 

4,51 

054«414 
0596586 

5 

0,462370 

0,487624 

5,00 

5,441220 

5,65 

5,94999 

6,06 

Attualmente,  e  dal  1857,  che  il  prestito  si  effettua  in 
obbligazioni  fondiarie,  l'annualità  è  invariabilmente  stabilita 
pel  prestito  di  50  anni  a  6,06  se  si  effettua  in  obbliga- 
zioni 5  Yo ,  ed  a  5,65  se  è  effettuata  in  obbligazioni  k  "/(,• 
A  seconda  della  durata  del  prestito,  detta  annualità  varia 
per  l'aumento  della  quota  di  ammortamento,  ed  in  pro- 
porzioni determinate  nella  tabella  annessa  alla  domanda  di 
prestito. 

In  siffatta  guisa  di  prestito  l'interesse  reale  pagato  dal 
mutuatario,  invece  di  essere  stabilito  dalia  società,  è  de* 
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terminato  dal  prezzo  della  negoziazione  delle  obbligazioni, 
e  dipende  dal  corso  autentico  della  Borsa. 

È  bensì  vero  che  la  negoziazione  al  di  sotto  del  pari 
procura  al  mutuatario  una  somma  minore  di  quella,  della 
quale  si  costituisce  debitore,  e  che  quindi  il  tasso  dell'an- 
nualità di  riscatto  aumenta;  ma  questo  aumento  è  di  poco 
rilievo  nei  tempi  normali,  come  si  ricava  dal  quadro  se- 
guente, desunto  da  una  tabella  annessa  alla  domanda  di 
mutuo  : 


Corso  o  Tasso 

delle 
Obbligazioni    | 
4  per  dOO     i 

Aumento 
di  annualità 
per  lo  sca  )ito 
nella  vendita 

Ammontare 
complessivo 
dell'annualità 

Corso 

delle 

Obbligazioni 

4  per  100 

Aumento 

di  annualità 

per  lo  scapito 

nella  vendita 

Annualità 
complessiva 
per  50  anni 

a  fr.  495 

0,0571 

5,7071 

;   465 

0,4252 

6,0752 

490 

0,H53 

5,7653 

I   460 

0,4914 

6,1414  ' 

!    485 

0,1747 

5,8247 

455 

0,5588 

6,2088 

480 

0,2354 

5,8854 

450 

0,6278 

6,2778  : 

475 

0,2973 

5,9473  - 

445 

0,6984 

6,3484 

470 

0,3606 

6,0106 

440 

0,7704 

6,4204 

Così  al  10  corrente  ottobre  le  cartelle  di  L.  500  al 
U  p.  Yo,  essendo  quotate  L.  k9^,  l'annualità  per  un  pre- 
stito di  50  anni  sale  a  5,71. 

In  quanto  alle  spese  di  amministrazione  comprese  nel- 
l'annualità, esse  non  possono  eccedere  0,60  per  cento,  e 
costituiscono  il  diritto  di  commissione,  il  quale  debbe  sop- 
perire alle  spese  ed  alla  rimunerazione  delle  azioni. 

In  ogni  specie  di  contratto  di  prestito  con  una  casa 
bancaria,  o  con  un  istituto,  il  mutuatario  debbe  pagare 
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per  tutta  la  durata  dell'obbligo,  si  prolunghi  per  molti  anni 
0  per  pochi  giorni,  un  diritto  di  spese  o  di  commissione. 
Era  quindi  indispensabile  che  il  Credito  Fondiario  lo  per- 
cepisse; ma  questo  diritto  essendo  suscettivo  di  aumento 
0  di  diminuzione,  secondo  il  maggiore  o  minor  numero 
di  prestiti  effettuati,  è  sperabile  che  potrà  essere  col  tempo 
scemato.  Nell'esordire  però  di  una  società,  questo  diritto 
non  basta  a  sopperire  alle  spese,  per  l'importanza  di  quelle 
d'impianto,  e  questa  considerazione  è  appunto  quella  che 
ha  indotto  i  Governi  a  dare  sovvenzioni  od  a  fare  anti- 
cipazioni di  fondi  alle  società  di  credito  fondiario. 

Al  meccanismo  del  prestito  a  lunga  scadenza,  effettuato 
con  obbligazioni  fondiarie,  si  annettono  le  anticipazioni  sopra 
deposito  di  detti  titoli,  di  cui  parleremo  nella  sezione  terza 
di  questo  capo. 

Il  sistema  di  prestiti  a  lunga  scadenza  del  Credito  Fon- 
diario è  segnatamente  appuntato  per  le  condizioni  e  le 
lungaggini  della  sua  effettuazione,  e  per  il  modo  di  questa 
effettuazione  stessa,  dacché  essa  si  opera  col  rilascio  di 
obbligazioni  fondiarie. 

In  quanto  alla  condizione  statutaria  del  prestito ,  cioè 
alla  voluta  prima  ipoteca  di  valore  doppio,  è  fuori  di  dubbio 
che  essa  rende  molto  dittìcili  i  prestiti,  ed  esclude  dal  be- 
nefìcio dell'istituzione  un  gran  numero  di  proprietari,  pochi 
essendo  i  patrimoni  non  gravati  da  qualche  ipoteca.  Ma 
questa  condizione  è  indispensabile,  e  se  restringe  il  numero 
dei  chiamati  al  benefìcio  dell'istituto,  essa  assicura  il  cre- 
dito di  questo,  imperocché  non  solo  dà  la  massima  solidità 
e  sicurezza  al  pegno,  ma  può  sola  giustificare  le  eccezioni 
al  diritto  comune,  richieste  dall'essere  stesso  dell'institu- 
zione.  D'altronde  questa  condizione  generalmente  richiesta 
in  Germania,  dove  le  leggi  ipotecarie,  i  catasti,  i  sistemi 
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di  tassazione  agevolano  in  ogni  maniera  il  prestilo  ipote- 
cario, era  imperiosamente  voluta  in  Francia,  e  lo  rimarrà 
tinche  non  intervenga  una  radicale  riforma  delle  leggi  che 
regolano  la  proprietà  fondiaria. 

Non  ci  sotlermeremo  maggiormente  sopra  questa  indi- 
spensabile condizione,  perchè  l'abbiamo  sotto  ogni  aspetto 
esaminata  nei  precedenti  nostri  scritti  ;  solo  noteremo,  che 
coir  aprirsi  delle  successioni  aumenterà  il  numero  delle 
propiietà  libere;  che  d'altronde  la  società  potendo  essere 
surrogata  ai  creditori  anteriori,  disinteressandoli,  gli  osta- 
coli da  detta  condizione  frapposti  ai  prestiti  dell'istituto 
diminuiscono. 

Comunque  stabilita  per  legge,  questa  condizione  era  ob- 
bligatoria per  il  Credito  Fondiario,  il  quale  doveva  neces- 
sariamente uniformarvisi,  e  fare  quindi  tutti  gli  opportuni 
provvedimenti  all'uopo. 

La  condizione  di  una  prima  ipoteca  di  valore  doppio 
sarebbe  illusoria  ,  se  chi  la  dà  non  avesse  il  libero  ed 
assoluto  dominio  dello  stabile  ofTerto  in  pegno,  se  la  prio- 
rità di  grado  dell'iscrizione,  od  il  valore  del  fondo  de- 
stassero dubbii,  se  infine  l'istituto  non  fosse  in  modo 
certo  e  positivo  guarentito  contro  tutte  le  eventualità  di 
un  lungo  spazio  di  anni.  Perciò  la  principal  cura  del- 
l'Amministrazione del  Credito  Fondiario  debb'essere  la  di- 
samina delle  domande  di  prestiti,  ed  abbiamo  indicalo 
con  quanta  circospezione  vi  proceda. 

Ma  la  scrupolosa  diligenza  ed  inflessibilità  colle  quali 
il  Credito  Fondiario  di  Francia  procede  in  siffatta  disamina, 
lo  fa  appuntare  di  severità  e  di  lungaggini  nell'effettuazione 
dei  prestiti. 

«  Questa   severità,    dice    il    conte    di  Germiny   (1),  è 

(1)  Compte  rendu  du  Crédit  Fonder.  Exercice  1856. 
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»  comandala    dallo    stato    della    proprietà  ,    è    la    poca 

»  cura   colla   qiìale  i  suoi    antecedenti    sono   determinati 

»  che  la  vuole.  Non  perdiamo  una  occasione  di  additare 

»  all'autorità  ciò  che   questo   stalo  ha  di   grave  ;  il  nu- 

»  mero  delle  località  in  Francia,  dove  non  si  possiede  se 

»  non  in  fatto,  e  non  in  diritto,  è  considerevole.  Sopra 

»  dieci    titoli  di  proprietà,  certe  provincie  non  ne  man- 

»  dano  un  solo  regolare,  accessibile  al  nostro  credito  :  e 

»  non  se  ne  ha  da  imputare  il  Credito  Fondiario,  ma  sib- 

»  bene   quelli    che    non   conoscono  le  leggi,  che  non  le 

»  rispellano,  e  perpetuano  uno  stato  anormale,  sorgente 

»  di  discordie  e  di  liti,  che  assorbono  in  ispese  di  giu- 

»  dizio,  ed  in  carta  da  bollo  il  reddito  più  puro  dei  pa- 

»  trimoni   » . 

Dal  canto  suo,  ratluale  governatore  del  Credito  Fon^ 
diario,  l'onorevole  signor  Frémy,  soggiunge  :  (1) 

«  Le  lungaggini,  che  si  lamentano,  non  sono  imputa- 

»  bili  né  alla  vostra  amministrazione,   né  anche  al  rigore 

»  delle  precauzioni  prescritte  dai  vostri  statuti.  È  raro  in 

»  fatti  che  la  proprietà   fondiaria   olYra    quella  situazione 

»  netta,  che  il  commercio  ama  tanto  acquistare,  e  con- 

))  servare,    perchè   essa  f'  la  condizione  ed  il  prezzo  del 

»  credito   che  ottiene;  i  titoli,  sui  quali  riposa,  sono  in- 

»  completi    ed    insufficienti  ;    ad    ogni    passo  havvi    una 

))  questione   imprevista   da'  risolvere,  una  irregolarità  da 

»  correggere.  D'altronde  le  nostre  operazioni  ci  impegnano 

»  per  un  così  lungo   termine,  che  è  mestieri  tutto  pre- 

»  vedere,  affine  di  evitare  all'avvenire  i  rischi  che  il  pre- 

»  sente  non  pare  portar  seco.    Che   la   proprietà   cerchi 

>•>  dunque  a  porsi  in  regola,  che  sotto  la  tutela    illumi- 

(1)  Compie  rendu  ilu  Crédit  Funcier.  Exercice  1857. 
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)>  nata,  e  con  i  leali  consigli  del  notariato,  essa  si  sforzi 
»  di  acquistare,  e  tenga  ad  onore  di  seftare  un  assetto 
»  solido  ed  incontrastabile  :  l'esame  delle  domande  di 
rt  prestito  sarà  più  rapido,  e  la  soluzione  più  facile.  Fino 
f>  a  questo  momento,  lontano  forse,  ma  non  incerto,  e 
>)  che  il  Credito  Fondiario  avrà  affrettato,  la  vostra  Am- 
»  ministrazione,  sopprimendo  le  lungaggini  superflue,  non 
»  potrebbe  trascurare  le  precauzioni  indispensabili.  La 
»  prudenza  di  cui  fece  prova  fu  la  garanzia  del  pas- 
»  salo.  Essa  è  per  l'avvenire  la  condizione  del  successo, 
»  il  mezzo  di  serbare  ai  vostri  titoli  una  solidità  inalte- 
»   rabile  ». 

Ed  in  vero,  se  l'Amministrazione  del  Credito  Fondiario 
rimase  salda  ed  irremovibile  nel  prendere  tutte  le  precau- 
zioni indispensabili,  essa  cercò  in  ogni  modo  ragionevole 
di  agevolare  l'efl'ettuazione  del  prestito,  sia  invocando  op- 
portune moditìcazioni  legislative ,  sia  restringendosi  ad 
usare  dei  suoi  diritti  solo  quando  l'assoluta  necessità  il 
richiedeva. 

Così,  a  mo'  d'esempio,  la  purgazione  delle  ipoteche,  in- 
dispensabile col  reggime  delle  ipoteche  occulte  ,  fu  non 
solo  resa  facoltativa,  da  obbligatoria  che  era  nell'origine, 
ma  l'esame  dei  titoli  «  conduce  pressoché  sempre  il  Gre- 
»  dito  Fondiario  a  dispensarne  il  mutuatario  :  nei  casi 
»  rarissimi,  in  cui  la  dispensa  non  può  essere  compiu- 
»  tamente  consentita  ,  si  evita  per  lo  più  la  pub- 
»  blicità  ,  e  la  purgazione  si  limita  ad  una  semplice 
))  notificazione  del  contratto  condizionale  del  prestito,  fatta 
»  a  coloro,  per  il  fatto  dei  quali  gli  stabili  offerti  in  ga- 
»  ranzia  possono  essere  gravati  d'ipoteca  legale.  Essa  si 
»  opera  con  pochissima  spesa,  per  il  solo  fatto  dello  spirare 
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»  di  un   breve  spazio  di  tempo,   nel  quale   non  sian  so- 
»  praggiunte  inscrizioni  (i)  ». 

Al  modo  di  efTeltuazione  del  prestito  in  obbligazioni  fon- 
diarie si  appone  il  difetto  di  suscitare  imbarazzi  e  diftì- 
coltà  al  mutuatario,  e  di  essere  usuraio  e  gravoso. 

In  primo  luogo  abbiamo  precedentemente  dimostrato  come 
questo  modo  di  effettuazione  del  prestito  siasi  stabilito  dalla 
forza  stessa  delle  cose,  ed  alla  richiesta  dei  mutuatari. 

Rispetto  alle  sue  difficoltà  ed  ai  suoi  imbarazzi  per  il 
mutuatario,  o  si  vuol  accennare  alla  negoziazione  dei  titoli, 
e  le  difficoltà  scompaiono  dal  punto  che,  a  richiesta  del 
mutuatario,  l'Istituto  s'incarica  di  negoziarli  per  suo  conto; 
0  si  vuole  alludere  alla  deficienza  fra  il  capitale  mutuato 
ed  il  contante  risultante  dalla  vendita  dei  titoli  ricevuti,  e 
dedurre  quindi  che  il  prestito  non  somministra  al  proprie* 
tario  la  somma  di  cui  abbisogna  e  di  cui  rimane  debitore, 
ed  allora  la  difficoltà  si  riduce  per  il  mutuatario  a  calco- 
lare al  corso  delle  obbligazioni  quante  gliene  saranno  ne- 
cessarie perchè  egli  riceva  in  contante  il  capitale  di  cui 
abbisogna. 

Così,  a  cagion  d'esempio,  per  avere  un  capitale  di  i 00000 
franchi  in  obbligazioni  fondiarie  fruttanti  h  per  cento,  se 
il  corso  è  al  pari ,  il  mutuatario  dovrebbe  mutuare  200 
obbligazioni  di  500  franchi  caduna; 

Se  il  corso  è  a  ^tSO  dovrà  mutuare  209  titoli. 
»  450  »  223     « 

»  430  »  233     » 

Soffermandosi  a  questa  ultima  cifra,  il  mutuatario,  per 
procurarsi  100  mila  franchi,  dovrebbe  costituirsi  debitore 

(1)  JossEAU,  Le  Crédit  Fonder  de  France.  Paris,  1861. 

J 
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verso  la  società  non  già  di  200,  ma  di  233  obbligazioni 
ondiarie.   • 

Donde  risulla:  1*^  che  se  lascia  il  suo  mutuo  seguire 
la  via  normale,  vedrà  il  suo  debito  estinto  in  ^6  anni  me- 
diante l'annualità  di  6,72810.  Non  sarà  quindi  che  una 
questione  di  un  aumento  dell'annualità;  2°  che  se  si  libera 
prima,  non  è  danaro  che  dovrà  restituire  alla  società,  ma 
semplicemente  un  numero  di  obbligazioni  rappresentanti  al 
pari  la  parte  del  debito  non  ancora  ammortata  all'epoca 
in  cui  sarà  effettuato  questo  rimborso. 

Queste  obbligazioni  ei  le  comprerà  al  corso  della  giornata, 
come  le  ha  vendute,  e  qualunque  sia  il  lasso  della  nego- 
ziazione, la  società  dovrà  accettarle  al  pari  (1). 

Rispetto  all'appunto  d'usura  circa  il  prestito  in  obbli- 
gazioni fondiarie,  o  si  erra  confondendo  l'annualità  coU'in- 
teresse  e  chiamando  usura  l'eccedenza  del  tasso  dell'an- 
imalità sul  tasso  legale  dello  interesse,  ovvero  si  chiama 
usura  il  prestito  di  un  titolo  al  pari,  che  non  produce  alla 
negoziazione  la  somma  per  la  quale  è  dato. 

Ma  il  Credito  Fondiario  nell' effettuare  il  prestito  in  ob- 
bligazioni fondiarie  non  fa  se  non  ciò  che  fanno  i  ban- 
chieri e  tutti  gli  Istituti  di  credito.  In  mancanza  di  capi- 
lali,  esso  dà  la  sua  firma,  la  fiducia  che  inspira,  la  sua 
moralità,  il  suo  fondo  sociale.  Esso  dà  invece  di  contante, 
un  titolo  a  lunga  scadenza,  che  pagherà  al  valore  nominale 
al  suo  detentore  entro  un  determinato  periodo  di  tempo,  e 
che  riprenderà  d'altronde  dal  mutuatario  stesso  al  mede- 
simo valore  nominale  quando  egli  voglia  prosciogliersi  prima 
del  suo  debito.  Ora  quegli  solo  è  usuraio,  il  quale  al  di  là 


(1)  Compie  rendu  de  l'Exercice  1856. 
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dell'interesse  legale  esige  il  rimborso  di  un  capitale  supe- 
riore a  quello  che  ha  anticipato  (1). 

Il  Credito  Fondiario  non  solo  non  esige  il  rimborso  di 
un  maggior  capitale,  ma  rinuncia  ad  esigere  il  capitale 
stesso,  e  nel  ricostituirlo  coll'ammortamento,  lo  fa  in  con- 
dizioni vantaggiosissime  per  il  mutuatario,  riducendo  cioè 
notevolmente  la  somma  che  in  un  medesimo  periodo  di 
tempo  egli  dovrebbe  pagare  per  isdebitarsi  coli' attuale 
sistema. 

Rechiamo  un  esempio  e  paragoniamo  ('2)  ; 

«  Il  prestilo  ordinario  sopra  ipoteca,  comprese  le  spese 
»  di  rinnovamento  ed  altre,  torna  al  7  per  cento  al  minimo. 
»  Supponiamo  un  mutuo  di  20,000  franchi  rinnovato  in 
»   parecchie  volte  e  prolungato  per  ^6  anni. 

»  Quale  somma  avrà  pagato  il  mutuatario  in  questo  in- 
»   tervallo  ? 

»   Un  peso  annuo  di  7  per  cento  cioè: 
»  franchi   l,?tOO  per  k6  anni        ....     6U,^^00 
»  poi  alla  scadenza,  il  capitale      ....     20,000 

Totale.     8^t,400 

»  Al  Credito  Fondiario  il  prestito  di  eguale  somma,  più 
»  1000  franchi  per  la  perdila  sulle  obbligazioni  e  le  spese, 
»  impone  al  corso  di  483  franchi  un  peso  annuo  di  1250 
»  franchi,  che  in  46  anni  producono  57,500  franchi.  Ora 
»  il  capitale  essendo  estinto  dall'ammortamenlo  rimane  una 
»  differenza  di  46,900  franchi  pagati  in  meno  col  sistema 
»   del  Credilo  Fondiario  ». 

D'altronde,  come  già  abbiamo  detto,  annesse  al  modulo 


[i]  Compie  rendu  de  l'Exercice  1856, 

(2)   JOSSEAC. 
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per  le  domande  di  prestito  vi  sono  tabelle  indicanti  l'au- 
mento dell'  annualità  secondo  il  decrescente  corso  delle 
obbligazioni  fondiarie,  dimodoché  il  mutuatario  contrae  in 
piena  conoscenza  di  causa ,  e  può  sospendere  di  contrarre 
a  lunga  scadenza.  E  si  fu  appunto  per  agevolare  questa 
sospensione ,  che  il  Credito  Fondiario  venne  autorizzato 
a  far  prestiti  a  breve  scadenza. 


8   2- 


Prestiti  a  breve  scadenza. 


Mentre  il  prestito  a  lunga  scadenza  è  unicamente  ali- 
mentato dall'emissione  delle  obbligazioni  fondiarie,  il  pre- 
stito a  breve  scadenza  lo  è  dai  capitali  che  provengono  alla 
società  dai  suoi  utili. 

In  origine,  questo  prestilo  non  poteva  farsi  con  ammor- 
tamento, non  godeva  delle  eccezioni  al  diritto  comune 
concesse  al  Credito  Fondiario,  e  non  dava  luogo  all'emis- 
sione delle  lettere  di  pegno  od  obbligazioni  fondiarie  ;  ma 
colle  modificazioni  introdotte  negli  statuti,  ed  approvate 
col  decreto  16  agosto  1859,  esso  è  affatto  nelle  medesime 
condizioni  del  prestito  a  lunga   scadenza. 

Il  meccanismo  del  prestito  a  breve  scadenza  è  perciò 
il  medesimo  che  quello  del  prestito  a  lunga  scadenza, 
quando  si  effettua  con  ammortamento,  e  si  spiega  da  sé 
quando  è  contratto  senza  ammortamento. 
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Questo  prestito,  sempre  convertibile  a  lunga  scadenza, 
fu  segnatamente  ricercato  dai  proprietari  di  terreni  fabbri- 
cabili, non  ammessi  a  contrarre  prestiti  a  lunga  scadenza, 
perchè  il  loro  stabile,  tuttoché  suscettivo  di  aumento  di 
valore,  non  offriva  però  il  reddito  durevole  e  certo  ri- 
chiesto dagli  statuti  a  garanzia  del  pagamento  dell'  an- 
nualità. Era  un  mezzo  ad  essi  giovevole  sotto  il  duplice 
aspetto  di  somministrar  loro  il  capitale  necessario  per  Irar 
partito  di  stabili  infruttiferi,  e  di  abilitarli  ad  ammortare 
questo  capitale  appena  speso. 

«  Facendo  prestiti  ipotecari  a  breve  scadenza,  dice  l'o- 
»  norevole  Fiémy  (1),  ci  proponevamo  di  contribuire  a 
»  porre  in  valore  terreni  senza  prodotto.  È  il  medesimo 
»  scopo  del  SouS'Comptoir  degli  imprenditori  di  fabbriche, 
»  e  dopo  che  la  legge  19  maggio  1860,  completata  col  de- 
»  creto  k  giugno  seguente,  ha  autorizzato  la  società  a 
»  scontare  i  valori  creati  dagli  accreditati  del  Sous-comptoir , 
»  cessava  per  noi  l'interesse  di  continuare  noi  stessi  ope- 
»  razioni  che  rientrano  nelle  attribuzioni  d'uno  stabilimento 
»  posto  sotto  il  nostro  sindacato,  e  di  cui  dovevamo  sommi- 
»  nistrare  i  fondi  sotto  un'altra  forma. 

»  Abbiamo  quindi  cessato  dal  fare  prestiti  ipotecari  a 
»  breve  termine  almeno  nel  caso ,  in  cui  questi  prestiti 
»  non  fossero  guarentiti  se  non  da  immobili  senza  reddito 
»  attuale  ». 

A  noi  pare,  che  dopo  la  fondazione  del  Credito  Agri- 
colo, il  prestito  a  breve  scadenza  dovrebbe  rimanere  esclu- 
sivamente a  questo  istituto,  il  Credito  Fondiario  rimarrebbe 
così  nella  vera  sua  specialità,  e  il  credito  delle  obbligazioni 
fondiarie  se  ne  vantaggierebbe. 


(1)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder.  Exercice  1860. 
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3. 


Prestiti  per  la  fognatura  dei     terreni. 


I  prestiti  per  la  fognatura  dei  terreni  essendo  una  de- 
legazione dello  Stato,  il  loro  meccanismo  è  siffattamente 
complicato  dall'eccesso  di  una  legolamentazione  lunga  e 
costosa,  che  dee  annoverarsi  fia  le  cause  che  più  gl'in- 
ceppano. 

Questa  considerazione,  e  quella  segnatamente  che  tali 
prestiti  non  sono  contemplati  nella  convenzione  annessa 
al  progetto  di  legge  per  l'istituzione  del  Credito  Fondiario 
ed  Agricolo,  ci  inducono  ad  astenerci  dall'entrare  in  par- 
ticolari sopra  il  loro  meccanismo. 

Diremo  solo,  che  le  domande  di  prestiti  sporte  al  Mini- 
stero d'Agricoltura  sono  esaminale  da  una  commissione 
superiore  che  richiede,  occorrendo,  il  parere  dell'ingegnere 
idraulico  intorno  alla  situazione  dei  beni  ;  che,  dopo  questo 
primo  esame,  le  domande  sono  trasmesse  al  Credito  Fon- 
diario, il  quale,  riconosciute  sufficienti  le  garanzie  offerte, 
rinvia  dette  domande  al  Ministero,  da  cui,  previo  parere 
della  commissione  superiore  predetta,  si  autorizza  il  pre- 
stito determinandone  le  condizioni  generali,  e  segnatamente 
la  mora  per  l'iniziamento  e  l'ultimazione  dei  lavori  di  fo- 
gnatura; che,  adempiute  queste  formalità,  il  Credito  Fon- 
diario stipula  l'atto  di  mutuo  col  proprietario  postulante; 
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che  il  prestito  è  ammortizzabile  in  25  anni,  mediante  la 
annualità  6,fiì  p.  cento,  in  cui  l'interesse  è  computato 
U  franchi,  e  l'ammortamento  2,41;  che  esso  si  effettua  in 
contante,  con  acconti  successivi  ad  epoche  determinate,  e 
proporzionalmente  al  procedere  dei  lavori ,  constatato  da 
un  ingegnere  delegato  a  tale  effetto  ;  che  la  percezione 
delle  annualità  è  assimilata  a  quella  delle  contribuzioni  ; 
che  il  Credito  Fondiario  di  Francia,  oltre  ad  essere  sur- 
rogato ai  diritti  del  Tesoro,  ha  per  iV  rimborso  del  capi- 
tale un  privilegio  sopra  i  terreni  fognati,  ed  una  ipoteca 
sujjplementaria  se  la  reputa  necessaria  ;  che  esso  perceve 
dallo  Stato  un'annua  commissione  di  0,45  p.  cento  sulla 
somma  mutuata;  che  esso  è  autorizzato,  cpUa  garanzia 
dello  Stato,  e  nei  limiti  ogni  anno  determinati  dal  Go- 
verno, a  contrarre  prestiti  successivi  sotto  forma  di  Obbli- 
Ijazioni  di  fognatura,  emissibili  anche  al  di  sotto  del  loro 
valore  nominale,  e  rimborsabili  in  25  anni  al  pari;  che 
finalmente  l'Istituto  è  risarcito  dallo  Stato  della  perdita  ri- 
sultante dalla  negoziazione  di  dette  obbligazioni,  sia  che 
essa  provenga  dalla  differenza  fra  il  loro  interesse  e  quello 
pagato  dai  mutuatari,  ovvero  dal  loro  premio,  se  negoziate 
al  di  sotto  del  pari. 

Dà  una  tabella  delle  domande  sporte,  di  quelle  ammesse, 
e  dei  prestiti  effettuati  al  1°  dicembre  1860,  compilata  da 
.losseau,  dal  quale  abbiamo  desunto  i  surriferiti  partico- 
lari, risulta  che  non  solo  le  domande  furono  di  minima  im- 
j)ortanza,  ma  che,  dopo  la  loro  ammessione,  un  certo  nu- 
mero di  proprietari  rinunciarono  a  valersi  dei  fondi  loro  offerti. 

«  A  quali  cause  attribuire  questi  risultati  così  poco  in 
«  armonia  coll'importanza  del  credito  aperto  alla  proprietà 
»  fondiaria  per  favorire  il  risanamento  del  suolo  colla  fo- 
»  gnatura?  » 
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A  questo  quesito,  che  si  pone  il  signor  Josseau  (1), 
egli  stesso  risponde  con  gran  corredo  di  considerazioni,  e 
non  solo  discorre  di  queste  cause,  ma  accenna  i  mezzi  di 
rimuoverle. 

Rimandando  il  lettore  al  pregevole  opuscolo  di  questo 
egregio  scrittore,  ci  restringeremo  a  riferire,  che  egli  at- 
tribuisce queste  cause: 

i"  AI  frazionamento  del  suolo  ed  al  difetto  d'ini- 
ziativa del  Governo  per  favorire  i  lavori  d'insieme,  e  per 
agevolare  lo  scolo  verso  le  lontane  correnti  d'acqua  ;  d'onde 
malgrado  la  realtà  dei  bisogni,  l'eslensione  di  molti  pro- 
prietari distolti  dalla  prospettiva  della  spesa  fuori  di  pro- 
porzione con  i  vantaggi  speiabili  dall'operazione. 

2''  All'eccesso  della  regolamentazione  lunga  e  costosa 
che  precede,  accompagna  e  segue  l'ammessione  delle  do- 
mande di  prestili,  l'istruzione  essendone  fatta  a  due  Am- 
ministrazioni diverse,  e  comprendendo  quattro  periodi. 


8   4- 


Prestiti    comunali. 


Tranne  alcune  eccezioni,  il  prestito  am morti zzabile  a 
lunga  scadenza,  cosi  confacente  ai  dipartimenti  ed  ai  co- 
muni, era  loro  impossibile  fino  all'anno  1860;  essi  sono 
raramente  in  condizione  di  offrire  un'ipoteca  sopra  stabili 
di  un  valore  bastevole  per  ottenere  prestili   di  qualche  im- 

(1)  Josseau. 
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portanza  nelle  condizioni  volute  dal  Credito  Fondiario  di 
Francia,  epperciò  non  potevano  rivolgersi  a  questo  stabi- 
limento. 

Rimaneva  loro  il  credito  privato  e  la  cassa  dei  depositi 
e  consegne. 

Il  credito  privato  (1)  ha  gravi  inconvenienti:  è  incerto, 
le  sue  condizioni  sono  onerose,  spesso  combinate  in  modo 
da  offrire  un  troppo  vivo  incentivo  alla  speculazione,  e  si 
piegano  raramente  alle  regole  imposte  dall'autorità. 

La  Cassa  dei  depositi  e  consegne  presta  ai  dipartimenti 
ed  ai  comuni  ad  un  tasso  talvolta  minore  del  3  y^,  ed 
ha  reso  loro  notevoli  servigi.  jMa  toslochè  l'importanza  o 
la  durata  del  prestilo  eccede  gli  stretti  limiti  assegnati  dalle 
leggi  a  questa  instituzione,  essa  mal  può  soddisfare  le  do- 
mande che  le  sono  fatte. 

Infatti  questa  Cassa  non  investe  annualmente  che  k  od 
al  più  5  milioni  in  tali  prestiti,  ed  assegna  loro  una  du- 
rata, la  quale  si  è  qualche  volta  protratta  fino  ai  12  anni, 
si  mantiene  però  abitualmente  fra  8  e  10,  e  fu  talvolta 
limitata  a  soli  6. 

Dopo  la  legge  6  luglio  1860  i  dipartimenti  ed  i  co- 
muni debitamente  autorizzali  dal  Governo  trovano  pre- 
stiti di  qualunque  importanza  per  una  durata  estensibile 
a  50  anni. 

Due  sono  i  modi  di  prestito  estinguibile  offerti  dal  Cre- 
dito Fondiario  di  Francia  ai  dipartimenti,  ai  comuni  ed 
alle  associazioni  sindacah. 

Il  primo,  duraturo  da  5  a  50  anni,  impone  al  mutua- 
tario un  frutto  di  b  per  cento,  ed  un  diritto  di  commis- 


(1)  Esposizioni  dei  motivi  delia  Legge  C  luglio  18G0 
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sione  di  0,43,  oltre  alla  quota  d'ammodamento  necessaria 
all'estinzione  del  debito  nella  durala  convenula  del  prestito. 

L'annualità  di  siffatto  prestilo  per  la  sua  durata  mas- 
sima è  5,9123,  nella  quale  l'ammortamento  è  fìssalo  a 
0,it623.  Essa  è  6,;2652  per  kO  anni;  G,9206  per  30 
anni:  8,4172  per  20  anni;  13,2894  per  10  anni,  e 
23,3017  per  5  anni. 

11  secondo  modo  di  prestito  comunale  è  duraturo  dai  10 
ai  20  anni,  impone  al  mutuatario  solo  5  p.  Y^,  oltre 
la  quota  d'ammortamento  necessaria  all'estinzione  del  pre- 
stito nel  termine  convenuto. 

Le  annualità  stabilite  per  detto  prestito  sono:  3, 4623 
per  50  anni;  5,8052  per  40  anni;  6,4706  per  30  anni  ; 
7,9672  per  20  anni,  e  12,8294  per  10  anni. 

Mentre  nel  primo  modo  di  prestito  comunale  la  libe- 
razione è  facoltativa  alle  medesime  condizioni  dei  prestiti 
ipotecari,  nel  secondo,  il  dipartimento,  il  comune,  o  l'as- 
sociazione sindacale  s'interdice  di  liberarsi  prima  del  tempo 
convenulo  per  un  espresso  palio. 

«  I  motivi  che  indussero  il  Credito  Fondiario  di  Francia 
»  ad  esigere  un  tal  patto  in  corrispettivo  della  rinuncia  da 
»  lui  fatta  del  diritto  di  commissioiìe,  si  trovano  chiariti  in 
»  una  nota  dell'Amministrazione  slessa  di  questo  Islilulo. 
»  L'emissione  al  di  sotto  del  pari  di  obbligazioni  riscat- 
»  labili  al  pari  è  il  solo  mezzo  d'ottenere  ad  un  interesse 
»  ridotto  i  capitali,  di  cui  il  mutuante  abbandona  per  un 
»  lungo  termine  la  disposizione.  Il  (^Iredilo  Fondiario  ha 
»  dovuto  piegarsi  a  questa  necessità,  dimostrala  dall'e- 
»  sperienza;  e  per  essere  in  grado  di  effettuare  prestiti 
»  ai  dipartimenti,  ai  comuni  a  5  per  cento,  commissione 
»  compresa,  dovrà  emettere,  come  per  i  prestili  ipotecari, 
»  obbligazioni  3  o  4  per  cento,  con  lotti  negoziati  al  di  sotto 
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T>  del  pari,  e  il  cui  rimborso  pone  a  suo  carico  la  diffe- 
»  renza  fra  il  pari  ed  il  tasso  d'emissione. 

»  L'annualità  chiesta  ai  comuni  fu  stabilita  nella  pre- 
»  visione  che  questa  differenza  non  fosse  pagabile  che  an- 
»  nualmente,  e  in  un  periodo  di  cinquant'anni.  Pagamenti 
»  anticipati  abbrevierebbero  questo  tempo,  e  cagionerebbero 
»  al  Credito  Fondiario  una  perdila,  la  quale  renderebbe 
»  impossibile  l'operazione  (1)   ». 

I  prestiti  ai  dipartimenti,  ai  comuni  ed  alle  associazioni 
sindacali  sono  per  abbreviazione  denominati  prestili  comu- 
nali. Essi  si  effettuano  in  contante,  e  sono  alimentati  da 
successive  emissioni  di  obbligazioni  comunali. 

I  prestiti  non  sono  concessi  ai  dipartimenti  ed  ai  co- 
muni aventi  un  reddito  eccedente  100,000  franchi,  se 
non  sono  autorizzati  per  legge  a  contrarli.  Per  i  comuni 
aventi  un  reddito  minore  di  100,000  franchi,  per  gli  altri 
corpi  morali  e  per  le  associazioni  sindacali,  il  prestito  debbe 
essere  autorizzato  da  decreto  dell'autorità  compelenle. 

I  titoli  da  prodursi  al  Credito  Fondiario  dai  dipartimenti 
e  comuni  sono:  una  copia  della  legge  o  decreto  che  au- 
torizza il  prestito ,  e  della  deliberazione  del  Consiglio  ri- 
spettivo ,  colla  quale  il  prestilo  fu  votato  ;  un  sunto  del- 
l'attivo e  passivo,  dietro  i  conti  resi  dei  tre  ultimi  esercizi; 
lo  stato  aulentico  dei  debiti;  una  copia  dell'ultimo  bilancio 
e  degli  ultimi  resoconti,  ed  infine  copia  della  deliberazione, 
debitamente  approvata  dal  Prefetto  o  dal  Sindaco,  per  la 
quale  il  prestito  debbe  contrarsi  col  Credito  Fondiario. 

Questa  deliberazione  è  stesa  in  conformità  di  appositi 
moduli,  ed  il  prestito  effettuato  nella  forma  amministrativa, 
quando  non  è  sopra  ipoteca. 

(1)  Nota  deirAmrainistrazione  del  Credito  Fondiario. 
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La  trasmissione  dei  fondi  può  operarsi  per  mezzo  degli 
agenti  del  Tesoro,  mediante  0,^0  ogni  mille  franchi. 

Le  associazioni  sindacali  ammesse  ai  prestiti  del  Credilo 
Fondiario  sono  quelle  costituite  per  la  costruzione  e  la  ma- 
nutenzione di  dighe  al  mare,  lìumi  e  torrenti;  per  prosciu- 
gamento di  paludi  :  per  la  spurgatura  di  fiumi  non  navi- 
gabili; infine  per  canali  d'irrigazione,  indipendentemenle 
da  quelle  altre  debilamenle  autorizzate  nell'inleresse  della 
proprietà,  e  che  sieno  costituite  e  rette  da  regolamenti  di 
amministrazione  pubblica,  che  determinino  l'eseguimento 
dei  lavori,  ordinino  la  sorveglianza  e  stabiliscano  il  modo 
di  contributo  alle  spese. 

Dette  associazioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  debbono 
essere  autorizzati  nelle  forme  volute  dai  rispettivi  loro  re- 
golamenti, 0  da  decisione  speciale  dell'Autorità  superiore 
competente,  a  contrarre  il  prestilo,  ed  a  percevere  le  lasse 
necessarie  al  pagamenlo  delle  annualità. 


SEZIONE  SECONDA. 


EMISSIONI     DI      OBBLIGAZIONI 


g  4. 
Obbligazioni  Fondiarie. 

Il  perno  delle  operazioni  di  pretto  Credito  Fondiario, 
la  molla  di  tutto  il  sistema,  il  massimo  interesse  del 
mutuante  e  del  mutuatario  ad  un  tempo  è  la  negoziazione 
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dell'obbligazione  fondiaria,  la  cui  emissione   costituisce  il 
privilegio  caratteristico  delle  società  di  Credito  Fondiario. 

Le  obbligazioni  fondiarie  godono  in  Francia  dei  mede- 
simi diritti  e  privilegi  concessi  ai  titoli  del  Debito  Pub- 
blico ,  e  sono  inoltre  suddivisibili  in  cartelle  di  minor 
valore. 

Rispetto  al  valore  nominale  delle  cartelle,  le  obbliga- 
zioni fondiarie  si  suddividono  in  cartelle  di  1000  franchi 
provenienti  dal  prestito  di  200  milioni,  ed  in  cartelle  di 
franchi  500,  e  di  franchi  100. 

Rispetto  al  frutto  loro  assegnato,  le  obbligazioni  fon- 
diarie si  suddividono  : 

1°  In  titoli  3  per  cento  riscattabili  per  sorteggio  con 
lotti  e  premi,  suddivisi  in  cartelle  di  franchi  1000,  di 
franchi  500  e  di  franchi  100. 

2**  in  titoli  h  per  cento  riscattabili  per  sorteggio  con 
lotti  e  premi,  suddivisi  in  cartelle  di  franchi   100. 

3°  In  titoli  5  per  cento  senza  lotti  e  premi,  e  sud- 
divisi in  cartelle  di  franchi   500  e  di  franchi  100. 

Le  estrazioni  delle  obbligazioni  fondiarie  si  fanno  alla 
sede  dell'Istituto  ai  22  marzo,  22  giugno,  22  settembre 
e  22  dicembre  di  ogni  anno.  Alle  estrazioni  22  giugno 
e  22  dicembre  non  si  riscattano  obbligazioni  fondiarie,  se 
non  in  numero  eguale  a  quello  dei  lotti  da  vincersi;  alle 
altre  estrazioni  è  applicato  tutto  il  fondo  d'estinzione  dis- 
ponibile, e  riscattato  il  numero  d'obbligazioni  fondiarie 
necessario  ad  assicurare  l'ammortamento  dei  titoli  nel  me- 
desimo spazio  di  tempo,  che  quello  dei  prestiti,  in  virtù 
dei  quali  furono  emessi. 

Una  somma  di  lire  800,000  è  distribuita  ogni  anno 
alle  obbligazioni  fondiarie  3  e  ^  per  cento  in  lotti,  ripar- 
tite nel  modo  seguente  ai  primi  numeri  estratti. 
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Estrazioni  22  marzo,  22  giugno  e  22  settembre. 

11  primo  numero  estrallo  vince  franchi  i  00000 
Il  secondo         .  •         .  »         50000 

Il  lerzo  ...»        20000 

Estrazione  22  dicembre. 
11  primo  numero  estratto  vince  franchi  100000 


li  secondo 

» 

50000 

Il  lerzo 

» 

aoooo 

Il  quarto 

» 

30000 

11  quinto 

» 

20000 

Il  sesto 

» 

40000 

Gli  otto  numeri  seguenti  ciascuno 

» 

5000 

Tanto  per  i  lotti,  quanto  per  il  premio  di  20  p.  cento 
allogato  al  rimborso  delle  obbligazioni  3  per  cento,  in 
caso  d'estrazione  del  numero  loro  assegnato,  le  promesse 
e  le  obbligazioni  di  1000  franchi  hanno  sole  il  diritto 
alla  totalità  del  lotto;  le  cartelle  di  franchi  500  hanno 
solo  diritto  alla  metà,  e  quelle  di  lire  100  al  decimo. 

Dopo  le  estrazioni,  le  vincite  sono  pagate,  e  le  obbli- 
gazioni estratle  immediatamente  annullate,  tranneché  siano 
titoli  pervenuti  alla  società  per  liberazioni  anticipate.  Gol 
mezzo  dcU'annullamenlo  successivo  dei  titoli  così  riscattati, 
il  numero  delle  obbligazioni  diminuendo,  mentre  quello 
dei  lotti  rimane  sempre  lo  stesso,  i  numeri  che  riman- 
gono nella  ruota  acquistano  maggiori  probabilità,  ed  il 
valore  delle  obbligazioni   aumenta  a  ciascuna   estrazione. 

Le  obbligazioni  fondiarie,  di  cui  il  Gredito  Fondiario  di 
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Francia   ha   chiesto  ed   ottenulo   riscrizione   ufficiale  nei 
bollettini  della  Borsa,  sono  ; 

(   cartelle  di  L.   1000 
Obbligazioni  3  p.  cento]   dette      di  »       300 

(   dette      di  »       100 

^, , ,.      ...       . ,       i   cartelle  di  »       500 
Obbligazioni  /.      id.     I   ^^ij^      j.  ^       ,^^ 

In  quanto  alle  obbligazioni  5  p.  cento  riscattabili  senza 
premio  e  lotti,  per  sorteggio  come  le  altre  in  50  anni, 
non  ci  parve,  dice  il  conte  di  Germiny  (1),  «  necessario 
«  finora  di  chiederne  l'inscrizione  nei  bollettini  della  Borsa  : 
»  questa  obbligazione  ha  più  d'ogni  altro  nostro  titolo  il 
»  carattere  d'impiego  a  lungo  termine.  Quando  dopo  la 
»  sua  emissione,  che  data  dal  185^,  alcuni  detentori 
»  mostrarono  desiderio  di  negoziarla,  noi  abbiamo  sempre 
»  potuto  soddisfarli,  e  siamo  ancora  in  grado  di  farlo, 
»  tenendo  a  buona  ventura  ogni  occasione  di  creare 
»  alla  nostra  circolazione  la  disponibilità,  che  la  perma- 
»   nenza  delle  nostre  emissioni  rende  necessaria  ». 

Questi  titoli  5  p.  cento  coaveiigono  principalmente  ai 
capitali  timidi ,  i  quali  le  prescelgono  non  solo  per  il  mag- 
giore interesse,  ma  soprattutto  per  la  loro  stabilità  di 
corso  :  esse  sono  più  appropriate  alla  natura  d'impiego 
degli  incapaci  e  dei  corpi  morali,  e  vestono  il  vero  ca- 
rattere della  lettera  di  pegno. 

Gli  altri  titoli  3  e  k  per  cento  sono  destinati  ai  capi- 
tali di  speculazione  e  soddisfanno  la  passione  del  giuoco, 
pur  troppo  invalsa  alla  Borsa. 

(1)  Compie  renda,  1854. 
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Le  obbligazioni  3  per  cento  con  lolli  e  premio  conven- 
gono ai  capitalisti,  i  quali  antepongono  la  certezza  dell'au- 
mento di  un  quinto  del  capitale,  quando  loro  sarà  resti- 
tuito, ad  un  maggiore  interesse.  Quelle  a  k  per  cento  con 
soli  lotti  convengono  al  contrario  a  coloro,  e  sono  i  più, 
che  Nogiiono  accoppiato  alla  sorte  un  frutto  maggiore. 

La  negoziazione  ed  il  servizio  degli  interessi  delle  ob- 
bligazioni fondiarie  sono  affidali  nei  dipartimenti  ai  Rice- 
vitori generali  delle  finanze,  cioè  agli  agenti  medesimi  del 
Governo,  ai  quali  è  commessa  la  negoziazione  ed  il  ser- 
vizio della  rendita  dello  Stato. 

Tale  è  il  meccanismo  di  credilo  dell'lsLitulo  francese  in 
quanto  concerne  la  principale  sua  attribuzione,  il  prestito 
ammortizzabile  a  lunga  scadenza. 

Questo  meccanismo,  al  quale  s'annette  la  cosi  detta  Cassa 
di  Servizio  per  le  anticipazioni  sopra  deposito  di  obbliga- 
zioni fondiarie,  è  semplice,  ed  offre  tutte  le  garanzie  desi- 
derabili. Tuttavolta  esso  può  essere  appuntalo  sotto  due 
aspelli;  in  primo  luogo,  per  i  lotti  e  premi  annessi  alle 
obbligazioni;  in  secondo  luogo,  per  la  molliplicità  di  titoli 
diversi.  In  Germania  non  vi  ha  esempio  di  lettere  di  pegno 
con  lotti  0  con  premi,  e  nella  sola  Prussia  si  rinvengono 
lettere  di  pegno  del  medesimo  Istituto,  diversificate  dal  tasso 
del  loro  interesse. 

In  quanto  alle  obbligazioni  fondiarie  con  lotti  e  premi, 
esse  sono  valori  di  Borsa,  che  snaturano  il  titolo  rappre- 
sentativo del  contratto  ipotecario,  titolo,  il  cui  maggior 
pregio  debb' essere  la  stabilità  di  corso. 

Ma  se  le  obbligazioni  fondiarie  con  lotti  e  premi,  o  con 
soli  lotti,  sono  teoricamente  da  condannarsi,  in  pratica,  e 
se  non  altro  in  via  transitoria,  esse  hanno  la  loro  ragione 
d'essere  non  solo ,  ma  eziandio  la  loro  necessità.  Ed  invero, 
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ammesso  il  prestito  in  obbligazioni,  l'unico  mezzo  di  di- 
minuire il  tasso  dell'annualità  da  pagarsi  per  50  anni  dal 
mutuatario,  è  di  agire  sull'interesse  del  capitale,  poiché 
è  il  solo  fra  i  componenti  dell'annualità  che  sia  suscettivo 
di  variazione.  Per  ciò  è  mestieri  avere  obbligazioni  3  e  4 
per  cento ,  le  quali  nelle  condizioni  del  mercato  esigono 
lotti  e  premi  in  compenso  del  tenue  loro  interesse. 

In  Francia  i  lotti  e  premi  annessi  alle  obbligazioni  fon- 
diarie nacquero  dalla  necessità  di  avviare  la  circolazione 
di  questi  titoli  fra  i  caj^itali  di  speculazione,  per  la  con- 
dizione fatta  alla  Banca  fondiaria  di  Parigi  d'iniziare  le 
sue  operazioni  con  un  prestito  di  200  milioni.  Stabilite, 
esse  vi  si  mantengono  quale  mezzo  offerto  al  mutuatario 
per  diminuire  il  tasso  dell'interesse  compreso  nell'annualità. 

Ma  non  ci  par  dubbio  che  coli 'andare  del  tempo  si  rinun- 
cierà  all'addizione  dei  lotti  e  premi.  Ne  sia  prova  quanto 
dicevasi  in  proposilo  fin  dal  1853  dal  governatore  del  Cre- 
dito Fondiario  di  Francia  (1). 

«  Convien  egli  dire  che  questi  3,  'i  e  5  per  cento  ed 
»  ì  loro  copponi  non  possono  essere  oggetto  di  nessuna 
»  modificazione,  e  che  non  faremo  in  modo  d'avere  titoli 
»  meno  numerosi ,  meno  diversi  ?  Sotto  questo  aspetto ,  il 
»  passato  vi  risponde  dell'avvenire  :  abbiamo  molto  sempli- 
»  ficato  da  qualche  tempo,  e  semphficheremo  ancora  ». 


(1)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder,  Exercice  1854.  Paris,  1855. 
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g  2. 
Obbligazioni  Comunali. 

Le  obbligazioni  cominiiìli  godono  di  tutti  i  diritti  e  pri- 
vilegi delle  obbligazioni  fondiarie:  ma  esse  sono  poste  in 
circolazione  in  diverso  modo,  perchè  i  prestiti  ai  comuni 
effettuandosi  in  contante,  l'Istituto  debbe  preventivamente 
negoziarle  per  provvedersi  i  fondi  necessari. 

Rispetto  al  loro  valore  nominale,  esse  sono  suddivise  in 
cartelle  di  500,  e  in  cartelle  di  dOO  franchi;  rispetto  al 
loro  frutto,  si  suddividono  in  obbligazioni  comunali  5  per 
cento,  ed  in  obbligazioni  comunali  3  per  cento. 

Le  obbligazioni  comunali  5  per  cento  sono  riscattabili  al 
pari  per  sorteggi  semestrali  in  50  anni,  alar  tempo  dal  1° 
novembre  1861.  Il  loro  frutto  è  pagabile  semestralmente 
al  1"  maggio  ed  al  1"  novembre  di  ogni  anno;  non  sono 
negoziabili  alla  Borsa,  ma  come  le  obbligazioni  fondiarie 
5  per  cento,  per  mezzo  dell'Amministrazione  dell'Istituto 
e  dei  suoi  corrispondenti. 

Queste  obbligazioni  essendo  destinale  a  provvedere  i  fondi 
occorrenti  all'effetluazione  dei  prestiti  comunali  con  libera- 
zione anticipata  facoltativa,  l'ammontare  della  loro  emis- 
sione non  fu  limitalo,  dovendo  essere  determinato  dalle 
circostanze. 

I  dipartimenti,  comuni  ed  associazioni,  preferendo  gene- 
ralmente rinunciare  alla  facoltà  delle  liberazioni  anticipale, 
la  società  dovette  sospendere  l'emissione  di  questo  genere 
di  titoli  (1). 

(1)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder,  ExerciQe  1860. 
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Le  obbligazioni  comunali  3  p.  cento  fanno  parte  dì  un 
prestito  di  75  milioni,  rappresentalo  da  4bO,000  titoli 
di  franchi  500  caduno.  Queste  obbligazioni,  oltre  l'inte- 
resse pagabile  il  4°  maggio  e  i°  novembre  di  ogni  anno, 
danno  diritto  a  lotti  di  un  annuo  ammontare  di  300,000  fr., 
e  ripartiti  per  sorteggi  semestrali.  11  primo  numero  estratto 
vince  100,000  franchi,  il  secondo,  terzo,  quarto  e  quinto 
10,000  franchi  caduno  ,  ed  i  dieci  numeri  seguenti  un 
lotto  di  L.  1000  caduno. 

Dette  obbligazioni  sono  riscattabili  al  pari,  ugualmente 
per  sorteggi  semestrali,  e  nel  periodo  di  50  anni,  a  far 
tempo  dal  l'*  novembre  1860;  il  numero  delle  riscattabili 
a  ciascun  semestre  è  determinalo  dal  Consiglio  di  ammi- 
nìslrazione  secondo  un  ammortamento  calcolato  per  una 
durata  di  50  anni  sopra  un  interesse  5  p.  cento.  Una  prima 
emissione  di  queste  obbligazioni  comunali  3  p,  cento  venne 
fatta  al  lasso  di  kho  franchi. 


SEZIONE  TERZA. 

DEPOSITI    Dì    CAPITALI     K    VALORI, 

ANTICIPAZIONI    SOPRA    OBBLIGAZIONI    SOCIALI 

E  TITOLI  DIVERSI. 

Depositi, 

Le  operazioni  relative  ai  depositi  ed  alle  anticipazioni 
sopra  titoli  di  credito  sono  nel  Credito  Fondiario  di  Francia 
concentrati  in  un  ufficio  denominato  Cassa  di  servizio. 
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I  depositi  sotto  la  legislazione  del  1852  si  limitavano, 
come  in  Germania,  ai  soli  (ìapitali  destinati  ad  essere  in- 
vestiti in  prestiti  sopra  ipoteca,  ed  in  aspettativa  di  sif- 
fatto impiego  rimanevano  nelle  asse  dell'Istituto  senza 
frutto  di  sorta. 

Nelle  modificazioni  introdotte  negli  statuti  del  Credito 
Fondiario  di  Francia  nel  1856  ,  questo  Istituto  fu  auto- 
rizzato a  ricevere,  con  o  senza  interesse,  capitali  in  de- 
posilo ,  i  quali  dovevano,  per  i  quattro  quinti  del  loro 
ammontare,  essere  deposti  in  conto  corrente  al  Tesoro,  e 
fino  a  concorrenza  dell'ammontare  dell'altro  quinto  po- 
tevano, per  un  termine  noiì  eccedente  90  giorni,  essere 
investiti  in  anticipazioni  sopra  obbligazioni  fondiarie. 

Colle  modificazioni  finalmente  introdotte  nel  1859  negli 
statuti  attualmente  \igenti,  il  Credito  Fondiario  può  rice- 
vere non  solo  capitali,  ma  eziandio  altri  valori  in  depo- 
sito, ed  è  auloiizzato  ad  impiegare  la  metà  dell'ammon- 
tare dei  ricevuti  deposili  in  anticipazioni  non  solo  sopra 
obbligazioni  da  esso  emesse,  ma  eziandio  sopra  tutti  gli 
altri  titoli  ricevuti  alla  Banca  di  Francia,  quale  garanzia 
di  anticipazioni. 

II  depositante  riceve  dalla  Cassa  di  servizio  un  libretto 
dì  conto  corrente  ,  ovvero  Buoni  di  Cassa  ,  e  percepisce 
un  interesse  del  suo  deposito,  il  quale  nello  scorso  anno 
1861  si  mantenne  costanlemente  a  2  Yj  P^'*  cento.  Questo 
interesse  decorre  dall'indomani  del  versamento,  se  il  ca- 
pitale depositato  è  in  contante,  e,  per  gli  altri  valori,  dal 
quindicesimo  giorno  dopo  il  deposilo,  o  dopo  la  scadenza 
se  il  deposito  è  anteriore. 

L'apertura  del  conto  corrente  si  fa  dietro  richiesta  sporta 
direttamente  alla  Cassa  principale,  e  mediante  scheda  con- 
tenente la  firma  e  designazioni  del  deponente,  ed  occor- 
rendo del  suo  mandatario  f 
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E  rilasciato  al  deponente  un  libretto  per  l'iscrizione  dei 
versamenti  e  del  ritiro  di  fondi ,  e  delle  quitanze  al  la- 
tore, denominate  Chèques  (fedi  di  credito)  per  le  esazioni, 
0  ritiro  di  fondi,  e  quando  ne  sìa  fatta  richiesta  anche 
dei  buoni  di  giro  {virement)  per  il  trasporto  delle  somme 
da  un  conto  all'altro. 

I  cosi  detti  Chèques  non  sono  indossabili,  debbono  es- 
sere muniti  della  data  e  della  firma  del  titolare  ;  essi  sono 
pagabili  a  due  giorni  di  vista  ,  ma  mediante  sconto  di 
due  giorni  sono  rimborsati  a  presentazione,  se  non  ecce- 
dono 20,000  franchi,  e  l'indomani  per  somma  maggiore; 
il  loro  pagamento  è  rifiutato,  se  la  firma  differisce  da  quella 
della  scheda  annessa  alla  richiesta  del  conto  corrente,  se 
la  data  è  anteriore  o  posteriore  a  quella  della  presenta- 
zione, ovvero  se  il  loro  ammontare  oltrepassa  la  somma 
disponibile;  il  Credilo  Fondiario  non  è  mallevadore  del  pre- 
giudicio  della  perdita  o  della  sottrazione  dei  Chèques^  se 
non  è  slato  avvisato  in  tempo  per  rifiutarne  il  pagamento. 

I  buoni  di  giro  sono  astretti  alle  stesse  formalità  dei 
Chèques  ,  e  l'ammontare  ne  è  recato  a  debito  di  colui 
che  li  cede  per  mezzo  del  credito  del  cessionario,  secondo 
il  valore  che  hanno  in  giornata. 

II  titolare  inscrive  solo  nelle  colonne  del  debito  le  somme 
ricevute. 

I  conti  correnti  sono  regolati  ai  30  giugno  e  30  di- 
cembre d'ogni  anno;  il  Credito  Fondiario  può  porvi  fine 
ad  ogni  epoca,  o  modificarne  le  condizioni. 

La  domanda  di  buoni  di  cassa  debbe  eziandio  farsi  alla 
Cassa  stessa,  la  quale  consegna  al  postulante  una  scheda 
indicante  il  giorno,  in  cui  saranno  rilasciati,  se  non  pos- 
sono esserlo  immediatamente. 

I  buoni  di  cassa  sono  all'ordine  per  somme  di  100, 
9 
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200,  500,  1000,5000,  10000  fianchi,  e  pagabili  a  due 
giorni  di  \ista,  od  a  presentazione  mediante  ritenenza  di 
due  giorni  d'interesse. 

In  difetto  di  presentazione  nell'anno  dalla  data  del  rilascio, 
il  frutto  rimane  prescritto. 


2. 


Anticipazioni  sopra  deposito  di  titoli. 


Se  le  anticipazioni  sopra  depositi  dei  titoli  emessi  dall'I- 
stituto stesso  sono  una  necessità  del  prestito  in  obbligazioni 
fondiarie,  le  anticipazioni  sopra  depositi  di  altri  valori  ci 
paiono  condannabili,  jìcrchè  snaturano  senza  plausibile  mo- 
tivo l'istituzione,  e  perchè  danno  appiglio  ai  suoi  detrat- 
tori di  attribuire  l'estensione  data  alle  sue  operazioni  alla 
mera  speculazione  dei  suoi  fondatori,  tuttoché  in  definitiva 
questa  operazione  sia  di  poco  utile  alla  società. 

Infatti  la  legge  10  giugno  1857,  contemplando  le  sole 
anticipazioni  sopra  obbligazioni  fondiarie,  le  deroghe  al  di- 
ritto comune  in  essa  contemplate  non  sono  applicabili  alle 
anticipazioni  sopra  altri  titoli,  concesse  posteriormente  al 
Credilo  Fondiario  di  Francia,  dimodoché  questa  operazione 
rimane  assoggettata  alle  formalità  e  lungaggini  prescritte 
dal  Codice-Napoleone,  ed  incompatibili  colla  celerità  che  la 
sua  natura  richiede.  Ne  segue  che  la  facoltà  di  fare  questa 
specie  di  operazioni  rimane  una  lettera  morta. 

In  quanto  alle  anticipazioni  sopra  obbligazioni  fondiarie 
e  comunali,  il  Credito  Fondiario  di  Francia  le  effettua  per 
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90  giorni,  fino  alla  concorrente  di  80  per  cento  del  va- 
lore dei  titoli  depositati,  e  mediante  l'interesse  del  3,50 
per  cento. 

Alla  scadenza  esso  concede  senza  difficoltà  rinnovamento 
di  mora,  ma  quando  questo  fosse  negato,  il  mutuatario 
ipotecario  potrebbe  sempre  far  prendere  al  pari  le  sue  ob- 
bligazioni all'Istituto  a  titolo  di  liberazione  anticipata. 

Per  chiarire  viemmeglio  al  mutuatario  ed  al  capitalista  i 
vantaggi  delle  anticipazioni  sopra  depositi  di  obbligazioni 
fondiarie,  il  signor  Josseau  fa  le  seguenti  supposizioni: 

Supponiamo,  egli  dice,  che  un  proprietario  abbia  con- 
tratto un  mutuo  ipotecario  di  100,000  franchi  in  obbliga- 
zioni; se  queste  sono  a  3  per  cento,  egli  può  sopra  detti 
titoli  ottenere  80,000  franchi.  Paga  per  l'interesse  di 
queste  anticipazioni  3,30  percento,  cioè  2800  franchi; 
sottostà  inoltre  per  spese  d'amministrazione  del  prestito 
0,60  per  cento,  cioè  600  franchi.  Gli  80000  fr.  posti 
a  sua  disposizione  gli  costano  in  interesse  e  spese  d' am- 
ministrazione 3400  franchi,  cioè  i,23  per  cento.  In  quanto 
agli  interessi  compresi  nell'annualità  stipulata  nel  suo  con- 
tratto di  mutuo,  sia  di  5000  fr.,  si  compensano  esat- 
tamente con  quelli  delle  obbligazioni,  finché  ne  rimane 
proprietario.  In  conseguenza,  se  aggiunge  al  suddetto  in- 
teresse 4,25,  l'ammortamento  sia  0,4624  per  cento  per 
50  anni,  si  trova  che  l'annualità  pagata  dal  mutuatario 
sarà  per  il  primo  anno  4,71  percento. 

Se  l'operazione  si  fa  con  obbligazioni  4  per  cento,  in 
questo  caso  l'annualità  varia  secondo  il  corso  della  Borsa, 
supponendo  le  obbligazioni  al  corso  di  470  fr.,  sarà  4,83 
per  cento. 

Così  quando  il  corso  delle  obbligazioni  non  è  vantag- 
gioso, i  mutuatari  possono  deporre  i  loro  titoli  e  ricevere 
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anticipazioni  a  buonissime  condizioni  per  aspettare  un  mo- 
mento favorevole. 

Vediamo  ora,  prosegue  a  dire  il  signor  Josseau,  quali 
\anlaggi  la  Cassa  delle  anticipazioni  sopra  deposilo  possa 
offrire  ai  capitalisti. 

Supponiamo  "20  obbligazioni  di  300  franchi  5  per  cento 
sottoscritte  al  pari,  e  che  hanno  dato  luogo  ad  uno  sborso 
di  10000  fr.  Il  soscrittore  può  farsi  anticipare  immediata- 
mente dal  Credito  Fondiario  80  per  cento  sopra  questi 
titoli,  cioè  8000  franchi,  il  che  riduce  il  suo  sborso  a 
2000  fr.  Or  da  un  lato  le  20  obbligazioni  fruttano,  a  5  per 
cento,  500  franchi;  dall'altro  lato  gli  8000  franchi  antici- 
pali dal  Credito  Fondiario,  in  ragione  di  3,50  per  cento, 
costano  280  fr. 

La  differenza  220  fr.  rappresenta  l'interesse  od  il  be- 
neficio che  si  ottiene  dai  2000  franchi  investiti,  cioè  H 
per  cento. 

Questo  beneficio  è  solo  di  7,27  percento,  se  si  opera 
sopra  obbligazioni  k  per  cento.  Ma  si  ha  diritto  alla  sorte  dei 
lotti  che  si  trovano  quintuplicati  in  questo  senso  che  Tan- 
ticipazione  ha  concesso  di  comperare  20  obbligazioni  in- 
vece di  quattro. 


CAPO  QUINTO 


Ri9ultatnenti  del  Credilo  Fondiavio 
di  Francia, 


Se  la  narrazione  del  lungo  e  tentennante  travaglio  di 
fondazione  del  Credito  Fondiario  di  Francia  è  un  istruttivo 
ed  importante  episodio  della  storia  economica  dei  nostri 
tempi,  per  mezzo  del  quale  si  chiarisce  come  dallo  stabilirsi 
di  questo  Istituto  in  circostanze  e  condizioni  assai  diverse 
da  quelle  in  cui  sorsero  gli  istituti  della  Germania,  e 
fra  difficoltà  di  ogni  maniera  sia  nato  un  sistema  d'ordina- 
mento del  credito  fondiario ,  il  quale  si  scosta  sostanzial- 
mente dai  principii  finora  ammessi  ;  se  dal  meccanismo 
delle  molteplici  operazioni  di  questo  Istituto  medesimo  si  vede 
r  utile  loro  reciproco,  come  ingegnosamente  convergano 
allo  scopo  principale,  e  l'abilità,  la  prudenza  e  la  circospe- 
zione, colle  quali  esse  sono  condotte,  ciò  non  basta  però 
per  farsi  un  giusto  criterio  dell'ordinamento  francese. 

Se  i  due  precedenti  capi  dimostrano  che  questo  ordina- 
mento non  è  il  fatto  di  mera  speculazione,  ma  della  forza 
delle  cose;  non  è  l'attuazione  di  un  preconcetto  sistema, 
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ma  quella  di  un  sistema  imposto  alla  Francia  dal  dispo- 
tismo dei  suoi  costumi,  delle  sue  condizioni,  delle  sue  abi- 
tudini, e  persino  dei  suoi  pregiudizi;  se  in  detti  capi  si 
pongono  in  luce  1', organamento  ed  il  meccanismo  delle 
operazioni,  ed  il  come  la  moltiplicità  e  la  diversa  natura 
di  queste  possano  conciliarsi  collo  scopo  principale  dell'or- 
dinamento, non  consta  però,  nò  può  constare  da  essi  se 
questo  scopo  sia  raggiunto. 

Epperò,  dimostrata  la  sua  ragione  d'essere,  enumerati 
i  suoi  mezzi  d'azione,  è  mestieri  ora  scendere  agli  effetti 
dell'ordinamento  stesso.  Ciò  è  tanto  più  necessario,  che 
l'analogia,  che  l'Istituto  francese  sembra  avere  col  Banco 
Fondiario  della  Baviera,  non  esiste,  questo  alimentando  il 
L*uo  credito  unicamente  con  biglietti  di  Banco,  e  non  emet- 
tendo lettere  di  pegno.  E  quindi  solo  dai  suoi  propri!  ri- 
sultamenti  che  può  apprezzarsi  l'ordinamento  francese,  ac- 
cennando esso  un  sistema  realmente  nuovo,  e  diverso  da 
quelli  attuati  in  Germania. 

Questo  .sistema  poggia  sostanzialmente  sul  concello,  che 
non  essendo  nò  giusto,  né  fattibile  l'esigere  dallo  Stato  un 
intervento  diretto  bastevole  a  dotare  la  proprietà  fondiaria 
di  un  credito  conveniente,  l'unico  mezzo  di  ordinare  il 
Credito  Fondiario  è  di  affidarlo  ad  uno  stabilimento  finan- 
ziario di  primo  ordine,  abilitato  a  farlo  dagli  utili,  e  dal 
credito  che  gli  procaccicranno  molteplici  operazioni  a  dello 
credito  fondiario  estranee,  ma  rannodate  ad  esso  da  legami 
[lalurali  e  da  scopo  comune. 

Si  è  creduto  che,  se  non  è  dato  né  al  Governo,  né  ad 
una  società,  per  quanto  possente,  di  regolare  il  corso  na- 
turale del  prezzo  dei  capitali,  tuttavia  l'azione  dell'agenzia 
mediatrice  fra  i  mulualari  ipotecari  ed  i  mutuanti  sarebbe 
tanto  più  efficace  per  l'abbassamento   del   tasso  dei   capi- 
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tali,  quanto  quest'agenzia  fosse  uno  stabilimento  di  primo 
ordine  in  continuo  contatto  con  ogni  classe  di  capitalisti, 
e  godente  del  loro  credito  ;  si  è  credulo  inoltre  che,  in- 
dipendentemente dal  mantenere  l'Istilulo  in  costanti  rela- 
zioni con  i  capitalisti,  le  operazioni  accessori!  gioverebbero 
all'impiego  vantaggioso  dei  capitali,  che  la  società  debbe 
serbare  mobili,  perchè  destinati  a  guarentire  contro  ogni 
eventualità  i  detentori  delle  obbligazioni  fondiarie  ;  si  è 
credulo  infine  che  le  instituzioni  destinate,  come  il  Cre- 
dito Fondiario  di  Francia,  a  provvedere  a'  bisogni  gene- 
rali e  ad  interessi  permanenti  del  paese,  offrano  un  centro 
polente,  attorno  al  quale  vengono  a  raggrupparsi  operazioni 
accessorie,  le  quali  contraccambiano  l'appoggio  che  dà  loro 
l'istituzione  con  un  utile  contingente  di  risorse  e  di  mezzi 
d'azione,  che  possono  bensì  mutarne  apparentemente  l'a- 
spetto, ma  che  in  sostanza  l'abilitano  a  raggiunger  meglio 
e  più  celeremente  il  suo  scopo. 

Ai  fatti  quindi  vuoisi  chiedere  se  il  sistema  nuovo  abbia 
corrisposto  al  concetto  che  lo  informa,  imperocché  questo 
concetto,  cozzando  colle  idee  generalmente  ammesse  in  fatto 
d'  ordinamento  del  credilo  fondiario ,  e  con  i  documenti 
dell'esperienza  somministrali  dalla  storia  degli  istituti  deìla 
Germania,  ogni  argomentazione  concludente  sopra  questo 
nuovo  sistema  debbe  necessariamente  aver  per  base  i  suoi 
risul lamenti  pratici. 

Fra  (iuesli  risultamenli,  primo  ad  indagarsi  s'affaccia 
l'effetto  del  nuovo  sistema  sopra  la  circolazione  delle  ob- 
bligazioni fondiarie,  non  solo  perchè  detta  circolazione  è 
la  principale,  la  massima  difficoltà  che  incontra  ovunque 
l'ordinamento  del  credito  fondiario,  ma  sopratlutto  perchè 
la  cospirazione  di  molteplici  operazioni  accessorie  alla 
riuscita  della  principale,  che  è  la  base  di  detto  sistema, 
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sembra  appunto  il  capitale  e  maggior  ostacolo  a  questa 
circolazione  medesima. 

Le  obbligazioni  fondiarie,  o  lettere  di  pegno,  compar- 
vero per  la  prima  volta  sul  mercato  francese  sotto  forma 
di  promesse  3' obbligazioni  al  principiare  dell'anno  1853, 
quando  la  Banca  fondiaria  di  Parigi  emise  il  prestilo  di 
200  milioni  in  conformità  della  convenzione  18  novembre 
1852  fra  lo  Stato  e  questo  Istituto. 

Sebbene  emesse  da  un  Istituto,  che  destava  le  più  esa- 
gerate speranze,  e  che  godeva  il  massimo  favore  del  pub- 
blico, le  obbligazioni  fondiarie  incontrarono  ostacoli  di 
ogni  maniera  nel  loro  avviarsi,  dei  quali  vuoisi  tener 
conto    nello   studiarne  e  nell'  apprezzarne  la  circolazione. 

Oltre  alle  difficoltà  che  incontra  ogni  titolo  nuovo  nella 
concorrenza  di  moltissimi  \alori  mobiliari  da  lunga  mano  av- 
viati ed  accreditati,  oltre  che  le  obbligazioni  fondiarie  com- 
parvero sul  mercato  francese  nel  punto,  in  cui  gli  affari 
d'Oriente  cominciavano  a  perturbarlo,  la  circolazione  di 
questi  nuovi  titoli  incontrò  i  maggiori  ostacoli  nei  mezzi 
stessi  adoprati  per  avviarla. 

L'obbligazione  fondiaria  è  la  forma  circolante  del  con- 
tratto di  mutuo  ipotecario,  un  titolo  di  credito  cioè  de- 
stinato esclusivamente  alla  classe  de'  capitalisti,  la  quale 
investe  preferibilmente  i  suoi  capitali  in  prestiti  ipolecarii» 

Ora  col  sistema  di  prestito  imposto  alle  Società  di  cre- 
dito fondiario,  queste  dovendosi  procurare  il  contante 
prima  di  poter  effettuare  i  prestiti  che  danno  origine  alle 
obbligazioni  fondiarie,  ne  seguiva  che  le  prime  emissioni 
di  dette  società  non  potevano  essere  titoli  rappresentativi 
di  contratti  di  mutuo  ipotecano,  ma  semplici  promesse  di 
tali  titoli,  le  quali  per  conseguenza  non  potevano  sperare 
di    collocarsi  fra  i  capitalisti,    ai    quali   i   titoli  definitivi 
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erano  destinati.  Era  quindi  mestieri  rivolgersi  ai  capitali 
di  speculazione  per  negoziare  siffatte  promesse  ;  ma  sor- 
geva una  nuova  e  capitalissima  difficoltà,  quella  di  non 
poter  esso  produrre  verun  interesse,  perchè  emessa  in 
rappresentanza  di  capitali  depositati,  ai  quali  il  decreto 
organico  28  febbraio  non  concedeva  frutto  di  sorta. 

Per  far  quindi  negoziabili  le  promesse  d'obbligazioni 
fondiarie,  fu  giuocoforza  annettere  loro  lotti  e  premi,  e 
snaturare  così  non  solo  le  promesse,  ma  i  titoli  definitivi 
stessi . 

In  conseguenza,  per  avviare  la  circolazione  delle  obbli- 
gazioni fondiarie,  si  dovettero  impiegare  mezzi  ripugnanti 
alla  classe  di  capitalisti,  ai  quali  sifl"atti  titoli  sono  desti- 
nati ;  perchè  onde  far  conoscere  ed  apprezzare  ai  capitali 
timidi  questi  titoli  ,  fu  mestieri  prima  accreditarU  fra 
i  capitali  di  speculazione,  e  farli  quindi  comparire  sul 
mercato  armati  di  tutto  punto  per  i  giuochi  di  Borsa. 

Questo  cenno  storico  dell'esordire  delle  obbligazioni 
fondiarie  sul  mercato  francese  era  forse  più  a  suo  luogo 
nei  precedenti  capi,  ma  lo  abbiamo  serbato  a  questo, 
perchè  crediamo  che  i  mezzi  adoprati  per  avviare  la  cir- 
colazione di  questi  titoli  non  solo  la  incagliarono,  ma  eserci- 
tano ancora  oggidì  una  perniciosa  influenza  sopra  di  essa. 

Ciò  premesso,  venendo  ai  risultamenti  del  nuovo  si- 
stema sopra  l'andamento  della  circolazione  delle  obbliga- 
zioni fondiarie,  essi  non  dovrebbero  desumersi  se  non  dai 
fatti  successi  nello  scorso  anno  1861,  poiché  il  sistema 
fu  definitivamente  attualo  nel  1860.  Ma  oltreché  im- 
porta constatare  l'effetto  prodotto  sulla  circolazione  dalla 
effettuazione  del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie,  i  fatti 
anteriori  alla  definitiva  attuazione  del  sistema  sono  neces- 
sarii  all'apprezzamento  de'  suoi  effetti. 
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Riteniamo  quindi  dover  studiare  la  circolazione  delle 
obbligazioni  fondiarie  in  due  distinti  periodi,  il  primo  dei 
quali  comprenda  dalla  origine  della  società  a  tutto  l'anno 
1837,  cioè  il  tempo  che  precedette  l'elìettuazione  defini- 
tiva del  pre5tito  in  obbligazioni  fondiarie,  il  secondo,  i 
rimanenti  esercizii. 

Ai  31   dicembre  1853   l'ammontare    delle  obbligazioni 
fondiarie  in  circolazione  era     .     .     22,090,600  franchi 
Al   31    dicembre    18d4     .     .     .     31,713,500       » 
31  »  1855     .      .     .      61,U8,2o0       » 

31         »  1856     .     .     .     63,092,050       » 

31  »  1857     .     .     .  109,^55,550       » 

In  questo  primo  periodo  di  tempo  la  circolazione  fu 
in  massima  parte  alimentala  dai  titoli  3  e  k  per  cento 
del  prestilo  di  200  milioni,  non  essendosi  in  questo  pe- 
riodo emessi  che  30,208  titoli  5  per  cento,  per  il  solo 
ammontare  di  15,19^,000   franchi. 

Nel  secondo  periodo  di  tempo  il  movimento  delle  emis- 
sioni delle  obbligazioni  fu  il  seguente  : 

MOVIMENTO    DELLE   EMISSIONL 


1 
'a.nm 

|1858 

Obbligazioni 
3  e  4  per  100 

Obbligazioini 
5  per  100 

Totale 
delle  Obbligazioni 

No 
dei  titoli 

Ammontare 

N» 
dei  titoli 

Ammontare 

No 
dei  tìtoli 

Ammontare 

139697 

28577500 

13581 

6700500 

153278 

35367800 

1859 

1 

19854 

13782400 

21166 

10583000 

41020 

24365400 

'l860 

61496 

16256800 

60924 

30462000 

122420 

46718800 

1861 

1 

54461 

27317800 

HH48 

55574000 

165609 

82891800 

Da  questo  quadro  risulta  : 


I 
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1°  Che  i  tìtoli  3  e  i  per  cento  provenienti  dal  pre- 
stito di  200  milioni  finirono  di  collocarsi  nell'anno  1858. 

2°  Che  le  emissioni  andarono  d'anno  in  anno  gran- 
demente progredendo,  sia  pel  numero  crescente  dei  titoli, 
sia  segnatamente  per  l'importanza  del  capitale  emesso. 

3°  Che  relativamente  alle  due  specie  di  titoli,  mentre 
l'ammontare  dell'emissione  di  quelli  3  e  ^  per  cento  si  è 
duplicala  nell'ultimo  triennio  ,  la  somma  emessa  in  ti- 
toli 5  per  cento  senza  lotti,  ne  premi,  si  è  più  che  quintu- 
plicata nel  medesimo  spazio  di  tempo  ,  il  che  dimostra 
che  questa  obbligazione,  che  è  la  vera  lettera  di  pegno, 
si  va  grandemente  popolarizzando. 

In  quanto  all'ammontare  della  circolazione  nel  triennio 
1858  ,  1859  e  1860  ,  ecco  il  numero  e  l'ammontare 
delle  obbligazioni  al  31  dicembre  d'ogni  anno,  fatta  de- 
duzione dei  titoli  in  deposito  presso  i  corrispondenti  ,  e 
delle  promesse  ; 

AMMONTARE   DELLA   CIRCOLAZIONE. 


A>,.M 

1858 

Obbligazioni 
3  e  4  per  100 

Obbligazioni 
5  per  100 

Totale 
delle  Obbligazioni 

No 
dei  titoli 

Ammontare 

1     N» 
dei  titoli 

Ammontare 

No 
dei  titoli 

Ammontare 

339546 

80929000 

43789 

21894500 

383335 

102823500 

1859 

370280 

97097400 

65136 

32568000 

435956 

129665400 

1860 

432316 

113354200 

126060 

63030000 

558376 

176384200  | 

i 

Il  resoconto  dell'anno  1861,  che  abbiamo  sott'occhio, 
non  entra  in  particolari  sulla  circolazione  delle  obbliga- 
zioni fondiarie,  solo  troviamo  nella  nota  dei  censori  an- 
nessa a  detto  resoconto  che  l'ammoiilaro  di  questa  circo- 


ìhO  CAPO  QUINTO 

lazione  era  al31  dicembre  ult.°  di  259,148,200fr.,  dedotto 
l'ammontare  dei  titoli  annualmente  ammortiti  per  estrazioni 
a  sorte,  e  di  quelli  provenienti  dai  rimborsi  anticipati. 

I  titoli  ammortiti  finora,  dal  resoconto  accennato  rag- 
giungono la  somma  di  21,767,198,90  franchi,  cioè 
6,^19,665,60  per  l'ammortamento,  e  15,3^7,533,20  per 
le  liberazioni  anticipate. 

Da  questi  ragguagli  sulla  circolazione  emerge  : 

1°  Che  l'ammontare  delle  obbligazioni  fondiarie  poste 
in  circolazione,  dall'origine  della  società  a  tutto  il  31  di- 
cembre 1861,  fu  di  franchi  280,915,398  60. 

2**  Che  l'ammontare  della  circolazione  al  31  dicembre 
ultimo  era  di  259,148,200  franchi  ,  e  riducevasi  a 
253,139,300  franchi,  deduzione  fatta  dei  titoli  parzial- 
mente liberati. 

3°  Che  dopo  l'etTettuazione  del  prestito  in  obbliga- 
zioni, la  circolazione  è  più  che  duplicala  in  generale,  e 
quintuplicata  nella  specialità  dei  titoli  senza  premi  e  lotti. 

'^^  Finalmente,  che  nell'anno  1861,  primo  esercizio 
compiutamente  sotto  l'influenza  del  nuovo  sistema  ,  non 
solo  la  moltiplicità  delle  operazioni  accessorie  non  fu  nociva 
alla  circolazione,  ma  questa  prese  un  grande  sviluppo  in 
condizioni  tanto  più  favorevoli,  inquantochò  in  questo  stesso 
anno  il  numero  e  l'ammontare  delle  obbligazioni  fondiarie 
5  per  cento  senza  lotti  e  premi  superarono  di  gran  lunga  il 
numero  e  l'ammontare  complessivo  dei  due  anni  precedenti. 
A  far  compiuti  i  ragguagli  necessarii  all'apprezzamento 
della  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie,  ci  rimane  a 
parlare  del  corso  di  questi  titoli,  e  del  movimento  della  Cassa 
di  servizio,  in  quanto  riguarda  le  anticipazioni  sopra  deposito 
di  obbligazioni  fondiarie,  ed  i  certificati  nominativi  di  de- 
posito di  detti  titoli. 
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Trattandosi  di  un  sistema  che  poggia  sostanzialmente  sul- 
l'esclusiva effettuazione  del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie, 
non  basta  l'aver  dimostrato  Io  svolgersi  della  circolazione, 
conviene  eziandio  indagare  in  quali  condizioni  questo  svi- 
luppo si  è  operato. 

La  necessità  può  avere  aumentato  il  numero  dei  prestiti 
che  danno  origine  alle  obbligazioni  fondiarie,  e  la  circola- 
zione essersi  sviluppata  in  condizioni  da  deprimere  so- 
verchiamente il  corso  dei  titoli,  da  aumentare  la  necessità 
delle  anticipazioni,  e  da  impedire  il  classificamento  delle 
cartelle  fondiarie. 

Questi  elementi  d'apprezzamento  della  circolazione  non 
possono  quindi  trascurarsi. 

Dal  resoconto  del  Credito  Fondiario  di  Francia  per  l'e- 
sercizio 1860  consta  che  dall'origine  di  questo  Istituto  a 
lutto  l'anno  1860  il  numero  delle  obbligazioni  fondiarie  al 
portatore,  convertite  in  nominative,  era  di  311,893,  per 
l'ammontare  di  86,^38,900  franchi.  Consta  d'altra  parte 
dal  resoconto  1861,  che  mentre  al  31  dicembre  1860  il 
numero  di  siffatti  depositi  liberi  era  di  77,715  obbligazioni 
del  valore  nominale  di  23,001,200  franchi,  al  31  dicembre 
ultimo  il  numero  delle  obbligazioni  al  portatore  convertite 
in  obbligazioni  nominative,  o  in  certificato  nominativo  di 
deposito,  eradi  1 1 8, 1 7^  d'un  valore  nominaledi  ^4 ,300 ,  500 
franchi,  maggiore  cosi  di  pressoché  i  due  terzi  che  l'anno 
precedente. 

Ora,  se,  come  osserva  il  signor  Frémy  (1),  questa  tras- 
formazione di  titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi  non 
può  essere  se  non  la  prova  d'un  classificamento  definitivo, 
l'aumento  segnalalo  dei  depositi  liberi  in  discorso  è  in  so- 

(1)  Compte  rendu  dii  Crédit  Fonder.,  Exercice  1860. 
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stanza  un  risullamenlo  favorevole  al  sistema,  sotto  l'influenza 
del  quale  si  produsse  ;  imperocché  se  le  operazioni  acces- 
sorie pregiudicassero  menomamente  il  credito  delle  obbli- 
gazioni fondiarie,  il  loro  deposilo  libero,  anziché  aumentare, 
diminuirebbe. 

Rispetto  alle  anticipazioni  sopra  deposilo  di  obbligazioni 
fondiarie,  il  loro  movimento  nell'ultimo  quinquennio  fu  il 
seguente  ; 


Anni 

Ammontare 

lolale 

nell'anno 

Ammontare 

della  rimanenza 

al  31   x.bre 

1857 

1258191,65 

518542,90 

1858 

(^) 

2053816,93 

1859 

8010113.45 

5084165,61 

1860 

11111655,80 

8350444,61 

1861 

40577455,84 

18988338,15 

Ora,  se  da  questo  movimento  delle  anticipazioni  sopra 
deposito  di  obbligazioni  fondiarie  risulta  che  questa  opera- 
zione ha  avuto  un  progressivo  sviluppo,  questo  risultamento 
è  lullavia  poco  considerevole,  se  si  raffronta  l'ammontare 
di  dette  anticipazioni  con  quello  delle  obbligazioni  fondiarie 
in  circolazione. 

Il  movimento  quindi  delle  anticipazioni  dimostra  sotto  un 
altro  aspetto,  che  le  obbligazioni  fondiarie  sono  ben  classi- 
tìcate,  e  rimangono  estranee  alla  speculazione,  il  che  non 

(1)  Non  è  indicato  nel  resoconto  ^8b9. 
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avverrebbe  se  questi  titoli  non  godessero  della  fiducia 
pubblica. 

Venendo  al  corso  delle  obbligazioni  fondiarie,  era  da 
temersi  che  esso  fosse  grandemente  depresso,  quando  l'ef- 
fettuazione del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie  fosse  defì- 
finitivamente  stabilita. 

«  Tuttavia  alla  fine  del  1858,  e  nell'anno  1839,  le  ob- 
»  bligazioni  fondiarie  raggiunsero  corsi  più  elevati  delle 
»  lettere  di  pegno  germaniche,  e  delle  nostre  obbligazioni 
»  delle  vie  ferrate. 

»  Infatti  mentre  le  Pfandbriefen,  alla  Borsa  di  Berlino, 
»  si  vendevano  al  4  per  cento,  da  90  a  93  franchi,  al  3  */, 
»  per  cento,  da  85  a  88  franchi ,  mentre  le  nostre  obbli- 
»  gazioni  di  vie  ferrate,  rimborsabili  a  500  fr.  e  fruttanti 
»  3  per  cento  si  negoziavano  per  200  fr.,  le  obbligazioni 
»  fondiarie  salivano  in  breve  tempo  :  quelle  di  1 00  franchi 
»  a  4  per  cento,  da  91  a  102,50;  quelle  di  500  a  k  per 
»  cento,  da  Ì26  a  ^85  fr.  In  quanto  a  quelle  di  500  fr. 
»  a  5  per  cento,  non  quotate  alla  Borsa,  esse  si  sono  sem- 
»  pre  negoziate  al  pari,  o  ad  un  tasso  vicino  al  pari  (1)  ». 

Nel  resoconto  del  1859  il  governatore  del  Credito  Fon- 
diario di  Francia  nota,  che  le  obbligazioni  fondiarie,  dopo 
di  avere  subito,  durante  la  guerra  coli' Austria,  un  ribasso 
inevitabile,  minore  però  di  quello  che  subirono  gli  altri  va- 
lori, non  tardarono  a  rialzarsi. 

Questo  fatto  del  relativo  minore  scapito  delle  obbligazioni 
fondiarie  nel  tempo  dell'ultima  guerra  è  importante  a  consta- 
tarsi ,  perchè  dimostra  come  anche  in  Francia  questi  titoli 
hanno  acquistato  quella  stabilità  di  corso  che  è  fra  i  prin- 
cipali loro  pregi. 

A  questo  proposito  il  giornale  dei  Débats,  del  2  dicembre 

(1)  JoSSEiU. 
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1861,  nella  rivista  ebdomadaria  della  Borsa  di  Parigi  si 
esprimeva  in  questi  termini  : 

«  Fra  le  emozioni  della  liquidazione  dei  premi,  le  azioni 
»  degli  istituti  di  credito  al  contante  hanno  serbalo  una 
»  singolare  fermezza.  Cerio  le  azioni  della  Banca  e  del 
»  Credito  Fondiario  haimo  variato  nel  senso  del  movimento 
»  generale,  ma  in  picciola  quantità,  e  con  una  estrema 
))  misura. 

»  Il  Credito  Fondiario  era  però  da  qualche  tempo  l'og- 
»  getto  di  transazioni  a  termine,  ma  per  parte  dei  com- 
»  pratori  ciò  non  era  se  non  un  mezzo  di  provvedersi  un 
»  certo  numero  d'azioni  e  di  obbligazioni  coH'intenzione  di 
»  serbarle  in  portafoglio.  È  la  speculazione  dell'età  dell'oro, 
^)  quella  che  basta  infatti,  quando  un  valore  è  così  ricer- 
»  calo  come  sono  le  azioni  e  le  obbligazioni  del  Gre- 
»  dito  Fondiario;  ma  questo  genere  di  speculazione  sa- 
»  rebbe  impotente  a  sostenere  il  corso  di  valori  che  possono 
»  ad  ogni  istante  essere  l'oggetto  di  una  realizzazione,  come 
»  debbono  esserlo  i  fondi  pubblici  di  tulli  i  paesi,  il  che 
»  è  il  loro  vantaggio  particolare. 

»  Ogni  valore,  a  cui  è  rivolta  l'attenzione  del  mercato, 
»  debbe  offrire  infatti  qualche  attrattiva  speciale.  Così  il 
»  favore  di  cui  godono  le  obbligazioni  emesse  dal  Credito 
»  Fondiario,  e  segnatamente  le  piccole  cartelle,  ha  la  sua 
»  ragione  d'essere  incontrastabile. 

»  Il  piccolo  coupon,  quotato  a  88,73,  non  pure  è  accessi- 
»  bile  alle  più  modeste  fortune,  ma  è  quello  che  più  le  at- 
»  trae.  D'altra  parte  queste  obbligazioni,  le  quali  sono  tra 
»  i  piccoli  valori,  i  soli  sicuri,  godendo  già  di  un  frutto 
»  sufficiente  ,  offrono  con  i  lotti  considerevoli  assegnati 
»  alla  loro  estrazione,  un'attralliva  che  sarebbe  inutile  ne- 
»  gare,  e  che  provocano  l'investimento,  il  risparmio». 
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I  risultamentì  ottenuti  sotto  l'aspetto  della  relativa  fer- 
mezza di  corso  delle  obbligazioni  fondiarie  sono  a  parer 
nostro  non  che  soddisfacenti,  straordinari  colle  continue 
fasi  del  Credito  Fondiario  di  Francia.  In  vero,  la  prima 
condizione  della  fermezza  di  un  titolo  di  credito  è  la  sta- 
bilità dell'Istituto  donde  emana.  La  seconda  condizione  è 
che  questo  titolo  sia  conosciuto,  apprezzato  ed  accessibile 
a  coloro,  fra  i  quali  debbo  classificarsi.  Ora,  lungi  dai  gran 
centri  di  popolazione,  l'obbligazione  fondiaria  non  è  cono- 
sciuta, e  l'istituto  da  cui  emana  non  ha  compiuto  che  da 
un  anno  il  suo  travaglio  di  fondazione. 

Rispetto  al  valore  venale  dei  titoli  rilasciati  al  mutua- 
tario dall'Istituto  francese,  ritenuto  che  quelli  5  per  cento 
non  sono  quotati  alla  Borsa,  e  dal  18S7  si  mantennero 
sempre  al  pari  o  poco  lungi ,  ecco  il  corso  medio  delle 
obbligazioni  fondiarie  alla  Borsa  di  Parigi  nei  mesi  di  di- 
cembre dell'ultimo  quinquennio  : 


Anni 
1857 

Titoli  4 

per  100 

Titoli  3 

per  100 

da  500  fr. 

da  100  fr. 

da  500  fr. 

da  100  fr. 

426,11 

91,08 

402,21 

79,56 

1858 

474,90 

93,6:3 

446,15 

87,38 

1859 

474,19 

97,22 

451,46 

90,51 

1860 

493,45 

99,00 

469,28 

96,48 

1861 

476,75 

96,44 

458,75 

91,25 

10 
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Ai  18  ottobre  del  corrente  anno  le  obbligazioni  fon- 
diarie 5  per  cento  senza  lotti  e  premi  si  negoziavano  320, 
le  altre  erano  quotate  alla  Borsa  di  Parigi; 


Titoli  4  per  cento 

Cartelle  da  L.  500     .     Ì92,bO 
»  »   100     .     100 


Titoli  3  per  cento 
.     .       95 


Ora  dal  bollettino  della  Borsa  di  Berlino,  inserto  nel 
giornale  Neue-Prussische-Zeitung ,  le  cartelle  di  lire  cento 
delle  lettere  di  pegno  delle  associazioni  territoriali  della 
Prussia  erano  quotate  alla  medesima  data  18  corrente 
ottobre  : 


ASSOCIAZIONI 

TERRITORIALI 

Titoli 

3  Va  P.  100 

4  per  100 

Prussia  Occidentale  .... 

Prussia  Orientale 

Pomerania 

Posnania 

Silesia 

92  V. 
88  '/, 

99 

94  'U 

99  -^U 
99  Vs 
101 
98  Vu 
» 

Dai  surriferiti  fatti  relativi  alla  circolazione  delle  obbli- 
gazioni fondiarie  si  desume  cbe,  malgrado  della  con- 
correnza di  effetti  pubblici  e  di  valori  mobiliari  che  in- 
contrarono questi  titoli  sul  mercato  francese,  essi  circolarono 
e  circolano  in  Francia  come  le  lettere  di  pegno  in  Ger- 
mania. D'onde  si  può  con  fondamento  asserire  che,  rispetto 
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alla  circolazione  dei  suoi  titoli,  l'Istituto  francese  non  la 
cede  agli  Istituti  della  Germania. 

Egli  è  segnatamente  sopra  i  risultamenti  del  Credito 
Fondiario  in  fatto  di  prestiti  ipotecari  che  si  appunta  questo 
Istituto  ed  il  sistema  francese,  è  mestieri  quindi  esaminare 
i  fatti  relativi  sotto  ogni  loro  aspetto. 

Rispetto  al  loro  numero,  dall'origine  della  società  a  tutto 
il  1861,  il  movimento  dei  prestiti  a  lunga  scadenza  fu 
il  seguente: 


Anni 

PRESTITO 

Numero 

Ammontare 

1852 

5 

753000 

1853 

301 

25966100 

1854 

520 

27618700 

1855 

293 

12565750 

1856 

271 

8535800 

1857 

114 

8056780 

1858 

227 

30041200 

1859 

343 

26386300 

1860 

709 

48054300 

1861 

1158 

87772334 

Totale  . 

3941 

275577344 

Di  questi  prestiti  1390  per  l'ammontare  di  fr.  I^,k39,3^0 
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si  effettuarono  nel  primo  periodo  di  tempo,  dalla  fondazione 
a  tutto  il  1856,  cioè  prima  della  definitiva  attuazione  del 
prestito  in  obbligazioni  fondiarie;  1393,  per  l'ammontare 
di  112,538,580,  si  effettuarono  nel  secondo  periodo,  cioè 
dal  1857  a  tutto  il  1860,  ed  i  rimanenti  1158  per  l'am- 
montare di  87,772,334  nell'anno  1861,  cioè  dopo  la 
compinta  attuazione  del  sistema  francese. 

Considerato  nel  suo  complesso,  l'ammontare  dei  prestiti 
effettuati  dal  Credito  Fondiario  di  Francia  in  un  novennio 
d'esistenza  è  un  risultamento  così  minimo  a  fronte  non 
solo  delle  esagerate  speranze  che  si  nodrirono  dallo  sta- 
bilimento di  questo  Istituto,  ma  eziandio  a  fronte  dell'am- 
montare dei  prestiti  ipotecari  annualmente  eflteltuati  in 
Francia,  che  questo  risultamento  fa  porre  in  dubbio  l'u- 
tilità della  instituzione  stessa. 

Ma  anzitutto,  nella  specialità  del  caso,  non  è  il  com- 
plessivo ammontare  del  novennio,  ma  solo  quello  dei  pre- 
stili effettuati  nel  1861 ,  che  può  essere  elemento  di  raffronto, 
imperocché  non  è  nel  tentennante  travaglio  di  fondazione 
del  Credito  Fondiario  di  Francia,  che  si  possono  ragione- 
volmente apprezzare  gli  effetti  di  questo  Istituto.  Certo 
anche  gli  87,772,334  franchi  di  prestiti  effettuali  nel  1861 
sono  un  risultato  minimo  a  fronte  dei  400  a  500  milioni 
di  prestiti  ipotecari,  che  si  fanno  annualmente  in  Francia; 
ma  se  si  tien  conto  del  progressivo  aumento  dei  prestiti 
effettuati  dal  Credito  Fondiario  di  Francia,  e  segnatamente 
di  quello  del  1861  relativamente  a  quello  del  1860,  si 
può,  senza  esagerazione,  prevedere  prossima  l'effettuazione 
annua  di  100  milioni  di  prestiti.  Ora,  sebbene  questa  non 
sia  la  massima  effettuazione  di  prestiti  ragionevolmente 
sperabile  dall'Istituto  in  pieno  avviamento,  tuttavia  un  sif- 
/atto  risultamento  risponderebbe  vittoriosamente   ad   ogni 
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appunto  circa  l'ammontare  dei  prestiti.  Convien  ritenere 
che  l'Istituto  debbe  far  prestiti  sopra  prima  ipoteca,  di  valore 
doppio  e  di  reddito  certo  eccedente  l'annualità  acconsen- 
tila, ed  il  numero  di  prestiti  in  siffatta  condizione  non 
eccede  certo  il  quarto  del  numero  totale. 

Sgraziatamente  nell'inchiesta  del  iShì  non  essendovi 
elemento  per  stabilire  la  proporzione  fra  il  numero  totale 
dei  prestiti  effettuati  in  Francia,  ed  il  numero  di  quelli 
effettuati  nelle  condizioni  imposte  al  Credito  Fondiario,  è 
difficile  il  farsi  un  giusto  criterio  sulla  relati\a  importanza 
dell'ammontare  dei  prestiti  effettuali  da  questo  Istituto. 

«  D'altra  parte,  se  è  vero  che  nel  1841  la  media  annua 
»  dei  prestiti  ipotecari  era  di  400  a  500  milioni,  chi  non 
»  sa  che  il  movimento  dei  prestiti  è  considerevolmente 
»  scemato,  dopo  che  la  conversione  in  rendite  dei  depositi 
»  della  Cassa  di  risparmio,  i  prestiti  nazionali,  le  emissioni 
»  successive  di  obbligazioni  di  vie  ferrate  hanno  popola- 
»  rizzato  i  valori  pubblici  nelle  campagne,  ed  attraggono 
»  ogni  dì  alla  Borsa  una  parte  così  considerevole  di  ca- 
»  pitali ,  che  antecedentemente  si  investivano  sopra  ipo- 
»  teca  ?  (1)  » 

Oltre  ciò  l'ammontare  dei  prestiti  effettuati  in  un  me- 
desimo periodo  di  tempo  dagli  Istituti  di  Credito  Fondiario 
della  Germania  dimostra  soddisfacente  anche  il  complessivo 
ammontare  dei  prestiti  effettuati  nel  novennio  dal  Credito 
Fondiario  di  Francia. 

(1)  JOSSEAD. 
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MOVIMENTO  DEI  PRESTITI  nelle  Associazioni  territoriali 
e  Banche  fondiarie  della  Germania. 


DESIGNAZIONE 

DEGLI  ISTITUTI 

PERIODO  DI  TEMPO 

COISTEMPLATO 

DEDOTTO  DAGLI  SCRITTORI 

SULLA  MATERIA 

Hmmontare 
dei  Prestiti 
effettuati 

Ammontare 

deiPresUli 

effettuati 

in  9  anni 

Franchi 

Franchi 

Associazione  di  Silesia 

Dal  1770  al  1839  cioè  in  69  anni 

153232218 

1998765 

»        Pomerania 

0  1781  »  1837      »       56     » 

56602844 

8936163 

Prussia  Occidentale  . 

..   1787  »  1837      ..       50    » 

38836530 

6990570 

Prussia  Orientale   .  . 

»  1788  »  1837      «       49    .> 

42164250 

7744446 

Posnania 

»  1822  >)  1844      »       22    » 

50802500 

20782836 

Annover 

»  1791  .)  1844      »      53    » 

34000000 

5773581 

Mecklemburg 

»    1818  .)   1846      .)       28     » 

15043680 

4835466 

Sassonia 

»  1844  »   1846      1)        2    » 

3750188 

16875846 

Baviera 

»  1834  »  1849       .)       15    » 

30000000 

18000000 

Wurtemberg 

->  1830  »  1846      ..       16    « 

11950930 

6722496 

Assia  Elettorale   .  .  . 

1.  1832  »  1841       u         9    » 

37988254 

37988253 

Gallitzia 

»  1841  ■)  1843      »         2    .. 

11414016 

51318072 

Totale  nel  noven 

nio  .  .  .  .   187966384 

Ora  raffrontando  questo  ammontare  con  i  275,S77,31Ì 
di  prestiti  a  lunga  scadenza  effettuati  dal  Credito  Fondia- 
rio di  Francia,  la  differenza  di  87,610,930  franchi  com- 
penserà ampiamente  tutte  le  differenze  tra  la  Francia  e  la 
Germania  che  potrebbero  invalidare  il  raffronto ,  cosicché 
si  può  affermare,  che  relativamente  all'ammontare  dei  pre- 
stiti effettuati,  l'Istituto  francese  ha  dato  risultamenti  eguali 
a  quelli  del  complesso  degli  Istituti  della  Germania. 
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Nondimeno,  ammettendo  anche  non  appagante,  e  rela- 
tivamente minimo  l'ammontare  complessivo  dei  prestiti  a 
lunga  scadenza  effettuati  dal  Credito  Fondiario  di  Francia, 
pare  a  noi,  che  questo  ammontare,  anziché  sollevar  dubbio 
sull'utilità  di  questo  Istituto,  la  pone  in  evidenza  a  chiun- 
que nell'apprezzare  un  risultamento  tiene  nel  debito  conto 
le  circostanze  tutte,  nelle  quali  questo  risultamento  si  è 
ottenuto. 

Consta  da  ultimo  che  l'ammontare  complessivo  dei  pre- 
stiti a  lunga  scadenza  al  31  dicembre  1861  si  riduceva 
a  franchi  253810115,20,  essendosi  estinti  nel  novennio 
franchi  21767198,10,  cioè  coU'ammortamento  semestrale 
di  franchi  6419665,60,  e  con  liberazioni  anticipate  di 
franchi  15347533,20. 

Dal  conto  reso  dell'esercizio  1861  risulta  che,  rispetto 
alla  loro  importanza,  i  3941  prestiti  in  discorso  si  sud- 
dividono nel  modo  seguente  ; 


Di  un  milione  e  più 

N°    8 

41500000 

Da  500000  a  1000000 

»    41 

28562000 

Da  100000  a  500000 

»   595 

114592000 

Da  50000  a  400000 

»   599 

43671234 

Da  10000  a   50000 

»  1657 

41851580 

Minori  di  10000 

»  1041 

5400500 

Totale 

275577314 

Relativamente  ai  tre  periodi  sociali,  i  prestiti  sotto  l'aspetto 
della  loro  importanza  si  suddi\idono   nel   modo   seguente: 


1S2 

CAPO  QUINTO 

Primo  Periodo 
1852  al  1856 

Secondo  Periodo 
1857  a  tutto  1860 

Terzo  Periodo 
anno  1861 

No 

Ammon- 
tare 

No 
5 

Ammontare 

N» 
3 

Ammon- 
tare j 

Di  UQ  milione  e  più 

'^ 

21500000 

20000000 

Da  500000  a  1000000 

19 

13120000 

14 

9472000 

8 

5970000 

■■  Da  100000  a  500000 

199 

34199500 

234 

47608300 

162 

32784000 

Da  50000  a  100000  . 

209 

13191850 

222 

16652000 

168 

13827000 

1 

Da  10000  a  50000  .  . 

558 

13093700 

627 

15720180 

472 

13037700 

Inferiori  a  10000  .  . 

405 

1834300 

291 

1585900 

345 

1980300 

1 

1390 

75439330 

1393 

112538680 

1158 

87772334 

Da  questo  e  dal  pieccrteiile  quadro  risulta: 

1°  Che  sopra  il  numero  complessivo  di  39'il  prestiti, 
2G98,  cioè  più  dei  due  terzi,  sono  al  di  sotto  di  fr.  SOOO,  e 
che  ÌOUÌ ,  cioè  più  del  quarto,  sono  al  di  sotto  di  fr.  iOOOO; 
2°  Che  mentre  la  suddetta  proporzione  dei  prestiti  al 
di  sotto  di  50000  franchi  si  mantiene  a  un  dipresso  eguale 
liei  due  primi  periodi,  essa  giunge  a  circa  il  quarto,  cioè 
a  più  di  *Y^g  nel  terzo  periodo; 

3°  Che  finalmente,  mentre  la  proporzione  dei  prestiti 
minori  di  franchi  10000  è  solo  di  un  Y^  circa  nel  se- 
condo periodo,  essa  sale  negli  altri  due  a  circa  il  terzo 
dei  prestiti. 

Se  questi  risultamenti  attestano  soddisfacenti  proporzioni 
ed  incremento  nel  numero  dei  prestili  minori,  sono  tut- 
tavia oscurati  dagli  appunti,  ai  quali  dà  appiglio  la  grande 
importanza  di  taluni  tra  i  prestiti  maggiori,  e  segnatamente 
quello  di  15  milioni  concesso  l'anno  scorso  alla  Società 
Immobiliare. 
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Ma  l'Amministrazioiie  del  Credito  Fondiario  di  Francia 
per  mezzo  dell'abile  suo  governatore  fa  notare,  che  questi 
appunti  sono  insussi^enti  dacché  l' Istituto ,  svincolato 
dall'obbligo  di  effettuare  i  suoi  prestiti  in  contante,  ha 
mezzi  di  soddisfare  a  tutte  le  domande  ;  che  esso  presta 
il  suo  credito,  il  quale  si  estende  e  si  consolida  col  molti- 
plicare delle  sue  operazioni  ;  che  infine  i  prestiti  maggiori 
giovano  a  tutti  i  suoi  clienti,  perchè  concessi  a  società,  le 
quali  vengono  ad  accrescere  e  rafforzare  il  suo  credito  di 
tutto  il  loro  proprio,  e  porre  al  suo  servizio  i  mezzi  d'azione 
di  cui  dispongono,  per  l'interesse  che  dette  società  hanno  di 
accreditare  le  obbligazioni  fondiarie  rilasciate  loro  nell'effet- 
tuazione del  prestito,  e  quindi  di  spingere  la  circolazione  di 
questi  titoli  con  beneficio  loro  non  solo,  ma  eziandio  con  gio- 
vamento di  tutti  coloro  che  contraggono  prestiti  coll'lstituto. 

Rispetto  alla  loro  durala,  dal  resoconto  dell'esercizio  i860 
risulta  che  i  prestiti  a  lunga  scadenza  si  suddividono  nel 


modo  seguente: 

1 

1    DURATA 

1 

DEI  PRESTITI 

Primo  Periodo 
1852  ai  1860 

Secondo  Periodo 
1857  a  tutto  1860 

Totale 

No 

Ammontare 

No 

Ammontare 

No 

1 

Ammontare 

;  Da  10  a  19  anni 

» 

. 

48 

1773500 

48 

1783500* 

Di  20  anni  .  .  . 

149 

6038500 

63 

1789323 

212 

7827823 

Da  21  a  30  .  .  . 

69 

2311050 

48 

2308000 

117 

4619050! 

Da  31  a  40  .  .  . 

22 

1400600 

32 

1028000 

54 

3028600; 

Da  40  a  49  .  .  . 

5 

186720 

1130 

94833341 

1135 

95020061 

Di  50  anni  .  .  . 

1143 

63502426 

71 

10180416 

1216 

73682842 

1  Di  60  anni  .  .  , 

1 

1) 

0 

1 

6000 

1 

6000 

1    Totali  .  .  , 

! 

1390 

73439246 

1393 

U 2528577 

2783 

187977930 

15?^  CAPO    QUINTO 

Da  questo  quadro  si  rileva  che  circa  i  '/g  dei  prestiti 
furono  effettuati  per  una  durata  eccedente  kO  anni,  ma 
dal  raffronto  dei  prestiti  nei  due  periodi  emerge  che  alla 
necessità  di  porre  i  prestiti  in  correlazione  con  i  titoli  di 
quello  di  :200  milioni,  vuoisi  unicamente  attribuire  se 
questa  durata  fu  minore  di  50  anni  nel  secondo  periodo. 

Si  ha  quindi  a  riteuere  che  i  '/^  circa  dei  mutuatari  del 
Credilo  Fondiario  di  Francia  riscattano  il  loro  debito  me- 
diante l'annualità  di  6,06  per  cento. 

Relativamente  all'interesse  compreso  nell'annualità,  dal 
citato  resoconto  1860  i  prestiti  si  suddividono  nel  modo 
seguente  : 


Tasso 
deli- 
Interesse 

Primo  Periodo 

Secondo  Periodo 

Totale 

290 

Ammontare 

N» 

Anoniontare 

290 

Ammontare 

i 

3,70 

22445300 

» 

» 

22445300 

4,25 

212 

11070300 

» 

» 

212 

11070300 

4,51 

232 

13574600 

762 

61424500 

994 

74998100 

5 

656 

28349150 

631 

41114080 

1287 

69453130 

Totali  . 

i 

1390 

75439350 

1393 

102538580 

2783 

187977930 

Il  modo  d'effettuazione  del  prestilo  che  distingue  i  due 
periodi  spiega  la  differenza  che  si  rileva  in  questo  quadro  da 
un  periodo  all'altro.  Similmente  è  agevole  il  comprendere 
come  nel  primo  periodo  soli  7  prestiti  per  l'ammontare  di 
325,000  si  effettuarono  in  obbligazioni  fondiarie  5  per 
cento,  mentre  nel  secondo,  soli  21  prestiti  per  l'ammon- 
tare di  8^16,780  franchi  si  effettuarono  in  contanti  (1). 

vlj  Cioè  nel  1857  17  prestiti   per   823780,  e   nel    1858  3  prestiti  per 
23000  fr. 
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Dai  ragguagli  sul  modo  d'effettuare  il  prestito,  si  rileva 
un  risultamento  di  grande  importanza,  ed  è  quello  che 
le  obbligazioni  3  per  cento  senza  lotti  si  vanno  ognor  più 
accreditando,  e  con  tale  una  proporzione,  da  destare  fon- 
data speranza  di  veder  fra  breve  abbandonata  l'emissione 
di  titoli  con  lotti. 

Infatti,  dal  resoconto  1860  appare  non  solo  che  sopra 
1379  prestiti  in  obbligazioni  fondiarie,  effettuati  dal  1856 
a  tutto  il  1860,  già  606  lo  furono  in  titoli  5  per  cento, 
ma  segnatamente  che,  mentre  nel  1859  si  effettuarono 
277  prestiti  in  obbligazioni  fondiarie  k  per  cento,  e  soli 
66  in  5  per  cento,  nel  1860  quelli  effettuati  in  titoli  5 
per  cento  salirono  a  508,  mentre  quelli  in  k  per  cento 
scesero  a  201. 

Sgraziatamente  i  risultamenti  dei  prestiti  relativamente 
alla  loro  natura  non  sono  soddisfacenti  al  pari  dei  sur- 
riferiti, e  sono  anzi  tali   da   sollevare  giusti  appunti. 

Dal  resoconto  1860  i  prestiti  relativamente  alla  loro 
natura  si  suddividono  nel  modo  seguente  : 


NVTURA 

delle 
Proprietà 

Primo  Periodo 

Secondo  Periodo 

Totale         ! 

No 
726 

Ammontare 

No 
1109 

Ammontare 

No 

Ammontare  i 

Urbane .  . 

46848850 

90503700 

1835 

137352550    ; 

1 

Rurali    .  . 

497 

24242900 

253 

20176880 

749 

44419788    ' 

1  Miste  .  .  . 

167 

4347600 

31 

1858000 

198 

6205600 

Totali  . 

1390 

75439350 

1393 

112548580 

2783 

187977930 

Da  questo  quadro  si  ricava  non  solo  che  circa  gli  *^/^Q 
dei  prestiti  si  effettuarono  alla  proprietà  urbana,  ma  ezian- 


156  CAPO  QUINTO 

dio  che  i  prestiti  alla  proprietà  rurale,  anziché  andar  au- 
mentando nel  secondo  periodo,  diminuirono  di  circa  una 
metà,  relativamente  al  numero  di  quelli  effettuati  nel  primo 
periodo.  Eppure  nel  secondo  periodo,  l'elTetto  della  legge 
sopra  la  trascrizione  già  cominciava  a  farsi  sentire  ,  e 
concedeva  quindi  di  far  mutui  ad  un  maggior  numero 
di  proprietari;  l'Istituto  non  era  più  costretto  a  diminuire, 
0  sospendere  i  suoi  jìrestili  pel  caro  prezzo  del  contante; 
la  circolazione  data  alle  obbligazioni  fondiarie  lo  abilitava 
a  soddisfare  tutti  i  bisogni. 

11  risultamento  dei  prestiti  sotto  l'aspetto  della  loro  na- 
tura è  per  conseguenza  grave,  tanto  più  che  sembra  a 
prima  giunta  imputabile  al  sistema. 

Tutti  gli  argomenti  posti  in  campo  dall'Amministrazione 
del  Credito  Fondiario  di  Francia,  dal  signor  Josseau,  e  da 
altri  accorti  pronìolori  e  propugnatori  dell'Istituto  francese, 
concorrono  a  spiegare  il  poco  sviluppo  ottenuto  dai  pre- 
stiti alla  proprietà  rurale,  ma  sono  insussistenti  per  giu- 
stificare la  diminuzione  di  questi  prestiti  nel  secondo  pe- 
riodo sociale,  attesoché  le  difficoltà  furono  persistenti  nei 
due  periodi,  o  scemate  nel  secondo. 

Ma  questo  risultamento  è  desso  attribuibile  al  sistema  fran- 
cese ?  Non  lo  crediamo  ! 

Dal  punto  in  cui  la  circolazione  delle  obbligazioni  fon- 
diarie é  assicurata  ed  attiva;  dal  punto  in  cui  le  opera- 
zioni accessorie ,  anziché  incagliare  il  o'edilo  di  questi 
titoli,  lo  hanno  grandemente  giovato,  non  può  accagio- 
narsi il  sistema  del  poco  sviluppo  ottenuto  dai  prestiti 
rurali,  perchè  nulla,  ne'  principii  che  lo  informano  e  nei 
mezzi  che  adopra,  conduce  necessariamente  a  tale  conse- 
guenza. 

Se  le  operazioni  accessorie,  come  taluni  vogliono ,  fos- 
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sero  causa  del  risullamento  suddetto,  esse  produrrebbero 
il  pernicioso  loro  effetto  sopra  l'effettuazione  dei  prestiti 
ipotecari  in  genere,  e  non  solo  sui  prestiti  rurali.  Ora  il 
simultaneo  aumento  considerevole  e  progressivo  dei  pre- 
stiti ipotecari  e  degli  utili  delle  operazioni  accessorie  prova 
il  contrario.  Lo  stesso  dicasi  dell'etTelluazione  del  prestito 
in  obbligazioni  fondiarie  ,  tuttoché  questa  debba  natural- 
mente svilupparsi  con  maggior  facilità  nei  gran  centri 
di  popolazione,  che  non  nei  contadi. 

Il  poco  sviluppo  dei  prestiti  alla  proprietà  rurale  non 
può  quindi  imputarsi  a  vizio  organico  del  sistema,  ma  tutto 
al  più  alla  mala  od  imperfetta  sua  applicazione.  Non  è 
quindi  che  un  fatto  accidentale  e  transitorio,  che  nulla 
toglie  al  merito  del  sistema  stesso. 

D'altronde  questo  sistema  non  fu  compiutamente  attuato 
che  al  finire  del  i860,  ed  in  quest'anno  medesimo  già  i 
prestiti  alla  proprietà  rurale  si  duplicavano  in  numero,  e 
si  triplicavano  in  importanza  relativamente  all'anno  pre- 
cedente (d). 

Rispetto  alla  situazione  degli  stabili,  la  condizione  dei 
prestili  a  lunga  scadenza  fu  a  un  dipresso  la  medesima 
che  rispetto  alla  loro  natura.  11  numero  dei  prestiti  fuori 
del  dipartimento  della  Senna  entrò  in  una  via  di  pro- 
gressivo aumento  fin  dal  1858. 

Dal  resoconto  1861  si  vede  che  al  finire  dell'anno 
scorso,  sopra  ^9kì  prestiti  effettuali  2^0^  sono  guaren- 
titi da  stabili  situati  nel  dipartimento  della  Senna,  e  soli 
1537  da  stabili  situati  negli  altri  dipartimenti. 

A  compimento  dei  particolari  relativi  ai  prestiti  a  lunga 


(1)  Nel  1859  si  effettuarono  66  prestiti  rurali  per  3935100,  1860  se  ne 
affettuarono  113  per  8992800  franchi, 
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scadenza  aggiungeremo,  che  il  pagamento  delle  annualità 
si  fa  regolarmente;  che  al  mese  d'aprile  scorso  l'ammon- 
tare delle  annualità  in  ritardo  non  raggiungeva  1  per 
cento  dell'ammontare  totale  delle  annuaUlà  scadute  ;  che 
intine  dallorigine  della  società  l'Istituto  non  ebbe  a  promuo- 
vere che  6  espropriazioni,  due  delle  quali  non  vennero  con- 
dotte a  termine,  e  soli  quattro  sequestri  od  immissioni  in 
possesso. 

Dal  1858,  che  si  iniziarono  i  prestiti  sopra  ipoteca  a 
breve  scadenza,  a  tutto  l'anno  1860  il  loro  movimento 
fu  il  seguente  : 

Nel  1858  si  elTeltuarono     3  prestiti   per     360000 
»     1859  »  ìk  »  7^71000 

»     1860  »  ìk  »  1870000 


3i  9701000 

Al  31  dicembre  1860  però  questi  prestili  erano  ridotti 
a  25  per  l'ammontare  di  8667000  franchi,  5  prestiti 
essendo  stati  rimborsati,  o  convertiti  a  lunga  scadenza. 
Constando  ora  dal  resoconto  1861  che  una  somma  di 
2500000  fu  nell'anno  scorso  mutuata  a  breve  scadenza, 
l'ammontare  totale  dei  prestiti  effettuati  dal  Credito  Fon- 
diario a  tutto  il  31  dicembre  1861  è  di  fr.  12200000, 
i  quali,  aggiunti  ai  27557731 U  di  prestiti  a  lunga  sca- 
denza, portano  a  28777731^  franchi  il  complessivo  am- 
montare dei  prestiti  ipotecari  effettuati  dall'origine  dell'I- 
stituto francese  a  tutto  l'anno  1861. 

Venendo  ai  risultamenti  delle  operazioni   accessorie,  ci 
contenteremo  di  un  cenno  sommario  unicamente  per  poter 


RISIJLTAMENTI  DEL  CREDITO  FONDIARIO  DI  FRANCIA.        159 

apprezzare  l'influenza  esercitata  da  queste  operazioni  sullo 
andamento  dell'Istituto  francese. 

Dal  reso  conto  per  l'esercizio  1861  consta  che  dal  2 
agosto  1860,  data  alla  quale  furono  iniziati  a  tutto  il  31 
marzo  1862,  il  movimento  dei  prestiti  comunali  fu  il  se- 
guente : 

1860  in  sei  mesi     fr.  191781^5 

1861  »  »    29793185,12 

1862  primo  trimestre»    12678502,27 


Totale  al  1°  aprile  1862     fr.   61599832,39 
Questo  ammontare  era  ripartito  nel  modo  seguente  : 

Numero       5  Prestiti  a  dipartimenti  6803000 

»       574        »     a  città  e  comuni         54340832,39 
»  7        »  ad  associazioni  sindacali      456000 


Totale     286    prestiti  comunali  effettuati 

al  1°  aprile  1862        fr.  61599832,39 

Per  sopperire  a  questi  prestiti  in  numerario  furono 
emesse  nel  secondo  semestre  1860: 

7150  obbligazioni    comunali  5  per  cento         3575000 
75000  »  »         3  per  cento       37500000 

Sebbene  il  Credito  Fondiario  di  Francia  sia  stato  in- 
caricato dei  prestiti  per  la  fognatura  dei  terreni  con  legge 
28  maggio  1858,  nessun  prestito  potè  effettuarsi  in  questo 
anno,  le  prime  domande  trasmesse  dal  ministero  essendo 
giunte  all'Istituto  addì  6  gennaio  1859, 


1  60  CAPO  onNTO 

Da  questa  dala  al  31  dicembre  1860  si  elTeltuarono 
23  prestiti  per  fogaalura,  del  complessivo  ammontare  di 
^23750  franchi.  Di  questi  prestili  2  soli,  per  l'ammon- 
lare  di  36000,  si  elTettuarono  nel  1859. 

Il  resoconto  dell'esercizio  1861  tace  di  siffatti  prestiti, 
probabilmente  per  non  ripetere  che  essi  non  ebbero  lo 
svilupppo  che  si  prevedeva  (1). 

Non  così  può  dirsi  per  cerio  della  Cassa  di  servizio, 
nella  quale  si  concentrano  i  capitali  e  valori  depositati, 
imperocché  essa  salì  da  un  movimento  di  17  milioni 
che  aveva  nel  1856,  anno  della  sua  fondazione,  ad  un 
movimento  di  293636096,35  nel  1861. 

In  (pianto  ai  deposili,  il  movimento  delia  loro  rima- 
nenza al  31  dicembre  di  ogni  anno  fu  dal  1856  al  1861 
il  seguente  : 


1856  Rimanenza 

.     Franchi 

3677284,07 

1857         »              .     . 

» 

80^16636,87 

1858          >)               .      . 

« 

30905920,36 

1859          .>         •      .      . 

» 

55758^^59,65 

1860         »              .     . 

» 

9790288^^,10 

Nell'anno  1861  il  tasso  dell'interesse  pagalo  ai  deponenti 
si  mantenne  coslantemenle  al  2  li2  per  cento,  e  l'am- 
montare delle  somme  depositate  nel  corso  dell'anno  fu  di 
franchi  25279^1^87,95,  di  cui  rimanevano  57061275,70 
al  31   dicembre. 

Circa  la  natura  di  questa  rimanenza  ed  il  numero  dei 
deponenti,  ai  quali  appartenevano  i  depositi,  abbiamo  nei 
resoconti  i  dati  seguenti  : 

(i)  Compie  rendu  du  Crédit  Fonder  de  trance,  Exercice  1860, 
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AlS'NI 

Titolari 

dei  Deposili 

alSlx.bre 

Natura  delle  Rimanenze 

Totale 

Rimanenze 

a!  31  x.bre 

in   Buoni 
di  cassa. 

in  conti  correnti 

1859 
1860 
1861 

N»  4229 
»  6212 

..   8462 

1075400 

1454500 

553900 

54683059,65 
96448384,10 
56507375,70 

55758459,65 
97902884,10 
57061275,70 

In  aprile  1862,  i  Conti  correnti  erano  risaliti  a  88 
milioni,  tuttoché  il  tasso  dell'i nt eresse  non  fosse  modificato. 

Ai  risultamenti  delle  anticipazior.i  sopra  deposito  di 
obbligazioni  fondiarie,  di  cui  accennammo,  conviene  ag- 
giungere quelli  delle  anticipazioni  sopra  obbligazioni  co- 
munali e  sopra  valori  diversi. 

L'ammontare  delle  anticipazioni  sopra  obbligazioni  co- 
munali salì,  nel  1861,  a  kdkk370,'2^,  sopra  il  quale 
rimaneva  dovuto  al  31   dicembre  11971^8,60. 

Il  tasso  dell'interesse  di  dette  anticipazioni,  mantenuto 
per  lo  più  al  h  per  cento,  fu  alcuni  mesi  ridotto  a  .3  Y^ 
per  cento  (1). 

Le  anticipazioni  sopra  valori  diversi  furono  iniziate  nel 
1859,  ed  il  loro  movimento,  da  quel  tempo  a  tutto  1861, 
fu  il  seguente: 


(1)  Compie  rendxi.  du  Crédit  Fonder,  Exercice  1861. 
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.Vn.m 

Ammontare 

TOTALE 

nell'anno 

Rimanenza 
al  31   x.bre 

1859 
1860 
1861 

10301000 

62656778,50 

24728308,58 

214882,30 

16656778,54 

2588571,20 

L'interesse  di  queste  anticipazioni  nel  1861  oscillò  da 
U  a  (i  per  cento. 

Dall'ultimo  resoconto  del  Credito  Fondiario  di  Francia 
risulta,  che  il  movimento  delle  anticipazioni  di  ogni  na- 
tura originò,  nel  1861  ,  2095  alti  di  anticipazioni,  e 
im3  rimborsi.  Il  rimanente  al  31  dicembre  era  ripar- 
lilo fra  1*^63  debitori,  e  guarentito  da  titoli  nel  modo 
seguente  : 


Nomerò 

delle 

anticipazioni 

DESIGNAZIONE 

dei 

TITOLI   DEPOSITATI 

Ammontare 

della 
anticipazione 

Valore 
dei  titoli 
depositati 

499 
2i2 
212 

Totali  1453 

Obbligazioni  fondiarie      .     .    . 
Obbligazioni  comunali     .    .    . 
Valori  diversi  ammessi  alla  Banca 

18988388,15 
1197148,60 
2588571,20 

24639700 
3047900 
6591479 

22774107,95 

34279079 

A  compimento  di  quanto  concerne  la  Cassa  di  servizio, 
vuoisi  ritenere,  che  per  conto  dei  deponenti  e  dei  corri- 
spondenti, essa  nel  1861  incassò  963^63  coiipons  i\\  ren- 
dita, per  l'ammontare  di  11337323  fr. 

Le  relazioni  del  Credito  Fondiario  di  Francia  col  Sous- 
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comptoir  degli  imprenditori  cominciarono  in  giugno  4860, 
e  da  quei  tempo  a  lutto  1861  il  movimento  dei  crediti 
aperti  dal  Sous-comptoir  ed  approvati  dal  Credito  Fondiario 


fu  il  seguente 


ANM 

Crediti 
ipotecari 

Crediti 
sopra  pegno 

Totale 
Crediti  aperti 

Sconti 
0  somme  in 

acconto 
Crediti  aperti 

Rimanenza 

Crediti  aperti 
al  31  x.hre 

No 

Ammon- 
tare 

N" 

Ammon- 
tare 

No 

Ammon- 
tare 

1860 
1861 

184 
2o3 

12380168 
20438200 

28 
54 

So4749 
4654090 

212 
307 

13134917 
23092290 

6130343,40 
10208171,83 

3470455,40 
14884118,15 

In  quanto  poi  ai  risultamenti  generali  del  Credilo  Fon- 
diario, essi  si  traducono  dagli  utili  raccolti,  il  cui  movimento 


fu  il  seguente 


Anni 


Eccedenza 
dell'attivo 

sul  passivo 


1832) 
1853 
1834 
1853 
1836 
1857 
1838 
1839 
1860 
1861 


338195 

811998,22 
1366319,73 
1494827,14 
1353461,26 
2295325,07 
2721497,89 
4112008,24 
3049904.76 


RIPARTO      DEGLI      UTILI 


Riserva 
statutaria 


75000 

68121,60 
83383,45 
131094,20 
123477,25 
310936,25 
394633,86 
672433 
439980,96 


Fondo 
di  previ- 
denza 


811463,36 

471389,70 
358678,80 
229411,77 
51461,51 
649683,07 


Riserva  j       Dividendo 

1  m  ra  0  i)  I-  =::z^:^:^zzz 


liare       !  Ammontare     per  azione 


1062082,50 


619063,75 

922057,50 

1017472,50 

1158522,50 

1234873,75 

748856   jl497925 

1639731, 49!l799873,75 

339923,80,2230000 


17,50    70/0 

17,50 
17,50 
17,30 

20  8  o/o 
22,50  9  0/o| 
25  10  o/qI 
30 
37,50 
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]|  movimento   generale   di  Cassa  nell" ultimo  quinquen- 
nio fu  : 


Nell'anno    18o7 Fr.  7325^4053,20 

l8o8 »  2?il85350?t,2a 

1859 »  1208000000  — 

18G0 »  2033000000  — 

1861 »  1158389551  — 

l  conti  del  gran  Libro,  che  erano  al  principiare  del  quin- 
quennio di  5122(31800  franchi,  erano  alla  fine  del  1861 
salili  fi855979038,32  (1). 

In  seguilo  (Ielle  deliberazioni  dell'ultima  assemblea  ge- 
nerale infine,  i  fondi  di  riserva  del  Credito  Fondiario  di 
Francia  rimasero  al  31  dicembre  1861  del  complessivo  am- 
montare di  franchi  696^4766,07,  cioè; 

Fi-.  2281292,57  Uiserva  prescritta  dagli  statuti; 

»  2728511,29  Hiserva  immobiliare  destinata  a  ricosti- 
luire  la  parte  del  fondo  sociale  inve- 
stila nella  compra  dei  fabbricati  della 
sede  della  società; 

«  1954962,21  Fondo  di  previdenza  in  sussidio  della 
riserva  statutaria  e  destinato  a  sopperire 
al  servizio  delle  obbligazioni. 

Questi  risultamenli  collocano  il  Credito  Fondiario  di 
Francia  fra  i  primi  stabilimenti  finanziari,  ed  attestano  tanto 
più  l'abilità,  la  prudenza  e  la  circospezione  dei  suoi  am- 

(1)  Compie  renUu,  1861. 
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mmistratoii,  inquanlochè  l'Istituto  incontrò  difficoltà  di  ogni 
maniera  nel  suo  lungo  tra\aglio  di  fondazione. 

Da  questi  risultamenti  ci  sembra  evidentemente  dimo- 
strato : 

1°  Che  la  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie  si 
è  stabilita  in  Francia  al  pari  che  in  Germania  ; 

2°  Che  il  prestito  col  rilascio  di  titoli  di  credito  al  mu- 
tuatario si  è  effettuato  in  Francia  senza  difficoltà; 

3°  Che  le  operazioni  accessorie,  anzi  che  nuocere, 
hanno^  giovato  alia  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie 
ed  all'effettuazione  del  prestito  in  detti  titoli. 

Crediamo  per  conseguenza  poterne  sicuramente  dedurre, 
che  il  sistema  francese  è  alto  a  rendere  alla  proprietà  fon- 
diaria i  medesimi  servigi  che  il  sistema  Germanico  ha  reso 
e  rende  alla  proprietà  fondiaria. 

Non  intendiamo  con  ciò  asserire  né  che  il  sistema  fran- 
cese sia  il  miglior  ordinamento  possibile  del  Credilo  Fon- 
diario, né  che  la  sua  applicazione  sia  stala  per  ogni  verso 
soddisfacente,  ma  solo  che  questo  sistema  è  capace  di  sod- 
disfare a  tulle  le  esigenze  della  proprietà  fondiaria  nei  limiti 
che  le  peculiari  condizioni  di  questa  lo  comportano  in 
Francia. 
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Credito  Agricolo  di  Francia* 


Alla  personale  iniziativa  dell'imperatore  Napoleone  III 
la  Francia  debbe  l'ordinamento  del  Credito  Agricolo.  Questo 
augusto  Principe,  il  cui  nome  è  caro  a  tutti  gli  Italiani, 
siccome  quello  che  suona  liberazione  e  risorgimento  della 
patria,  da  gran  statista  quale  è,  tratto  tratto  sembra  voler 
dimostrare  co'  fatti  quanto  egli  sia  persuaso  che  al  postutto 
la  questione  che  muove  i  popoli,  più  che  politica,  è  eco- 
nomica. 

Il  Credito  Fondiario,  fra  difficoltà  d'ogni  maniera,  era 
riuscito  ad  ordinarsi ,  ma  il  suo  ordinamento  non  corri- 
spondendo alle  esagerale  speranze  nodrite  dagli  agricoltori, 
questi,  per  mezzo  dei  loro  organi  più  accreditati,  chiede- 
vano con  insistenza  di  non  rimanere  più  oltre  la  sola  classe 
di  cittadini  esclusi  dai  benefizi  d'istituti  speciali  di  credito. 

Non  già  che  i  mezzi  o  gli  agenti  del  credito  personale^ 
difettassero  in  Francia,  poiché  circa  1200  banchieri  ope- 
ravano  nei   capiluogo   di    circondario   e   di   mandamenti , 
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Ira  i  quali  88  erano  stabiliti  in  piccole  città  di  2000  abi- 
tanti e  meno  ,  e  se  ne  rinvenivano  perfino  di  quelli  che 
esercitavano  la  loro  industria  in  comuni  di  800,  ed  anche 
di  soli  iiOO  abitanti  (d).  Ma  oltre  che  nello  scostarsi  dai 
gran  centri  di  popolazione,  le  ingegnose  combinazioni ,  i 
mara\igliosi  efletli  del  Credito  vanno  decrescendo  in  pro- 
porzione geometrica  dal  centro  alla  periferia,  i  suoi  mezzi, 
i  suoi  agenti ,  o  si  ricusavano  agli  agricoltori ,  o  li  ro- 
vinavano. 

Da  lunga  mano  cercavasi  in  Francia  un  m.ezzo  per  rime- 
diare a  tale  anormale  condizione  della  classe  cosi  numerosa 
degli  agricoltori,  senza  mai  rinvenirlo,  quando  l'imperatore 
Napoleone  III,  nella  memoranda  sua  lettera  del  5  gennaio 
i860,  formulava  al  suo  ministro  il  problema  in  termini 
semplici,  precisi,  e  che  implicavano  l'ordine  di  non  am- 
mettere dilazione  al  suo  scioglimento.  «  lìisogna  far  par- 
»  lecipare  gli  agricoltori  alle  inslituzioni  di  credito  »  scriveva 
l'augusto  Principe,  e  con  queste  poche  parole  segnando 
la  via,  manifestando  la  sovrana  sua  volontà  di  vederla 
percorsa,  spingeva  il  Governo  francese  ad  entrarvi  risoluto. 
Senonchè,  in  fatto  d'ordinamento  del  Credito  Agricolo,  gli 
esempi  difettavano,  ed  il  sistema  dei  Banchi  della  Scozia, 
che  sembrava  corrispondere  al  concetto  dell'Imperatore,  era 
impraticabile  in  Francia. 

Per  dimostrarlo,  e  per  desumerne  utili  elementi  d'ap- 
prezzamento circa  il  modo,  col  quale  si  ordinò  il  Credito 
Agricolo  in  Francia,  ci  soffermeremo  anzitutto  ad  esami- 
nare il  sistema  dei  Banchi  di  Scozia  (2j. 

(1)  Crise^oy,  Études  sur  le  Crédit  ^Igricole  en  France.  Paris,  1862. 

(2)  Rispetto  ai  lìanchi  Scozzesi  corrediamo  con  più  recenti  dati  i  rag- 
guagli inserti  nelle  nostre  Notizie  sopra  le  principali  Istituzioni  di  Cre- 
dito .agrario.  Torino,  1845. 
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Nel  1715  essendo  scaduto  il  privilegio  esclusivo  concesso 
alla  Banca  di  Scozia,  fu  lecito  a  chiunque  di  fondare  una 
Banca,  e  di  emettere  biglietti,  purché  il  valore  di  questi 
non  fosse  minore  di  20  scellini. 

Vi  sono  in  Edimburgo  cinque  banchi,  dei  quali  3,  The 
Royal-Bank,  con  un  capitale  di  2a  milioni  di  lire;  The 
Bank  of  Scotland,  con  un  capitale  pari,  e  The  British' 
iinen  company,  con  un  capitale  di  12  milioni,  sono  co- 
stituiti come  le  nostre  società  anonime,  e  gli  altri  due  in 
accomandita,  cioè  il  Banco  Commerciale,  con  un  capitale 
di  152  milioni,  e  il  Banco  Nazionale  di  Scozia,  con  un 
capitale  di   125  milioni  di  lire. 

Indipendentemente  da  questi  vi  sono  in  Iscozia  molti 
altri  banchi.  Nel  1853  ve  n'erano  17  con  un  complessivo 
capitale  di  293  milioni  di  franchi  sopra  un  territorio  di 
circa  tre  milioni  di  ettari,  e  la  loro  circolazione  non  ec- 
cedeva in  complesso  100  milioni  di  franchi. 

Nel  loro  esordire,  i  Banchi  Scozzesi  rilasciavano  biglietti 
all'ordine  contro  i  depositi ,  ma  non  davano  interesse  ai 
capitali  presso  di  loro  depositati.  Stabilito  nel  1729  l'in- 
teresse dei  depositi,  dal  5  per  cento,  che  era  nel  1731, 
scese  a.\  k,  e  poi  al  3  per  cento  per  6  mesi  nel  1762. 
Lo  sconto  degli  effetti  di  commercio  ancora  rari  persuase  i 
Banchi  fin  dal  1729  ad  aprire  conti  correnti,  operazione 
che  d'allora  in  poi  fu  per  loro  principalissima,  e  che  in 
più  particolar  modo  costituisce  Ja  loro  specialità. 

Tutti  i  Banchi  di  Scozia  amministrati  da  direttori  ed 
agenti  salariati,  sono  regolati  da  principii  che  tolgon  quasi 
via  ogni  rischio,  ed  olirono  una  grande  fiducia  per  la  chia- 
rezza e  per  la  pubblicità  dei  loro  conti.  Ciascuno  di  essi  ha  in 
lutti  i  borghi  considerevoli  filiali  o  succursali,  rette  da  vice- 


170  CAPO     SESTO 

direttori,  sotto  il  controllo  di  un  comitato  superiore.  Nel 
1853  il  numero  di  queste  succursali  era  ^62. 

l  Banchi  emettono  biglietti,  che  scambiano  vicendevol- 
mente fra  essi,  scambio  che  è  cautela  al  pubblico  per  il 
reciproco  sindacato  che  sono  così  costretti  a  fare  l'uno 
dell'altro.  Ciascun  Banco  ha  un  agente  in  Edimburgo,  e 
questi  agenti  si  radunano  i  martedì  ed  i  venerdì  di  ogni 
settimana  pei*  contraccambiarsi  i  biglietti  emessi  dalle  varie 
Banche  ,  e  per  il  bilancio  dei  conti  ,  il  quale  si  fa  con 
cambiali  a  10  giorni,  pagabili  in  oro  a  Londra. 

Generalmente  il  limite  minimo  stabilito  per  i  depositi 
è  di  2d0  franchi,  ma  la  massima  parte  dei  Banchi  riceve  bO 
ed  anche  solo  25  lire  sterline. 

La  differenza  di  uno  per  cento  fra  l'interesse  che  paga 
e  quello  che  perceve  il  Banco,  sopperisce  alle  sue  spese, 
e  costituisce  la  principale  sorgente  dei  suoi  utili. 

Le  operazioni  dei  Banchi  Scozzesi ,  come  già  accen- 
nammo, consistono  principalmente  in  aprire  conti  correnti. 
Per  la  qual  cosa  esigono  che  la  persona,  alla  quale  aprono 
un  credito,  abbia  mallevadrici  due  persone,  e  talvolta  anche 
più,  le  quali  sien  atte  a  pagare,  e  sieno  loro  gradite,  op- 
pure abbia  depositato  presso  di  loro  un  capitale,  e  vada  di 
mano  in  mano  affidando  loro  i  suoi  risparmi.  All'accre- 
ditalo che  cessi  dal  fare  gli  accennati  deposili  di  risparmi, 
e  continui  a  chiedere  credili,  il  Banco  sospende  di  soddis- 
fare alle  sue  domande,  o  ^U  si  toglie  il  credito. 

Questi  conti  correnti,  o  credili  aperti,  sono  ordinaria- 
mente da  1,200  a  2^,000  lire,  ed  anche  oltre  :  e  sono 
aperti  ad  ogni  ceto  di  persone ,  di  cui  sia  conosciuta  la 
buona  condotta,  l'industria  e  la  moralità.  Ai  piccoli  lo- 
catori che  abbisognano  di  fornire  i  loro  fondi  di  utensili, 
0  di  bestiami  ;    a  coloro   che  vogliono  annettere  al    loro 
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podere  una  fabbrica  od  un  pìccolo  commercio,  e  via  di- 
cendo. 

1  Banchi  si  procurano  informazioni  colla  massima  esat- 
tezza sulla  moralità  del  mutuatario,  se  tenga  ordine  nelle 
cose  sue,  se  faccia  bene  i  suoi  affari.  Un  apposito  libro 
contiene  annotazioni  sopra  ciascun  accreditato.  Migliaia 
d'esempi  si  hanno  di  credili  chiusi  in  seguito  a  tali  in- 
vestigazioni, 0  per  mala  condotta,  o  per  causa  di  opera- 
zioni temerarie  intraprese. 

I  Banchi  di  Scozia  investono  anche  una  piccola  parte 
dei  loro  capitali  in  mutui  ipotecari.  «  Perciò  (dice  il  signor 
»  Thiers)  essi  esigono  una  procura,  che  la  legislazione  di 
»  Scozia  autorizza  di  stabilire  così  ;  Essa  è  irrevocabile,  e 
»  questa  procura  dà  il  potere  di  vendere  ad  ogni  istante, 
»  che  piaccia  allo  stabilimento  che  ne  è  depositario,  lo  sta- 
»  bile  loro  affidato  :  in  questo  modo  le  Banche  di  Scozia, 
»  armate  di  questa  procura  formidabile,  potendo  vendere 
»  quando  lo  vogliono,  senza  revoca  possibile  del  mandato 
»  lo  stabile  ipotecato  ,  prestano  qualche  volta  una  picco- 
»  lissima  parte  del  valore  dello  stabile,  e  non  fanno  questi 
w  investimenti  se  non  con  una  porzione  pressoché  insensibile 
»  del  loro  capitale  (1)  ». 

La  procura,  a  cui  accenna  il  signor  Thiers,  è  il  con- 
tratto denominato  Mortuum  radium,  di  cui  abbiamo  par- 
iato  alla  pagina  62  del  nostro  scritto  sull'ordinamento  del 
Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi,  e  col  quale  nella  Gran 
Bretagna  si  supplisce  all'ipoteca,  la  quale  non  esiste  nel 
Begno  Unito  dove  il  mutuo  ipotecario  è  così  una  ven- 
dita a  termine  di  riscatto. 


(1)  Thiers,  Discours  sur  le  Crédit  Fonder,  prononcé  à  l'Assemblée 
NatioDale. 
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I  Banchi  di  Scozia  fanno  pei  loro  clienti  tutti  i  pagamenti 
e  le  riscossioni,  e  procacciano  loro  il  vantaggio  di  non  aver 
mai  danaro  inoperoso,  e  di  far  fruttare  quanto  è  possibile  il 
loro  capitale.  La  facoltà  che  esse  si  riserbano  di  rifiutare 
a  loro  beneplacito  la  continuazione  del  credilo  e  la  so- 
lidarietà delle  cauzioni,  produssero  un  salutare  effetto  sulla 
moralità  della  loro  clientela. 

Nel  1825,  il  numero  dei  conti  correnti  aperti  era  cal- 
colato da  10  a  11,000,  il  che,  supponendo  3  cauzioni  per 
conto  aperto,  farebbe  il  ragguardevole  numero  di  40,000 
persone  impegnate  con  i  Banchi  (1). 

Questo  sistema,  dice  Roberto  Peel,  ben  diverso  dai  conti 
correnti  ordinari,  promosse  molto  l'industria,  l'economia, 
la  frugalità  in  Scozia  :  esso  fece  le  veci  di  Gassa  di  ri- 
sparmio :  il  Comitato  dei  Lords,  incaricato  di  studiare  la 
circolazione  in  Iscozia  ed  in  Irlanda,  riteneva  che  nel  1826 
non  oravi  meno  di  500  milioni  di  franchi  aftidati  ai  Banchi 
di  Scozia  ,  ed  ora  l'ammontare  dei  deposili  è  computalo 
ad  un  miliardo  di  franchi,  sopra  una  popolazione  che  non 
raggiunge  2,500,000  abitanti.  Nella  sola  città  di  Perth 
(20,000  abitanti)  il  Banco  paga  annualmente  250,000 
franchi  d'interesse  a  piccoli  commercianti,  contadini,  brac- 
cianti, ecc.,  per  depositi  da  250  a  2,500  franchi.  Ogni 
Scozzese  reputa  perdere  il  suo  danaro  se  ha  in  scarsella  un 
solo  biglietto  di  Banco,  una  sola  guinea,  di  cui  non  abbia  a 
servirsi  in  giornata  (2). 

Questi  Banchi  hanno  resi  grandi  servigi  all'agricoltura 
scozzese,  e  risoluto  uno  dei  più  importanti  problemi  so- 
ciali  economici,  facendo  del  risparmio  il  diritto  ad  un  cre- 

{i  )  Crissenoy,  Études  sur  Vorganisation  du  Crédit  Agricole  en  France- 
Paris,  1861. 
(2)  Crissenoi. 
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dito  maggiore  di  esso,  capilalizzaiido,  per  cosi  dire,  le  fa- 
coltà morali  dell'uomo,  ed  abilitando  così  al  credito  anche 
chi  nulla  possiede,  se  non  il  suo  lavoro,  il  suo  ingegno,  la 
sua  probità. 

Ma  se  i  Banchi  di  Scozia  rendono  grandi  servigi  all'a- 
gricoltura, ciò  debbono  in  gran  parte  all'istruzione  ed  alle 
nozioni  di  credilo  diffuse  nelle  campagne,  ed  al  sistema 
di  locazione,  col  quale  pressoché  esclusivamente  si  usufruita 
la  proprietà. 

«  Le  locazioni,  dice  Mac  Loed,  sono  abitualmente  in 
»  Scozia  di  19  anni,  in  guisa  che  un  locatore  attivo,  ed  in- 
)>  dustre,  avendo  ottenuto  una  locazione,  può  recarsi 
»  alla  Banca,  e  sopra  la  garanzia  del  suo  contratto  di  lo- 
»  cazione,  e  quella  di  alcuni  amici  che  rispondono  per  lui, 
»  ottenere  un  conto  corrente  che  gli  somministra  le  an- 
»  ticipazioni  di  cui  abbisogna.  Dopo  la  messe  egli  rimborsa 
»  la  Banca  del  capitale  ed  interessi,  guadagnala  sua  parte 
»  ed  accresce  la  ricchezza  nazionale.  Questo  esempio  è 
»  molto  frequente  in  Iscozia,  e  gran  parte  della  coltivazione 
»  del  paese  origina  da  questo  sistema  di  conti  correnti  ». 

Ci  siamo  alquanto  dilungati  sopra  i  Banchi  di  Scozia,  in 
primo  luogo,  perchè  ci  premeva  giustificare  la  nostra  asser- 
zione, che  questo  sistema  non  era  attuabile  in  Francia  col  pri- 
vilegio del  Banco  francese;  in  secondo  luogo,  perchè  tal 
sistema  risponde  vittoriosamente  sì  a  coloro  che  conten- 
dono la  possibilità  di  ottenere  risul lamenti  pratici  nelle 
campagne  in  fatto  di  credito,  sì  a  coloro  che  vorrebbero 
ottenere  questi  con  un  credito  speciale  ed  esclusivo  agli 
agricQllori;  in  terzo  luogo  infine,  perchè  questo  sistema, 
accennando  ad  un  tempo  al  Credito  Fondiario  ed  al  Credito 
Agricolo,  entrava  non  solo  nella  specialità  del  nostro  esame 
dell'Istituto  francese,  ma  dimostrava  eziandio  che  i  risul- 
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tamenli  in\idiabili  olleniiti  in  Iscozia  e  nella  Gran  Breta- 
gna, dipendono  da  una  costituzione  della  proprietà  e  da 
una  legislazione  assai  diverse  da  quelle  della  Francia  e  dalle 
nostre,  e  ciò  indipendentemente  da  diverse  condizioni  eco- 
nomiche. 

I  principii  che  informano  i  Banchi  di  Scozia  sono,  a  pa- 
rer nostro  quelli  che  presiedere  debbono  ad  un  buon  si- 
stema d'ordinamento  compiuto  e  normale  del  Credito  Agri- 
colo. Ma  questi  principii  non  possono  produrre  i  loro 
benelìci  effetti  se  non  trovano  il  paese  preparato.  Ora  né 
in  Francia,  né  in  Italia  la  condizione  degli  agricoltori  è 
tale  che  l'importazione  di  un  sistema  analogo  allo  scozzese 
possa  attecchire. 

II  fattibile,  il  pratico,  il  giusto  è  di  far  cessare  quella 
esclusione  dai  benelicii  del  credito  che  colpisce  i  coltivatori 
in  condizione  di  poterne  godere  ,  assimilandoli  agli  altri 
industriali,  e  piegando  alla  loro  industria  i  mezzi  ordi- 
nari del  credito  commerciale. 

Ma,  per  ciò  fare,  conveniva  anzitutto  creare  un  inter- 
mezzo fra  gli  agricoltori  ed  il  gran  serbatoio  alimentatore 
del  credito  commerciale,  la  Banca  Nazionale.  Ora  questo 
intermezzo  non  poteva  essere  che  un  istituto  per  natura 
propria  già  in  contatto  con  gli  agricoltori,  ed  interessalo 
a  stringere  le  sue  relazioni  con  essi. 

Ecco  perchè  tin  dal  ÌSk^,  quando  per  la  prima  volta 
propugnammo  la  questione  del  Credito  Fondiario,  asse- 
rimmo che  dall'ordinamento  di  questo  dipendeva  quello  del 
Credito  Agricolo;  ecco  perchè,  persistenti  nel  medesimo 
convincimento,  lo  manifestammo  di  nuovo  nel  1833  mo- 
strandoci, quali  siamo,  tenerissimi  del  Credilo  Agricolo, 
perchè  avendo  passato  1 5  armi  consecutivi  amministrando 
in  due  diverse  località  inostri  poderi,  ed  in  continuo  con- 
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tatto  coi  coltivatori  di  ogni  classe,  abbiamo  a\ulo  campo 
di  riconoscerne  la  necessità. 

Ciò  nullameno ,  oggi  che  quanto  avvenne  in  Francia  ha 
giustificato  le  nostre  previsioni,  da  taluni  promotori  del 
Credito  Agricolo  siamo  creduli  osteggiarlo,  per  ciò  solo 
che  propugniamo  un  sistema,  che  lo  fa  camminare  di  pari 
passo  col  Fondiario. 

Noi  sosteniamo  il  diritto  degli  agricoltori  di  usufruire 
del  credito  commerciale,  riteniamo  che  essi  offrono  pari, 
se  non  maggiori  garanzie  di  moralità  e  di  sicurezza,  degli 
altri  industriali  per  il  loro  modo  di  vivere,  e  per  la  loro  in- 
dustria meno  avventurosa,  ma  non  ci  illudiamo  a  segno 
da  ritenere  attualmente  fattibile  il  dar  loro  immediatamente 
un  ci'edito  che  i  commercianti  stessi  in  condizioni  analoghe 
non  hanno. 

Già  l'abbiamo  dello,  il  credilo  nelle  varie  sue  forme, 
con  le  moltipUci  sue  ingegnose  combinazioni,  produce  tutti 
i  suoi  meravigliosi  effetti  nei  gran  centri  di  popolazione,  ma 
non  è  riuscito  ad  estendere  la  sua  benefica  azione  in  modo 
uniforme  e  generale.  Esso  è  rimasto  il  privilegio  di  alcune 
località,  dalle  quali  si  irradia  con  luce  decrescente.  In  tutta 
efficacia  nei  primari  mercati,  la  sua  azione,  minore  nei  se- 
condari, s'affievolisce  via  via  nelle  piccole  città,  e  si  perde 
nei  contadi,  dove,  tranne  qualche  piccola  eccezione,  l'indu- 
striale ed  il  commerciante  difettano  di  credilo,  e  sono  anche 
essi  preda  dell'usura. 

Per  quanto  siasi  fatto  dal  GoNcrno  e  dalla  Banca  di 
Francia,  i  titoli  dello  Stalo  ed  i  biglietti  della  fonie  prin- 
cipale del  credito  commerciale  circolano  slentatamenle  in 
molte  locahtà. 

Ora,  in  tali  condizioni  di  cose,  anche  indipendentemente 
dal  privilegio  della  Banca,  non  si  poteva  importare  in  Francia 
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il  sistema  Scozzese,  il  quale  d'altronde  per  la  breve  durata 
delle  locazioni,  e  per  altri  motivi  ancora,  non  avrebbe 
raggiunto  lo  scopo  agricolo,  a  prò  del  quale  si  vorrebbe 
attuato. 

Venendo  all'ordinamento  del  Credilo  Agricolo  in  Fran- 
cia, il  Governo,  dopo  aver  affidato  lo  studio  della  questione 
ad  una  speciale  Commissione,  «  si  rivolse  all'Amministra- 
»  zione  del  Credilo  Fondiario  invitandola  a  preparare 
»  sulle  basi  indicate  nelle  conclusioni  della  relazione  di 
»  detta  Commissione  la  formazione  di  una  società  di  Cre- 
»  dito  agricolo  (1)  ». 

M  All'appello  loro  fallo,  dice  il  signor  O'Quin  nella 
»  sua  bella  relazione  al  Corpo  legislativo  sulla  legge 
»  28  luglio  1860,  gli  onorevoli  membri  del  Consiglio  di 
»  Amministrazione  del  Credito  Fondiario,  senza  dissimu- 
»  lare  le  difficoltà  che  trae  seco  un  tale  tentativo,  hanno 
»  tuttavia  risposto  con  una  adesione,  dettata  dal  desiderio 
»  di  secondare  le  viste  del  Governo,  anziché  dalla  spe- 
»  ranza  di  fare,  soprattutto  nei  primordii,  una  operazione 
»   lucrativa  » . 

L'appello  del  Governo  e  l'adesione  del  Credito  Fondiario 
erano  naturali  per  la  grande  analogia  tra  il  far  prestiti 
al  suolo,  ed  il  farne  a  chi  lo  coltiva,  e  perchè,  quando 
due  affari  hanno  interessi  simili,  si  vede  ogni  giorno  la 
medesima  amministrazione  incaricarsene ,  adattar  loro  il 
proprio  organamento,  il  suo  personale,  e  condurli  di  fronte 
tanto  più  facilmente,  quantochè  l'istituto  preesistente  ha 
già  tutte  le  sue  relazioni  stabilite. 

Senonchè,  nella  specialità  del  caso,  la  diversa  natura 
delle  operazioni  richiedeva  non  solo  che  esse  rimanessero 

(4)  JossEAD,  Le  Crédit  Fonder  de  France. 
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fra  loro  distinte  e  separate,  ma  eziandio  che  quelle  di 
credito  agricolo  non  potessero  in  modo  alcuno  nuocere  a 
quelle  di  credilo  fondiario. 

A  fronte  della  preesistenza  di  queste,  e  quindi  a  fronte 
dei  diritti  acquisiti  dai  detentori  di  obbligazioni  fondiarie, 
non  bastavano  fondi  sociali  separati  e  distinte  società,  ma 
queste  dovendo  essere  dirette  dalla  medesima  Amministra- 
zione, conveniva  che  le  operazioni  di  credito  agricolo  si 
facessero  colla  massima  circospezione.  Nell'ordinare  il  cre- 
dito agricolo  per  mezzo  del  credito  fondiario,  due  sistemi 
si  affacciavano. 

«  Vi  era,  dice  l'onorevole  signor  Frémy,  governatore 
»  del  Credito  Fondiario,  ne!  resoconto  dell'esercizio  1858, 
»  vi  era  da  scegliere  fra  due  sistemi  :  nell'uno,  la  so- 
»  cietà  presterebbe  direttamente  al  mutuatario,  e  dovrebbe 
»  apprezzare  per  tutta  la  superficie  della  Francia  la  soK 
»  vibilità  di  tutti  quelli  che  avessero  ricorso  a  lei  ;  nel- 
»  l'altro,  la  società  non  darebbe  l'avallo  di  garanzia  che 
»  ai  biglietti  già  accettati  da  un  mediatore,  il  quale, 
»  scelto  dalla  società  stessa,  avrebbe  ogni  interesse  a  non 
»  ingannarla,  poiché  sarebbe  mallevadore:  questo  sistema 
»   ha  prevalso  ». 

Sopra  queste  basi,  e  con  questi  intendimenti  intervenne 
una  convenzione  fra  i  ministri  dell'Agricoltura,  Commercio  e 
Lavori  pubblici,  e  delle  Finanze  e  gli  Amministratori  del 
Credito  Fondiario  di  Francia  (1),  colla  quale  questi  ultimi 
assumevano  l'obbligo  di  fondare  una  società  anonima 
avente  per  oggetto  di  somministrare  capitali,  o  di  aprire 
crediti  all'agricoltura  ed  alle  industrie  che  vi  si  annettono, 
e  di   fare  con   approvazione   speciale   tutte   le  operazioni 


(1)  Vedi  AUegato  N.  13. 
12 
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atte  a  promuovere  il  dissodamento  ed  il  miglioramento 
del  suolo  :  dal  loro  lato  i  ministri  a  nome  dello  Statò 
concede\aiio  alla  società,  fino  alla  concorrenza  di  franchi 
^00000  annui,  il  risarcimento  delle  perdite,  qualora  i 
benefizii  non  coprissero  le  spese,  ed  il  k  per  cento  alle 
azioni.  Colla  legge  28  luglio  1860  questa  convenzione  era 
approvata,  e  con  decreto  16  febbraio  1861  la  società  del 
credito  era  autorizzata. 

Questo  decreto  (1)  approvava  gli  statuti  di  detta  so- 
cietà, l'obbligava  a  trasmettere  semestralmente  uno  spec- 
chio della  sua  situazione  al  Ministro  d'Agricoltura  e  Com- 
mercio ed  al  Tribunale  di  Commercio  della  Senna  :  le 
imponeva  di  somministrare  al  ministro  delle  finanze,  a 
sua  richiesta,  od  a  periodiche  date  da  lui  determinate,  i 
medesimi  specchi  indicanti  la  situazione  dei  suoi  conti  e 
del  suo  portafogli  od  il  movimento  delle  sue  operazioni  : 
sottoponeva  infine  la  gestione  della  società  alla  verifica 
dei  delegati  del  Ministero  delle  Finanze,  ogni  qualvolta 
questo  la  ritenesse  conveniente. 

La  Società  del  Credito  Agricolo,  posta  sotto  la  direzione 
del  governatore,  ed  affidata  alla  medesima  Amministra- 
zione del  Credito  Fondiario,  è  costituita  per  SO  anni  al 
capitale  di  20  milioni  diviso  in  'tOOOO  azioni,  di  cui 
20000  furono  immediatamente  emesse. 
'  ij  suoi  statuti  l'autorizzano  (2)  : 

A  far  prestiti,  od  aprire  crediti  all'agiicoltura  ed  indu- 
strie che  vi  si  collegano,  facendo,  o  faciUtando  colla  sua 
garanzia  lo  sconto,  o  la  negoziazione  d'effetti  esigibili  in 
90  giorni  al  più; 


(i)  Vedi  Allegato  N.  14. 
(2)  Vedi  Allegato  N.  15. 


CREDITO  AGRICOLO  DI  FRANCIA.  i79 

Ad  aprire  crediti,  o  far  mutui  a  più  lunga  scadenza, 
ma  senza  eccedere  3  anni,  sopra  pegno  od  altra  garan^ 
zia  speciale; 

A  ricevere  depositi   con  o  senza  interessi,  senza  poter 
eccedere  due  volte  il  capitale  realizzato,  o  rappresentato  da 
titoli  deposti  nella  Gassa  della  società; 
Ad  aprire  conti  correnti; 

A  far  incassi  e  riscossioni,  e.  coll'autorizzazione  del  Go- 
verno, ogni  altra  operazione  avente  per  iscopo  di  favorire 
il  dissodamento  od  il  miglioramento  del  suolo,  l'aumento  e 
la  conservazione  dei  suoi  prodotti,  e  lo  sviluppo  dell'in- 
dustria agricola; 

A  creare  infine  e  negoziare  titoli,  la  cui  esigibilità  non 
oltrepassi  5  anni,  e  solo  in  rappresentanza,  e  nei  limiti 
dei  crediti  o  prestiti  operati. 

Le  condizioni  delle  operazioni  di  sconto,  di  garanzia,  di 
crediti  e  prestiti  sono  determinate  dal  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione, il  quale  regola  eziandio  la  creazione  dei  va- 
lori che  la  società  è  autorizzata  ad  emettere,  e  le  condi- 
zioni della  loro  emissione. 

La  società  non  isconta,  né  guarentisce  effetti  che  non 
abbiano  almeno  due  firme;  una  di  queste  debb' essere 
di  persona  ammessa  al  beneficio  ed  alla  garanzia  della 
società,  dietro  deliberazione  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione, e  dopo  proposta  del  governatore. 

Le  aperture  di  crediti,  e  i  prestiti  assicurati  da  pegno, 
od  altra  garanzia  speciale  sono  concessi  sopra  una  sola 
firma  e  per  3  anni,  ma  possono  essere  rinnovati  alla  loro 
scadenza. 

Similmente  gli  effetti  scontati  possono  essere  rinnovati 
successivamente,  ed  in  ciò  appunto  sta  la  specialità  del- 
l'Istituto Agricolo,  il  quale  non  è  esclusivo  per  gli  agri- 
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coltori,  né  poteva  esserlo  ragionevolmente,   come  non  lo 
sono  i  Banchi  Scozzesi. 

A  questo  riguardo  il  governatore  del  Credito  Agricolo, 
l'onorevole  signor  Frémy,  nel  conto  reso  del  primo  eser- 
cizio di  questo  Istituto  spiega  categoricamente  quale  fu  ed 
è  l'intenzione  dei  suoi  fondatori. 

«  I  vostri  fondatori  (dice  egli  all'assemblea  degli  azio- 
»  nisti)  non  ebbero  la  chimerica  pretesa  di  separare  asso- 
»  lulamente  l'agricoltura  da  tutte  le  altre  industrie,  e  di 
»  stabilire  fra  essa  e  tutte  le  altre  applicazioni  dell'attività 
y>  umana,  una  linea  di  separazione  inflessibile,  che  la  mente 
»  può  comprendere  in  teoria ,  ma  che  non  esiste  nella 
»  pratica,  e  la  cui  penosa  ricerca  e  lo  schifiltoso  ri- 
T>  spetto  avrebbero  ad  ogni  istante  inceppato  l' andamento 
»  della  società.  11  concetto  contrario  è  d'altronde  netta- 
»  mente  formulalo  nell'articolo  secondo  degli  statuti,  che  vi 
»  affida  espressamente  il  mandato  di  somministrare  crediti 
»   all'agricollura,   ed  alle  industrie  che  vi  si  collegano. 

»  Queste  industrie  sono  molle.  Esse  si  estendono  a  sca- 
»  glioni  su  tutta  la  via  che  percorre  la  materia  agricola, 
»  dalla  sua  produzione  fino  al  suo  consumo,  e  la  nostra 
»  intenzione  formale  è  di  non  escluderne  nessuna.  Ma  da- 
»  remo  segnatamente  il  nostro  appoggio  ai  coltivatori  che 
»  si  rivolgeranno  a  noi ,  offrendoci  le  condizioni  e  le 
»  garanzie,  senza  le  quali  non  può  esservi  credito  ». 

Diversamente  dai  Banchi  di  Scozia  che  scontano  diret- 
tamente, invece  di  filiali  od  agenzie,  la  società  di  Credito 
Agricolo  opera  per  mediatori  risponsabili  sui  corrispon- 
denti da  essa  designati^  ed  ai  quali  il  coltivatore  debbe 
rivolgersi. 

«  Questo  corrispondente  (diceva  il  governatore  della  so- 
»  cielà  all'assemblea  generale)  è  scelto  fra  le  Case  ban- 
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»  carie  stabilite  nei  eentri  agricoli,  ovvero  un  proprietario 
»  che  ci  trasmette,  munita  delia  sua  firma,  la  carta  degli 
»  agricoltori.  Il  credito  agricolo  ha  allresì  promossa  in 
»  qualche  dipartimento  la  creazione  di  Sous-comptoirs  agri- 
»  coli,  i  quali  fanno  rispetto  ad  esso  l'ufficio  che  i  Sous-com- 
»  ptoirs  di  garanzia  fanno  rispetto  ai  Comptoirs  di  sconto  » . 

«  È  facile  apprezzare,  continua  l'onorevole  signor  Frémy, 
»  le  conseguenze  di  siffatto  ordinamento. 

»  Per  faciUtare  ai  coltivatori  la  negoziazione  della  loro 
»  firma,  conveniva  render  loro  accessibile  lo  stabilimento 
»  di  credito.  Questo  scopo  è  raggiunto  colla  scelta  di  cor- 
»  rispondenti  domiciliati  non  solo  ne'  capoluoghi  di  dipar- 
»  timento  e  di  circondario ,  ma  anche  ne'  capoluoghi  di 
»  mandamento,  e  nei  borghi  importanti ,  dove  si  fanno 
»  fiere  e  mercati. 

»  Questi  corrispondenti  dal  canto  loro,  certi  di  rin- 
»  venire  presso  il  Credito  Agricolo,  in  una  misura  suffi- 
»  cientemente  liberale,  il  collocamento  dei  biglietti  firmati 
»  dai  coltivatori,  e  di  sottrarsi  così  alla  slagriazione  dei 
»  loro  fondi  di  rotazione ,  estenderanno  le  loro  operazioni  a 
»  tutti  i  valori  buoni  e  solidi,  invece  di  restringerli,  come 
»  fanno  oggidì,  alla  sola  carta  dei  commercianti  e  degli 
»  industriaU   ». 

Il  mediatore,  o  corrispondente,  assicurato  colla  sua  firma 
il  biglietto  all'ordine  del  coltivatore,  lo  trasmette  alla  so- 
cietà, la  quale  lo  sconta,  o  gli  dà  l'avallo  e  lo  fa  scon- 
tare dalla  Banca  di  Francia,  la  quale  cosi  apre  la  sua  fonte 
di  credito  agli  agricoltori  al  pari  degli  altri  industriaU. 

La  scadenza  massima  prescritta  dagli  statuti  della  Banca 
di  Francia  essendo  90  giorni  ,  questo  termine  doveva 
eziandio  essere  prescritto  per  gli  efietti  scontabili  dal  Gre- 
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dito  Agricolo;  ma,  come  già  abbiam  detto,  questo  Istituto, 
per  mezzo  di  successivi  rinnovamenti,  piega  il  credito  com- 
merciale alle  esigenze  dell'agricoltore. 

0  trattasi  d'impiegare  la  somma  mutuata  in  una  ope- 
razione di  minore  durata  di  tre  mesi,  come  sarebbe,  a 
mo'  d'esempio,  per  compra  di  foglia  per  ililugelli,  il  col- 
tivatore firma  un  biglietto  a  tre  mesi;  ovvero  trattasi  di 
un  prodotto  che  richiede  maggior  tempo,  e  il  coltivatore 
può  immediatamente  assicurarsi  una  scadenza  maggiore 
rilasciando  a  mani  della  società,  contro  dichiarazione  della 
medesima,  quel  numero  di  cambiali  o  bighetti  all'ordine 
voluti  per  il  lempo  richiesto.  Cosi  per  6  mesi  il  coltiva- 
tore rilascierà  due  biglietti  all'  ordine,  3  per  nove  mesi, 
e  U  per  un  anno,  in  modo  che  il  Credito  Agricolo  possa 
alle  rispettive  scadenze  surrogare  l'uno  all'altro. 

In  questa  guisa  il  biglietto  scontato  dalla  Banca  di  Francia 
è  pagalo  alla  sua  scadenza  dal  Credito  Agricolo,  il  quale, 
surrogandone  un  altro,  ricupera  immediatamente  il  denaro 
sborsato,  e  così  di  seguito  lino  alla  scadenza  definitiva- 
mente convenuta. 

In  quanto  ai  biglietti  a  breve  termine,  mediante  pre- 
avviso di  tre  giorni,  sono  riimovabili  alla  scadenza.  Na- 
turalmente il  Credito  Agricolo  è  solo  giudice  della  conve- 
nienza del  rinnovamento,  il  quale  la  società  non  ha  interesse 
a  negare,  e  che  non  nega  se  non  quando  le  condizioni 
di  moralità,  di  condotta,  di  fortuna  del  traente  sono  mu- 
tate, 0  stanno  per  mutarsi  in  modo  da  rendere  pericoloso 
il  detto  rinnovamento. 

Naturalmente  l'Istituto  esige,  oltre  all'interesse  richiesto 
dalla  Banca  allo  sconto,  un  doppio  diritto  di  commissione, 
l'uno  a  beneficio  suo,  l'altro  a  quello  del  suo  mediatore, 
0  corrispondente.  In  caso  poi  di  rinnovamenti,  questo  di- 
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ritto  di  commissione  caumenta ,  rimanendo  però  sempre 
inferiore  a  quello  che  i  banchieri  esigono  dal  commercio 
per  una  serie  di  rinnovamenti  d'uguale  durata  (1). 

Questo  ordinamento  raggiunge  due  scopi:  dall'un  lato 
assicura  da  ogni  pericolo  la  società  nell'operazione  più  pe- 
ricolosa del  Credito  Agricolo,  e  quindi  rende  fattibile  e  ad 
esclusivo  vantaggio  di  entrambe  le  società  la  comunanza 
d'amministrazione  ;  dall'altro  lato ,  rispetto  alla  Banca  di 
Francia,  pone  l'agricoltore  nelle  medesime  condizioni  del 
negoziante. 

Venendo  alle  altre  operazioni  del  Credito  Agricolo  di 
Francia,  fu  molto  censurata  in  Italia  quella  degli  incassi 
e  riscossioni.  Ma  è  agevole  il  comprendere  che  la  società, 
abbisognando  di  corrispondenti  e  di  mediatori ,  non  po- 
trebbe negar  loro  i  suoi  servigi  per  le  riscossioni ,  che  essi 
hanno  da  fare  in  Parigi. 

11  prestito  su  pegno  è  destinato  col  tempo  ad  ottenere 
un  grande  sviluppo.  Ora  esso  è  incagliato  dal  difetto  di 
locali  adatti  per  i  depositi  di  raccolti,  e  dalla  legislazione 
vigente  in  Francia,  la  quale  esige  che  il  pegno  sia  ri- 
messo e  rimanga  a  mani  del  mutuante. 

Rispetto  all'aprir  crediti  e  prestiti  ipotecari,  il  Credito 
Agricolo  gioverà  con  essi  non  solo  ai  coltivatori,  ma  eziandio 
al  gran  numero  di  possidenti,  i  quali  non  possono  con- 
trarre mutui  col  Credito  Fondiario. 

I  prestiti  a  lunga  scadenza  con  ammortamento  esigono 
condizioni  di  sicurezza,  che  non  richiedono  i  mutui  a 
breve  scadenza  ;  ma  il  Credito  fondiario  non  può  far  di- 
stinzione fra  le  condizioni  di  questi,  senza  nuocere  alla 
negoziazione  delle  obbligazioni  fondiarie.  Il  Credito  Agri- 
fi)  O'Qbin,  Rapport  au  Corps  Legista  ti f  sur  fa  hi  28  juillet  1860 
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colo  non  ha  nulla  da  temere  pei  titoli  che  emette,  e  può 
senza  inconvenienti,  e  con  molto  utile,  effettuare  prestiti  a 
breve  scadenza  nelle  attuali  ordinarie  condizioni,  cioè  anche 
su  stabili  già  gravali  da  ipoteca ,  ma  aventi  tuttavia 
margine  bastevole. 

Esso  colma  così  la  lacuna  lasciala  dal  Credito  Fon- 
diario, ed  abilita  questo  a  salvare  da  rovina  certa  de- 
bitori oberali,  ma  solvibili,  intervenendo  col  prestito  a 
breve  scadenza  per  appurare  i  patrimonii,  e  porli  in  con- 
dizioni di  giovarsi  del  prestito  a  lunga  scadenza. 

Nella  sua  specialità  poi  il  Credito  Agricolo  trova  nei 
prestiti  ipotecari  non  solo  operazioni  giovevoli  in  mutui 
ed  in  aperture  di  conti  correnti,  ma  eziandio  un  mezzo 
per  giungere  a  surrogare,  ai  suoi  mediatori  individuali, 
società  di  possidenti  per  dare  l'avallo  agli  effetti  dei  col- 
tivatori. 

Infatti  un  certo  numero  di  ipoteche  sopra  stabili  già 
gravati,  le  quali  individualmente  non  avrebbero  impor- 
tanza, ne  acquisteranno  se  radunate  insieme.  Cosi,  mentre 
il  credito  agricolo  sarà  sufficientemente  garantito  per  poter 
scontare  gli  effetti  muniti  dell'avallo  collettivo  di  coloro 
che  avranno  acconsentito  a  queste  ipoteche  insignificanti, 
si  potranno  costituire  società  di  possidenti  per  dar  l'avallo 
ai  biglietti  dei  coltivatori,  senza  fondo  sociale,  senza  spesa 
pei  socii,  i  quali  non  saranno  astretti  che  ad  acconsentire 
ad  una  ipoteca  per  grado  e  per  valore  insignificantissima. 
1  possidenti  associati  prendendo  naturalmente  tutte  le  ne- 
cessarie cautele  prima  di  dare  l'avallo,  non  correranno 
pericolo  di  sorta,  e  coll'investire  nel  credito  agricolo  stesso 
il  diritto  di  commissione  dovuto  al  loro  avallo,  finiranno 
coll'andare  del  tempo  col  costituire  un  fondo  di  garanzia, 
che  svincolerà  le  ipoteche  minime  da  loro  acconsentite. 
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A  tali  condizioni,  a  fronte  dell'interesse  che  i  possi- 
denti hanno  perchè  coloro,  i  quali  coltivano  le  loro  terre, 
non  difettino  dei  necessari  capitali,  ed  a  fronte  del  sen- 
timento di  benetìcenza  così  vivo  in  Francia,  è  più  che 
probabile  il  fondarsi  di  cosiffatte  società.  Tranne  gli  in- 
convenienti grandissimi  dell'emissione  di  biglietti  di  banco 
fatta  da  moltiplici  istituti,  quand'anche  ci  fosse  fattibile 
accostarci  al  sistema  Scozzese,  non  crediamo  che  il  cre- 
dito agricolo  possa  efficacemente  ordinarsi  né  con  mol- 
tiplici banchi,  né  con  un  ba^co  unico  con  diramazioni  ed 
agenzie  quante  bastano. 

Anzi  tutto,  già  l'abbiamo  detto,  non  crediamo  alla  de- 
ficienza dei  capitali,  ma  sibbene  al  loro  spostamento,  alla 
loro  fiacchezza,  alla  loro  inoperosità,  e  segnatamente  alla 
deficienza  di  Gasse  di  risparmio  che  raggranellino  le  mi- 
nute frazioni  di  capitali,  per  la  loro  pochezza,  parzialmente, 
non  suscettive  di  dar  frutti. 

Tn  secondo  luogo,  la  diffidenza  del  coltivatore  nei  Banchi 
è  per  noi  un  ostacolo  insuperabile,  in  quantochè  reciproca 
essendo  la  diffidenza  del  Banco  nel  coltivatore,  si  richie- 
deranno secoli  a  vincere  iquesto  ostacolo,  e  quando  vi  si 
riuscirà,  la  vittoria  sarà  inutile ,  perchè  un  sistema  mi- 
gliore sarà  sorto. 

Per  noi  l'ordinamento  normale  e  compiuto  del  credito 
agricolo  è  una  moltiplicità  d'istituti  locali  poggianti  sul 
principio  della  reciprocità,  e  sorretti  da  un  istituto  cen- 
trale, che  sia  intermedio  fra  loro  e  la  Banca  nazionale. 
Questo  ordinamento  non  sarà  fattibile  se  non  quando  l'i- 
struzione primaria,  e  le  nozioni  elementari  di  economia 
pubblica  (1)  saranno  diffuse  nelle  campagne,  e  quando  la 

(Ij  Siamo  lieti  di  veder  divisa  questa  nosiia  idea  dal  Professore  ScUL- 
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contabilità  rurale  sarà  generalizzata  fra  i  coltivatori  come 
la  contabilità  commerciale  lo  è  fra  i  commercianti.  Allora 
la  ci\iltà  sarà  tale  da  far  comprendere  a  tutti  i  colti- 
vatori la  convenienza  della  reciprocità,  e  di  non  serbare 
inoperoso  il  minimo  risparmio.  Allora  per  ogni  dove, 
nelle  terre  più  lontane  dai  gran  centri  di  popolazione,  il 
ben  inteso  reciproco  interesse  farà  sorgere  istituti  locali, 
i  quali,  a  guisa  di  trombe  assorbenti,  attrarranno  a  loro 
tulli  i  risparmi,  e  con  essi  alimenteranno  i  prestiti  agri- 
coli. Ma  fino  a  quel  tempo,  che  crediamo  tuttavia  lon- 
tano, la  questione  del  credilo  agricolo  rimarrà  nel  lato  suo 
senso,  duplice,  quale  è,  di  economia  cioè  e  di  beneficenza. 
Gli  istituti  di  credito,  qualunque  essi  sieno,  non  debbono, 
non  possono  provvedere  che  al  lato  economico  della  que- 
stione. L'esigere  maggiormente  da  loro,  è  snaturarH,  com- 
prometterli, renderli  impossibili.  Al  lato  benefico  debbono 
provvedere  i  possidenti  agiati,  le  persone  caritatevoli,  od 
istituti  speciali. 

Rileniamo  quindi  che  l'Istituto  di  Credito  Agricolo,  age- 
volando il  prestito  col  fine  di  promuovere  la  formazione 
di  società  di  possidenti  per  essere  surrogate  agli  attuali 
suoi  mediatori,  farà  cosa  utile,  e  che  gli  darà  fino  ad  un 
certo  segno  il  doppio  carattere  d'Istiluto  di  credito  e  di 
beneficenza. 

Questo  doppio  carattere  potrà  più  agevolmente  darglisi 
in  Italia,  qualora  l'ordinamento  francese  vi  sia  importato. 
L'esempio  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  e  delle  altre 
nella  Romagna,  dimostra  quanto  dette  Casse,  senza  uscire 
dai  Umili    del  loro    istituto  ,    possano    giovare  al  credito 

LicA,  il  quale  nella  pregievole  sua  scrittura  sopra  un  Banco  di  Credito 
Fondiario  vorrebbe  che  per  cura  di  esso  si  aprisse  fin  d'ora  in  ogni  Co- 
mune una  scuola  popolare  di  economia  |?blitica. 
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agricolo.  Ora,  quando  da  un  lato  questi  benemeriti  Isti- 
tuti fossero  ad  ogni  occorrenza  sorretti  dall'Istituto  di 
Credito  Agricolo,  e  dall'altro  lato  divenissero  il  suo  in- 
termedio per  dare  l'avallo  ai  biglietti  dei  coltivatori  ,  è 
agevole  il  comprendere  che  con  più  sicuro  e  miglior  mezzo 
si  otterrebbero  i  risultamenti  delle  Banche  Scozzesi. 

L'interesse  capitale  delle  Casse  di  risparmio  è  di  au- 
mentare i  depositi.  Ora  quale  miglior  incentivo  ai  depo- 
siti di  quello  di  fare  del  risparmio  un  mezzo  di  credito 
per  il  depositante  ?  Invece  di  dar  premii  d'incoraggiamento 
al  deposito  ,  come  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  fra 
le  altre  pratica  ottimamente,  non  sarebbe  egli  più  prov- 
vido e  più  incoraggiante  lo  stabilire  che  il  deposito  dà 
diritto  in  certe  proporzioni  all'avallo  della  Gassa  ,  ed  in 
altre  maggiori  alla  fideiussione  di  chi  chiede  detto  avallo? 
Se  chi  deposita  fa  risparmi ,  e  quindi  non  abbisogna  di 
prestiti ,  indipendentemente  da  un  accidente  che  può  in- 
stantaneamente  mutare  la  sua  condizione,  egli  ha  parenti 
ed  amici  che  può  premergli  di  giovare  avvalorando  della 
sua  firma  il  loro  biglietto  all'ordine.  Ora  ,  di  quale  e 
quanta  importanza  non  sarà  il  risparmio,  quando  all'utile 
del  suo  deposito  sarà  congiunta  la  sua  attitudine  ad  un 
credito  maggiore  per  sé  e  per  altri?  La  semplice  espo- 
sizione del  concetto  basta  a  chiarire  quanto  esso  possa 
essere  fecondo  di  ottimi  risultamenti  pratici. 

In  quanto  alla  Società  di  Credito  Agricolo,  niun  inter- 
medio le  sarà  più  appropriato,  più  utile,  e  più  conveniente 
delle  Casse  di  risparmio  quali  sono  ordinate  in  Italia.  Ne 
seguirà  che  i  buoni  servigi  resi  da  queste  spingeranno 
per  proprio  tornaconto  l' Istituto  di  Credito  Agricolo  a 
promuoverne  per  ogni  dove  lo  stabilimento  ,  il    che    gli 
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verrà  fatto,  agevolando  in  ogni  maniera  i  prestiti  ipotecari 
per  costituirne  il  fondo. 

Altrettanto  riteniamo  impossibile  fra  noi  la  fondazione 
di  associazioni  territoriali  per  il  Credito  Fondiario  ,  al- 
trettanto reputiamo  facili  le  Società  di  possidenti,  per  dare 
l'avallo  ai  biglietti  dei  coltivatori ,  segnatamente  se  queste 
Società  vestono  la  torma  di  Casse  di  risparmio. 

Trattasi  d'Istituti  noti  ed  apprezzati  da  lutti  ;  trattasi 
per  ciascun  socio  di  somma  minima  non  da  sborsarsi  , 
ma  da  far  sborsare  dall'Istituto  Agricolo,  mediante  ipoteca 
di  qualunque  grado  utile,  e  questa  minima  somma  debbe 
prontamente  ammortarsi  cogli  utili  dei  diritti  di  Commis- 
sione dell'avallo,  ed  occorrendo,  da  una  parte  negli  utili 
della  Cassa  di  risparmio.  Per  facilitare  poi  maggiormente 
la  formazione  di  dette  Società,  gli  atti  di  prestiti  contralti 
col  Credito  Agricolo  per  fondarle,  dovrebbero  essere  esenti 
da  ogni  diritto  fiscale,  quando  siiTatte  Società  si  costitui- 
scano a  forma  di  Casse  di  risparmio. 

D'altronde  se  le  Casse  di  risparmio  non  si  diffondono,  ciò 
non  è  difetto  di  persone  benefiche  per  formarne  il  fondo  ; 
il  vero  ostacolo  è  che  per  operare  isolatamente,  come  nello 
stato  attuale,  una  Cassa  di  risparmio  debbe  avere  un  certo 
capitale  in  depositi  e  mezzi  per  fruttilìcare  i  risparmi  rag- 
granellati. Una  Cassa  con  qualche  centinaia  di  lire  depo- 
sitate non  può  campare,  ma  se  dietro  di  sé  ha  un  Istituto 
che  impieghi  i  suoi  depositi  e  le  somministri  fondi  neces- 
sari, grande  o  piccola  una  cassa  può  vivere  quale  Cassa  di 
risparmio,  e  quale  succursale  del  Credito  Agricolo. 

Abbiamo  emessa  questa  idea  d'ordinamento  del  Credito 
Agricolo  per  mezzo  della  Cassa  di  risparmio,  sebbene  non 
nuova,  non  tanto  perchè  nella  sua  applicazione  pratica  ci 
scostiamo  da  quanto  venne  finora  proposto,   ma  perchè  ci 
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fu,  per  così  dire,  strappala  dal  timore  ingeneratosi  in  noi 
che  all'atto  pratico,  rispetto  ai  coltivatori,  il  sistema  dei 
mediatori ,  o  corrispondenti  individuali  delia  Società  sia 
poco  0  nulla  giovevole. 

In  primo  luogo,  se  in  Francia,  malgrado  il  gran  nu- 
mero di  banchieri  ,  moltissime  località  ne  difettano  ,  in 
Italia  poi  la  deficienza  è  tale  da  dovere  necessariamente 
ricorrere  ad  altri  in  gran  parte  di  località.  Ora  ,  fuori 
della  specialità  dei  banchieri,  ci  pare  difficile  che  un  pos- 
sidente, per  agiato  e  ricco  che  sia,  voglia  assumere  su  di 
sé  solo  la  rìsponsabilità  di  innumerevoli  avalli.  Quindi,  o 
non  assumerà  l'impegno,  ovvero  egli  restringerà  sì  fatta- 
mente il  suo  mandato,  da  renderlo  poco  utile.  Il  media- 
tore sarà  in  conseguenza  uno  speculatore,  il  quale  darà 
l'avallo  ai  commercianti  ed  industriali  ,  e  lo  negherà,  o 
quanto  meno  Io  darà  a  diverse  condizioni  al  coltivatore. 
Certo  la  Società  andrà  a  rilento  nello  scegliere  il  suo 
mediatore;  certo  essa  gli  ritirerà,  occorrendo,  il  mandato, 
se  male  lo  esercita;  ma  nell'esercizio  di  questo  mandato,  il 
mediatore  debbe  essere  necessariamente  indipendente  ,  e 
solo  giudice  della  sua  convenienza  di  dare  o  no  l'avallo. 
È  questione  di  fiducia  ,  di  apprezzamento,  che  spetta  al 
mediatore;  esso  può  negare  in  tutta  coscienza  ed  in  buona 
fede  il  suo  avallo  a  chi  offrendo  ogni  garanzia  non  gli 
ispira  fiducia. 

Questa  massima  latitudine,  inerente  all'ufficio  di  media- 
tore ,  dà  naturalmente  campo  alla  speculazione,  quando 
questa  è  la  causa  dell'accettazione  del  mandato. 

Non  è  quindi  infondato  il  timore  che  almeno  nei  pri- 
mordi, rispetto  ai  coltivatori,  il  sistema  dei  mediatori  indivi- 
duali non  sia  per  avere  i  risultamenti  .sperati  nell'attuario. 

Comunque,  anche  nelle  località,  dove  si  avverasse  il  nostrp 
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timore,  l'ordinamento  francese,  quale  è,  attenuerà  sempre 
l'usura,  sia  spostandola,  sia  menomandone  le  esigenze  per 
le  facilitazioni  offerte  agli  usurai  di  provvedersi  a  buone 
condizioni  il  denaro  necessario  all'odioso  loro  traffico. 

Del  resto,  da  quanto  ci  consta,  è  nell'intenzione  della 
Società  del  Credito  Agricolo  di  Francia  surrogare  i  me- 
diatori individuali  con  Sous-comptoir ,  come  già  fece  in 
alcune  località,  ovvero  con  società  di  possidenti  da  essa 
promosse  ed  agevolate. 

Una  instituzione,  quale  è  quella  del  Credito  Agricolo,  non 
si  compie  di  primo  getto,  si  può  qumdi  fare  assegnamento 
sulla  sua  benemerita  Amministrazione,  che  è  la  medesima, 
alla  quale  si  debbono  i  risultamenti  ottenuti  dal  Credito 
Fondiario  di  Francia.  Che  questa  speranza  sia  fondata,  lo 
dimostrano  le  disposizioni  prese  e  le  intenzioni  manifestate 
da  questa  Amministrazione  stessa. 

Si  rileva  infatti  dalle  osservazioni  del  governatore  del  Cre- 
dito Agricolo  all'assemblea  degli  azionisti  in  aprile  ultimo 
scorso, che  la  Società,  prima  di  aprire  crediti,  s'informa  della 
destinazione  loro ,  e  li  concede  con  maggiore  sollecitudine 
quando  i  fondi  sono  destinati  ad  operazioni  agrarie,  nel 
qual  caso  essa  riparte  sovente  il  versamento  dei  fondi  in 
varie  frazioni  esigibili  a  seconda  del  progredire  dei  lavori. 
Si  rileva  inoltre  che  la  diversa  natura  dei  capitali,  di 
cui  può  disporre  la  Società,  indica  gli  investimenti,  ai  quali 
debbono  essere  assegnati.  I  depositi  in  conto  corrente  sono 
applicati  allo  sconto  di  effetti  e  di  ivarrants,  e  la  Società  ha 
sempre  nel  suo  portafogli  valori  negoziabili  alla  scadenza 
di  k^  giorni,  di  un  ammontare  almeno  uguale  e  spesso 
superiore  a  quello  dei  depositi. 

I  bvoni  agricoli,  ì  titoli  cioè  che  la  Società  è  autoriz- 
zata ad  emettere,  sono  assegnati  ad  aprir  crediti  da  3  mesi 
^  ^  anni  sopra  ipoteca  e  pegno. 
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Questi  buoni  agricoli  sono  all'ordine  od  al  portatore;  la 
loro  scadenza  non  può  eccedere  5  anni,  ed  il  loro  deten- 
tore perceve  un  frutto  maggiore  di  quello  dei  conti  cor- 
renti, e  che  cresce  in  ragione  diretta  della  lontananza  della 
scadenza. 

Per  sovrabbondanza  di  precauzione  e  per  prevenire  tino 
Fimmobilizzazione  anche  temporaria  dei  capitali  suoi  proprii, 
0  che  le  sono  affidati  per  varii  anni,  la  Società  impone 
ai  suoi  accreditati  l'obbligo  di  sottoscrivere  effetti  a  90 
giorni,  rinnovabili  fino  alla  scadenza  del  credito. 

Consta  eziandio  dal  detto  resoconto,  che  lo  sconto  dei 
valori  dei  macellai  sopra  i  mercati  di  Sceaux  e  di  Poissy 
si  è  concentrato  al  Credito  Agricolo,  il  quale  contribuì 
inoltre  a  far  abbassare  l'interesse,  al  quale  sottostavano  le 
piccole  industrie  della  vendita  al  minuto  delle  derrate  ali- 
mentari. 

Uno  dei  rami  importanti  delle  operazioni  della  Società 
è  lo  sconto  dei  warrants  specialmente  guarentiti  da  de- 
positi di  mercanzie  agricole,  segnatamente  di  prima  ne- 
cessità. 

Venendo  ai  risultamenti  finanziarii,  la  Società  di  Credito 
Agricolo  di  Francia  ha  incominciato  le  sue  operazioni  il 
1°  di  aprile  dell'anno  scorso,  dimodoché  l'esercizio  1861 
comprende  soli  9  mesi. 

Ora  dal  resoconto  di  questi  primi  9  mesi  di  esercizio 
risulta  : 

Che  i  conti  dei  9  mesi  d'esercizio  si  bilanciarono  con 
un  utile  di  franchi  239,276  38,  proveniente  dall'ecce- 
denza di  un  attivo  di  39,958,378  88  sopra  un  passivo 
di  39,719,252  20  franchi; 

Che  i  prestiti  e  le  aperture  di  crediti  sopra  pegno 
e  sopra  ipoteca  al  31  dicembre  1861    ammonlavano  a 
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8,390,507  6k,  dei  quali  l,9JjO,6ia   19   rimanevano   a 
pagarsi  agli  accredilati  ; 

Che  sopra  detto  ammontare  di  8,390,307  franchi 
gli  investimenli  sopra  pegno  figuravano  per  2,756,107  6k, 
e  quelli  sopra  ipoteca  per  5,63^,^00  franchi,  fra  i  quali 
5,^96,299  6h  su  effetti  firmati  dai  mutuatari  ipotecari; 

Che  indipendentemente  dai  suddetti  effetti,  l'ammon- 
tare del  portafogli  sali  a  85,380,097  31  franchi,  di  cui 
63,613,it22  81  in  effetti  e  valori  diversi,  e  21, 766, 67?J  50 
in  warrants; 

Che  questi  85,380,097  31  franchi  d'effetti  e  di  war- 
ravts  provenivano  da  52  dipartimenti,  e  che  le  mercanzie 
rappresentale  dai  warrants  ciano  depositate  nei  magazzini 
generali  di  Parigi,  Nantes,  Hàvre,  Étampes,  ecc.  ecc.; 

Che  l'ammontare  dello  sconto  fu  di  59,713,902  97, 
cioè  di  circa  20  milioni  per  trimestre; 

Che  l'ammontare  dei  depositi  in  conto  corrente  giunse 
a  franchi  9,597,969,  e  rimanevano  al  31  dicembre  1861 
fr.   6,810,021   59  spettanti  a  1028  titolari; 

Che  i  Boni  agricoli  posti  in  circolazione  ammontavano 
a  6,348,946   75  al  31   dicembre  1861; 

Che  infine  sulla  rimanenza  attiva  furono  allogati  40,000 
agli  azionisti,  i  quali  col  già  ricevuto  percepirono  il  7  per 
cento  per  azione,  corrispondente  a  9,33  all'anno; 

Che  infine,  indipendentemente  dal  detto  dividendo  sulla 
rimanenza  attiva  29,521  91  furono  assegnati  alla  riserva 
statutaria,  e  78,087  80  ad  un  fondo  di  previdenza  de- 
stinato a  sopperire  alle  eventualità. 

A  fronte  di  siffatti  risultamenti ,  non  possiamo  chiuder 
meglio  la  disamina  della  Società  di  Credito  Agricolo  di 
Francia,   se  non  riferendp   un   brano  della  relazione  dei 
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censori  sopra  il  resoconto  1861,  che  esprime  esattamente 
il  nostro  concetto: 

«  È  difficile  giudicare  un  tal  affare  sopra  un  esperì- 
»  mento  di  nove  mesi.  Si  può  credere  al  successo,  non 
»  si  può  affermarlo;  si  può  parlare  dell'avvenire  con  fi- 
»  ducia,  non  si  può  apprezzarlo  con  certezza.  La  fiducia 
»  la  dividiamo,  la  fondiamo  sopra  fatti,  i  quali  hanno 
»  giustificate  le  nostre  previsioni ,  e  che  sono  ordinaria- 
»  mente  di  buon  augurio  per  ogni  intrapresa  di  questo 
»  genere;  l'affluenza  dei  mutuatari,  la  quale  dimostra  che 
»  l'istituzione  risponde  a'  bisogni  reali,  e  che  abbiamo  mo- 
»  tivo  di  credere  permanenti;  l'affluenza  dei  capitali,  che 
»  chiarisce  che  fin  dalla  sua  nascita  l'Istituto  ha  preso 
»  nella  stima  del  pubblico  un  posto ,  che  esso  non  concede 
»  in  generale  che  ai  lunghi  sforzi  ed  ai  successi  stabiliti  » . 

E  noi  soggiungeremo,  che  se  è  difficile  il  pronunciare 
un  giudizio  sull'affare,  lo  è  maggiormente  sull'istituzione, 
appunto  perchè  il  successo  di  quello  nuoce  al  criterio  di 
questa,  sembrando  siffatto  successo  dovuto  ad  operazioni 
industriali,  anziché  ad  agricole. 

Comunque,  sotto  l'aspetto  che  a  noi  preme,  cioè  del- 
l'attitudine dell'ordinamento  francese  a  rendere  all'agricol- 
tura i  servigi  che  ragionevolmente  si  ponno  sperare  dal 
Credito  Agricolo,  crediamo  l'esperimento  sufficiente  per  con- 
fidare nell'avvenire  dell'istituzione. 

Con  le  suaccennate  notizie  sulla  Società  del  Credito  Agri- 
colo abbiamo  compiuto  la  serie  dei  ragguagli  necessari 
per  apprezzare  non  solo  l'ordinamento  del  Credito  Agricolo, 
ma  il  complessivo  ordinamento  francese,  di  cui  la  Società 
di  Credito  Agricolo  è  parte  integrante,  tuttoché  per  vari 
rispetti  ne  sia  separata. 

Giunti  a  questo  punto,  da  tutti  gli  elementi  d'apprez- 
43 
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zamenlo  del  complessivo  sistema,  col  quale  si  è  provvisto 
in  Francia  al  credito  della  possidenza  e  dell'agricoltura, 
ci  sembra  risultare,  che  questo  sistema  risponda  al  simulta- 
neo «cioglimento  pratico,  ed  immediatamente  attuabile,  delle 
due  questioni  del  Credito  Fondiario  e  del  Credito  Agricolo. 

Infatti,  tirando  a  sé  sotto  la  medesima  amministrazione, 
ma  con  separali  interessi  finanziari,  la  Società  del  Credito 
Agricolo,  il  Credilo  Fondiario  di  Francia  si  è  completato 
sotto  l'aspetto  agrario;  impotente  a  un  dipresso  da  solo 
per  l'agricoltura,  mediante  il  suo  connubio  colla  nuova 
società,  si  è  fatto  realmente  l'alimentatore  del  Credito  della 
possidenza  e  dell'agricoltura.  Colle  sue  obbligazioni  fon- 
diarie da  un  lato,  e  dall'altro  col  suo  avallo  scontato  alla 
Banca  di  Francia,  l'Istituto  francese  si  è  posto  in  grado 
da  bastare  a  qualunque  domanda  di  prestito,  da  porre  a 
disposizione  immediata  quanti  capitali  da  lui  richieggano 
la  possidenza  e  l'agricoltura. 

Che  i  suoi  prestiti  rurali  sieno  rimasti  in  proporzione 
insufficienlissima,  e  soverchiamente  minima;  che  i  suoi 
sconti  sieno  attribuibili  ad  operazioni  industriali,  anziché 
ad  operazioni  agricole,  poco  monta,  perchè  questi  fatti  non 
provano  nulla  contro  l'efficacia  del  sistema,  dal  punto  in- 
controvertibile in  cui  la  circolazione  delle  obbligazioni  fon- 
diarie è  assicurata  ed  attiva,  e  che  indipendentemente  dai 
potenti  mezzi  suoi  propri  l'Istituto  francese  dispone  del 
gran  serbatoio  della  Banca  di  Francia,  che  lo  abilita  ad 
immediatamente  scontare  tutti  gli  effetti  agricoli. 

1  vizi  non  sono  organici,  sono  piuttosto  dell'esecuzione, 
e  non  del  sistema,  perciò  rimediabili  in  Francia,  e  viera- 
maggior mente  rimediabili  là  dove  scompaiono,  o  sono  me- 
nomate le  cause  che  li  generano. 

Ciò  posto,  il  sistema  in  sé  è  buono,    e  l'ordinamento 
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francese,  nello  stabilimento  finanziario  che  lo  attua,  è  as- 
sicurato come  istituzione. 

Come  affare  economico,  il  corso  elevato  e  di  persistente 
rialzo  delle  azioni,  il  progressivo  aumento  dei  dividendi 
del  Credito  Fondiario  di  Francia,  ed  i  primi  risullamenti 
del  Credito  Agricolo,  non  lasciano  dubbio  sopra  gli  utili 
che  lo  stabilimento  francese  dà  ai  suoi  azionisti. 

Certo,  impiantato  altrove  che  in  Parigi,  non  potrebbe 
farsi  assegno  sopra  siffatti  ingenti  utili.  Cosi  in  Italia, 
l'attuale,  e  la  futura  capitale,  finora  mercati  di  poca  im- 
portanza, offriranno  un  campo  d'azione  ristretto  relativa- 
mente allo  stabilimento  di  Credito  Fondiario  ed  Agricolo. 
I  depositi,  i  prestiti  urbani,  lo  sconto  di  effetti  e  di  War- 
rants  e  segnatamente  i  conti  correnti,  anche  proporzione 
serbata,  saranno  relativamente  di  poco  momento. 

Ciò  non  pertanto,  indipendentemente  anche  dalla  vendila 
dei  beni  Nazionali,  l'importazione  deiristituto  francese  offre 
ai  capitalisti  una  prospettiva  di  utili  più  che  bastevole  ad 
invogliarli  della  sua  attuazione  fra  noi. 

In  conseguenza,  qualunque  sieno  gli  appunti  che  si 
facciano  allo  stabilimento  francese,  speriamo  che  il  lettore 
converrà  con  noi  nel  riconoscere,  che  l'ordinamento,  o 
per  meglio  dire  il  sistema  d'ordinamento  francese,  è  atto 
a  sciogliere  il  problema  che  abbiamo  formulato  nel  chiu- 
dere il  primo  capo;  che  questo  sistema  nella  sua  applicazione 
pratica  offre  utili  più  che  baslevoli  ad  assicurare  la  sua 
attuazione  per  mezzo  di  una  società  di  capitalisti;  che  in- 
fine questo  sistema,  essendo  scevro  da  [)ericoli,  ed  utile 
non  solo  alla  possidenza  ed  all'agricoltura,  ma  eziandio 
allo  svolgimento  della  ricchezza  nazionale,  è  in  condizioni 
tali  da  consigliare  la  sua  importazione  laddove  il  Credito 
Fondiario  ed  il  Credito  Agricolo  sono  tuttavia  da  ordinare. 
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istiiuU  di  Credito  Fondiario  e  di   Credito 
Agricolo  in  Italia. 


Nella  stessa  guisa  che  un  ferace  campo  calpestato  da 
orde  straniere  serba  qua  e  là  qualche  romita  pianta,  la 
cui  rigogliosa  vegetazione  fa  segno  della  antica  fecondità, 
cosi  l'Italia  in  ogni  ramo  di  scienze  e  di  arti  serba  vestigia 
non  dubbie  dell'antico  splendore. 

Se  quindi  in  fatto  di  Credito  Fondiario  e  di  Credito 
Agricolo  essa  non  ha  gli  ordinamenti  della  Germania  o 
della  Francia,  serba  tuttavia  istituti  pregevolissimi,  i  quali 
giovano  grandemente  al  credito  della  proprietà  fondiaria  e 
dell'agricoltura. 

Se  non  che  fa  spiacevole  maraviglia  il  non  vedere  at- 
tuato in  alcuno  di  questi  Istituti  l'ammortamento  per  an- 
nualità, mentre  questo  modo  di  riscatto  del  debito  fu  in- 
trodotto in  Italia  fin  dal  1 685  da  Papa  Innocenzo  XI  nella 
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erezione  di  un  Monte,  cioè  30  anni  prima  che  fosse  in- 
trodotto in  Inghilterra,  alla  quale  rimase  indebitamente  la 
gloria  del  primitivo  concetto  (1). 

Fra  questi  istituti,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  è  il  solo, 
che,  per  la  esclusiva  sua  specialità,  sia  realmente  istituto 
di  credito  fondiario;  gli  altri  sono  Casse  di  risparmio,  fra 
le  quali  primeggiano  ,  per  le  operazioni  di  credito  fon- 
diaro,  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  e,  per  quelle 
di  credito  agricolo,  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna. 

Indipendentemente  da  varie  altre  Casse  di  risparmio  fa- 
centi operazioni  di  credito  fondiario  o  di  credito  agricolo, 
vi  sono  parecchi  Istituti  minori  per  speciali  rami  d'indu- 
stria agraria. 

Sebbene  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  non  abbia  in- 
cominciato le  operazioni  di  credito  fondiario ,  se  non  nel 
1809  e  definitivamente  nell'anno  1818,  tuttavia,  per  la  sua 
importanza  e  pei  servigi  che  ha  reso  all'agricoltura,  è  tale 
da  richiedere  che  si  risalga  alla  prima  sua  origine,  tanto 
più  che,  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  aggiunte,  esso  è 
tuttora  retto  dai  capitoli  o  statuti  del  1624. 

Nel  riprodurre  per  la  parie  storica  del  Monte  dei  Paschi 
quanto  ne  abbiamo  scritto  nel  1845  (2),  perchè  nuove  in- 
dagini ce  ne  hanno  provalo  la  verità,  vi  aggiungeremo 
alcuni  ragguagli  desunti  da  un  recentissimo  opuscolo  (3) 
che  l'onorevole  nostro  collega  ed  amico  il  conte  De-Gori 
ci  ha  gentilmente  inviato. 

Nel  1500  la  repubblica  di  Siena,  per  sovvenire  di  danaro 
i  suoi  abitanti,  stipulò  un  contratto  con    capitalisti  ebrei, 


(1)  D.  Welz,  La  Magia  del  Credito. 

(2)  Notizie   sopra  le  principali   Instituzioni   di    Credito   Agrario. 
Torino,  1845,  pag.  69. 

(3)  Sugli  Stabilimenti  di  Debito  Pubblico  in  Siena.  Siena.  1862. 
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onde  essi  aprissero  un  Monte,  nel  quale,  oltre  a  prestiti  su 
pegni,  si  dovesse  mutuare  danaro  ai  Sanesi.  Ma  questa 
concessione  dando  vistosi  lucri  agli  ebrei,  ed  aggravio  ai 
concorrenti,  il  Collegio  di  Balia  (1)  nei  1569  riaprì  in 
modo  stabile  il  Monte  Pio,  sorto  nel  iklì  e  caduto  poco 
dopo.  Senonchè  questo  Monte  provvedendo  ai  soli  prestiti 
su  pegno,  i  mutui  rimasero  in  mano  degli  Ebrei.  Ad  ov- 
viare a  tale  inconveniente,  il  Collegio  di  Balia  divisò  di  fon- 
dare un  Monte  speciale  per  i  prestiti  in  danaro,  raccoglien- 
done il  fondo  primitivo  con  azioni  denominate  Luoghi  di 
Monte,  di  scudi  100,  ossia  L.  588  caduna,  e  riconoscendo 
la  necessità  che  una  solida  ed  irrecusabile  malleveria  ne 
incoraggiasse  l'acquisto,  si  rivolse  al  Governo.  Accolta  la 
sua  domanda,  il  Granduca  Ferdinando  il,  con  decreto  4 
marzo  162^,  autorizzò  l'istituzione  di  una  Cassa  di  de- 
positi e  prestiti  con  malleveria  dello  Stato  fino  alla  con- 
correnza di  un  capitale  di  scudi  200000,  corrispondenti  a 
lire  italiane  1176000,  rappresentato  dalla  rendita  di  scudi 
10000,  corrispondente  a  L.  58000,  sopra  i  proventi  del 
magistrato  detto  dei  Paschi  di  Maremma,  che  erano  una 
regalia  spettante  già  alla  Repubblica,  ed  allora  alla  Ca- 
mera Ducale.  Questa  malleveria  era  concessa  però  a  patto 
che  il  comune  di  Siena  rimanesse  legittimamente  obbligato 
a  tenere  indenne  lo  Stato  da  ogni  sua  conseguenza,  e  con 
lui  tutte  le  comunità  che  bramassero  esser  ammesse  a  godere 
dei  benetizi  dell'Istituto,  e  prestassero  in  valida  forma  le 
obbligazioni  stesse  assunte  dalla  città  di  Siena. 

L'Istituto  dalla  rendita  per  malleveria  assegnatagli  dallo 
Stato  fu  denominato  Monte  dei  Paschi,  e  le  comunità  che 
fra  l'anno  aderirono  al  capitolato  di  Siena,   o  che  furono 

(1)  L'ÀmmioistrazioDe  Municipale  di  Siena. 
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più  tardi  autorizzate  ad  associarsi  a  Siena  per  tener  in- 
denne lo  Slato,  furono  denominate  Comunità  capitolate. 

L'oggetto  del  Monte  dei  Paschi  era  di  offrire  un  utile 
impiego  ai  capitali  di  coloro  che  volessero  investirli 
in  mutui  ,  e  di  sovvenire  di  danaro  a  modica  usura 
coloro  che  avessero  mezzo  di  prestar  sicurtà  per  la  resti- 
tuzione. 

In  origine  le  operazioni  del  Monte,  fra  attivo  e  passivo, 
erano  ristrette  ad  un  capitale  pari  a  quello  guarentito  dallo 
Stato,  ma  1d  anni  dopo  esse  cominciarono  ad  estendersi 
a  2o0000  scudi,  cioè  a  lire  italiane  1788000.  Si  soppe- 
riva alle  spese  d'amministrazione  colla  differenza  di  0,75 
per  cento  fra  l'interesse  pagato  ai  creditori  ed  il  riscosso 
dai  debitori;  non  si  prestava  che  su  doppia  firma  per  soli 
6  mesi,  ed  in  somma  non  maggiore  di  500  scudi  (lire 
italiane  2900).  Il  prestito  era  con  nuove  ripetute  conces- 
sioni estensibile  a  5  anni,  alla  scadenza  dei  quali  doveva 
essere  integralmente  restituito.  Ove  fosse  invalidato  il  cre- 
dito tanto  dei  primi  obbligali,  quanto  delle  firme  ausiliari, 
nelle  revisioni  annuali  si  ripeteva  irremissibilmente  la  sorte. 
Al  Monte  era  riserbata  per  clausola  espressa  la  facoltà  di 
esigere  l'immediata  restituzione  del  capitale  mutuale;  per 
contro  stava  a  vantaggio  del  mutuatario  la  facoltà  di  li- 
berarsi a  tenuissime  somme,  persino  ad  un  mezzo  scudo 
per  volta,  Ln.  2,90,  purché  fossero  messi  in  pari  i  fruiti 
scaduti  al  giorno  del  parziale  pagamento. 

Si  riceveva  in  deposito  qualunque  somma  eccedente  lire 
ikl  (scudi  25),  ma  essa  non  frullava  se  non  in  quanto 
era  investita  in  prestiti. 

La  ragione  del  fruito  fu  sempre  mobile,  e  scese  dal  5  '/^ 
al  3  Yj  per  i  debitori,  e  dal  5  al  2  '/,  per  i  creditori, 
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oscillando  fra  questi  limili  a  seconda  delle  fluttuazioni  del 
mercato. 

In  origine  l'amministrazione  del  Monte  era  affidata  ad 
un  Magistrato  composto  di  8  individui,  di  un  numero  di 
supplenti,  appartenenti  alla  nobiltà  Sanese,  non  che  a  Mi- 
nistri che  ne  compievano  i  servigi.  Questo  Magistrato  era 
investito  anche  di  giurisdizione  contenziosa  e  penale  per 
gli  affari  che  spettavano  al  Monte. 

Esso  era  eletto  dal  Collegio  di  Balia,  durava  2  anni 
in  ufficio,  cambiandosi  per  metà  in  ciascun  anno  al  31 
agosto,  giorno  che  fino  al  1831  chiudeva  l'annata  dell'am- 
ministrazione. Doveva  aver  gran  cura  di  prestare  il  de- 
naro con  le  occorrenti  cautele  a  chi  fosse  per  impiegarlo 
più  utilmente  a  prò  delle  famiglie,  ed  a  benefizio  dell'agri- 
coltura e  delle  arti  della  lana,  della  seta,  ecc.,  ecc.;  ed 
in  sussidio  dei  ricorrenti  e  dei  mallevadori,  i  Magistrati 
che  avevano  concesso  prestiti,  erano  obbligati  per  la  sicu- 
rezza delle  prestanze. 

Tale  era  l'ordinamento  del  Monte  dei  Paschi  nel  primo 
suo  stadio,  cioè  finché  si  mutò  in  vero  istituto  di  credito 
fondiario.  E  dovevasi  accennare,  sia  perchè  riportandosi 
alla  data  dello  statuto  o  capitolato  che  lo  stabiliva  >  cioè 
al  1624,  esso  onora  grandemente  la  patria  nostra,  sia 
perchè  in  questo  primo  stadio  le  operazioni  del  Monte  ac^ 
cennavano  al  credito  agricolo,  sia  infine  perchè,  se  alcune 
disposizioni  furono  mutate,  tutte  le  sostanziali  rimasero 
quali  erano  in  antico,  e  nel  rnutarsi  dello  Istituto  gli  die- 
dero un  carattere  al  tutto  particolare  e  commendevole. 

Il  secondo  stadio  del  Monte  dei  Paschi,  a  parer  nostro, 
vuoisi  ripetere  dal  1818  ai  giorni  nostri,  perchè  fu  real- 
mente dall'introduzione  della  pubblicità  delle  ipoteche,  che 
si  incominciò  ad  estendere  il  valsente  dei  prestiti  a  1000 
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scudi  (lire  5880),  a  sopprimere  la  malleveria ,  o  doppia 
firma,  a  prolungare  la  durata  dei  prestiti,  ad  etTetluare 
questi  esclusivamente  sopra  ipoteca. 

Nello  stato  attuale  del  Monte  dei  I^aschi,  ad  eccezione 
del  Sa\io  0  legale  e  del  Cancelliere,  tutta  l'amministra- 
zione è  ancora  composta  esclusivamente  di  gentiluomini 
Sanesi. 

1  membri  del  Magistrato  sono  eletti  dal  Consiglio  Mu- 
nicipale, durmio  due  anni  in  carica,  ricevono  una  tessera 
di  presenza  intervenendo  alle  adunanze,  le  quali,  oltre  alle 
straordinarie,  sono  due  per  settimana.  Non  rimangono 
loro  che  le  sole  attribuzioni  relative  ai  prestili  ed  ai  de- 
positi, l'andamento  ordinario  dell'istituto  essendo  affidato 
ad  un  ProvN editore  proposto  dal  Consiglio  Municipale,  e 
nominato  dal  Governo,  il  quale  sopravveglia  l'amministra- 
zione del  Monte  nello  stesso  modo  che  le  altre  pubbliche 
amministrazioni. 

il  Provveditore  interviene  alle  adunanze  nell'ultimo  posto, 
e  senza  voto  ;  cura  l'osservanza  delle  deliberazioni  del  Ma- 
gistrato; veglia  al  buon  servizio  di  tutti  gli  altri  ministri 
ed  inservienti,  e  alla  buona  condotta  dell' Amministrazione: 
provvede  in  sia  d'urgenza,  salvo  approvazione,  alle  cose  di 
spettanza  del  Magistrato,  al  quale  riferisce  man  mano  sui 
depositi  operati,  e  sui  prestili  domandati,  salvo  il  parere 
del  Savio  legale. 

Cambiatasi  la  natura  dell'Istituto,  ed  il  Monte  avendo, 
cogli  annuali  suoi  avanzi,  un  cospicuo  fondo  di  1,287,223, 
ha  esteso  in  proporzione  le  sue  operazioni,  esclusivamente 
ristrette  al  ricevere  deposili  con  interesse  ed  a  far  prestili 
ipotecari. 

I  depositi,  salvo  il  minimo  di  L.  147,  si  ricevono  dal 
Monte  dei  Paschi,  senza  limitazione  di  sorta;  male  somme 
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depositate  divengono  fruttifere  soltanto  grado  grado  che 
si  trovano  investili  in  prestiti  i  depositi  di  data  anteriore. 

Il  Monte  de'  Paschi  essendosi  poco  a  poco  convertito  in 
Istituto  di  Credilo  Fondiario  per  l'intera  Toscana,  crebbero 
considerevolmente  i  deposili,,  i  quali  non  solo  poterono  in- 
vestirsi in  prestiti,  ma  da  parecchi  anni  si  dovette  andare 
a  rilento,  i  depositi  più  non  bastando  alle  molteplici  do- 
mande. 

Al  3i  dicembre  1861  i  depositi  erano  in  numero  S0I5, 
per  l'ammontare  di  21,974,878,91,  dei  quah  3626  per 
l'ammontare  di  11,703,209,85  erano  depositi  liberi,  e 
1389  per  10,271,669  depositi  vincolati  ,  cioè  costante- 
mente depositali,  o  non  potendo  essere  ritirati  se  non  in 
certi  casi,  o  a  determinate  condizioni.  Fra  questi  ultimi,  i 
depositi  giudiziali  figurano  90  in  numero  per  l'ammontare 
di  193,212,27. 

Il  numero  dei  deposili  è  inferiore  al  numero  dei  deposi- 
tanti, trovandosi  sovente  diviso  fra  più  persone  il  possesso 
di  una  medesima  partita  di  depositi. 

Cosi  i  suddetti  3626  deposili  liberi  spettavano  a  6012  in- 
dividui ripartiti  nel  modo  seguente  relativamente  alla  lor^ 
classe  : 


Donne.         ,         t         .         .         .  Numero  2120 

Ecclesiastici »  322 

Coloni »  1160 

Diversi »  2210 


Rispetto  alla  relativa  loro  importanza,  i  3626  depositi  si 
suddividevano  nel  modo  seguente  : 
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Minori  di  L.  iOOO 

N° 

1930 

L, 

884,224,08 

DaL.  iOOl  a      3000 

» 

920 

» 

1,444,385,13 

»      3001  »    12000 

» 

622 

» 

3,698,091,40 

j)     12001  »    30000 

» 

97 

» 

1,680,471,47 

»    30001  »    60000 

» 

38 

» 

1,892,503,56 

»     60001  »  100000 

j> 

13 

» 

995,244,68 

Eccedenti  L.   100000 

» 

6 

» 

1,108,288,88 

Venendo  ora  ai  prestiti  alimentati  dai  suddetti  depositi, 
essi  non  hanno  più  limite  ristrettivo  di  sorta:  si  concedono 
in  lulta  la  Toscana  in  somme,  e  per  tempo,  a  piacimento 
del  mutuatario. 

Però  il  Monte,  per  clausola  espressa  in  ogni  contratto  di 
mutuo ,  si  riserba  il  diritto  di  chiedere  a  suo  piacimento  la 
restituzione  integrale  della  somma  dovutagli,  ed  il  mutuatario 
assume  l'obbligo  di  restituirla  ad  ogni  richiesta  (1). 

11  Monte  esige  una  ipoteca  libera  e  sicura,  che  sopravvanzi 
di  una  metà  la  somma  domandata,  preso  per  base  l'estimo 
del  calaslo,  ovvero  la  media  del  prezzo  venale  dei  beni, 
allorché  l'estimo  suddetto  sia  rimasto  soverchiamente  al 
di  sotto  (2).  In  quanto  al  grado  dell'ipoteca,  in  difetto  della 
prima,  il  Monte  si  conlenta  anche  di  ipoteche  posteriori 
e  di  cessioni  di  ragioni  ,  quando  nel  valore  dei  beni  da 
vincolarsi  trovi  la  sicurezza  di  quell'uno  e  mezzo  per  uno 
di  prestanza  elFeltiva. 

11  mutuatario  ha  sempre  la  facoltà  di  liberarsi  a  tenuis- 
sime  somme,  e  perfino  ad  un  mezzo  scudo  (2,90)  per  volta, 
purché  sieno  messi  in  pari  i  frutti  scaduti  al  giorno  del  par- 
ziale pagamento. 


(1)  Sugli  Stabilimenti  di  Debito  Pubblico  di  Siena,  Siena  1862. 

(2)  Idem. 
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Dal  rendiconto  ultimo  consta  che  al  31  dicembre  degli 
anni  1860  e  1861  il  Monte  dei  Paschi  era  in  credito  per 
capitale  di  mutui  effettuati  delle  somme  di  cui  nella  seguente 
tabella  : 


Anni 

Mutuate 
in   Siena 

Nelle  Comunità' 
capitolate 

Totale 

! 

i860 
1861 

6275766,34 
6645922,58 

15028727,19 
15825217,03 

21304493,53    ; 
22471139,61    | 

Per  quanti  impegni  siansi  fatti  da  noi,  per  quanta  in- 
sistenza abbia  posto  il  Dicastero  di  Agricoltura  e  Commercio 
nel  chiederli  replicatamente  all'Amministrazione  del  Monte 
dei  Paschi,  non  ci  venne  fatto  di  poterci  procurare  tutti 
i  ragguagli  necessarii  intorno  ai  prestiti.  Ci  limitiamo  quindi 
ad  estrarre  da  un  recente  opuscolo  sugli  istituti  di  cre- 
dito di  Siena  l'annuo  ammontare  dei  prestiti  nell'ultimo 
decennio  (1). 


(1)  Stigli  stabilimenti  di  Debito  Pubblico  in  Siena. 
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1     ■-  -■■     --■    ■ 

— ] 

Ammontare  ( 

:OMPLESSIVO          1 

Anm 

dei  Prestili  in 

ciascun  anno 

4852 

Lire  nuove 

1 
963005,82 

1853 

n 

1088014,85 

1854 

» 

1656808,14 

18bo 

» 

2111051,93 

1856 

» 

2271346,58 

1857 

» 

1931548,54 

1858 

» 

2152007,93 

1859 

» 

1289956,00 

1860 

» 

1532471,26 

1861 

» 

1552194,59 

TOTi 

ILE     .     .     .     Ln. 

16548405,64 

Med 

a  nel  Decennio  « 

1654840,56 

Circa  gli  anni  antecedenti,  dal  1831  al  1852,  rileviamo 
che  l'ammontare  dei  prestiti  effettuati  dal  Monte  dei  Paschi 
fu  diLn.  166,2^0  70  nell'anno  1831;  666,562  10  nel 
183^:  ^81,U07  72  nel  1837;  U95,697  80  nel  18^0; 
79U,3a0  06  nel  18^3;  853,6^0  33  nel  18^6,  e  di 
Ln.   f»37,619  TU  nel  ÌSU9. 

In  quanto  poi  al  movimento  complessivo  del  Monte,  de- 
sumiamo dal  citato  opuscolo  la  seguente  tabella: 
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AfTNl 

Attivo  al  lordo 

Passivo 

Avanzi  netti 
delle  annate 

Aggravii 

sopra 
gli  avanzi 

1852 

13164409,86 

12435187,72 

38806,33 

20655,09 

1833 

14035162,09 

13246884,11 

54433,58 

29262,82 

1854 

14548572,74 

13743782,36 

26571,95 

34614,98 

1855 

16382731,44 

15550697,18 

32134,78 

26804,61 

1856 

18290526,85 

17398867,46 

59955,16 

20813,72 

1857 

19828876,21 

18864188,36 

76823,99 

26594,80 

1858 

20978737,76 

19938890,74 

75689,53 

33910,84 

1859 

22191066,58 

21070016,29 

82037,42 

28937,82 

1860 

22540286,15 

21336936,09 

85048,68 

30852,70 

1861 

23513404,24 

22226180,28 

83873,90 

25070,84 

Gli  aggravii  sopra  gli  utili  provengono  dalla  riserva  falla 
dal  comune  di  Siena  nell'erezione  de!  Monte,  per  cui  una 
parte  degli  utili  di  questo  debbe  ogni  anno  erogarsi  a 
vantaggio  e  decoro  della  città.  Cosi  indipendenteuiente 
dei  beneficii  arrecati  alla  possidenza  colle  condizioni  dei 
suoi  prestiti,  in  quest'ultimo  decennio  il  Monte  dei  Pa- 
schi erogò  in  inedia  annua  Ln.  27,751  82  a  decoro 
di  Siena. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  sopra  il  Monte  dei  Paschi 
di  Siena,  questo  Istituto  per  circa  due  secoli  fece  opera- 
zioni di  credito  agricolo,  e  dal  1818  in  qua  operazioni  di 
eredito  fondiario. 

Nel  primo  suo  stadio,  il  Monte  sorge  con  tale  ordina- 
mento, che  dura  quasi  integro ,  malgrado  il  mutar  delle 
sue   operazioni  e  la  diversa  condizione  dei  tempi,   e  con 
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un  sistema  di  malleveria  dello  Stato  e  dei  comuni ,  per 
cui  la  massima  garanzia  è  data  all'Istituto,  senza  pericolo 
od  inconvenienti  di  sorta  per  i  mallevadori. 

Nel  secondo  stadio  ,  mutando  le  sue  operazioni  senza 
mutare  le  facilitazioni  anteriormente  concesse  ai  suoi  mu- 
tuatari, se  non  ricompone  per  essi,  coll'ammortamento,  il 
capitale  mutuato,  loro  agevola  però  il  mezzo  di  riscattarlo 
con  minime  frazioni. 

Se  quindi  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  può  essere  in 
alcune  parti  appuntalo,  esso  ha  reso  e  rende  tuttora  gran- 
dissimi servigi  alla  possidenza  ed  all'agricoltura,  ed  è  non 
solo  il  più  antico,  ma  eziandio  l'unico  Istituto,  il  quale, 
senza  fedi  di  credito  e  senza  eccezioni  al  diritto  comune, 
abbia  prosperato,  attenendosi  esclusivamente  alle  operazioni 
di  credilo  fondiario  propriamente  dette. 

Certo  oggi  i  suoi  benefizi  passati  e  presenti  non  giove- 
ranno a  salvarlo,  se  non  entra  in  una  via  di  progresso;  ma 
se,  come  non  n»^  dubitiamo,  con  alcune  riforme  provvede  al- 
l'avvenire, concordiamo  coH'autore  dell'opuscolo  sugli  stabi- 
limenti di  Debito  Pubblico  di  Siena  nell'ammettere  che  il 
Monte  dei  Paschi  non  avrà  da  temere  la  concorrenza  del- 
l'Istituto di  credito  fondiario  ed  agricolo  destinato  ad  operare 
in  Italia.  E  ciò  riteniamo  tanto  più,  che,  ammessa  anche 
come  gratuita  supposizione,  che  il  nuovo  Istituto  possa  fare 
condizioni  d'interesse  migliori,  oltreché  il  vincolo  della  prima 
ipoteca  lascierebbe  sempre  un  vasto  campo  d'operazioni  di 
credito  fondiario  al  Monte  dei  Paschi,  rimarrebbe  pur  sempre 
a  questo  Istituto  potenza  di  consolidarsi  nella  prospera  sua 
via,  risalendo  alla  sua  origine,  tornando  ad  essere  cioè  Isti- 
tuto di  credito  agricolo. 

Ciò  non  pertanto,  nel  tributare  le  meritate  lodi  al  Monte 
dei  Paschi  di  Siena,  nel  vedere  in  esso  un  glorioso  mo- 
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numento  storico  della  scienza  economica  dei  nostri  mag- 
giori, non  possiamo  andar  d'accordo  con  alcuni  scrittori  (1), 
i  quali  gli  assegnano  jl  primato  sopra  gli  istituti  della 
Germania,  perchè  siffatto  primato  non  gli  spetta  nò  per 
anteriorità  di  operazioni  analoghe,  né  per  prevalenza  di 
sistema. 

Non  neghiamo  che  il  Monte  dei  Paschi  possa  considerarsi 
quale  primo  istituto  fondiario  d'Europa  per  ordine  di  tempo, 
quantunque  nel  suo  primo  stadio  esso  accennasse  al  cre- 
dito agricolo,  anziché  al  fondiario  ;  ma  ciò  che  non  am- 
mettiamo, perchè  non  possiamo  comprenderlo,  si  è  che 
si  voglia  farne  una  Banca  fondiaria  di  proprietari,  un'in- 
stituzione  analoga  alle  associazioni  territoriali  della  Germania. 

Se  vuoisi  dare  al  Monte  dei  Paschi  un  carattere  parti- 
colare pregevolissimo  ed  unico,  gli  si  dia  quello  che  gli 
compete  d'istituto,  o,  direm  meglio,  di  associazione  di  cre- 
dilo di  comuni,  inquantochè  egli  è  il  comune  di  Siena, 
e  con  esso  le  comunità  capitolate,  che  fecero  e  fanno  tut- 
tora l'istituto,  nel  senso  che  a  malleveria  dello  Slato,  ne 
guarentiscono  le  operazioni.  Questo  carattere  del  Monte  dei 
Paschi  è  agli  occhi  nostri  ben  altrimenti  pregevole  di  quello 
che  gli  si  vorrebbe  dare,  ed  è  poi  conforme  al  vero.  Infatti, 
anziché  quale  società  di  proprietari,  questo  benemerito  isti- 
tuto sorse  com.e  sorsero  e  sorgono  le  società  di  capitalisti, 
essendo  stato  fondato  dal  Collegio  di  Balia,  dal  comune 
di  Siena  cioè,  il  quale  pensò  di  raccogliere  il  fondo  pri- 
mitivo del  nuovo  stabilimento  per  via  di  azioni  {Tj,  nelle 
quali  trovassero  utile  impiego  di  capitali  coloro  che,  senza 


(i)  Il  Chiar.  Prof.  ScTJLiicà  nei  pregevole  suo  opuscolo  già  citato,  e 
il  giornale  La  Nazione  delli  15  e.l6  ottobre  1862. 
(2)  Sugli  Slabilimenti  di  Debito  Pubblico  in  Siena,  1862,  pag.  8. 
U 
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far  sacrifizio  dei  proprii  vantaggi,  pur  fossero  animati  dal 
desiderio  del  bene  comune  (1).  Il  Monte  de'Paschi  non 
aveva  e  non  poteva  avere  analogia  con  una  Banca  od  as- 
sociazione di  proprietari,  benché  la  quota  parte  del  fondo 
sociale  spettante  a  ciascun  fondatore  si  denominasse  Luogo 
di  Monte  od  azione  :  benché  i  soci  od  azionisti,  ani- 
mati dal  desiderio  del  bene  comune,  si  accontentassero  di 
un  tenue  frutto  del  loro  capitale;  benché  detti  azionisti  fos- 
sero pur  anche  tutti  proprietari,  dal  punto  che  essi  inve- 
stivano un  capitale  per  ritrarne  il  fruito,  e  non  assu- 
mevano impegno  al  di  là  dell'ammontare  della  loro  azione; 
che  non  eravi  solidarietà  fra  loro,  e  che  non  si  coslitui- 
\ano  in  società  per  chiedere  prestiti  all'istituto  che  fon- 
davano. 

Si  è  confuso,  o  si  confonde  a  talento,  il  generale  Con- 
siglio del  popolo  di  Siena  con  una  associazione  di  proprie- 
tari, perchè  in  questo  Consiglio,  tenuto  nel  dì  U  marzo 
1622,  a  suono  di  campana  ed  a  voce  di  banditore,  come  co- 
stumavasi  (2)  fu  statuito  dai  117  cittadini  che  vi  inter- 
\ennero,  che  per  rilevare  lo  Stato  da  ogni  conseguenza  della 
acconsentita  malleveria  fossero  obbligati  i  beni  di  tutti  i  cit' 
ladini  Senesi.  Ma  in  primo  luogo  trattavasi  di  una  de- 
liberazione comunale,  presa  da  cittadini  quali  rappresen- 
tanti del  popolo  Senese,  e  non  quali  proprietari  interve- 
nuti per  associarsi/  In  secondo  luogo  l'obbligo  era  assunto 
in  modo  che,  qualora  sopravvenisse  il  caso  della  rilevazione, 
questa  dovesse  farsi  distributivamente ,  e  per  rata  dei 
beni,  senza  che  veruno  avesse  ad  intendersi  solidalmente  ob- 
bligato. 


(1)  Sugli  Stabilimenti  di  Debito  Pubblico  in  Siena,  1862,  pag.  8. 

(2)  Ivi. 
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Sicché  il  Monte  è  fondato  dal  Comune,  guarentito  da 
esso  sussidiariamente  allo  Slato,  e  dai  beni  di  tutti  i  Senesi 
sussidiariamente  al  Comune;   il  fondo  sociale  dell'Istituto 
è  costituito  da  azioni  fruttifere  ;  ed  infine  ninna  solidarietà, 
niun  legame  esiste  fra  i  mutuatari.  In  che  cosa  quindi  scor- 
gesi  analogia  di  sorta  fra  il  Monte  dei  Paschi  ed  una  so- 
cietà di  proprietarii  ?  Dove  è  la   solidarietà  inerente  alla 
qualità  d'interessato  all'Istituto  ;  dove  è  l'indizio  dell'inter- 
vento  della  possidenza?   Noi    confessiamo   non    solo   non 
vedere  la  supposta  analogia,  ma  anzi  rinvenire  nei  termini 
stessi  dei  capitoli  di  fondazione,  o  statuti  del  Monte,  che 
esso  non  ha  che  fare  colla  società  di  proprietari  o  mutuatari 
della  Germania:  e  tanto  è  vero  che  il  Monte  dei  Paschi  non 
ha  nulla  di  analogo  alle  società  dei  proprietarii,  che  mentre 
queste  poggiano  tutte  sopra  l'emissione  di  un  titolo  di  cre- 
dito circolante  rappresentativo  dell'atto  d'investimento,  il 
Monte  dei  Paschi  non  ammette  il  trapasso  delle  sue  fedi 
di  deposito  che  in  alcuni  prestabiliti  casi. 

A  mente  dei  suoi  statuti,  le  fedi  di  deposito,  ossiano 
i  crediti  che  contro  questo  stabilimento  formano  coloro  che 
vi  depositano  somme  per  impiego  fruttifero,  non  possono 
trapassare  in  altri  se  non  a  titolo  di  dote ,  di  legalo ,  o 
di  successione. 

Il  trapasso  in  qualsiasi  altro  modo  li  rende  infruttiferi,  o, 
a  dir  meglio,  ne  viene  impedito,  perchè  equivale  al  ritiro  del 
deposito  per  parte  del  cedente,  col  pagamento  dei  fruiti  al 
giorno  del  ritiro  medesimo,  e  al  tempo  stesso  un  nuovo 
deposito  per  parte  del  cessionario,  che  diviene  a  di  lui  fa- 
vore fruttifero  solo ,  quando  viene  il  suo  grado  di  impiego. 
L'unica  analogia  fra  le  originarie  società  di  mutualarii, 
0  di  proprietarii  della  Germania  ed  il  Monte  dei  Paschi 
sta  in  ciò  che  questo  Istituto  è  una  semplice  agenzia  di 
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prestiti,  che  non  dà  frutti  al  deposito,  se  non  quando  un 
investimento  si  offre  per  impiegarlo,  ed  in  quanto  nel  di- 
ventare così  debitrice  del  deposito,  si  fa  creditrice  di  esso 
verso  il  mutuatario,  al  quale  lo  rilascia  quale  capitale  suo 
proprio. 

Ciò  premesso  come  incontrastabile,  non  comprendiamo 
che  si  opponga  la  costituzione  organica  del  Monte  a  quella 
di  una  società  di  capitalisti ,  o  per  meglio  dire  di  azionisti 
mutuanti,  e  meno  ancora  che  si  voglia  che  questo  Monte 
si  muti  di  punto  in  bianco  per  ordinarsi  sulle  medesime 
basi  dell'Istituto  francese. 

Mutando  siffattamente  le  basi  dell'Istituto  senese,  con- 
cedendogli l'emissione  di  obbligazioni  fondiarie,  si  mutano 
nello  stesso  tempo  le  condizioni  dei  suoi  mallevadori,  pel 
fatto  che  meno  sicure  divengono  le  sue  operazioni,  o  più 
dubbioso  il  suo  andamento,  qualora  la  sicurezza  di  dette 
operazioni  sia  mantenuta  con  prestabilite  condizioni  re- 
strittive. In  un  caso,  o  nell'altro,  la  legge  dovrà  interve- 
nire, ed  a  meno  che  l'opinione  pubblica  si  ricreda,  non 
è  presumibile  che  il  Parlamento  voglia  ammettere  il  prin- 
cipio della  malleveria  dello  Stato  e  dei  Comuni  per  un 
istituto  di  credito. 

Altro  ò  il  far  progredire  il  Monte  dei  Paschi,  altro  è 
il  volerlo  assimilato  all'istituto,  al  quale  accenna  il  pro- 
getto di  legge  sottoposto  al  Parlamento.  L'ammortamento 
obbligatorio  non  include  di  necessità  l'emissione  di  titoli 
di  credito,  e  la  concessione  di  questa  emissione  impliche- 
rebbe la  pluralità  d'istituti,  e  quindi  l'impossibilità  della 
fondazione  dell'ideato  istituto,  posto  che  questo  cesserebbe 
dall'avere  quella  analogia  coli' Istituto  francese  dalla  quale 
dipende  l'esser  suo. 

D'altra    parte    l'emissione  di  obbligazioni  fondiarie  sa- 
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rebbe,  a  parer  nostro,  nociva  anziché  utile  al  Monte  dei 
Paschi,  non  solo  per  la  rislrelta  circolazione  dei  suoi  ti- 
toli, ma  soprattutto  perchè  farebbe  sorgere  quella  per  lui 
pericolosa  concorrenza,  non  temibile  altrimenti,  cioè  finché 
esso  ha  un  campo  d'azione  chiuso  al  nuovo  Istituto  dalle 
restrittive  condizioni  imposte  ai  suoi  prestiti  per  cagione 
delle  obbligazioni  fondiarie. 

Torneremo  altrove  sopra  le  concessioni  che  può  sperare 
il  Monte  dei  Paschi  ;  per  ora  ci  basta  l'avere  dimostrato 
che  esso  non  ha  che  fare  colle  società  di  proprietari  rau- 
tuatarii,  né  può  essere  al  tutto  assimilitato  all'ideato  nuovo 
istituto. 

Mentre  nell'Agro  Senese  il  Monte  dei  Paschi  provvede 
al  credito  della  proprietà  fondiaria ,  la  Banca  di  Siena ^ 
ora  succursale  della  Banca  Toscana,  provvede  al  credito 
agricolo. 

La  Banca  Senese  debbe  la  sua  fondazione  ed  il  suo  buon 
avviamento  in  gran  parte  all'onorevole  e  compianto  no- 
stro amico  il  conte  Luigi  Serristori,  mentre  era  governa- 
tore di  Siena,  e  da  quanto  ci  fu  asserito  da  lui  mede- 
simo, il  movente  delle  indefesse  sue  cure  per  far  sorgere 
ed  avviare  questo  istituto,  fu  segnatamente  di  compiere 
la  lacuna  lasciata  dal  Monte  dei  Paschi,  provvedendo  ai 
casi  frequentissimi,  in  cui  l'industria  agraria  richiede  ca- 
pitali circolanti  prontamente  ricostituiti ,  e  per  i  quali 
non  conviene  sobbarcarsi  alle  spese  e  lungaggini  del  mutuo 
ipotecario. 

La  Banca  di  Siena  incominciò  nel  18^2  le  sue  ope- 
razioni, le  quali  consistono  nello  sconto  di  effetti  a  k 
mesi  al  6  per  cento,  ed  a  fare  nelle  medesime  condi- 
zioni prestiti  su  pegno,  o  su  deposito  di  valori  o  di  ere- 
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diti   contro   le   Comunità,   ed   anche  di  documenti  sopra 
crediti  ipotecarii  (1). 

Sconta,  presta,  ed  apre  conti  correnti  ai  commercianti 
ed  ai  possidenti  su  due  lìrme,  ed  accetta  alla  scadenza 
nuovi  effetti  in  parziale  riavallo  dei  precedenti,  purché  non 
sia  sopravvenuto  mutamento  nelle  condizioni  del  debitore. 
Alimentavano  la  Banca  Senese  i  depositi  e  la  emissione 
di  biglietti  di  banco  fino  alla  concorrenza  del  suo  capi- 
tale sociale. 

I  depositi  fruttanti  interesse  erano  ricambiati  con  due 
specie  di  Buoni,  l'uno  al  portatore,  l'altro  nominativo,  ai 
quali  era  assegnato  il  fruito  di  3  per  cento  all'anno,  a 
scadenza  di  20  giorni,  3  */,  per  60  giorni,  del  k  per 
cento  a  90  giorni  e  più  (2).' 

La  Banca  Senese  soddisfece  ad  un  bisogno  così  vero, 
che  il  giro  degli  affari  si  allargò,  ed  essa  prosperò  rigo- 
gliosa di  vita  propria  fino  al  1860,  anno  in  cui  colle 
altre  Banche  locali  di  Pisa,  di  Lucca,  di  Arezzo  e  di 
Livorno  si  fuse  in  quella  di  Firenze,  che  assunse  la  de- 
nominazione di  Banca  Nazionale  Toscana. 

«  Vuoisi  dire  a  lode  della  verità,  l'accentramento  ha 
»  operato  tra  noi  comunicazione  di  forze  alle  parli  mercè 
»  V  armonico  concorso  delle  potenze  effettive  di  cia- 
»   scuna  (3)  ». 

Divenuta  succursale,  la  Banca  Senese  accrebbe  il  suo 
fondo  sociale  a  300,000  lire  toscane,  e  pochi  mesi  dopo 
lo  portò  a  600,000,  e  da  150,000  lire  che  era,  le  fu 
affidata  la  circolazione  di  1,800,000  lire  in  biglietti.  Essa 
ha  continuato  quasi  in   tutto   le   sue   originarie   pratiche. 

(i)  Sugli  Stabilimenti  di  Debito  Pubblico  di  Siena. 

(2)  Ivi. 

(3i  Ivi,  pag.  54. 
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Presta  su  pegno  ,  riceve  per  lo  sconto  anche  recapiti  di 
piccolo  valore,  e  non  esige  più  che  due  firme,  senza  curare 
se  i  titoli  da  scontare  sieno  veramente  commerciali.  Per- 
mette inoltre  ai  ricorrenti  di  soddisfare  ad  una  parte,  anzi 
alla  parte  maggiore  del  debito,  con  nuovi  recapiti.  «  Le 
»  quali  regole  sono  comuni  per  statuto  alle  varie  sedi  sì 
»  parziarie  ,  che  succursali  della  Banca  Nazionale  To- 
»  scana  (1)  ». 

Sebbene  la  Banca,  ora  succursale  di  Siena,  pel  fatto  che 
opera  coli' emissione  di  biglietti,  esca  dalla  specialità  degli 
Istituti,  che  sono  materia  di  questo  scritto,  pure  ci  sembrò 
doverne  far  parola  pei  seguenti  motivi  : 

11  primo  sta  nel  rimprovero  contenuto  nelle  seguenti 
parole  dello  scrittore  da  noi  già  più  volle  citato;  «  Sebbeo^ 
»  la  Banca,  o  succursale  Senese,  distribuisca  i  suoi  soc- 
»  corsi  anco  ai  più  modesti  richiedenti,  ci  duole  il  ricono- 
»  scere  che  quanto  ne  ha  avuto  vantaggio  l'agricoltura, 
»  tanto  poco  ha  conferito  ad  imprimere  una  vivace  opero- 
»  sita  alle  manifatture  (2)  » . 

Il  secondo  motivo,  che  ci  mosse  a  parlare  di  questo  isti- 
tuto, si  è  lo  sviluppo  da  esso  preso  dacché  divenne  suc- 
cursale del  Banco  Nazionale  Toscano ,  fatto  che  dimostra 
che  un  ben  inteso  accentramento  ,  non  che  nuocere  agli 
istituti  minori,  dà  loro  forza  ed  efficacia. 

Il  terzo  motivo  si  è,  che  il  toccare  di  questo  Banco  ci 
conduceva  a  dimostrare,  come  nelle  provincie  toscane,  sotto 
l'influenza  di  una  buona  legislazione,  si  fosse  giunti,  coi 
Monte  dei  Paschi  da  un  lato  e  colle  Banche  dall'altro,  a 
migliorare  le  condizioni  di  credito  della  proprietà  fondiaria 


(i)  Sugli  Stabilimenti  di  Debito  Pubblico  di  Siena,  pag.  56. 
(2)  Ivi,  pag.  59. 
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e  dell'agricoltura,  e  quindi  avvalorare  quanto  abbiamo  detto 
nell'esordire  intorno  all'ostacolo  frapposto  alle  importazioni 
estere  dalla  suscettività  di  amor  proprio  nazionale. 

Infatti,  se  l'ordinamento  toscano  lascia  qualcosa  a  de- 
siderare, non  e  men  vero  che  è  unico  in  Italia,  e  tale  da 
indisporre  non  solo  i  Toscani,  ma  tutti  coloro  che  lo  cono- 
scono, contro  l'importazione  di  un  ordinamento  estero  non 
abbastanza  conosciuto,  e  che  si  teme  perciò  possa,  con 
innovazioni  meno  appropriale,  nuocere  a  quanto  si  è  potuto 
ottenere  a  prò  del  credilo  della  proprietà  fondiaria  e  dell'a- 
gricoltura. 

Se  le  Provincie  Lombarde  difettano  di  credito  agricolo, 
hanno  però  pel  credilo  fondiario  un  pregevolissimo  Isti- 
tuto, i  cui  benefici  effclli  non  sono  adombrati  che  dalla  im- 
propria sua  denominazione  di  Cassa  di  risparmio  di  Lom- 
bardia. 

Se  la  denominazione  di  un  Istituto  ne  esprime  il  con- 
cetto, non  può  non  fare  spiacevole  meraviglia  una  Cassa 
di  risparmio,  la  quale  si  alimenti  segnatamente  coi  de- 
posili della  classe  doviziosa,  e  che  investa  82  per  cento 
dei  suoi  fondi  in  mutui  ipotecarli. 

Ci  duole  che  un'opinione  contraria  sia  professata  da 
un  egregio  scrittore,  del  quale  facciamo  gran  conto,  ed  a 
cui  dobbiamo  alcune  fra  le  notizie  contenute  in  questo 
capo.  Ma  appunto  perchè  temiamo  l'effetto  della  sua  sen- 
tenza, ci  crediamo  in  debito  di  combatterla. 

Diremo  quindi  recisamente  che  non  possiamo  dividere 
l'opinione  dell'onorevole  deputato  Nisco,  il  quale  «  a  vece 
»  di  vedere  (in  ciò)  un  traviamento  della  istituzione,  ne  am- 
D  mira  il  perfezionamento,  sì  perchè  le  Casse  di  risparmio 
»  non  sono  un  privilegio  per  il  povero,  come  le  Banche 
»  non  dovrebbero  esserlo  pel  ricco,  anzi  sono  fatte  per  tutte 
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B  le  persone,  per  tutte  le  classi,  essendo  tutte  bisognose 
»  della  virtù  che  prevede  e  prepara  ,  sì  perchè  con  far 
»  scomparire  queste  differenze  ,  e  con  avere  le  Casse  fra 
»  ì  loro  creditori  gente  di  ogni  professione  e  di  ogni  for- 
»  tuna,  si  rende  tutto  il  paese  interessato  alla  loro  pro- 
»  sperila,  e  sì  perchè  ancora,  con  raccogliere  i  piccoli  e 
»  grandi  risparmi  a  misura  che  si  formano ,  e  facendoli 
»  fruttare  tanto  nell'interesse  del  possessore,  quanto  pel  bene 
»  generale  del  paese,  si  compie  la  principal  emissione  ban- 
»  caria  esercitata  dai  Banchi  Scozzesi,  che  da  quest'ultimo 
»  periodo  partendo,  sonosi  elevali  a  Casse  di  risparmio  (1)». 

Cominciamo  per  opporre  a  questa  argomentazione,  che 
tutti  i  Banchi  di  deposito  compiono  l'ufiìcio  di  raccogliere  ed 
utilizzare  i  risparmi,  e  che  ciò  nullameno  si  fondarono  le 
Casse  di  risparmio  ;  che  i  banchi  di  Scozia,  anziché  tramu- 
tarsi in  Casse  di  risparmio,  ne  facevano  l'ufficio  un  mezzo 
secolo  prima  che  una  modesta  Cassa  eretta  nel  1798  a 
Tollenham  per  ricevere  i  risparmi  dell'infanzia  servisse 
di  punto  di  partenza  alla  fondazione  nella  medesima  lo- 
calità nel  1804  della  prima  Cassa  di  risparmio  (2). 

Abbiamo  dimostrato  nel  precedente  capo  V  utile  gran- 
dissimo che  il  credilo  agricolo  può  e  debbe  trarre  dalle 
Casse  di  risparmio,  ma  non  per  ciò  vogliamo  che  questi 
Istituti  escano  dalla  loro  specialità. 

Per  noi,  le  Casse  di  risparmio  sono  Istituti  di  credito  ad 
un  tempo  e  di  beneficenza,  e  più  di  questa  che  di  quello.  La 
loro  vera  ragione  d'essere  sta  nella  impossibilità,  per  la 
maggior  parte  della  classe  operaia ,  di  fruttificare  i  minimi 


(ì)  Nisco,  //  Banco  di  Napoli.  Torino,  1862,  pag.  46. 

(2j  The  history  of  Sacings  Banks  bij  I.  Tidd  Prati,  esq.  London  1842. 
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suoi  risparmi  a  misura  che  si  fanno,   ed  alla  difficoltà  pur 
anche  per  molti  di  custodirli. 

«  Le  Casse  di  risparmio  sono  fondate  per  ispirare,  fa- 
»  cilitare,  favorire  ed  incoraggiare  il  risparmio.  La  Cassa 
»  di  risparmio  riceve  le  più  umili  economie  del  povero; 
»  essa  le  serba  e  le  garantisce;  le  mette  al  riparo  delle 
))  tentazioni  del  momento,  e  dalle  altre  cattive  sorti;  le 
»  gitta  nella  circolazione^  e,  di  sterili  che  erano  al  fondo 
»  di  una  scatola  segreta,  o  di  un  tiratoio,  le  rende  pro- 
*  duttive  d'interessi,  che  vengono  ad  ingrossare  di  mese  in 
»  mese,  d'anno  in  anno,  il  piccolo  conto  corrente.  La  Cassa 
a  infine  rimborsa  tutto  o  parte  del  deposito  a  piacimento 
»  di  chi  glielo  affida,  e  alla  semplice  sua  richiesta  (Ij». 

In  Inghilterra,  dove  questa  istituzione  per  la  prima  volta 
vestì  compiutamente  la  forma  che  la  dislingue  e  la  carat- 
terizza, il  legislatore  ha  preso  cura  di  assegnarle  i  suoi 
limiti;  atteso,  dice  il  preambolo  nell'articolo  2  della  legge 
28  luglio  1828.  «  che  le  Casse  di  risparmio  furono  sta- 
rt bilite  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  per  la  custodia  e  per 
»  l'aumento  dei  piccoli  risparmi  (small  samngs)  apparte- 
»  nenti  alle  classi  industriose  dei  sudditi  di  S.  M.  ecc.  » 

Le  Casse  di  risparmio  hanno  il  triplice  vantaggio  di 
raggranellare  e  di  convertire  in  capitale  risparmi,  che 
isolati  rimarrebbero  necessariamente  infruttiferi  a  mani  dei 
loro  detentori  ;  di  dare  alla  classe  operaia  il  mezzo  di  ri- 
sparmiare e  di  procurare  così  a  se  medesima  un  credito; 
di  propagare  infine  fra  gli  operai  il  sentimento  della  pro- 
prietà e  di  ispirar  loro  abitudini  di  economia  conducenti 
a  moralità. 

(1)  Dictionnaire  de  l'Economie  politìque^  publié  sous  la  direction 
de  MM.  eh.  CoQCELiM  et  GuiLLiUMiN.  Paris,  1852.  V.  au  mot  Caisse 
d'éparyne. 
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Questi  vantaggi,  noti  a  tutti,  bastano  ampiamente  per 
rendere  tutto  il  paese  interessato  alla  prosperità  delle  Casse 
di  risparmio,  senza  compromettere  questa  prosperità  fa- 
cendo uscire  questi  istituti  dalla  loro  specialità. 
.  Comprendiamo  che  non  si  possono  impedire  i  sotterfugi, 
per  mezzo  dei  quali  i  doviziosi  usufrutlano  la  Cassa  di  ri- 
sparmio, e  che,  anche  polendolo,  non  si  faccia;  che  infine 
laddove  difettano  gli  altri  istituti  di  creditOj  sìensi  utiliz- 
zate le  Casse  di  risparmio;  ma  se  meniam  buona  la  scusa 
per  un  fatto  che  disapproviamo,  protestiamo  con  tutta  la 
forza  dell'anima  nostra  contro  la  dottrina  professata  dal- 
l'onorevole deputato  Nisco  e  da  altri,  e  ciò  appunto  perchè 
Tesperienza  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  sembra 
avvalorarla. 

Queste  considerazioni  possono  sembrare  estranee  al  no- 
stro assunto,  dovendo  noi  restringere  l'opera  nostra  ad 
esaminare  l' Istituto  Lombardo  nella  specialità  del  credito 
fondiario,  ma  non  potemmo  tralasciarla,  sia  perchè  1'  e- 
sempio  dell'abuso  degli  investimenti  ipotecari  da  esso 
dato  fu  imitato  da  altre  Casse  di  risparmio ,  sia  perchè 
avendo  apprezzato  i  moltissimi  pregi  della  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Lombardia,  ci  duole  che  la  sua  denomina- 
zione detragga  alla  massima  lode  che  merita  questo  bello 
Istituto. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  fu  in  giugno  1823 
fondata  con  un  capitale  di  300000  lire  italiche,  date  in 
garanzia  dalla  Commissione  centrale  di  beneficenza  con 
fondi  provenienti  dal  Centesimo  d'imposta  del  1817. 

Questa  Commissione,  dice  il  resoconto  della  Cassa  di 
risparmio  di  Milano  per  l'anno  1837,  dal  quale  togliamo 
la  massima  parte  dei  particolari  relativi  a  questo  Istituto, 
«  non  è  un  Collegio  che  abbia  ingerenza  nelle  istituzioni 
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»  caiilative  della  Lombardia,  come  a  primo  aspetto  sembra 
»  accennare  la  sua  denominazione  », 

La  Commissione  fu  eletta  nel  1816  fra  i  deputati  della 
Congregazione  centrale,  coir  incarico  di  provvedere  ai  biso- 
gni delle  classi  indigenti  nella  carestia  che  desolava  l'Europa. 
Per  abilitare  detta  Commissione  al  suo  ufficio,  venne  esatta 
nel  1817  una  sovraimposta  di  un  centesimo  per  ogni  scudo 
d'estimo  fondiario  sui  possidenti  della  Lombardia,  il  cui 
prodotto  ascese  a  lire  italiane  1,2^7,707,19. 

Cessato  quel  calamitoso  periodo,  la  Commissione  rese 
conto  del  suo  operato  e  del  fondo  affidatole,  del  quale 
rimanevano  molti  crediti  lentamente  ricuperabili.  Il  Governo 
determinò  che  l'avanzo  della  sovraimposta  del  centesimo 
si  adoperasse  a  soccorrere  preferibilmente  i  Comuni  che 
non  avevano  avuto  soccorsi,  e  le  case  di  lavoro,  e  che  la 
amministrazione  di  questo  avanzo  continuasse  ad  essere 
governata  dalla  Commissione  medesima,  la  quale  divenne 
per  tal  guisa  permanente. 

Invitata  dal  Governo  nel  1823  a  prelevare  su  detto  fondo 
il  capitale  di  garanzia  della  Cassa  di  risparmio,  la  Com- 
missione acconsentì,  non  dubitando  che  si  continuasse  a 
mantenere  nella  Congregazione  centrale  la  facoltà  di  sce- 
gliere i  membri  componenti  la  Commissione  centrale  di 
beneficenza,  e  che  non  le  verrebbe  tolta  l'amministrazione 
del  fondo. 

Con  dispaccio  aulico  del  10  aprile  1823  venne  affidata 
esclusivamente  alla  Commissione  di  beneficenza  la  cura  di 
attivare  e  dirigere  la  Cassa  di  risparmio,  con  che  si  ri- 
muovesse ogni  apparenza  d'influenza  diretta  per  parte  del- 
l'Amministrazione dello  Stato,  e  colla  libera  azione  della 
Commissione  quanto  all'impiego  del  danaro,  rendendolo 
fruttifero  colle  debite  cautele  di  sicurezza. 
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La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  sorse  quindi  coi- 

*  l'intervento  diretto  dello  Stato  in  quanto  al  suo  fondo  di 

garanzia  ,  ma    libera  nella  sua    gestione    tanto    da   ogni 

influenza  diretta  del  Governo,  quanto  da  ogni  vincolo  per 

l'impiego  dei  suoi  fondi. 

Sorse  in  giugno  1823,  con  sede  principale  in  Milano 
e  cinque  Casse  figliali  in  Cremona,  Mantova,  Pavia,  Lodi 
e  Como;  nel  successivo  anno  182^  due  altre  Casse  fi- 
gliali si  aprirono  in  Bergamo  e  Brescia.  Dal  18S8  le  Casse 
figliali  sono  15  per  il  successivo  stabilimento  di  quelle  di 
Sondrio  nel  1838,  di  Crema  nel  18?J3,  di  Monza  nel  ÌSkk, 
di  Varese  e  di  Casalmaggiore  nel  1845,  di  Chiari  nel 
18S4,  di  Lecco  nel  1857  e  di  Busto  Arsizio  nel  1858. 

La  Commissione  centrale  di  beneficenza  è  composta  di 
un  presidente  nominato  dal  Governo  e  di  sei  membri 
scelti  man  mano  dalla  Commissione  medesima,  e  che 
prestano  gratuitamente  l'opera  loro.  Oltre  la  superiore  vi- 
gilanza e  direzione  delle  operazioni  risguardanti  l'esercìzio 
dei  deponenti  ed  il  personale  degli  uffici,  le  incumbenze 
della  Commissione  consistono  nel  curare  il  sicuro  impiego 
e  giro  del  danaro  accumulato,  e  nello  stabilire  ed  atti- 
vare le  massime  e  discipline  pel  buon  governo  dell'  I- 
slituto. 

Col  mezzo  delle  Congregazioni  provinciali  e  municipali, 
e  dei  commissari  distrettuali,  la  Commissione  centrale  in- 
vigila le  Casse  figliali  e  concentra  in  sé  tutta  l'amministra- 
zione patrimoniale  della  Cassa;  essa  provvede  di  registri,  di 
slampe,  di  libretti  le  Casse  figliali,  le  quali  settimanalmente 
le  inviano  per  mezzo  dell'autorità  locale  un  prospetto  del 
movimento  giornaliero  d'entrata  e  d'uscita,  gli  impegni  dei 
pagamenti  alla  scadenza  di  15  giorni,  l'esuberanza  del  fondo 
che  si  trasmette,  o  la  somma  ocporrente. 
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Lacontabilità  della  Cassa  principale  di  risparmio  di  Milano 
oltre  ai  propri  registri,  tiene  quelli  di  controllo  di  tutte  le* 
Casse  figliali,  riportando  su  di  essi,  alle  individuali  partite, 
ogni  operazione  eseguita. 

Questa  doppia  registrazione,  ed  il  modo  dì  liquidare  al 
finire  d'ogn»  semestre  i  conti  dei  deponenti,  portando  in 
aumento  di  capitale  gl'interessi  decorsi  e  non  esatti,  ri- 
chieggono molta  fatica  e  lungo  tempo. 

Egli  è  quindi  con  sorpresa  e  soddisfacimento  grandis- 
simo che,  percorrendo  gli  uftici  della  Cassa  di  risparmio 
di  Milano,  si  trovano  i  locali  perfettamente  appropriati  e 
netti,  le  immense  scritturazioni  a  giorno  in  registri  mae- 
strevolmente tenuti,  e,  ciò  che  più  monta,  il  massimo  buon 
ordine  e  contegno  di  un  ristrettissimo  numero  d'impiegati, 
in  proporzione  alla  gran  mole  d'affari. 

Venendo  all'investimento  dei  fondi  della  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Lombardia,  la  Commissione  centrale,  affatto 
libera  nella  scelta  dell'impiego  del  denaro,  lo  ha  finora 
limitato  a  far  mutui  con  ipoteca,  prestiti  sopra  deposito 
di  effetti  pubblici,  ed  ai  corpi  morali,  ed  in  acquisto  di 
effetti  pubblici. 

Noi  ci  limiteremo  ad  esaminare  la  Cassa  di  Lombardia 
sotto  l'aspetto  de'  suoi  mutui  ipotecari ,  che  per  la  loro 
importanza  ne  fanno  il  primo  Istituto  di  credito  fondiario 
d'Italia. 

Vuoisi  premettere  che  dalla  sua  fondazione  fino  al  1831 
la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  investiva  il  maggior 
numero  delle  somme  depositate  in  mutui  ipotecari  ed  in 
effetti  pubblici,  però  più  in  questi  ultimi,  nella  proporzione 
cioè  di  66  per  cento  dell'ammontare  dei  deposili  contro 
27  per  cento  di  detto  ammontare  invertito  in  mutui  ipo- 
tecari. 
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La  crisi  del  1830,  mirabilmente  attraversata  dalla  Cassa, 
mercè  l'abilità,  la  destrezza,  e  segnatamente  la  meritata 
fiducia  che  inspirava  al  pubblico  la  benemerita  sua  Am" 
ministrazione,  dimostrò  a  questa  il  pericolo  d'un  soverchio 
investimento  in  fondi  pubblici. 

In  conseguenza,  dal  183J  in  poi,  il  prestilo  ipotecario 
divenne  il  principale  e  massimo  impiego  dei  fondi  della 
Gassa  di  risparmio  di  Lombardia;  al  31  dicembre  1835 
delti  prestiti  raggiungevano  la  proporzione  di  67  per  cento 
contro  23  per  cento  d'investimenti  in  effetti  pubblici.  D'al- 
lora in  poi  questa  proporzione  andò  decrescendo  per  questi 
ultimi  a  tale,  che  al  chiudersi  dell'ultimo  esercizio,  cioè 
al  31  dicembre  1861  ,  sopra  un  attivo  complessivo  di 
94,830,337  81  lire  nuove,  soli  5,396,153  36  erano  in- 
vestiti in  effetti  pubblici,  mentre  72,369,924  02,  cioè  82 
per  cento  dei  fondi  della  Cassa  di  risparmio,  erano  im- 
piegati in  mutui  ipotecari  (1). 

La  Commissione  centrale  di  beneficenza  è  Tunica  di- 
spensatrice del  credito  della  Cassa  di  risparmio:  ad  essa 
sola  spetta  il  far  mutui. ipotecari,  e  vi  procede  colle  mag- 
giori possibili  cautele,  tanto  per  ciò  che  riguarda  le  ve- 
rificazioni intorno  alla  legittima  provenienza  della  pro- 
prietà delio  stabile  offerto  in  garanzia ,  quanto  per  ciò 
che  concerne  la  sua  libertà  ipotecaria,  ed  in  ispecial  modo 
poi  la  sua  capacità  cauzionale. 

La  legittima  provenienza  dello  stabile  vuol  essere  pro- 
vata mediante  la  presentazione  del  piccolo  catasto  storico 
censuario,  e  da  documenti  comprovanti  i  relativi  pas- 
saggi di  proprietà  nell'ultimo  trentennio. 

La  situazione  ipotecaria  dello  stabile  debb'  essere  pro- 
li) Bilancio  consuntivo  dell'anno  1861.  Milano,  1862. 
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vata  colla  presentazione  dei  certificati  ipotecarli  a  carico  di 
tutti  i  possessori  dello  stabile  stesso  dal  ì°  aprile  1806  in 
poi. 

L'apprezzamento  della  forza  cauzionale  dello  stabile  debbe 
risultare  dalla  presentazione  di  documenti  sul  prezzo  non 
sospetto  dello  stabile  nelle  contrattazioni  di  compra  o  di 
affìtto  relative;  da  stime  giudiziali  ,  seppure  la  Commis- 
sione non  ha  cognizioni  dirette  dello  stabile. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  presta  fino  alla 
concorrente  della  metà  del  valore  alla  proprietà  urbana 
della  sola  città  di  Milano,  e  fino  alla  concorrente  dei  ^/^  del 
valore  alla  proprietà  rurale  in  Lombardia.  Il  prestito  debbe 
essere  guarentito  da  una  prima  ipoteca,  salvo  alcune  raris- 
sime eccezioni  per  somme  insignificanti,  o  per  garanzie  di  un 
diritto  meramente  eventuale,  e  simili.  I  mutui  si  fanno  or- 
dinariamente per  tre  anni,  prorogabili  d'anno  in  anno,  salvo 
il  preavviso  per  la  restituzione  del  capitale,  sempre  facolta- 
tiva all'Istituto,  in  caso  di  ritardalo  pagamento  del  fruito 
oltre  20  giorni  dalla  pattuita  scadenza.  Dopo  trascorso  il 
primo  anno  del  prestito,  è  facoltativo  al  mutuatario  di  ri- 
scattare il  suo  debito  per  rate. 

I  mutuatari  domiciliali  fuori  di  xMilano  debbono  assicu- 
rare il  regolare  pagamento  degli  interessi  da  loro  dovuti  o 
con  garanzia  di  persona  benevisa  alla  Cassa  e  residente  in 
Milano,  ovvero  col  deposito  in  libretti  della  Cassa  di  somma 
corrispondente  ad  una  annualità  d'interessi. 

Dalla  sua  fondazione  a  tutto  l'anno  1861  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Lombardia  effettuò  1594  prestili  ipotecari,  dei 
quali  344,  cioè  21,  70  per  cento,  furono  riscattali.  Fra 
questi  ultinii  141,  cioè  9  per  cento  circa,  furono  riscattati 
con  un  solo  pagamento  integrale,  e  203,  cioè  un  po'  più  di 
12  per  cento,  furono  estinti  con  rateati  pagamenti. 


ISTITUTI  DI  CREDITO  FONO.    ED  AGRIC.   IN  ITALIA. 


225 


Dal  resoconto  1857,  e  dai  posteriori,  risulta  che  il  nu- 
mero e  l'ammontare  complessivo  ,  e  medio  dei  159^ 
prestiti  ipotecari  effettuati  dalla  Gassa  di  Lombardia  si  ri" 
partirono  nel  modo  seguente: 


Anni 


i823 
1824 
1825 
1826 
1827 
1828 
1829 
1830 
1831 
1832 
1833 
1834 
1835 
1836 
1837 
1838 
1839 
18i0 
1841 
1842 


Rip. 


Ammontare 
complessivo 
dei  prestiti 


202 


172789,83 
562016,63 
132404,36 
570291,11 
115226,33 
351486,41 
337048,93 

704538,25 

394911,10 

1100937,89 


Media 

del 
prestito 
annuo 


57596,61 
93669,44 
44134,79 
81470,14 
28806,58 
30212,34 
42131,12 

88067,29 
43879,01 
84042,91 


100 1438,05;  32707,26 
963206,69   " 
960123,46 


456680,72 
903987,74 
832390,41 
733703,70 
343049,38 


11663230,99 


33511,48 
56477,85 
43668,07 
50332,65 
47355,02 
61141,97 
15138,60 


Anni 


1843 
1844 
1845 
1846 
1847 
1848 
1849 
1850 
1851 
1852 
1853 
1834 
1853 
1856 
1837 
1858 
1859 
1860 
1861 


Rip. 


'é^ 


25 

28 

33 

32 

22 

4 

15 

51 

132 

99 

93 

61 

53 

112 

77 

143 

148 

152 

108 


202 


TOTALE  11394 


Ammontare 
complessivo 
dei  prestiti 


Media  ì 

del     ' 

prestito  i 

annuo  ! 


1245859,93 
1693916,33 
2183827,21 
1710246,91 
1213333,33 
122716,05 
1014567,90 
3627036,91 
5129434,34 
8303992,90 
7342133,97 
5052513,69 
3481266,78 
7640024,69 
5280679,01 
9029814,81 
6299024,69 
8403561,39 
4754700,50 


11663250,99 


49834,39 
60497,02 
66176,58 
33445,21 
33131,51 
30679,01 
67637,86' 
71118,37 
38839,50 
83878,71j 
77283,83 
82828,09 
63684,27 
68214,50 
68380,24 
62274,58 
42560,97 
33286,58' 
44023,00 


95191942,75  59718,91 


Da  questa  tabella  risulta  che  in  un   anno  (1831)  non 
si  effettuarono  prestiti,  e  che  poscia  in 

11  anni  si  fecero  meno  di    10  prestili  all'anno 

9     »  »  da  10  a    20  all'anno 

6     »  »  »    30  a    50         » 

6     »  »  »    50  a  100         ì) 
15 
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Ed  in  6  anni  infine  più  di  cento  all'anno,  cioè  152,  nu- 
mero massimo  nel  1860,    1^8  nel  1859,  U5  nel  1858,  , 
132  nel  1851,   112  nel  1856  e  108  nel  1861. 

Oltre  al  1831,  nel  quale  non  si  fecero  mutui,  rispetto 
alla  somma  investita  ogni  anno  in  prestiti,  si  desume  da 
detta  tabella  che  in  ciascuno  dei  k  anni  1828,  1848, 
1826  e  182?t  s'impiegarono  in  ogni  anno  da  100000 
a  175000,  e  che  poscia  s'investì 

in     k  anni  da  175000  a  500000 
»      8       »         500000  a  1  milione 
y*    ìk       »         1  a     5  milioni 
ed  infine  in  6       »         6  a  10  milioni, 

cioè  nel  1859  più  di  6  milioni,  nel  1853  e  nel  1857 
più  di  7,  nel  1852  e  nel  1860  più  di  8  milioni,  e  fi- 
nalmente 90298U,81   nel  1858. 

Si  rileva  .finalmente  che  nell'ultimo  anno  1861  si  fe- 
cero Uk  prestiti  meno  che  nel  1860,  kO  meno  che  nel 
1859,  e  37  meno  che  nel  1858,  e  che  l'ammontare 
della  somma  investita  in  prestili  ipotecari  nel  1861  fu 
minore  di  ?t3751 14,31  di  quella  investita  nel  1858,  di 
3648860,89  di  quella  impiegata  nel  1860,  e  di  1544324 
dell'ammontare  dei  prestiti  nell'anno  1859. 

Questa  notevole  diminuzione  proviene  da  quella  dei  de- 
positi di  cui  parleremo  or  ora. 

Rispetto  alla  loro  importanza,  i  1594  prestiti  si  ripar- 
tirono nel  modo  seguente  : 
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Ammontàrb 

del 

Prestito 

NUMERO  DI  PRESTITI  EFFETTUATI 

....     ., 
Totale 

Dal  1823 

al 

1832 

Dal  1833 
al 

1848 

Dal  1849 

al 

1861 

Inferiori  a  L.  5000  .  .  . 

4 

1 

46 

51 

Da  5001  a  10000 .... 

3 

7 

HO 

120 

Da  lOOOi  a  20000  .  .  . 

9 

35 

226 

270 

Da  20001  a  50000  .  .  . 

9 

127 

380 

516 

Da  50001  a  100000   .  . 

10 

90 

258 

i 
358     j 

Da  100001  a  150000  .  . 

6 

33 

107 

146 

Da  150001  a  200000.  . 

2 

5 

68 

75 

Da  200001  a  250000  .  . 

3 

1 

29 

33 

Da  250001  a  300000 .  . 

— 

1 

9 

10 

Maggiori  di  300000  .  . 
Totali 

— 

— 

15 

15 

46 

300 

1248 

1594 

Da  questa  tabella  emerge  che  i  prestiti  inferiori  a  lire 
10000  sono  nella  proporzione  di  11  per  cento  del  nu- 
mero totale  ;  quelli  da  10  a  20000  18  per  cento;  da 
20000  a  50000  3^  per  cento  e  quelli  eccedenti  le  lire 
100000  nella  proporzione  di  18  per  cento. 

Rispetto  al  saggio  dell'interesse,  i  prestiti  si  ripartirono 
nel  modo  seguente  : 


DESIGNAZIONE 

dei 
periodi 

INTERESSE  DEI  PRESTITI 

Totale 

al  4 
p.  100 

al  4^4 
p.lOiJ 

al4^/o 
p.lOO" 

al  4  3/4 
p.lOO 

al  5 
p.lOO 

dei 
Prestiti 

Dal  1823  al  1832 

Dal  1833  al  1848 

Dal  1849  al  1861 

Totali 

235 
5 

4 

57 

146 

25 

8 
1069 

3 
2 

14 
26 

46 

300 

1248 

1594 

240 

207 

1102 

5 

40 
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La  relazione  sui  conti  dei  4861,  dalla  quale  riprodu- 
ciamo sotto  altra  forma  questa  tabella,  nota  che  l'inte- 
resse dei  prestiti  non  ha  norme  fisse,  e  per  sua  natura 
non  ne  soffre  alcuna  :  lasciato  al  libero  dibattimento  delle 
parti  contraenti,  il  saggio  dell'interesse  soggiace  all'im- 
pero della  legge  della  domanda  e  dell'offerta,  in  relazione 
colla  ricerca,  cioè  col  bisogno. 

Di  regola,  il  saggio  dell'interesse  è  stabilito  a  mezzo 
per  cento  circa  al  di  sotto  del  tasso  corrente  nella  comune 
contrattazione. 

Dal  prospetto  IV  dell'allegato  C  del  Bilancio  consuntivo 
dell'anno  1861  risulta  che  il  movimento  degli  altri  inve- 
stimenti della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  nell'ul- 
timo decennio,  fu  il  seguente  : 


1 

Anni 

PRESTITI 

Investimento 
in  Effetti  Pubblici 

ad  Istituti 
di  Beneficenza 

Sopra  deposito 
di  Effetti  Pubblici 

1832 

445432,10 

1283718,06 

3667177,58 

1853 

1207283,97 

2193037,60 

4577122,04 

1854 

1234506,17 

1159426,11 

4392975,42 

4855 

669495,83 

2934264,63 

4706947,04 

1856 

439185,18 

4010916,94 

4394301,16 

1857 

354407,41 

4804700,10 

4702022,71 

1858 

347666,68 

5776290,48 

4638676,18 

1859 

670493,83 

8147437,69 

5409819,25 

1860 

852654,33 

10056433,65 

6335669,24 

1861 

1727654,33 

10533120,77 

5396153,36 
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In  questa  tabella,  compresi  nei  prestili  sopra  deposito 
d'effetti  pubblici,  figurano: 

Nel  1858  lire  2^83116,66  per  cambiali  in  portafogli: 
nel  1859  lire  122926,91  per  cambiali,  e  lire  3836100 
per  buoni  del  Tesoro  :  nel  1860  lire  ^765900  buoni 
del  Tesoro  :  e  nel  1861  lire  399398  importo  di  cam- 
biali, e  lire  125^^00  in  buoni  del  Tesoro. 

In  quanto  ai  depositi  che  alimentano  gli  investimenti, 
non  entreremo  in  particolari,  solo  noteremo  che  i  libretti 
sono  al  portatore,  e  fanno  quindi  l'ufficio  di  fedi  di  cre- 
dito, e  daremo  nella  seguente  tabella  per  l'ultimo  scorso 
triennio  la  rimanenza  in  depositi  al  finire  di  ogni  anno 
nella  sede  principale  di  Milano  e  nelle  Casse   filiali. 
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1 

1    CASSE 

di 
[  Risparmio 

31  x.bre  1859 

31  x.bre  1860 

31  x.bre  1861 

^  E 

Ammontare 

li 

Ammontare 

•£2 

Ammontare 

1 

-Z 

—  Z 

-'25 

MilaDO  .  . 

1 

58068 

54385065,46 

65545 

61501394,10 

65958 

61665520,30 

i  GremoDa 

2782 

875138,25 

3124 

1035328,96 

3264 

1173090,54 

,  Mantova  . 

1047 

361392,74 

1124 

403378,97 

1202 

485914,83 

\  Pavia    .  . 

5192 

3080202,99 

5644 

3577969,67 

6215 

4095663,07; 

1  Lodi  .  .  . 

4836 

2326077,21 

5501 

2791068,63 

6092 

3559369,45 

,  Como  .  . 

4437 

2634237,97 

4977 

3280449,13 

5382 

3582926,64' 

j  Bergamo 

5320 

3298410,81 

5558    3549479,60 

6065 

4094923,57 

Brescia.  . 

3187 

2283085,45 

3714 

2913595,01 

4198 

3292835,70 

j  Sondrio  . 

674 

374132,99 

884 

542804,91 

989 

555930,14 

Crema  .  . 

1351 

397666,15 

1521 

488141,93 

1884 

807554,65 

Monza  .  . 

3505 

1696252,52 

4195 

2098281,72 

4275 

2407360,79 

Varese    . 

3875 

1773018,22 

4538 

2166218,14 

5056 

2412072,55 

Casalmag- 
giore  .  . 

374 

167993,09 

450 

125211,09 

563 

273655,87 

Chiari  .  . 

619 

124876,69 

762 

177706,95 

993 

234574,53 

Lecco  .  . 

894 

457518,89 

1192 

726115,74 

1533 

895154,27 

Busto  Ar- 
sizio   .  . 

.Totali  . 

743 
96904 

249713,68 

1201 

475018,60 

1789 

631231,12 

74484783,11 

107930 

85852188,15 

115908 

89967778,15 

Rispetto  al  movimento  dei  depositi  della  Cassa  di  ris- 
parmio di  Lombardia  si  rileva  dalla  relazione  suddetta: 
1"  Che  alla  fine  dell'anno  1861,  il  credito  dei  de- 
positanti per  capitale  ed  interessi  capitalizzali  era  di 
89967778,02  lire,  sopra  115908  libretti,  coU'adeguato 
credilo  di  lire  776,19  per  ogni  librello. 
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T  Che  nel  1861  si  verificarono  quindi  14990  rim- 
borsi in  più  del  1860,  per  l'importo  di  lire  7032786,63, 
e  coll'adeguato  di  lire  38,13  in  più  per  ciascuno  dei 
rimborsi. 

«  Questo  fatto  derivò,  dice  la  relazione  del  resoconto 
»  1861,  dall'impiego  del  danaro  fatto  dai  privati  in  efletti 
»  pubblici  dello  Stato,  che  presentava  un  vantaggio  rilevan- 
»  tissimo,  per  cui  molti  libretti  di  somme  considerevoli 
»   vennero  presentati  all'Istituto  per  il  saldo  » . 

«  L'Amministrazione  della  Gassa  di  risparmio  vide  con 
»  piacere  che  il  denaro  venisse  dai  privati  ritirato,  ed  in- 
»  vestito  più  utilmente,  né  per  questo  cedette  al  pensiero 
»  d'accrescere  l'interesse  a  favore  dei  depositanti  per  trat- 
»  tenerli  dal  richiamo  del  denaro  stesso,  non  essendo  scopo 
»  dell'Istituto  quello  di  assorbire,  e  far<ii  amministratore 
»  della  pubblica  pecunia,  ma  solo  di  prestarsi  temporaria- 
»  mente  a  custodirla,  e  renderla  anche  fruttifera,  in  aspet- 
»  tativa  che  i  privati  colla  propria  industria  sappiano  meglio 
»  utilizzarla  ». 

Non  può  rivocarsi  in  dubbio  la  sincerità  del  sentimento 
espresso  dalla  benemerita  Amministrazione  della  Cassa  di 
risparmio  di  Lombardia,  né  commendarsi  abbastanza  la  sa- 
viezza del  concetto  da  essa  espresso;  ma  dal  fatto  addi- 
tato debbe,  a  parer  nostro,  desumersi  che  esso  si  ripro- 
durrà, perché  giova  sperare  che  la  sua  vera  causa,  la  ten- 
denza cioè  dei  capitali  depositati  ad  investirsi  più  utilmente 
per  lo  sviluppo  della  ricchezza  nazionale,  persisterà. 

Ora  da  questa  più  che  probabile  persistenza  dell'aumento 
dei  rimborsi,  e  della  diminuzione  dei  depositi  di  somme 
considerevoli,  e  dal  cessare  dei  giudiziari  risulterà  natural- 
mente una  diminuzione  notabile  neirattivo  della  Cassa  di 
risparmio,  diminuzione,  la  quale  renderà  tanto  più  perico- 
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Iosa  l'enorme  proporzione  degli  inveslimenli  ipotecarii,  in 
quanto  che  saranno  i  deposili  vincolali  o  stabili  che  dimi- 
nuiranno. 

Alla  previsione  di  questo  fatto,  e  probabilmente  a  quello 
eziandio  che  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  giova 
segnatamente  al  credito  della  grande  possidenza,  si  debbe 
attribuire  il  fatto  che  la  sola  Società  Nazionale  di  credito 
fondiario  ideata  in  Italia  sia  sorla  nel  1860  in  Milano, 
cioè  nella  sede  stessf(  dell'Istituto  più  importante  di  credilo 
fondiario  in  Italia. 

Quanto  meno  il  progetto  stesso  di  questa  società,  che 
doveva  aver  sede  in  Milano,  sembra  dimostrare  che  i  Mi- 
lanesi stessi  non  credono  che  la  Gassa  di  risparmio  di  Lom- 
bardia basti  alle  esigenze  di  credilo  della  possidenza  e 
dell'agricoltura,  e  debba  quindi  impedire  lo  stabilimento 
dell'istituzione  di  credito  fondiario  ed  agricolo  in  Italia. 

Per  la  natura  stessa  del  suo  istituto,  la  Cassa  di  rispar- 
mio di  Lombardia  non  può  imprendere  i  prestiti  a  lunga 
scadenza  con  ammortamento  obbligatorio,  ed  a  più  riprese, 
come  consta  da  suoi  resoconti;  la  proposta  essendosene  fatta, 
fu  reietta  dalla  benemerita  sua  amministrazione.  Ciò  nulla 
meno  l'ingente  fondo  suo  proprio  potendo  essere  senza  in- 
convenienti investito  in  siffatti  prestili,  la  Cassa,  inlrodu- 
cendoli,  può  aggiungere  anche  questo  miglioramento,  ed 
aumentare  cosi  i  suoi  benefiziì.  Ma  il  limite  necessaria- 
mente ristretto  di  delti  prestiti  osterà  sempre  a  che  la 
Cassa  di  Lombardia  possa  mutarsi  in  istituto  anche  locale 
di  credito  fondiario  nel  lato  senso  che  si  dà  a  lale 
istituto. 

Ciò  non  toglie  però  che  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombar- 
dia segua  a  rendere  i  servigi  da  essa  finora  resi  alla  possi- 
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denza,  e  non  abbia  nulla  da  temere  dalla  istituzione  del 
credito  fondiario  ed  agricolo  d'Italia. 

La  sua  clientela  le  rimarrà,  e  quando  anche  sia  da  pre- 
vedersi, e  da  desiderarsi  una  notevole  diminuzione  d'in- 
genti capitali  inoperosi  che  s'investivano  e  s'investono  tut- 
tora nei  suoi  depositi,  essa  ha  tale  una  importanza,  tale 
una  buona,  amministrazione,  tale  un  credilo,  da  far  calcolo 
che  l'avvenire  non  ismentirà  il  suo  passato. 

A  chiarirlo  maggiormente,  desumiamo  dall'  ultimo  suo 
resoconto  il  movimento  annuale  del  suo  bilancio  nell'ul- 
timo decennio,  che  fu  il  seguente: 


1 

j  A^NI 

Attivo 

lordo 

Passivo 
lordo 

Utile 

annuale 

in  aumento 

della 

Riserva 

Fondo   i 
di  Riserva 

al    ' 
31  x.bre  j 

1852 

31953879,32 

30501657,52 

180879,96 

1432221,80  ì 

1853 

41736284,85 

40089237,31 

355021,94 

1647047,64  \ 

1854 

43557384,40 

41649178,02 

376144,74 

1908206,38  1 

1855 

47169133,91 

44993086,93 

402422,74 

2176046,98 

1856 

55433363,52 

42863746,17 

420402,76 

2569617,35  j 

1857 

60943421,13 

57991856,71 

504958,91 

2951564,42 

1858 

69197782,70 

65703556,88 

555770,27 

3494225,82 

'  1859 

78787356,14 

73824168,45 

648723,95 

4963187,69  , 

1860 

90555344,11 

86098514,36 

750759,55 

4456829,75  | 

1861 

94850337,81 

90203693,42 

916570,96 

4646644,39 

Al  fondo  riserva  di  lire  k6k66Uh,  39  al  31  dicembre 
1861,  debbonsi  aggiungere  le  lire  300000  vincolate  dal 
Fondo  di  Beneficenza  a  maggior  cauzione  dei  deponenti, 
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cosicché  gli  avanzi  della  Gassa  corrispondono  a  5,1  S  per 
cento  della  sua  passivila. 

Il  Fondo  di  Beneficenza,  sebbene  amministrato  dalla  me- 
desima Amministrazione  della  Cassa  di  risparmio  di  Lom- 
bardia, ne  è  compiutamente  distinto:  ci  limiteremo  perciò 
ad  osservare  che  al  31  dicembre  1861  il  patrimonio  netto 
di  questo  fondo  di  beneficenza  era  di  lire  909263,17,  che 
era  investilo  in  preslili  a  223  Comuni  (1)  ed  a  due  pie 
Case  d'industria.  D'altra  parte  detto  fondo  era  in  debito  verso 
la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  di  lire  1157283,96 
imprestategli  nel  1860,  e  da  esso  investila  nei  suddetti 
prestiti  ai  Comuni. 

Chiuderemo  queste  notizie  sopra  la  Cassa  di  risparmio 
di  Lombardia,  aggiungendo  che  nel  1861  essa  largiva  lire 
50000  in  sussidii  ai  luoghi  Pii,  e  che,  se  è  appuntabile 
per  il  soverchio  investimento  dei  suoi  fondi  in  prestiti 
ipolecarii  (82  per  cento),  ebbe  tuttavia  finora  nella  na- 
tura dei  suoi  depositi,  e  nelle  peculiari  sue  condizioni,  pre- 
servativi contro  il  pericolo  di  siffatta  enorme  proporzione 
d'investimenti  ipolecarii.  Si  può  quindi  ritenere  che  l'ocu- 
lata Commissione  centrale  di  Beneficenza  che  sì  egregia- 
mente dirige  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  non 
tarderà  a  rimediare  all'unica  cosa  che  non  sia  da  com- 
mendarsi in  questo  pregevolissimo  Lstituto. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  dai  modi  d'impiego 
dei  suoi  capitali,  veste  più  particolarmente  il  carattere  di 
Istituto  di  credito  agricolo,  e,  senza  dipartirsi  menoma- 
mente dai  sani  principii  della  speciale  sua  istituzione,  prov- 


(1)  Fra  questi  comuni  il  Fondo  di  beneficenza  aveva  mutuato  senza  in- 
leressi  L.  669067,22  a  104  di  essi,  ed  agli  altri  119  Comuni  L.  1262799,71 
con  interesse. 
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vede  al  simultaneo  sollievo  della  possidenza  e  dell'agri- 
coltura. 

Di  poca  importanza  relativamente  alla  Cassa  di  rispar- 
mio di  Lombardia,  ed  al  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  nel 
ristretto  suo  campo  d'azione,  essa  cammina  di  pari  passo 
con  questi  istituti ,  se  non  li  avanza  nei  servigi  resi  ai 
possidenti  ed  ai  coltivatori. 

Simile  alla  viola  nascosta  tra  le  sue  foglie  ,  e  tradita 
dal  suo  profumo,  la  Gassa  di  risparmio  di  Bologna,  mo- 
desta di  sostanze,  umile  di  locali,  semplice  d'andamento  , 
si  mostra  unicamente  co'  benefici  suoi  effetti.  Fondata  nel 
1837  da  benemeriti  cittadini  col  modesto  fondo  sociale 
di  26,600  lire  italiane  in  cento  azioni  infruttifere  di 
L.  266  caduna,  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  tranne 
per  la  sua  approvazione  e  quella  dei  suoi  regolamenti,  è 
una  Società  privata  affatto  indipendente  dal  Governo. 

Essa  è  diretta  da  un  Consiglio  di  amministrazione  scelto 
fra  i  soci,  e  composto  di  un  presidente,  un  vice-presi- 
dente, un  direttore,  un  vice-direttore,  un  segretario,  un 
vice-segretario  e  sei  consiglieri:  questi  stanno  in  carica 
6  anni ,  gli  altri  membri  del  Consiglio  3  anni  ;  tutti 
sono  eletti  e  rieleggibili  dalla  Società  senza  approvazione 
governativa,  e  prestano  gratuitamente  i  loro  servigi:  l'As- 
semblea generale  è  valida  se  interviene  un  terzo  dei  soci, 
i  quali  non  possono  avere  più  di  un  solo  voto,  né  farsi 
rappresentare. 

Il  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione  con- 
voca l'Assemblea  generale,  la  quale  nomina  annualmente 
due  sindaci  revisori  del  rendiconto.  Il  Consiglio  si  ra- 
duna una  volta  al  mese  ,  ed  ogni  qual  volta  occorre. 
Per  la  validità  delle  sue  deliberazioni  è  necessaria  la  pre- 
senza della  metà  dei  suoi  membri. 
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La  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  è  aperta  le  domeniche 
ed  i  mercoledì  di  ogni  settimana  ;  la  domenica  per  ricevere 
i  depositi,  il  mercoledì  per  i  rimborsi. 

11  deposito  non  può  essere  minore  di  5  baiocchi  ,  né 
maggiore  di  6  scudi  (31,92),  e- frutta  il  k  per  cento 
all'anno  dal  giorno  successivo  a  quello  in  cui  fu  effettuato, 
qualora  ecceda  23  baiocchi. 

I  frutti  dei  deposili  sono  regolali  al  30  giugno  e  31 
dicembre  di  ogni  anno,  e,  quando  eccedano  un  baiocco  , 
sono  pagati  nei  susseguenti  mesi  di  luglio  e  di  gennaio,  o 
capitalizzali  se  non  sono  ritirati  in  ^questi  mesi  ed  eccedano 
25  baiocchi. 

I  rimborsi  non  eccedenti  U  scudi  (21,28)  si  effettuano 
il  giorno  medesimo,  i  maggiori  15  giorni  dopo,  cessando  il 
fruito  dal  dì  della  richiesta. 

a  Siccome  la  Cassa  di  risparmio  è  soltanto  instituita  per 
»  custodire  ed  aumentare  le  piccole  somme  che  non  potreb- 
»  bero  in  altro  modo  venire  utilmente  e  cautamente  impie- 
»  gate,  così  qualora  il  credito  di  un  solo  depositante  arrivi 
>)  alla  somma  di  scudi  600  (3192)  fra  capitale  e  fruiti,  e 
»  frutti  dei  frutti,  cessa  di  essere  fruttifero,  ne  può  ac- 
»  crescersi  con  ulteriori  depositi,  potendo  egli  di  detta 
»  accumulata  somma  procurarsene  un  investimento  (1). 

I  rimborsi,  e  l'aumento  di  anteriori  depositi  si  effettuano 
sull'esibizione  del  libretto,  che  così  è  al  portatore. 

Cogli  avanzi  che  fa  la  Cassa  di  risparmio  si  forma  un 

prudenziale  fondo  attivo  di  riserva Gli  ulteriori  avanzi 

rimangono  proprietà  dello  stabilimento  da  dispensare  in 
opere  di  beneficenza  (2). 

(Ij  Regolamento  per  la  istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio  in 
Bologna,  art.  24.  Bologna,  i837. 
[i)  Art.  0  del  citato  Regolamento. 
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Siamo  entrati  in  questi  particolari  sopra  il  regolamento 
organico  della  Gassa  di  Bologna,  perchè  essendo  rimasta 
finora  compiutamente  libera  delle  sue  azioni,  consti  quale 
è  il  vero  spirito  che  la  informa,  e  come  nell'estendere  le 
sue  operazioni,  essa  non  siasi  mai  dipartita  dai  principi! 
e  dalle  savie  norme  che  presieder  debbono  ad  Istituti  co- 
tanto delicati,  quali  sono  i  depositarli  dei  sudori  del  povero. 

Venendo  agli  investimenti  che  entrano  nella  specialità  del 
credito  fondiario  ed  agricolo,  la  Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna effettua  prestiti  sopra  cambiali  o  pagherò  :  prestiti 
ipotecari,  e  dal  1853  conti  correnti,  o  meglio  apertura  di 
credito  sopra  ipoteca.  Essa  fa  inoltre  qualche  prestito  chiro- 
grafario. 

La  proporzione  dei  vari  investimenti  sopra  l'attivo  in  me- 
dia di  dieci  milioni  di  lire,  è  di  60  per  cento  in  ope- 
razioni di  credito  agricolo,  in  prestiti,  cioè  su  cambiali, 
ed  in  apertura  di  crediti  su  ipoteca;  di  20  per  cento  in 
prestiti  sopra  ipoteca;  e  di  20  per  cento  in  prestiti  a  sta- 
bilimenti pubblici  per  una  piccola  parte,  e  per  il  rimanente 
in  acquisto  di  effetti  pubblici  e  valori  mobiliari. 

La  sovvenzione  a  cambiali,  o  prestito  su  cambiali,  pa- 
gherò, 0  biglietto  all'ordine,  si  effettua  su  due  firme,  tal- 
volta più,  0  coir  aggiunta  di  altra  garanzia  come  pegno  con- 
venzionale di  un  credilo.  La  scadenza  del  recapito  non 
debbe  eccedere  6  mesi,  ed  è  ordinariamente  di  k  mesi: 
l'interesse  è  comunemente  il  6  per  cento  posticipato.  L'ef- 
fetto è  rinnovabile  in  tutto  od  in  parte  alla  scadenza,  se- 
condo che  conviene  al  debitore,  e  che  la  Cassa  sovventrice 
non  abbisogna  di  fondi. 

Lo  sconto  di  cambiali  o  pagherò  di  commercianti  ed  in- 
dustriali richiede  che  essi  sieno  possidenti,  o  guarentiti 
da  firme  di  possidenti.  Sul  numero   totale   delle   sovven- 
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zioni  in  cambiali,  quelle  ai   commercianti    non    eccedono 
il  terzo. 

Dalla  sua  fondazione  a  tutto  il  1861  la  Cassa  di  risparmio 
di  Bologna  ebbe  il  seguente  movimento  d'investimenti  su 
cambiali  o  recapiti  commerciali. 


Sovvenute 

Rimanenza,  al  finibe  dell'anno 

Anni 

0  RINNOVATE 

nell'anno 

Numero 

Ammontare 

1837 

78132,81 

16 

59512,81 

1838 

640630,26 

109 

371124,26 

1839 

1032403,43 

164 

391300,78 

1840 

1595347.54 

283        509541,43 

1841 

2150907,79 

282        976354,38 

1842 

2454679,33 

369       1125865,16 

1843 

3075096,99 

398       1213225,62 

1844 

3188291,57 

408       1445101,60 

1845 

3804355,46 

417       1575600,51 

1846 

4174616,34 

550       1836122,45 

1847 

5025780,80 

630       2051870,48 

1848 

3826238,91 

492       1192657,44 

1849 

2657033,19 

574       1342208,76 

1850 

3193495,61 

775       1711577,85 

1851 

4419539,46 

1028    1    2102612,26 

1852 

5895432,48 

1148       2459589,74 

1853 

6251432,40 

1406    ,    2620030,57 

1854 

6723790,04 

1655    1    2579967,99 

1855 

8115485,30 

1828    !    3148981,94 

1856 

8299562,13 

1899    >        3450957,00 

1857 

10172782,59 

1966    '    3685545,71 

1858 

12311594,06 

1995    1    4536915,04 

1859 

13147516,93 

1993    i    4522083,25 

1860  (1) 

9271062,55 

1992    •        4558421,67 

1861 

17966479,91 

2466       5513901,16 

Non  abbiamo  particolari  circa  l'importanza  delle  cam- 
biali ,  però  ci  consta  in  modo  positivo  che  la  metà  delle  sov- 
venute annualmente  non  eccede  lire  mille  caduna. 


(1)  Pel  riordinamento  della  contabilità,  l'esercizio  1860  fu  chiuso  con 
tutto  settembre  di  quell'anno,  e  l'ultimo  trimestre  computato  nell'esercizio 
seguente.  Le  cifre  del  1860  non  accennano  quindi  che  a  tre  soli  trimestri, 
mentre  quelle  del  1861  accennano  a  cinque. 


I 
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Rispetto  al  numero  loro,  il  movimento  delle  cambiali  fu 
il  seguente  nell'ultimo  quinquennio: 


Anni 

1857 
1858 
1859 
1860(1) 

1861 

i 

Esistenti 
al  1°  Gennaio 

Nell'Anno 

Rimanenza 
al  31  Dicembre 

No 

Ammontare 

N'-' 

Ammontare 

No 

■    1 
Ammontare 

1899 
1966 
1995 
1993 
1992 

3450956,01 
3695545,74 
4536925,04 
4522083,25 
4558421,70 

5919 
6091 
5842 
4461 
8591 

10172782,60 
12341594,06 
13147516,93 
9271062,55 
17966479,91 

1966 
1995 
1993 
1992 
2466 

3695543,74  | 

4536915,04 

4522083,25  ' 
i 
4558421,67 

5513901,16 

Da  queste  notizie  di  fatto  circa  le  sovvenzioni  in  cam- 
biali risulta  che  questa  maniera  di  prestito  è  ricercata, 
ed  efTeltuata  nella  massima  parte  alla  mezzana  e  piccola 
proprietà.  Fino  alla  recente  promulgazione  della  nuova  legge 
sul  registro,  il  prestito  su  cambiali  era  tanto  più  vantaggioso, 
che  si  sottraeva  alle  tasse  erariali,  non  essendo  registrato  se 
non  in  caso  di  protesta. 

La  brevità  del  tempo  ond'eravamo  stretti  ci  ha  impedito 
di  fare  indagini  sul  numero  degli  effetti  protestati,  ma  ci  tu 
asserito  che  il  loro  numero  è  insignificante. 

Ciò  si  desume  d'altronde  dalle  perdite  minime  subite 
dall'Istituto  sopra  tutti  i  suoi  investimenti  in  genere. 

In  25  anni  d'esercizio,  dalla  sua  fondazione  a  tutto  il 
1861,  ed  in  un  giro  di  duecento  milioni  di  lire  in  questo 
spazio  di  tempo,  la  Gassa  di  risparmio  di  Bologna  non  subì 
perdite  sopra  i  suoi  prestiti  su  cambiali  ed  ipotecari  fino  al 


(1)  Vedi  la  nota  a  pagina  238, 
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1851,  e  quelli  subiti  posleriormente  sono  di  poco  rilievo 
rispetto  all'amiiiontare  di  silTalti  investimenti. 

Infatti  dai  resoconti  che  abbiamo  sott'occhio,  queste  per- 
dite risultano  da  33  recapiti  dell'ammontare  complessivo 
di  L.  7^299,12,  provenienti  per  lo  più  da  industriali  e 
da  commercianti,  e  da  circostanze  al  tutto  particolari. 
Cosi  sopra  questi  recapiti  protestati,  8,  cioè  il  quarto  del 
totale  loro  numero,  per  l'ammontare  di  L.  4?t9O0,88, 
cioè  i  due  terzi  della  totale  somma  perduta,  provenivano  da 
una  persona  accreditatissima  in  Bologna  per  censo  e  stato, 
la  quale  era  fra  gli  amministratori  supplenti  della  Cassa 
medesima  ,  e  membro  della  Banca  e  di  altri  rispet- 
tabili corpi,  e  non  mancava  appoggio  al  credilo  dei  ricapiti 
da  essa  ceduti,  se  le  garanzie  che  furono  date  si  fossero 
ottenute  con  verità.  Ma  le  firme  dei  garanti  proposte  ed 
accettate  in  persone  ragguardevoli  e  solide,  furono  impu- 
gnate, 0  indicate  false.  Sicché  si  comprende  come  in  questa 
circostanza  l'influenza  del  gran  credito  di  cui  godeva  il 
traente  abbia  fatto  trascurare  all'intendente  della  Cassa  la 
prescritta  contestazione  delle  firme  suddette  (1).  Notiamo 
subito  che  in  seguito  di  questo  lamentevole  fatto  fu  statuito 
che  niun  membro  del  Consiglio  d'amministrazione  della 
Cassa  possa  costituirsi  suo  debitore. 

È  da  notarsi  inoltre,  che  le  lamentate  perdite  sugli  inve- 
stimenti in  cambiali,  avvenivano  poco  dopo  la  crisi  del 
18^8  al  1850,  la  quale  arrecò  a  Bologna  una  grave  per- 
turbazione, per  cui  accaddero  falsificazioni,    sciupo    della 


(1)  Rapporto  del  Consiglio  d'Amministrazione  della  Cassa  di  risparmio 
di  Bologna  all'Adunanza  generale  del  6  agosto  1853  sulla  gestione  degli 
j>nni  1848,  1849,  1850,  1851  e  1852. 
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fede  pubblica,  e  fu  scordata  e  sprezzala  la  moralità  negli 
affari  (1), 

La  poca  entità  delle  perdite  risulta  eziandio  dal  fatto, 
che  se  in  questa  crisi  le  sovvenzioni  in  cambiali  diminuirono 
negli  anni  1849  e  1830,  quella  del  1859  fu  attraversata 
dalla  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  mantenendosi  gli  inve- 
stimenti in  discorso  nella  medesima  proporzione  che  nel- 
l'anno precedente. 

La  sanzione  di  24  anni  consecutivi  d'esperienza,  e  le  at- 
traversate crisi  dimostrano,  che  la  Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna ha  senza  inconveniente  di  sorta,  e  con  utile  gran- 
dissimo, scontale  le  cambiali  o  pagherò  dei  possidenti  e 
coltivatori,  e  che  questi  al  pari  dei  commercianti  possono 
usufruire  con  vantaggio  di  questa  maniera  di  credito, 
quando  essa  è  acconciamente  appropriata  alle  esigenze  della 
industria  agraria. 

Per  gli  investimenti  sopra  ipoteca,  sieno  essi  mutui  ipo- 
tecari ,  cambiali  su  ipoteca ,  o  crediti  aperti  sopra  pegno 
ipotecario,  la  Cassa  di  Bologna  non  esige  una  prima  ipo- 
teca, ma  un  valido  pegno  ipotecario,  la  delegazione  dei 
frutti,  0  la  fideiussione  di  soddisfazione,  il  patto  risolu- 
tolo e  la  clausula  esecutoria. 

Le  garanzie  ipotecarie  sono  sempre  determinate  caso  per 
caso  dal  Consiglio  d' amministrazione  sull'esame  dei  docu- 
menti che  il  Legale  ne  fa,  e  successivo  parere  della  sezione 
legale  del  Consiglio  stesso. 

Non  si  fa  luogo  a  deroghe  che  in  casi  specialissimi, 
da  determinarsi  per  unanime  deliberazione  del  Consiglio  di 
amministrazione  appositamente  convocato,  in  numero  non 
minore  dei  due  terzi  dei  suoi  membri,  e  per  via  di  squit- 
tirne segreto. 

(1)  Rapporto  suddetto. 
16 
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La  cambiale  su  ipoteca  non  esclude  la  seconda  firma, 
ma  questa  è  chiesta  per  poco  valore. 

Il  prestilo  ipotecario  è  concesso  ordinariamente  per  5 
0  ()  anni,  colla  tacila  proroga  di  semestre  in  semestre,  o 
d'anno  in  anno.  L'interesse  è  del  cinque  e  mezzo  per  cento. 
Sino  alla  pattuita  scadenza  è  concessa  al  mutuatario  la 
facollà  di  liberarsi  anticipatamente  dietro  breve  preavviso, 
e  in  somma  non  minore  di  una  cifra  determinata  e  non 
grande,  essendo  per  questa  speciale  condizione  in  favore 
del  debitore  sostenuto  nel  frutto  la  ragione  del  cinque  e 
mezzo,  anziché  del  solo  cinque. 

11  movimento  dei  prestiti  ipotecari  dal  1838,  anno  in 
cui  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  cominciò  ad  effet- 
tuarli,  a  tutto  il  1861,   fu  il  seguente: 


Ammontare 

RlMAKEiN'ZA   AL   31    DICEMBRE 

A  N  N  I 

dei  Prestiti  efTettuati 
in  riascun  anno 

di  ciascun  anno.                i 

Numero 

Ammontare         ! 

1838 

50540,00 

1 

50540 

1839 

217038,91 

13 

268178,91 

1840 

71263,52 

14 

267314,78 

1841 

99840,44 

16 

357006,42 

1842 

110100,11 

18 

426708,95 

1843 

151736,45 

20 

492453,93 

1841 

302670,28 

25 

693932,39 

1845 

160837,62 

32 

808472,44 

1846 

326998,10 

38 

1025560,05 

1        1847 

311047,47 

45 

1140002,42 

j         1848 

304249,89 

46 

1185446,50        ; 

1849 

179436,57 

48 

1146736,74 

1        1850 

601824,46 

53 

1318626,63 

'        1851 

517434,47 

56 

1354895,47 

'        1852 

386068,14 

58 

1359083,69        [ 

1 853 

306751,57 

67 

1509586,70 

i        1854 

22652,56 

68 

1480063,74 

;        1855 

138825,13 

83 

1630961,86        '■ 

;        1856 

135160,18 

81 

1632409,60 

1857 

337886,52 

89 

1947550,97    .     j 

1858 

223688,12 

81 

2015813,43        ■ 

'■        1859 

130340.00 

80 

1977397,60 

:      1860(1] 

165260,00 

84 

1999638,65 

1861 

i 

650598.38 

81 

1882487,59 

(Ij  Vedi  la  nota  a  pagina  238. 
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Rispetto  alla  loro  importanza  i  prestiti  sopra  ipoteca  si 
ripartirono  nel  modo  seguente  nell'ultimo  quinquennio: 


Ammostare 

del 

Prestito 

Numero  di  Prestiti 

effetluati  nell'anno 

Nomerò 

dei 
Prestiti 
nel  quin- 
quennio 

Rimanenza 
al  31  Dicembre 

e». 
oo 

l-H 

2 

eo 

oo 

1-^ 

o 
oo 

4 

r-4 

OO 

3 

m 
CO 

22 

eo 
un 
co 

1— < 

16 

oo 
12 

o 

co 

OO 
17 

<o 

oo 

19 

Di  L.  5000  e  minori 

9 

Da  5000  a  10000    . 

2 

1 

— 

1 

- 

4 

16 

15 

20 

18 

16 

Da  10000  a  20000  . 

— 

— 

4 

3 

3 

10 

20 

20 

22 

22 

23 

Da  20000  a  50000  . 

2 

1 

— 

3 

2 

8 

21 

19 

15 

16 

12 

Da  50000  a  100000 

— 

1 

1 

— 

— 

2 

6 

5 

6 

7 

8 

Da  100000  a  150000 

2 

1 

— 

— 

— 

3 

4 

6 

5 

4 

2 

Da  150000  a  200000 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Da  200000  a  250000 
Totali 

— 

— 

— 

— 

1 

1 

89 

81 

80 

84 

1 
81 

8 

4 

5 

H 

9 

37 

Da  questa  tabella  si  desume  che  sopra  37  prestiti  ipo- 
tecari effettuati  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  31, 
cioè  più  dei  cinque  sesti  del  numero  totale,  erano  infe- 
riori a  L.  50,000  caduno,  mentre  un  solo  sesto  era  di 
somma  eccedente,  ed  inoltre  che  sopra  i  31  prestiti  di 
somma  inferiore  a  L.  50,000,  23  erano  di  somma  mi- 
nore di  L,  20,000,  e  fra  questi  ultimi  9  non  raggiun- 
gevano caduno  la  somma  di  L.  5000.  Nei  prestiti  ipo- 
tecari quindi,  come  nelle  sovvenzioni  a  cambiali,  la  Cassa 
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di  risparmio  di  Bologna  è  altresì  di   gran  giovamento  ai 
piccoli  possidenti. 

11  movimento  dei  crediti  aperti  sopra  ipoteca  dal  1853, 
anno  in  cui  furono  iniziati,  a  lutto  il  £861,  fu  il  se- 
guente ; 


AlSNl 

AMMONTARE 

dei  crediti  aperti 
in  ciascun  anno 

RIMANENZA  AL  31   DICEMBRE 

1 

Numero 

Ammontare 

1853 

1183786,98 

29 

771994,93 

1854 

1326050,59 

28 

827363,63 

1855 

1512730,99 

33 

975632,03 

1856 

1702332,48 

37 

1359846,21 

1857 

1912388,64 

39 

1135716,95 

i        1858 

2063899,32 

43 

1313828.79 

1859 

3668421,42 

49 

2008519,23            | 

1860  (1) 

— 

53 

2172980,06 

1861 

— 

57 

2669113,26            ' 

ì 

Rispetto  alla  loro  importanza,  i  credili  aperti  su  ipoteca 
si  ripartirono  nel  modo  seguente  nell'ultimo  quinquennio; 


(1)  Vedi  la  nota  a  pagina  238. 
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Ammontare 

del 

Prestito 

Numero  di  Crediti 

aperti  nell'anno 

Numero 

Crediti 

aperti  nel 

quin- 
quennio 

Rimanenza 
al  31  Dicembre 

e— 

eo 
1-* 

oo 
eo 

2 

3 
2 
1 

oo 

e 
oo 

1—4 

co 

oo 

irs 

eo 

oo 
eo 

1—4 

oo 

1—1 

o 
<o 
eo 

(O 

oc 

Da  5000  e  minori  . 
Da  5000  a  10000    . 
Da  10000  a  20000  . 
Da  20000  a  50000  . 
Da  50000  a  100000 
Da  100000  a  150000 
Da  150000  a  200000 
Da  200000  a  250000 
Da  250000  a  300000 

Totali 

1 

1 

2 
3 
1 

2 

2 
2 
3 

1 

3 
1 

4 

H 

7 
fi 

2 

5 
6 
13 
9 
5 
1 

4 
8 

14 

10 

6 

1 

6 
6 

17 
9 
8 
1 
1 

3 

9 

18 

13 

8 

2 

3 
9 
10 
23 
6 
3 

1 
2 

1 

8 

9 

7 

5 

30 

57 

53 

48 

43 

39 

Da  questa  tabella  risulta  che  anche  nell'apertura  di  cre- 
diti su  ipoteca,  la  piccola  proprietà  si  giova  della  Cassa  di 
risparmio  di  Bologna,  poiché  la  metà  dei  crediti  aperti  nel- 
l'ultimo quinquennio  furono  di  somma  inferiore  a  L.  5000. 

Indipendentemente  da  questi  investimenti  alla  possidenza 
ed  all'agricoltura,  la  Gassa  fa  alcuni  prestiti  chirogra- 
fari,  e  prestiti  agli  stabilimenti  pubblici. 

Essa  inoltre,  disponendo,  a  mente  dell'  articolo  quinto 
del  suo  regolamento,  di  parte  dei  suoi  avanzi  in  opere  di 
beneficenza,  aggiungeva  nel  18^7  agli  altri  suoi  investi- 
menti il  prestito  gratuito  agli  artigiani  (1). 

Senonchè,  dopo  di  avere  investito  in  tale  benefico  uso 
L.   18,6^0  ^0,  cessò  nel  1851    dal  fare  simili  prestiti, 

i\)  Vedi  Allesato  N"  Itì. 
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perchè  i  sovvenuti  non  restituivano  le  somme  loro  prestate. 

Sta  in  fatto  che  in  quel  tempo  la  Gassa  di  risparmio  di 
Bologna  aveva  subite,  nei  precedenti  anni,  vicende  di  più 
maniere  per  istraordinaria  copia  di  ritiri,  per  ristagno  di 
adari,  per  anormali  tasse  dei  valori  correnti,  ed  lutine  per 
conseguenza  di  fallimenti  e  di  abuso  di  fede,  e  che  sulle 
L.  18,6U0  UO  prestate  agli  artigiani,  88  di  cotali  cre- 
dili, per  l'ammontare  di  L.  11,6^7  39,  non  si  potevano 
riscuotere. 

Se  in  quel  frattempo  il  sospendere  siffatti  prestiti  fu  savio 
consiglio  ,  ci  duole  tanto  più  che  la  sospensione  duri 
tuttora  ,  che  l'onorevole  e  benemerito  nostro  collega  il 
conte  Carlo  Bevilacqua,  senatore  del  Regno,  allora,  come 
oggi ,  direttore  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna ,  nel 
proporla ,  a  nome  del  Consiglio  di  amministrazione,  sog- 
giungeva: «  Sino  a  tanto  che  più  eflìcace  si  rendesse  l'ordi- 
»  dinamento  dei  prestili  gratuiti  agli  artigiani,  e  meglio  si- 
»  curo  si  facesse  che  la  beneticenza  riesca  ad  utilità  e  non 
»  ad  abuso  (1)  ». 

Le  circostanze  medesime  che  indussero  a  sospendere  i 
prestiti  in  discorso  comprovano  che  l'esperimento  ne  fu 
fatto  in  tempi  anormali,  nella  crisi  cioè  del  1848,  1849 
e  1850,  e  che  perciò  non  può  giudicarsi  bastevole  per  ri- 
nunciare alla  benefica  impresa.  Tuttavia  nel  resoconto  dei 
sindaci  revisori  all'Assemblea  generale  del  1860  fu  proposto 
il  definitivo  abbandono  dei  i)restili  agli  artigiani. 

Ce  ne  duole,  epperò  facciamo  caldi  voti  perchè  Io  speri- 
mento si  rinnovi  con  tutte  le  norme  e  cautele  atte  a  farlo 
riuscire,  affinchè  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  prosegua 


(1)  Citato  llupporto  uH'Àsseuiblea  generale  dei  1853. 
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l'opera  sua  benefica  e  moralizzatrice,  promuovendo  con  sif- 
fatti prestiti  il  risparmio  ,  come  acconciamente  lo  pro- 
muove con  i  premii  che  annualmente  largisce  fra  i  depo- 
sitanti più  bisognevoli  d'incoraggiamento. 

E  poiché  trattasi  dell'impiego  benefico  degli  avanzi,  ac- 
cenneremo di  volo  che  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna, 
prelevando  sopra  i  suoi  avanzi  un  capitale  di  150,000 
lire,  lo  ha  lascialo  senza  interessi  per  la  formazione  di 
una  Società  da  lei  iniziata,  la  quale  intraprenda  a  risa- 
nare le  case  destinate  all'abitazione  delle  classi  povere  , 
ed  anche  a  costruirne  delle  nuove. 

Il  bilancio  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  per 
l'anno  1861   fu  : 

Attivo         .         .         .         .         L.  12,252,702  88 

Passivo       ....  »   10,688,300  43 


Rimanenza  attiva  .         .         L.     1,564,402  45 

Al  31  dicembre  dell'anno  scorso  la  Cassa  di  risparmio 
di  Bologna  rimaneva  in  credito  di 

L.  1,197,451  87  per  N°      13  prestiti  a  stabilimenti  pub- 
blici; 
»  1,882,487  59        »         81       »      sopra  ipoteca; 
»      187,423  23         »  11       »      chirografari; 

»  2,669,113  26        »         57       »      conti    correnti    su 

ipoteca; 
»  5,513,901  16         »     2466       »      cambiaU  o pagherò, 
oltre  a  L.   846,133  36   in  effetti    pubblici  e  valori  mo- 
biliali. 
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La  rimanenza  dei  depositi  al  31  dicembre  ultimo  era  di 
L.  10,173,488  32  spettanti  a  29965  depositanti. 

Siffatte  cifre  sono  eloquenti  di  per  sé;  chiuderemo  quindi 
le  notizie  sulla  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  osservando  che 
nella  suddetta  rimanenza  dei  depositi  al  3 1  dicembre  1861  figu- 
rano 856  depositi  vincolati  per  l'ammontare  di  L.  484680(1). 

Come  in  Bologna,  così  nelle  altre  città  delle  Bomagne 
esistono  Casse  di  risparmio  sulle  medesime  basi.  Citeremo  fra 
le  altre  quella  di  Ravenna,  di  cui  il  movimento  degli  inve- 
stimenti nell'ultimo  decennio  fu  il  seguente  : 


Anni 

Crediti  verso 

stabilimenti 

pubblici 

Cbediti 
sopra  ipoteca 

CllEDITI 

chirografari 

Sovvenzioni 
a  cambiali 

N. 

Ammontare 

No 

Ammontare 

No 

Ammontare 

No 

Ammontare 

1852 

2 

182305,19 

6 

22559,75 

1 

1611,49 

660 

431370,08 

1853 

2 

143596,92 

7 

41545,33 

2 

2070,88 

966 

676492,00 

18oi 

2 

123352,14 

8 

37031,10 

1 

991,52 

1098 

653506,43 

1855 

2 

50741,27 

8 

32766,24 

2 

2396,65 

1276 

819462,13 

1856 

4 

107603,57 

17 

76051,75 

12 

15118,07 

1545 

1145301,30 

1857 

5 

54130,13 

21 

91166,11 

18 

23992,73 

2025 

1418035,34 

1858 

3 

22707,66 

18 

120802,20 

28 

36624,18 

2323 

1585604,82 

1859 

3 

26158,60 

17 

94789,44 

30 

52927,56 

2310 

1037492,90 

1860 

4 

79417,20 

15 

87172,00 

33 

54339,18 

2595 

1276930,68 

1861 

6 

33 

91621,44 

15 

81363,14 

33 

160 

94772,43 

2995 
17793 

1490428,50 

Totali 

992516,50 

133 

683991,05 

284844,69 

10634804,18 

(1)  Vedi  Allegalo  N,  17. 
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Da  questo  stato  si  desume  che  la  Gassa  di  risparmio 
di  Ravenna  nell'ultimo  decennio  ha  in  media  annua  effet- 
tuato 3  prestiti  a  stabilimenti  pubblici,  13  prestiti  ipote- 
cari, 16  prestiti  chirografari,  1779  sovvenzioni  a  cam- 
biali e  rinnovamento.  L'uso  dei  conti  aperti  su  ipoteca 
non  è  introdotto  nella  Cassa  di  Ravenna  ,  o  almeno 
non  se  ne  aprirono  nell'ultimo  decennio.  Al  31  dicembre 
dello  scorso  anno  1861  rimanevano  alla  Cassa  di  risparmio 
di  Ravenna 

N°  6  crediti    verso    stabilimenti 

»  pubblici  per                   lire  90623,44 

»  15  crediti  sopra  ipoteca          »  81363,10 

»  33        »     chirografari             »  94776,43 

»  2995  sovvenzioni  a  cambiali     »  1490428,80 

La  Cassa  aveva  un  fondo  proprio,  proveniente  da  avanzi, 
di  lire  231995,86  e  l'ammontare  dei  depositi  era  di 
lire  1591956,95  spettanti  a  4143  depositanti. 

Tutte  le  Casse  di  risparmio  delle  Romagne  sono  società 
private  d'uomini  filantropi,  i  quali  prestando  danaro  e  l'opera 
loro  gratuitamente,  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  gio- 
vare al  proprio  paese.  Il  Governo  si  limitò  ad  approvarne  lo 
statuto  organico,  che  è  conforme  al  regolamento  della  Cassa 
di  risparmio  di  Bologna,  e  le  lasciò  interamente  libere  di  go- 
vernarsi come  consigliavano  le  condizioni  delle  singole  loca- 
lità. Da  questa  indipendenza,  da  questa  libertà  di  azione 
nacque  una  nobil  gara  nel  ben  fare  fra  le  varie  Am- 
ministrazioni delle  Gasse;  la  fiducia  ingenerata  da  prima 
dal  credito  personale  degli  x\inministratori,  confermala  ed 
aumentata  di  poi  dalla  bontà  dei  risuUamenti,  attrasse  i 
risparmi  del  povero,  e  i  depositi  del  facoltoso,  i  quali  pre- 
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starono  ai  provvidi  amministratori  di  esse  mezzi  ogiior 
crescenti  di  sovvenire  ai  bisogni  della  possidenza,  della 
agrieoltnra  e  delle  industrie,  di  frenare  l'usura,  di  pro- 
muovere ed  aiutare  opere  ed  istituzioni  di  utile  pubblico, 
e  di  venire  all'occori'enza  in  soccorso  delle  infermità  e 
delle  miserie  in  circostanze  di  pubblica  calamità. 

Variano  le  Casse  di  risparmio  delle  Romagne  fra  loro 
sia  nella  durata  del  prestito  su  cambiali,  sia  nelle  condi- 
zioni  del  rinnovamento  dell'effetto. 

La  scadenza  della  cambiale  ammessa  allo  sconto  delle 
Casse  di  risparmio  varia  fra  quattro  mesi,  ed  un  anno. 
In  quanto  al  rinnoN amento,  alcune  Casse  lo  concedono 
integrale,  cioè  rinno\ano  l'effetto  senza  esigere  il  paga- 
mento di  una  parte  del  debito.  Per  lo  più  però  le  Casse 
esigono  che  un  quinto,  un  sesto,  od  un  ottavo  dell'am- 
montare della  cambiale  sia  pagato  alla  scadenza  per  con- 
cedere il  rinnovamenlo  della  tratta.  In  questo  modo  l'am- 
montare primitivo  della  cambiale  si  ammortizza  ad  ogni 
rinnovamento. 

Vuoisi  avvertire  che  questa  benefica  azione  sul  credito 
della  possidenza  e  dell'agricoltura  si  esercita  in  Romagna 
non  solo  dalle  Casse  di  risparmio  delle  gran  città,  ma  da 
quelle  delle  località  minori.  Fra  queste  Casse  di  risparmio 
minori  citeremo  quella  di  Savignano  comune  di  3000 
in  ^000  abitanti,  della  provincia  di  Forli. 

Questa  benemerita  Cassa,  che  abbiamo  esaminata  nei 
suoi  particolari,  è  informata  ai  migliori  principii  e  ottima- 
mente amministrata  :  così  oltre  al  deposito  ordinario  circo- 
scritto fra  3  baiocchi  (0,30)  e  10  scudi  (53,20),  e  che 
cessa  dall'essere  fruttifero  quando  raggiunge  l'ammontare 
di  lire  2128,  la  Cassa  di  risparmio  di  Savignano  ha 
eziandio  i  suoi  depositi  vincolati,  o  straordinarii ,  i  quali 


ISTITUTI  ni  CRtUITU  FOISU.  EU  AGIilC.    IN  ITALIA. 


-251 


debbono  rimanere  presso  di  essa  investiti  per  un  determi- 
nato tempo. 

Già  lìgliale  di  quella  di  Cesena,  la  Cassa  di  risparmio  di 
Savignauo  cessò  da  detta  affigliazione  nel  18^^,  ed  estende 
le  sue  operazioni  anche  nel  territorio  di  Cesena,  come  la 
Cassa  di  questa  città  continua  ad  operare  nel  territorio  di 
Savignano.  Ciò  è  dovuto  al  desiderio  dei  mutuatarii  di  te- 
nere nascosto  nella  propria  località  il  prestito  contralto,  e 
non  a  concorrenza  ira  i  due  istituti. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Savignano  investe  pressoché 
lutti  i  suoi  fondi  in  prestili  su  cambiali  ai  possidenti  o  com- 
mercianti, guarentite  da  due  o  più  tìrme. 

Al  31  dicembre  1860  il  bilancio  della  Cassa  di  Savi- 
gnano era  il  seguente  : 


Attico 

Passivo 

i 

i 
i 

N.o  466  Cambiali    in 

Capitale  dovuto  ai  Socii 

4468,80 

portafoglio  .    .    . 

76421,34  i;  Credito  dei  Depositanti 

69432,75 

1  N."  screditi  chirogra- 

Per    frutti   anticipati 

fari,  ed  uno  sopra 
ipoteca  e  residuo 

percepiti  sulle  cam- 

1 

biali     

910,54  i 

frutti  ..... 

4753,o6      Per  bilancio  rimanenza 

N.o  5  Cartelle  di  cre- 

attiva  

9254,56 

dito    

439,25  ,1 

N.**  Azioni  di  via  fer- 

11 

rata    

154,97   \ 

Residuo  capitale  mo- 

■ 

i 

bili     

164,44 

1 
I 

Fondo  in  stampati    . 

280,78 

Contanti  in  cassa  al 

j       31  dicembre  1860 

1872,31  ! 

! 

1                    Totale  L. 

i 

84086,65 

i                     Totale  L. 

1 

84086,85 

1 
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In  dello  anno  1860  qiiesla  Cassa  di  risparmio  riceveva 
da  ^73  deposilanli  L.  23973,67,  e  reslituiva  a  129  de- 
posilanli  L.  21388, OS.  In  quanlo  ai  snoi  inveslimenli  in 
cambiali  essa  scontava  917  appunli  commerciali,  per  l'am- 
monlare  di  lire  136710,39,  e  percepiva  lire  132997,50, 
per  l'eslinzione  di  873  cambiali. 

Questa  Cassa  sconta  le  cambiali  al  6  per  cento  e  contro 
il  pagamento  del  quinto  del  loro  ammontare,  le  rinnova 
successivamente  alla  loro  scadenza,  occorrendo,  fino  alla 
compiuta  loro  estinzione. 

Da  queste  bre\i  notizie  di  fatto  sopra  la  Cassa  di  Sa- 
\ignano,  la  quale  coll'annua  spesa  di  lire  kìi,k^  prov- 
vede al  fitto  del  suo  locale,  alle  sue  spese  di  cancelleria 
e  di  focaggio,  ed  allo  stipendio  dell'unico  suo  impiegalo 
retribuito,  si  vede  quali  benelizi  ridondino  sotto  ogni  aspetto 
da  questi  istituii  nelle  grandi,  come  nelle  piccole  località, 
e  quanto  sia  da  promuoversi  per  ogni  dove  il  loro  sta- 
bilimento. 

Non  possiamo  chiudere  queste  notizie  sulle  Casse  di  ri- 
sparmio delle  Homagne  senza  notare  che  abbiamo  rinve- 
nuto per  ogni  dove  una  certa  inquietudine  sull'avvenire 
di  questi  benefici  istituti,  originata  dal  timore  che  essi 
sieno  iij  qualche  modo  mutali  dall'attuale  loro  ordina- 
'menlo.  Repuliamo  perciò  debito  di  buon  cittadino  l'osser- 
vare che  il  volere  in  qualche  guisa  vincolare  questi  sta- 
bilimenti, sarebbe  un  rovinarli. 

Possiamo  ammettere  la  convenienza  di  una  legge  organica, 
la  quale  circoscriva  entro  un  determinato  limite  quelle  tra  le 
operazioni  delle  Casse  di  risparmio,  che  per  la  soverchia  loro 
estensione  potrebbero  essere  pericolose  e  compromettere 
questi  benefici  islituti  e  l'interessante  loro  clientela,  ma  ri- 
puliamo che  in  tutto  il  rimanente  la  massima  libertà  vuol 
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essere  lasciata  a  queste  Casse.  I  fatti  dimostrano  quanto 
sia  utile  questa  libertà,  e  noi  preghiamo  perehè  non  solo 
sia  serbata  alle  Casse  di  risparmio  che  ne  godono,  ma 
eziandio  generalizzata. 

Dopo  la  mala  riuscita  della  Banca  del  Tavoliere  di  Puglia , 
sorta  nell'anno  1833  e  caduta  nel  1837,  le  provincie 
napoletane  non  hanno  Istituti  né  di  credito  fondiario,  né 
di  credito  agricolo,  ma  accennano  a  quest'ultimo  Monti 
frumentari,  Monti  pecuniari,  e  segnatamente  le  così  dette 
polizze  di  derrate. 

Rimandiamo  al  primo  nostro  scritto  il  lettore  che  bra- 
merà essere  ragguagliato  intorno  alla  suddetta  Banca  del 
TavoUere  di  Puglia  (1). 

Circa  i  Monti  frumentari  delle  provincie  napoletane  desu- 
miamo da  un  regolamento  2  luglio  1819  tuttora  vigente 
quanto  segue: 

L'amministrazione  del  Monte  è  affidata  a  due  ammini- 
stratori nominati  dall'intendente  sopra  6  candidati  proposti 
dal  Decurionato  del  Comune,  nel  quale  è  situato  il  Monte. 
Gli  amministratori  durano  un  anno  in  carica;  possono 
essere  rieletti,  ma  dopo  un  anno  d'intervallo  ;  sono  scelti 
fra  i  più  agiati  del  Comune;  il  grano  é  depositato  in  ma- 
gazzini 0  fosse  aventi  3  chiavi,  di  cui  una  per  ciascun 
amministratore,  e  la  terza  tenuta  dal  sindaco:  questo  e 
quelli  si  riuniscono  ogni  10  giorni  per  visitare  il  grano; 
l'anno  colonico  comincia  al  1°  settembre ,  e  si  chiude  a 
tutto  agosto  dell'anno  seguente;  la  distribuzione  del  grano 
è  fatta  dietro  uno  stato  formato  in  agosto  di  ogni  anno 
dal  sindaco,  dal  parroco  e  dai  due  amministratori  del  Monte*: 


(1)  Notizie  sopirà  le  principali  Istituzioni  di  Credito  Agrario.  To- 
rino, 1845,  pag.  71. 
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«  il  grano  è  accredeiizalo  di  preferenza  ai  nazionali  del 
»  luogo,  con  obbligo  strettissimo  e  guarenzia  solidale,  della 
»  quale  sono  .responsabili  solidamente  gli  amministratori, 
»  di  restituirlo  coll'aumento  di  ^/^^  di  parte  di  ciascun  to- 
»  molo,  ed  a  patto  che  il  grano  sia  seminabile  :»  sotto  pena 
del  doppio  a  carico  degli  amministratori,  il  grano  non  può 
essere  accredenzalo  a  negozianti;  gli  obblighi  dei  debi- 
tori sono  inscritti  in  un  registro  firmato  dal  giudice,  o  dal 
CtUicellicre  comunale.  Questo  registro,  e  delti  obblighi  sono 
esenti  dal  bollo  e  dal  registro;  gli  amministratori  proce- 
dono economicamente  contro  i  debitori  morosi,  i  quali  sono 
assoggettati  alla  cauzione  dei  piantoni  per  un  termino  non 
eccedente  40  giorni,  e  fìssalo  dal  sotto  intendente;  gli 
amministratori  debbono,  entrando  in  ufficio,  spedire  all' in- 
lendente  della  provincia  il  quanlilativo  di  grano  esistente 
nel  deposito,  ed  a  ogni  decina  di  ottobre  quella  distribuita 
ai  collivatori,  e  fra  otto  giorni  dall'accredenzamento  la  nota 
del  grano  coll'indicazione  dell' accredenzalo,  del  garante, 
del  coobbligato  in  solidum,  e  del  quantitativo;  il  conio  è 
dalo  nel  termine  di  un  mese  dagli  uscenti  ai  novelli  am- 
ministratori, i  quali  fra  h  giorni  debbono  trasmetterlo  al- 
l'intendente per  essero  discusso  nel  consiglio  d'intendenza. 
Dall'aumento  del  grano  si  prelevano  le  sole  spese  per  la 
conservazione  e  per  il  premio  di  esazione ,  le  quali  non 
debbono  mai  eccedere  il  quinlo  di  detto  aumento;  ogni 
altra  spesa  è  considerala  estranea  all'istituzione  del  Monte, 
ed  inammessibile.  Gli  amministratori  usciti  al  ì°  settembre, 
e  che  non  presentano  il  conto  al  i°  ottobre  seguente,  sono 
Tnullali  irremissibilmente  in  10  tomoli  caduno  a  beneficio 
del  Monte.  Dette  multe  infine  sono  applicale  dal  Consiglio 
d'Intendenza,  senza  bisogno  d'interpellazione. 

Questi  ragguagli  sono  desunti  dal  regolamento  dei  Monti 
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frumentari  delle  provincie  di  Abruzzo-Ultra  primo  ,  Prin- 
cipato Citeriore,  Terra  di  Bari,  Terra  d'Otranto,  Calabria 
Citeriore,  prima  Calabria  Ulteriore. 

Per  i  Monti  frumentarii  delle  altre  provincie,  lo  stesso 
regolamento  è  in  vigore  per  quanto  concerne  la  conser- 
vazione del  genere  e  l'Amminislraziono:  le  varianti  riguar- 
dano l'epoca  della  nomina  degli  amministratori,  la  distri- 
buzione e  l'interesse  del  genere. 

Nelle  Provincie  napoletane  il  numero  e  l'importanza  dei 
Monti  frumentarii  si  rilevano  dalla  seguente  tabella; 


Capitale 

Capita 

lLE 

PROVINCIE 

Num. 

di 
Monti 

riunito 

attive 

) 

Tomoli 

Mi- 

Tomoli 

Mi- 

sura 

sura 
04 

Principato  Citeriore    .... 

12.^ 

57799 

09 

47627 

Abruzzo  Citeriore  . 

103 

97742 

23 

55312 

01 

Abruzzo  Ulteriore  1 

108 

40023 

19 

33571 

08 

Abruzzo  Ulteriore  li 

140 

.55137 

21 

49254 

01 

Molise 

153 

82966 

20 

70011 

12 

Capitanata      .    . 

56 

66435 

04 

65615 

19 

Terra  d'Otranto 

22 

13554 

02 

12058 

08 

Basilicata  .    .    . 

207 

113506 

10 

98498 

19 

Calabria  Citeriore 

70 

3.5885 

— 

32148 

08 

Calabria  Ultra  II 

71 

49455 

19 

44016 

— 

Calabria  Ultra  I 

14 

1432 

19 

1432 

19 

Bari      .... 

15 

13255 

10 

11741 

17 

Principato  Ulteriore 

106 

58767 

16 

44074 

08 

Terra  di  Lavoro 

21 

13994 

09 

9872 

22 

Tot 

AL 

1211 

699957 

13 

575235 

02 

Rispett(ì  ai  Monti  pecuniari  non  abbiamo  notizie  di  fatto 
sul  modo  con  cui  sono  regolali,  solo  possiamo  darne  nella 
seguente  tabella  il  numero  e  l'importanza  : 
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Provincie 

Nomerò 

dei 
Monti 

Capitale 

1  Abruzzo  Ultra  I  .    •     .    . 
i  Basilicata 

Bari 

Principato  Citeriore  .    .    . 

Capitanata 

^  Principato  Ulteriore  .     .    . 
i 
Terra  d'Otranto    .... 

17 

8 
2 
14 
6 
fi 
6 

Lire      69400,15 
55988,60 
.)           9206,05 
75453,87 
53762,09            i 
35946,54 

46728.45           1 

j 

1 

Totale .    . 

59 

Lire     346485,55 

. . — .___ — . — ^ i 

Rispetto  alle  polizze  di  derrate,  troviamo  i  seguenti  par- 
ticolari nel  pregevole  opuscolo  dell'onorevole  signor  deputato 
Nisco  sul  Banco  di  Napoli  : 

a  È  universal  costume  del  Leccese  di  trasportare  l'olio 
»  non  appena  estratto  in  deposito  presso  pubblici  nego- 
»  zianti  in  Gallipoli,  Lecce,  Taranto  e  Brindisi,  ove  sono 
»  località  atte  a  contenerne  una  grande  quantità,  dette  po- 
))  sture  0  cisterne,  incavate  nella  pietra.  1  negozianti  rila- 
»  sciano  agli  immittenli  depositarli  una  ricevuta  o  cedola 
))  dell'eseguito  deposito  ad  olio  mesto,  o  di  quantità  equiva- 
))  lente  alla  depositata,  e  ad  olio  in  chiaro,  o  di  quantità 
»  dal  2  al  3  per  cento  in  meno  dedotto  per  la  purificazione. 
»  Queste  sono  le  polizze  di  olio,  che  in  tutte  le  Borse  e 
»  nei  gran  mercati  del  già  reame  di  Napoli  si  negoziano 
j)  a  pronto  contante,  come  a  merce  presente.  D'ordinario 
))  i  proprietari  dell'olio  ricevono  imprestiti  dai  negozianti 
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»  deposilari,  che  si  notano  in  dorso  alla  polizza,  e  quindi 
»  costituiscono  una  prelevata  nell'alto  di  consegna  fatta  a 
»  qualsiasi  giratario. 

T>  Come  nelle  provincìe  di  Lecce  e  di  Bari  sonovì  i  grandi 
»  depositi  di  olio,  in  cui  si  versano  gran  parte  ancora  di 
»  quei  di  Calabria,  cosi  in  quella  dì  Capitanata  sonovi  di 
»  grani.  Il  gran  Piano  della  Croce  è  da  molti  secoli  a  ciò 
»  destinato,  mercè  grandi  fossi,  in  cui  il  grano  si  ripone, 
»  onde  si  chiama  ancora  Piano  di  fosse.  A  due  compagnie 
«  di  sfossatovi,  denominate  di  s.  Rocco  e  di  s.  Stefano, 
»  è  affidata  la  custodia  e  governo  delle  fosse,  sotto  l'im- 
»  mediala  sorveglianza  di  tre  deputati,  due  scelti  dal  Corpo 
»  dei  Massari,  composto  di  lutti  i  massari  che  esercitano 
»  la  colonia  su  di  una  estensione  maggiore  di  cento  ver- 
»  sure,  ed  uno  scelto  dal  ceto  di  quei  negozianti  che  im- 
»  mettono  nel  Piano  una  quantità  di  grano  non  minore 
»  di  tomoli  2000.  Tutte  le  fosse  poi  sono  registrate  coi 
»  numeri  rispettivi,  la  capienza  esatta  ed  il  nome  del  pro- 
»  prietario ,  indicazioni  che  sono  segnate  su  appositi  in- 
»  dicatori  lapidei  per  ciascuna  fossa.  I  cereali,  nell'essere 
»  immessi  nelle  fosse,  sono  misurati  e  scritturati  sul  libro 
»  tenuto  dallo  scrivano  della  compagnia,  e  da  quel  punto 
»  divengono  commerciabili  o  con  girate  delle  polizze  di  coii- 
»  segna,  o  con  ordinativi  dei  proprietari  ». 

Così,  come  osserva  giustamente  l'onorevole  signor  Nisco, 
da  antichissimo  tempo  nelle  provincìe  napoletane,  quando 
nessuno  pensava  ancora  ai  docks  ed  ai  warrants,  sono 
stali  in  uso  e  docks  nelle  fosse  per  olio  e  grano,  e  war- 
rants  nelle  polizze  o  ordini  di  derrate. 

Contro  queste  polizze  o  ordini,  la  consegna  è  fatta  al 
portatore  senza  bisogno  di  giro  o  formalità.  Su  di  queste 
polizze  i  negozianti  fanno  anticipazioni  con  note  per  in- 
17 
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dossamenlo,  o  si  deposilano  per  averne  prestiti,  non  di- 
versamente da  quelli  contro  deposito  di  titoli  di  rendita 
del  Debito  Pubblico.  Non  hav\i  Casa  di  commercio  nelle 
Puglie,  ed  ancbe  in  Napoli,  che  non  operi  anticipazioni 
sopra  siflatte  polizze  d'olio,  massime  pei'  la  piena  fiducia 
che  inspirano  i  negozianti  depositari,  tra  i  quali  non  v'  è 
quasi  esempio  di  fallimento.  La  Cassa  di  sconto,  da  che 
è  slata  iacoltata  ad  eseguire  prestiti  sopra  polizze  di  mer- 
canzie depositate  in  dogana,  si  è  creduta  autorizzala  a  farne 
su  (juelle  di  olio. 

Non  v'è  regolamento  circa  tali  operazioni;  però  gene- 
ralmente si  presta  a  due  mesi,  sulla  base  di  tre  quarti 
del  valore  corrente  alla  Borsa,  e  di  due  terzi  se  trattasi 
di  più  lunga  scadenza. 

La  sola  esportazione  dell'olio  per  via  di  mare  compu- 
tandosi nelle  provincie  napoletane  a  circa  40  milioni,  è 
agevole  il  comprendere  quale  estensione  potrebbero  avere 
siffatte  anticipazioni,  o  ])resti(i  su  polizze  d'olio. 

Meno  favore  hanno  in  commercio  le  ricevute  delle  Gilde, 
0  corporazioni  di  sfossalori  del  Piano  di  Foggia,  o  della 
Croce,  cioè  le  così  dette  polizze  di  grano.  Tuttavolta  da 
alcuni  anni  si  è  cominciato  l'uso  delle  anticipazioni,  o  pre- 
stiti contro  depositi  di  dette  polizze  di  grano,  e  questa 
maniera  di  crediti  \a  sviluppandosi  a  misura  che  l'acca- 
parramento dei  grani  in  erba  va  cessando  pel  fatto  della 
libera  esportazione  dei  cereali.  Sotto  il  ministero  Scialoia 
si  ordinò  un  magazzino  generale  di  grani  in  Napoli  per  iscon- 
tare  tali  polizze,  ma  questa  istituzione  non  ha  avuto  finora 
svolgimento,  tuttoché  questo  ramo  d'industria  possa  giun- 
gere annualmente  da  i20  a  25  milioni  d'affari. 

In  ogni  modo  queste  polizze  od  ordini  di  derrate  hanno 
il  doppio  vantaggio  di  lasciare  al  produttore  la  disposizione 
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del  SUO  prodotto,  usufruendone  il  credito,  e  di  offrire  al 
mutuante  la  maggiore  sicurezza  per  il  privilegio  che  gli 
appartiene  sul  prezzo  della  vendita.  La  digressione  fatta  è 
quindi  giustificata,  perchè  dette  polizze  sono  mezzi  di  cre- 
dilo agricolo,  i  quali  da  un  istituto  speciale  possono  essere 
fecondati. 

Esistono  eziandio  nelle  provincie  napoletane  tre  o  quattro 
Casse  di  prestanza,  le  quali  con  un  fondo  allogato  loro 
dallo  Stato  fanno  prestiti  su  pegno.  La  sola  notizia  che 
ci  pervenne  su  di  esse  è  relativa  alla  Gassa  di  prestanza 
di  Mellì,  eretta  nel  1832,  la  quale  ci  consta  avere  un  fondo 
di  127000  lire,  tutto  investito  in  siffatti  mutui  ipotecari 
coll'interesse  al  6  per  cento. 

Nelle  altre  provincie  itahane,  se  si  eccettuano  alcune 
Casse  di  risparmio,  che  fanno  qualche  mutuo  ipotecario, 
ed  alcuni  Monti  frumentari,  non  vi  sono  istituti  che  pos- 
sano dirsi  di  credito  fondiario  o  di  credito  agricolo. 

Riassumendo  quindi  il  fin  qui  detto,  troviamo  che  nella 
Toscana  è  provvisto  al  credito  fondiario  con  una  agenzia 
di  prestiti,  il  cui  fondo  sociale  è  guarantito  dallo  Stato  e 
dai  comuni,  la  quale  fa  mutui  ipotecari  a  tenue  interesse,  e 
riscattabili  per  minime  frazioni  a  piacimento  dei  mutuatari , 
ma  che  si  riserba  per  patto  espresso  il  diritto  di  esigere 
a  sua  convenienza  la  sorte,  che  non  ammette  il  trapasso 
delle  sue  fedi  di  credito,  e  non  fa  prestiti  con  ammorta- 
mento obbligatorio.  Al  credito  agricolo  provvedono  in  certa 
guisa  il  Banco  toscano,  le  cui  succursali  rinnovano  gli  ef- 
fetti alla  loro  scadenza ,  ed  ammettono  allo  sconto  per 
tacito  consenso  anche  i  non  commercianti. 

Nelle  Provincie  lombarde  non  è  provvisto  in  modo  al- 
cuno al  credito  agricolo,  ma  una  possente  Cassa  di  risparmio 
investe  6  e  più  milioni  all'anno  in  mutui  ipotecari,  a  tenue 
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frutto,  con  facilità  grandi  di  sdebitazione  dopo  il  primo 
anno,  ma  la  durata  del  prestito  è  dì  tre  anni,  proroga- 
bile però  d'anno  in  anno  a  piacimento  dell'Istituto,  il  quale 
per  la  natura  di  un  ragguardevole  numero  dei  suoi  de- 
positi e  per  l'eccessiva  proporzione  dei  suoi  mutui  ipo- 
tecari sembra  dover  diminuire  il  numero  e  l'ammontare 
di  siffatto  genere  d'investimento. 

Nelle  Provincie  di  Romagna  le  Casse  di  risparmio  col 
loro  ben  inteso  ordinamento  prowedono  abbastanza  al  cre- 
dilo della  possidenza  e  dell'agricoltura;  lasciando  però  de- 
siderio del  prestilo  con  ammortamento. 

Nelle  Provincie  meridionali,  Monti  frumentari  in  gran 
numero,  Monti  pecuiiiari,  fosse  o  serbatoi  d'olio  e  di  grani 
offrono  elementi  di  credito  agricolo  atti  ad  essere  vivifi- 
cati, ma  che  richiedono  un  ordinamento,  al  par  del  cre- 
dito fondiario,  il  quale  è  privo  affatto  di  mezzi  in  provincie 
dove  l'interesse  del  danaro  è  libero  e  le  ipoteche  occulte. 

Non  ci  riuscì,  per  la  brevità  del  tempo,  di  avere  no- 
tizie precise  intorno  alle  condizioni  di  credito  delle  pro- 
vincie siciliane,  ma,  da  quanto  udimmo,  esse  sono  prive 
di  istituti  che  in  modo  alquanto  efficace  provvedano  al  cre- 
dito fondiario  od  al  credilo  agricolo. 

Lo  slesso  dicasi  delle  provincie  parmensi ,  modenesi  e 
delle  antiche,  perchè  i  Monti  frumentari  lasciano  molto 
da  desiderare  dove  sono  e  in  molte  località  difettano. 

D'altronde  i  Monti  frumentari  ed  i  Monti  pecuniari 
sanno  molto  più  dell'opera  pia,  o  di  beneficenza,  che  di 
istituzioni  di  credito,  ed  hanno  eziandio  i  loro  inconve- 
nienti gravissimi,  per  cui  raramente  rendono  realmente  i 
servigi  pei  quali  sono  creati. 

Ogni  cosa  assommata,  se  l'Italia  ha  alcuni  istituti  pre- 
gevolissimi ,  i   quali  rendono  segnalati  servigi  alla  possi- 
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denza,  non  havvi  un  solo  istituto  che  risponda  alle  esigenze 
della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura,  nel  senso,  che. 
non  uno  degli  attuali  ricostituisce  pel  mutuatario  il  capitale 
mutuato,  mediante  il  solo  pagamento  di  una  annualità  per  un 
determinalo  numero  d'anni,  non  uno  provvede  allo  sposta- 
mento dei  capitali  mobilizzando  il  contralto  di  mutuo  ipo- 
tecario. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  resistenza  di  alcuni  isolati 
Istituti,  i  cui  pregi  e  benefizi  non  ne  potevano  celare  l'in- 
sufficienza, non  abbia  trattenuto  l'opinione  pubblica  in  Italia 
dal  chiedere  con  insistenza  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario, dal  quale  sperava  l'alleviamento  della  anormale  con- 
dizione di  credito  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura. 

In  ogni  tempo,  sotto  l'influenza  di  circostanze  diverse, 
ed  ovunque  in  Italia  l'opinione  pubblica  si  manifestò  sem- 
pre persistente  nel  chiedere  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario. Quando  divisa  in  varii  Stati  e  resa  muta  dai  suoi 
governanti,  la  patria  nostra  non  aveva  rinvenuto  altro 
mezzo  di  dar  corpo  e  strumento  alla  opinione  pubblica,  se 
non  quello  dei  Congressi  degli  Scienziati,  ogni  anno  la  se- 
zione di  tecnologia  emetteva  unanime  voto  per  l'ordina- 
mento del  credito  fondiario. 

Fra  questi  Congressi  basti  rammentare  quello  di  Mi- 
lano, il  quale  nominava  una  Commissione  permanente  per 
lo  studio  della  questione  {{);  quello  di  Napoli,  il  quale  sol- 
lecitava presso  quel  Governo  la  soluzione  della  questione 
con  tanto  maggior  calore,  che  più  evidente  e  sentito  ne 
era  colà  il  bisogno;  il  Congresso  degli  Scienziati  di  Ge- 
nova infine,  nel  quale  alla  prima  pubblica  manifestazione 

(^)  Composta  dei  signori  conte  Serristori  a  Siena,  barone  Durini  ed 
arcidiacono  Cagnazzi  a  Napoli,  Bonaiuto  Paris  Sanguinelti  a  Livorno, 
Giusi^ppe  Sacchi  a  Miianu.  conte  di  Salmoui'  a  Torino. 
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del  senlìmento  nazionale  per  la  libertà  e  la  redenzione 
d'Italia,  s'accoppiava  nella  medesima  seduta  della  sezione 
dì  tecnologia  un  caldo  voto  per  l'ordinamento  del  credito 
fondiario,  quasi  per  chiarire  che  nel  risorgimento  d'Italia 
a  questione  economica  non  può  disgiungersi  dalla  politica. 
Più  lardi,  quando,  dopo  breve  splendore,  il  risorto  sole 
d'Italia  si  ricopriva  di  dense  nubi  ,  serbando  un  unico 
raggio  di  luce  in  Piemonte;  quando  nel  1849  il  Parla- 
mento Sardo  divenne  e  rimase  poscia  saldo  ed  irremovi- 
bile custode  delle  libertà  d'ilalia  ,  e  caldo  ed  infaticabile 
promotore  dell'unità  nazionale,  l'opinione  pubblica,  in  seno 
di  questo  Parlamento  e  fuori,  colle  mille  voci  della  stampa 
libera  non  si  ristette  dal  chiedere  persistente  l'ordinamento 
del  credito  fondiario. 

Questa  persistenza  dell'opinione  pubblica  nel  chiedere 
una  riforma  ,  la  quale  esclude  la  passione  ;  questa  ma- 
nifestazione perenne  ,  insistente  ,  in  tante  diverse  circo- 
stanze e  modi  espressa,  non  poteva  essere  una  semplice 
velleità,  una  fugace  aspirazione,  un  mero  desiderio,  ma 
doveva  considerarsi  quale  espressione  di  una  salda  volontà, 
quale  energica  protesta  d'un  incessante  ed  imperioso  bi- 
sogno da  lunga  mano  insoddisfatto; 

Ora  nell'anno  1852  il  legislatore  essendo  intervenuto 
in  Francia  per  dar  soddisfacimento  a  questo  bisogno  in 
modo  da  destare  le  più  esagerate  speranze,  premeva  ap- 
pagare l'opinione  pubblica  in  Italia,  affine  di  evitare  che 
raffronti  da  nazione  a  nazione  e  da  governo  a  governo  non 
mutassero  la  questione  dell'ordinamento  del  credito  fon- 
diario di  economica  in  politica. 

Queste  considerazioni  non  potevano  sfuggire  all'oculatezza 
dell'illustre  onte  di  Cavour,  così  tenero  nel  secondare  le 
ragione\oli  manifestazioni  della  pubblica  opinione,  e  colla 
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assennata  ed  operosa  sua  iniziativa,  così  intento  a  pro- 
muovere quanto  poteva  svolgere  le  forze  vive  del  Pie- 
monte ed  abilitarlo  a  compiere  gli  alti  destini,  cui  era  dalla 
Provvidenza  chiamato.  Epperò  nella  seduta  della  Camera 
elettiva  del  2  giugno  1853,  egli,  quale  ministro  delle  fi- 
nanze, presentava  un  progetto  di  legge  sopra  le  Società  di 
credito  fondiario  (1). 

Nella  esposizione  dei  motivi  di  questo  progetto  di,  legge, 
il  conte  di  Cavour  ne  dava  l'iniziativa  all'opinione  pub- 
blica, e  si  chiariva  desideroso  che  questa  opinione  si  ma- 
nifestasse liberamente  e  pacatamente  intorno  al  merito  dello 
schema  di  legge  da  lui  presentato. 

A  tal  fine  il  Ministro  così  esordiva  nella  sua  relazione  : 
«  Quand'anche  le  condizioni  finanziarie  e  politiche,  in 
»  cui  versiamo,  non  richiedessero  per  ineluttabile  necessità 
»  che  si  promova  lo  sviluppo  d'ogni  ramo  di  produzione 
»  nazionale  ;  quando  anche  l'agricoltura  non  fosse  la  prima 
»  e  principalissima  nostra  industria,  ed  il  maggior  osta- 
»  colo  al  suo  incremento  non  fosse  il  difetto  di  un  credito 
»  utile,  il  Governo  non  potrebbe  tuttavia  ristarsi  dal  sot- 
»  toporre  alle  vostre  deliberazioni  la  importante  questione 
»  del  credito  fondiario,  siccome  quella  di  cui  l'opinione 
»  pubblica  provoca  ed  aspetta  impazientemente  lo  scio- 
»  gli  mento   » . 

Più  in  là,  dopo  di  aver  manifestato  il  desiderio  del  Go- 
verno di  soddisfare  a  questa  legittima  impazienza,  il  Mi- 
nistro soggiungeva  : 

«  Qualunque  sia  quindi  l'urgenza  di  provvedere  al  cre- 
»  dito  dei  proprietari  di  stabili  ;  qualunque  sia  la  fiducia 
»   che  inspirano  le  istituzioni  di  credito  fondiario,  esso  (il 

(I)  Vedi  Allegalo  X.  18. 
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»  Governo)  stima  non  doverne  precipitare  lo  stabilimento 
»  al  fine  di  dar  campo  a  tutte  le  opinioni  di  pronunciarsi 
»  sulla  convenienza  e  sulla  opportunità  di  esso,  e  dì  cir- 
»  condarlo  così  di  tutte  quelle  garanzie  che  debbono  gene- 
»  rare  la  fiducia  necessaria  al  buon  andamento  delle  ideale 
»   instituzioni  ». 

«  Egli  è  per  questo,  signori ,  che  vi  presento  questo 
»  progetto  di  legge  in  sul  finire  della  sessione,  perchè 
)5  essendo  impossibile  che  esso  venga  in  discussione  prima 
»  della  proroga  del  Parlamento,  a\rete  così  tempo,  nelle 
»  vacanze  di  questo,  di  esaminarlo  in  tutti  i  suoi  parli- 
»  colari  e  sotto  i  varii  suoi  aspetti,  e  per  tale  modo  po- 
j)  trele  discuterlo  con  piena  conoscenza  di  causa,  e  con 
»  tutta  quella  maturità  di  consiglio  che  richiede  un  sog- 
»  getto  di  sì  allo  momento  ». 

«  Al  line  poi  di  agevolare  i  vostri  studi  e  di  far  meglio 
»  conoscere  eziandio  al  paese  le  istituzioni,  di  cui  il  Go- 
»  verno  intende  promuovere  lo  stabilimento,  sarà  fra  breve 
»  distribuita  a  ciascuno  di  voi  una  serie  di  documenti  pre- 
»  ceduti  da  uno  scritto,  nel  quale  sono  riassunti  gli  ele- 
»  menti  necessari  per  chiarire  lo  stato  attuale  della  que- 
»    stione  del  credito  fondiario  ». 

Lo  scritto  cui  si  accenna  (1)  fu  distribuito,  ed  il  conte 
di  Cavour,  nella  tornata  24  gennaio  iSlik,  ripresentava 
alla  Camera  elettiva  il  progetto  di  legge  sopra  le  società 
di  credito  fondiario,  sul  quale  pensiamo  dover  sofl"ermarci, 
sia  per  porre  il  lettore  in  grado  di  poterlo  apprezzare,  sia 
sopi'a  tulio  perchè  questo  schema  di  legge  rimase  indiscusso. 

Infatti  il  progetto  di  legge  presentato  dal  conte  di  Cavour 


(1)  Dell' ordinarne  nto  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi  Ta- 
rino, 1853. 
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con  tante  cure,  per  provocare  sopra  di  esso  il  gìudicio  del- 
l'opinione pubblica  ed  agevolarne  la  discussione  nel  Parla- 
mento, non  essendosi  tradotto  in  leggi,  ben  si  comprende 
che  tacendo  i  motivi,  pei  quali  non  ebbe  seguito,  potreb- 
besi  dubitare  del  suo  merito,  ovvero  arguirne  che  l'opinione 
pubblica  0  quella  del  Ministro  si  fosse  mutata. 

D'altronde  dopo  di  aver  parlato  degli  Istituti  Italiani,  non 
possiamo  tacere  dell'unico  atto  governativo  fatto  in  Italia 
per  l'ordinamento  del  Credito  Fondiario,  quando  segnata- 
mente questo  alto  è  dell'impareggiabile  Uomo  di  Stato  di 
cui  ogni  dì  più  lamentiamo  la  perdita. 

Il  conte  di  Cavour  nel  suo  progetto  di  legge  si  pro- 
poneva l'importazione  negli  Stati  Sardi  degli  Istituti  di  cre- 
dito fondiario  della  Germania,  e,  per  venire  nel  suo  intento, 
seguiva  la  via  tracciata  dal  decreto  organico  francese 
dell i  28  febbraio  1852,  in  quanto  non  vi  ostavano  quei 
principii  economici  e  liberah,  di  cui  egli  era  caldo  e  va- 
lido propugnatore. 

Come  nel  decreto  organico  francese,  così  nel  progetto 
di  legge  sardo  era  fatta  facoltà  al  Governo  di  autorizzare 
società  anonime  o  mutue;  si  ammetteva  la  pluralità  d'I- 
stituti con  privilegio  esclusivo  per  25  anni  in  circoscri- 
zioni non  minori  di  quella  di  un  Magistrato  d'Appello; 
si  concedevano  a  detti  Istituti  le  medesime  operazioni,  i 
medesimi  diritti  e  privilegi,  e  loro  s'imponevano  i  mede- 
simi obblighi.  Senonchè  nel  progetto  sardo  gli  obblighi 
erano  meno  assoluti  e  restrittivi,  i  privilegi  più  estesi,  la  tu- 
tela dei  mutuatari  più  larga  ed  efficace,  e  ciò  nulla  meno  l'in- 
teresse dei  mutuanti  e  dei  terzi  più  rispettato.  Oltre  a  diverse 
altre  innovazioni,  il  progetto  di  legge  sardo  provvedeva  con 
procedura  speciale  alla  pronta  posposizione  delle  ipoteche  le- 
gali, ed  al  deposito  delle  somme  dovute  ai  creditori  anteriori; 
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assimilava  la  riscossione  delle  annualità  alla  percezione  delle 
contribuzioni,  facendo  facoltà  alle  società  di  prevalersi  degli 
esattori  mandamentali  ;  convertiva  intìne  in  una  annualità  di 
0,12  Y,  per  cento  del  capilale  mutualo  tulli  i  diritti  erariali 
dovuli  dal  mutuatario  per  l' elì'eltuazione  del  prestito.  Questa 
annualità,  chedovcNa  essere  pagala  dalle  società  per  conto  dei 
mutuatari,  era  stata  calcolata  in  modo  da  assicurare  lo  Stato 
contro  ogni  scapito,  e  concessa  quale  alleviamento  grandis- 
simo dei  mutuatari,  le  spese  del  nuituo  essendo  fra  i  compo- 
nenti del  tasso  dei  prestiti,  l'unico  sul  quale  l'iutcrvento  dello 
Stato  potesse  etìicacemeute  operare.  In  quanto  alla  assimila- 
zione della  percezione  delle  annualità  a  quella  delle  contribu- 
zioni, essa  era  concessa  nell'interesse  ad  un  tempo  delle  so- 
cietà e  dei  mutuatari,  sia  percbè  il  fatto  di  tale  concessione 
alle  Opere  Pie  a\cva  dimostrato  che  essa  diminuiva  grande- 
mente le  espropriazioni  forzate,  e  non  avea  gravi  inconve- 
nienti, sia  perchè  stabiliva  immediatamente  in  ciascun  man- 
damento un  mediatore  della  Società  di  credito  fondiario  il 
quale  agevola\a  ad  un  tempo  ai  mutuatari  il  pagamento  delle 
annualità  nelle  rispettive  loro  località,  ed  alla  Società  la  circo- 
lazione dei  suoi  titoli  in  tutto  il  territorio  per  la  possibilità  di 
assicurarne  il  servizio  in  ogni  mandamento  per  mezzo  del- 
l'agente del  Governo  maggiormente  in  contatto  coi  possidenti. 

11  citalo  progetto  di  legge  fu  accolto  con  favore  in  tutti 
indistintamente  gli  uflici  della  Camera  elettiva,  e  la  Com- 
missione da  essi  nominata  (1)  si  radunava  per  la  prima 
volta  il  29  maggio,  e  deponeva  la  sua  relazione  al  banco 
della  presidenza  il  17  luglio  successivo. 

Il  conte  di  Cavour  ,  invitato   della   Commissione  ,  in- 


(1)  Questa  Codiniissione  era  composta   dei   signori    deputati   Arnutfo 
brij^aoQc,  Depretis,  Fariua  Paolo,  Gastinelli,  Laoza  e  Salmour. 
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lervenne  alle  sue  adunanze  nei  giorni  23  e  25  giugno, 
e  vi  diede  spiegazioni  e  notizie  di  fatto,  che  desumiamo  da 
note  prese  in  quelle  stesse  adunanze  adunanze,  perchè  possono 
tornare  giovevoli  alla  discussione  dei  progetto  di  legge  re- 
centemente presentato  al  Parlamento,  ed  all'assunto  nostro. 

Nell'adunanza  dei  23  giugno  il  conte  di  Cavour,  com- 
battendo la  proposta  fatta  da  un  membro  della  Commissione 
di  autorizzare  le  Società  di  credito  fondiario  ad  emettere 
in  ristretto  limite  biglietti  di  banco,  chiudeva  il  suo  dire 
aggiungendo  a  potentissimi  argomenti  economici  e  fìnan- 
ziarii  il  fatto,  che  fra  le  varie  domande  sporte  al  Governo 
in  previsione  dell'adozione  del  progetto  di  legge,  non  una 
chiedeva  l'autorizzazione  di  emettere  biglietti  di  banco. 

A  questo  proposito  il  Ministro  asseriva  che  tutte  le  do- 
mande di  autorizzazione  accennavano  ad  una  società  unica 
per  tutto  il  regno,  ma  accettavano  senza  varianti  le  con- 
dizioni del  progetto  di  legge.  Per  dimostrare  che  queste 
domande  erano  serie,  egli  citava  quella  che  era  stala  fatta 
dalle  case  bancarie  Bolmida  e  Barbaroux  di  Torino,  Rocca 
ed  altre  di  Genova,  per  la  costituzione  di  una  Società  di 
credito  fondiario ,  unica  per  le  provincie  continentali  del 
regno,    col  capitale  di  20  milioni  di  lire. 

Ciò  conduccva  il  conte  di  Cavour  a  spiegare  il  suo  con- 
cetto sulla  pluralità  degli  Istituti  di  credilo  fondiario,  che 
non  era  nello  spirito  del  progetto  di  legge  esaminato  dalla 
Commissione.  Questo  progetto  j  diceva  il  Ministro,  voleva 
e  doveva  lasciar  libero  il  campo  al  Governo  di  attuare  il 
sistema  più  conveniente  ed  utile  al  paese  j  non  conveniva 
quindi  precludergli  la  via  di  autorizzare  società  locali, 
qualora  queste  potessero  costituirsi  in  buone  condizioni,  in 
condizioni  cioè  da  poter  campare  e  di  non  nuocere  al  cre- 
dito che  si  voleva  ordinare.    L'unico   limite  restrittivo  da 
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Stabilirsi  era  quindi  la  circoscrizione  minima,  al  di  sotto 
della  quale  il  numero  dei  mutuatari  sarebbe  insufficiente 
per  un  efficace  annuale  ammortamento  del  debito,  e  per 
dare  adeguato  utile  agli  azionisti.  Il  progetto  di  legge  do- 
\ersi  intendere  in  questo  senso,  e  non  quale  necessaria 
attuazione  del  sistema  della  pluralità  degli  istituti.  Questo 
sistema  nelle  condizioni  nostre  aver  contro  di  sé  i  prin- 
cipii  ed  i  fatti. 

Essersi  proposto,  e  comprendersi  società  locali,  aventi 
circoscrizione  propria,  e  godenti  di  tutte  le  eccezioni  al 
diritto  comune  e  dei  privilegi,  di  cui  era  cenno  nel  pro- 
getto di  legge  in  disamina,  quando  ad  una  sola  di  queste 
fosse  riserbata  l'emissione  dei  titoli  di  credito.  Non  essere 
ammessibile  una  molliplicità  di  titoli  nuovi ,  quando  per 
sua  speciale  nalura  un  titolo  unico  incontrerà  già  molta 
difficoltà  ad  av\iarsi  nella  circolazione. 

La  concorrenza,  a  prò  della  quale  si  invoca  la  plu- 
ralità degli  istituti,  sarebbe  dannosa,  soggiungeva  il  Mi- 
nistro, e  non  avrebbe  nessun  vantaggio.  Definite,  circo- 
scritte, quali  sono  nel  progetto  di  legge,  le  operazioni  delle 
società,  non  havvi  onesta  concorrenza  possibile,  e  questa 
d'altronde  non  può  avere  influenza  sul  lasso  dell'interesse, 
le  condizioni  che  influiscono  sopra  di  esso  essendo  pari 
per  tutte  le  società.  La  pluralità  degli  istituti,  indipenden- 
temente dai  gravissimi  inconvenienti  derivanti  dalla  molli- 
plicità di  titoli  diversi  emessi  da  società  di  poca  importanza 
finanziaria ,  avrebbe  poi  l'inconveniente  grandissimo,  che 
se  una  sola  società  facesse  cattivi  affari,  il  credito  di  tutte 
le  altre  scapiterebbe,  e  ijuindi  sarebbe  gravemente  com- 
promesso lo  scopo  che  si  vuol  raggiungere. 

NeH'adunynza  della  Commissione  del  25  giugno  il  conte 
di  Cfuuur   dichiara\a  avere  ammessa  con   ripugnanza   nel 
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progetto  di  legge  l'emissione  delle  obbligazioni  fondiarie 
con  lotti  e  premi,  indotto  a  farlo  dall'esempio  della  Francia, 
e  segnatamente  dal  timore  che  senza  questa  concessione 
non  sorgessero  Società  di  credilo  fondiario.  Che  però  la 
società  Bolmida,  Barbaroux,  Rocca  e  compagnia,  non  in- 
sistendo per  questo  privilegio ,  era  rimosso  l'unico  argo- 
mento che  lo  aveva  indotto  a  fare  una  tale  proposta,  e  che 
quindi  gli  godeva  l'animo  di  potersi  ricredere  nel  seno  della 
Commissione.  Il  Ministro  non  credeva  necessarii  i  lotti  e 
premi,  e  li  riteneva  pericolosi  perchè  agevolano  l'aggio- 
taggio; citava  le  obbligazioni  dello  Stato  con  premi,  meno 
ricercate  delle  cedole  senza  premio  ;  attribuiva  a  tale  con- 
cessione il  poco  successo  dell'Istituto  francese;  osservava 
infine  che  minimi,  i  premi  sono  di  niun  effetto,  e  grossi 
fomentano  l'aggiotaggio,  incompatibile  col  buon  andamento 
delle  Società  di  credito  fondiario. 

La  Commissione  delia  Camera  elettiva  approvava  il  pro- 
getto di  legge  sopra  le  Società  di  credito  fondiario,  mo- 
dificandolo in  alcune  paili  di  concerto  col  Ministro. 

Le  modificazioni  principali  consistevano  nel  sopprimere 
l'articolo  secondo,  onde  non  far  parola  di  circoscrizioni  ; 
ad  ammettere  al  prestito  gli  stabili  gravati  da  prima  ipo- 
teca per  rendite  vitalizie,  garanzie  di  evizione  e  per  usu- 
frutto in  comunione  con  terzi  ;  a  semplificare  la  procedura 
per  la  posposizione  delle  ipoteche  legali  :  a  menomare  il 
rigore  della  percezione  delle  annualità  con  gli  stessi  mezzi 
e  modi  stabiliti  per  l'esazione  dei  tributi,  esigendo  che  un 
ultimo  diffidamento  di  10  giorni  preceda  sempre  la  defi- 
nitiva esecuzione  di  questi  mezzi  ;  a  meglio  ordinare  la 
procedura  per  il  sequestro  e  la  espropriazione  forzata  ;  a 
sopprimere  l'emissione  delle  cedole  fondiarie  con  lotti  e 
premii  j  a  stabilire  finalmente,  che  oltre  alla  quota  era- 


270  CAPO    SETTIMO 

riaie  di  0,12  Y^,  sul  capitale  mutualo,  da  pagarsi  per 
tutta  la  durata  del  prestilo  della  società,  questa  debba 
eziandio  pagare  separatamente  i  diritli  accessorii  non  com- 
presi in  detta  quota  erariale. 

La  Commissione  presentava  la  sua  relazione  (1)  il  1  7 
luglio  1834,  nel  punto  in  cui  la  Camera  stava  per  scio- 
gliersi. Alla  riapertura  del  Parlamento  la  situazione  era 
mutata;  da  un  lato  la  guerra  sorla  in  Oriente  aveva  ge- 
nerata tale  una  crisi  commerciale,  che  la  Società  di  cre- 
dito fondiario,  sopra  la  quale  il  Ministro  faceva  assegna- 
mento, non  avrebbe  potuto  costituirsi  definitivamente  ; 
dall'altro  lato  la  singoiar  fase  subita  in  quel  tempo  dallo 
Istituto  francese  lasciava  sopra  pensiero  il  Ministro  sul 
da  farsi  per  l'organamento  della  ideata  inslituzione.  In 
tale  stato  di  cose,  il  conte  di  Cavour  credette  più  savio 
consiglio  il  soprassedere  dal  discutere  un  progetto,  che, 
fatto  legge,  non  si  potrebbe  mandare  ad  effetto  nelle  con- 
dizioni presenti  del  mercato. 

Ondechè  per  tacito  consenso  la  discussione  sul  pro- 
getto di  legge  venne  sospesa.  Poco  dopo,  oltre  che  il  re- 
latore della  Commissione  incaricata  di  riferire  sopra  que- 
sto progetto  cessò  dall'essere  Deputato  (2),  l'esercito  Sardo, 
portando  gloriosamente  il  vessillo  italiano  sui  campi  della 
Crimea,  rivolgeva  gli  animi  ad  altri  pensieri,  ne' quah  si 
maturavano  gli  alti  destini  della  nazione. 

Per  questo,  e  non  per  altri  motivi,  rimase  indiscusso 
il  progetto  di  legge  presentato  dal  conte  di  Cavour ,  il 
quale,  pochi  giorni  ancora  prima  della  sua  morte  (3),  par- 


li) Vedi  Allegato  N.  91. 

(2)  Nominato  Segretario  Generale  del  Dicastero  delle  Finanze. 

(3)  Li  26  maggio  1861. 
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landò  fra  le  altre  cose  dell'  ordinamento  del  credilo  fon- 
diario e  del  credito  agricolo,  mostrava  gran  desiderio,  che 
di  tale  istituzione  fosse  dolala  l' Italia  ora  speciaimente, 
che  ridivenuta  una  gran  nazione,  non  deve  nulla  invi- 
diare alle  altre,  imitando  il  buono  dove  le  pare  trovarlo, 
e  aggiungendovi  quanto  il  suo  genio  e  l'antica  sapienza 
le  sappiano  ispirare. 


CAPO  OTTAVO 


Delle  pvesenti  condizioni  di  cvediio 
della  possidenza  e  dell' agricolluwa  in  iialia. 


Nel  precedente  capo  ,  dando  alcune  notizie  di  fallo 
sui  vantaggi  che  arrecano  alla  possidenza  ed  all'agricol- 
tura varii  stabilimenti  di  credito,  ed  esaminando  il  pro- 
getto di  legge  sul  credito  fondiario  presentato  dal  conte 
di  Cavour  ,  abbiamo  indicato  quanto  fu  attuato  e  ideato 
in  Italia  in  fatto  d'Istituti  accennanti  a  credito  fondiario 
ed  a  credito  agricolo. 

Ma  se  queste  notizie ,  tuttoché  imperfette,  chiariscono 
i  mezzi  pubblici  di  credito  di  cui  si  valgono  parecchie 
Provincie  italiane,  non  bastano  però  ad  apprezzare  le  pre- 
senti vere  condizioni  di  credito  di  queste  provincie  me- 
desime. 

I  fatti  desunti  da  queste  notizie  avvennero  in  condi- 
zioni politiche  ed  economiche  diverse  assai  dalle  attuali  , 
e  sotto  rinfluenza  di  cause,  le  cui  conseguenze  perdurano, 
perchè  gli  effetti  delle  nuove  non  ebbero  campo  di  svi- 
lupparsi, 0  si  svilupparono,  ma  non  sono  ancora  visibili. 
18 
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La  fusione  delle  varie  provincie  italiane  è  iniziata,  ma 
è  lontana  ancora  dal  suo  compimento;  tranne  il  sentimento 
nazionale  ed  il  fatto  politico  dell'unione  ,  ogni  provincia 
vive  tuttora  del  suo  passato,  o  quanto  meno  ne  subisce 
necessariamente  le  conseguenze. 

Siamo  fra  un  passato  che  non  può  riprodursi  ,  ed  un 
presente  in  travaglio  per  assettarsi,  fra  le  conseguenze  del 
primo  che  cessano  ,  e  quelle  del  secondo  che  sono  lente 
a  prodursi. 

In  tale  stato  di  cose,  i  fatti  locali  non  bastano  per  ap- 
prezzare la  situazione  attuale  del  credito  :  conviene  desu- 
merla dalla  situazione  generale  della  proprietà  fondiaria  in 
Italia. 

Le  varie  ed  immense  vicende,  alle  quali  nel  volgere  dei 
secoli  soggiacque  la  penisola  italiana  ,  l'onnipotenza  e  il 
decadimento  di  Roma,  le  ripetute  invasioni  dei  barbari 
colle  loro  usanze,  colle  loro  idee  ,  il  sorgere  del  cristia- 
nesimo, la  straordinaria  potenza  a  poco  a  poco  acquistata 
dal  clero  ,  tutto  ciò  ebbe  nei  costumi  ,  nelle  istituzioni 
italiane  grandissima  influenza;  anzi,  può  dirsi  che  e  costumi 
ed  istituzioni  non  sono  che  di  tutti  quegli  eventi  la  naturale 
conseguenza  (1). 

Ed  è  solo  studiando  le  antiche  leggi  romane,  ed  inve- 
stigando gli  usi  dei  Longobardi,  dei  Franchi,  che  spesso 
ci  è  dato  di  trovare  la  remota  ed  oscura  origine  di  istituzioni 
che  fiorenti  tuttora  ai  giorni  nostri  si  mostrano. 

Anche  la  proprietà  fondiaria  da  tutti  quegli  eventi  ri- 
pete l'attuale  sua  costituzione.  Non  è  quindi  meraviglia  se 
le  vestigia  delle  comunità  patrizie   degli  antichi  italiani  , 

(i)  La  parte  relativa  alla  costituzione  ed  alla  divisione  della  proprietà 
è  dovuta  alla  cooperazione  del  signor  cavaliere  Nervo,  Ispettore  generale 
delle  Finanze. 
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dei  predii  dei  Latini,  dei  latifondi  dei  Romani,  del  diritto 
feudale  e  signorile,  come  quelle  dei  liberi  comuni  del 
medio  evo,  tulle  ancora  si  ritrovano  dalle  Alpi  alle  estreme 
coste  della  Sicilia. 

Gli  avanzi  poi  degli  antichissimi  modi  di  possesso,  già 
intrecciati  in  larga  proporzione  colle  proprietà  ecclesiasti- 
che rette  dal  diritto  canonico,  vanno  uniti  colla  proprietà 
governala  dalle  moderne  leggi  civili,  le  quali  però  a  loro 
volta  risentono  tuttora  l'influenza  delle  varie  politiche  vi- 
cende dianzi  accennate  ,  e  sono  nelle  varie  parti  d'Italia 
informate  a  principii  alquanto  diversi,  sebbene  in  generale 
possa  dirsi  che  tutti  i  codici  d'Italia  abbiano  attinto  più  o 
meno  al  codice  napoleone. 

In  alcune  provinole  del  regno  una  buona  parte  del  ter- 
ritorio è  ancora  posseduta  da  stabilimenti  di  mano  morta 
di  ogni  specie,  fra  cui  i  comuni  tengono  quasi  sempre  gli 
onori  del  primato  quando  si  tratta  di  terreni  incolti.  In  altre 
Provincie  invece  ,  dove  i  comuni  furono  costretti  a  ven- 
dere i  proprii  beni  stabili,  od  a  cederli  in  enfiteusi,  tro- 
viamo la  mano  morta  dello  Stato  esercitare  insieme  alle 
altre  un'influenza  quasi  sempre  sfavorevole  sulla  produ- 
zione agraria. 

Una  delle  più  grandi  modalità,  sotto  cui  si  presenta  la 
proprietà  fondiaria,  sono  le  mani  morte,  Ira  cui  sono  da 
annoverarsi  i  comuni,  le  opere  pie,  gli  stabilimenti  eccle- 
siastici sì  secolari  che  regolari  d'ogni  specie,  il  demanio  na- 
zionale, e  finalmente  la  Cassa  ecclesiastica. 

Dai  bilanci  comunali  del  1860  rilevasi  che  i  7739  Co- 
muni del  Regno  posseggono  ancora  beni  immobili  per 
una  rendila  complessiva  di  circa  15  milioni  di  lire  sopra 
un  totale  di  entrate  ordinarie,  che  ascende  a  più  di  116 
milioni.  La  restante  parte  delle  loro  entrale  ordinarie  com- 
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prende    17  milioni  di  frutti  capitali,  censi,  ecc.,   k'2  mi- 
lioni di  tasse  locali,  fra  cui  il  dazio  consumo  figura  per  31 
milioni  e  mezzo,  e  k^  milioni  13^  mila  lire  di  sopraccarichi 
alle  imposte  erariali. 

Ecco  come  si  trovano  distribuiti  i  beni  comunali  nelle  di- 
verse Provincie  del  regno,  ed  in  qual  proporzione  stanno 
col  complesso  delle  loro  entrate  ordinarie  : 


Provincie 

Entrate  ordinarie 
dei  Comuni 

Rendita 

dei 

Beni  comunali 

1    Antiche 

29471228 

4432000 

Lombarde     . 

20469903 

1500000 

j    Parmensi 

3026872 

'    Modenesi 

3095223 

1000000 

Romagnole  . 

8804241 

Toscane 

12950184 

1200000 

1 

:    Marche 

Umbria 

4586484 
1614747 

300000 

-■ 

{    Napoletane    . 

21716326 

5500000          i 

1 

'    Siciliane 

5744076 

1072000          i 

T 

! 

DIALE 

116134226 

15004000          ' 

La  rendita  complessiva  dei  beni  slabili  dei  comuni  forma 
quindi  poco  meno  della  ottava  parte  delle  loro  entrate  or- 
dinarie. Capitalizzala  in  ragione  di  cento  lire  ogni  sei  di 
rendila,  ragione  che  si  verifica  attualmente  nella  genera- 
lità dei  casi  di  vendita  dei  beni  immobili,  ed  è  determi- 
naia  in  gran  parte  dal  corso  delle    rendile  pubbliche,   la 
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rendita  dei  beni  comunali  corrisponde  ad  un  valore  capi- 
tale di  circa  250  milioni.  Avuto  riguardo  alla  superficie, 
le  antiche  provincie  del  regno  sono  quelle  dove  esiste  an- 
cora maggior  quantità  di  beni  comunali,  nella  rendita  dei 
quali  i  pascoli  e  gli  incolti  entrano  per  più  di  mezzo  mi- 
lione di  lire. 

Assai  diversa  è  la  condizione  in  cui  sotto  questo  rispetto 
si  trovano  i  comuni  di  Lombardia  e  delle  provincie 
centrali.  In  Lombardia  i  comuni  furono  obbligati  sin  dal 
1839  ad  alienare  i  loro  beni  stabili,  o  a  dividerli  tra  gli 
abitami  in  affitti  eafiteutici.  Lo  stesso  avvenne  in  Toscana 
dove  i  comuni  non  conservano  più  che  il  dominio  diretto 
dei  loro  beni. 

Nelle  Provincie  napoletane  la  quantità  dei  beni  posseduti 
dai  comuni  è  ancora  assai  notevole,  comechè  fin  dal  1816 
la  legge  comunale  ne  abbia  prescritto  la  divisione  e  l'as- 
segnamento in  libera  proprietà  ai  cittadini  mediante  la 
prestazione  di  un  annuo  canone  a  favore  del  comune.  La 
rendita  dei  beni  comunali  in  quelle  provincie  pareggia, 
come  si  è  \'isto,  il  quarto  delle  entrate  ordinarie  dei  co- 
muni, e  corrisponde  ad  un  valore  capitale  di  circa  90 
milioni.  I  terreni  concorrono  a  formare  quella  rendita  per 
la  somma  di  lire  3337578,  ed  i  boschi  per  la  somma 
di  1086011. 

Quanto  alle  opere  pie,  sebbene  la  mancanza  di  stati- 
stiche non  lasci  mezzo  di  conoscere  con  qualche  precisione 
quale  sia  nello  Stato  il  loro  numero,  la  varia  loro  na- 
tura, ecc.,  non  di  meno  dalle  notizie  che  si  hanno  rela- 
tivamente alle  antiche  provincie  si  desume,  che  il  numero 
delle  opere  pie  esistenti  in  esse  ascendeva  fin  dal  18^0 
a  1320,  le  quali  erano  reputate  possedere  beni  slabili  per 
una  rendita  di  circa  sei  milioni  di  lire  sopra  un  complesso 
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di  entrale  ordinarie  di  dodici  milioni  e  mezzo.  Le  entrate 
ordinarie  delle  opere  pie  esistenti  nelle  provinole  lombarde 
ammontano  in  complesso  a  più  di  otto  milioni  di  lire,  di  cui 
due  milioni  spettano  a  quelle  del  solo  circondario  di  Milano. 

NeirEmilia  gli  stabilimenti  di  cui  si  ragiona  dispongono 
di  una  rendita  complessiva  di  lire  8600000,  e  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  quelli  esistenti  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

Ignorasi  tuttora  quanto  posseggano  le  opere  pie  esistenti 
in  Toscana  ed  in  Sicilia. 

Nelle  Provincie  napolitane  una  recente  statistica  del  1861 
annovera  8539  stabilimenti  pii,  laicali,  le  cui  entrate  or- 
dinarie ascendono  in  complesso  a  più  di  undici  milioni  di 
lire.  In  questa  somma  la  rendita  di  beni  stabili  entra  per 
circa  quattro  milioni  e  mezzo. 

Stando  a  questi  dati,  le  opere  pie  esìstenti  nel  regno, 
escluse  quelle  di  Toscana  e  di  Sicilia,  avrebbero  in  com- 
plesso h^  milioni  e  mezzo  d'entrate  ordinarie. 

Supponendo  che  esse  posseggano  beni  stabili  nella  prò* 
porzione  che  si  verifica  per  le  antiche  provincie  e  nelle 
Provincie  napolitane,  la  rendita  di  questi  beni  ascende- 
rebbe a  circa  20  milioni  di  lire,  che  non  esitiamo  a  por- 
tare a  25  milioni  per  tutto  il  regno,  ove  vogliasi  pure 
in  qualche  modo  tener  conto  dei  beni  posseduti  dalle  opere 
pie  di  Toscana  e  di  Sicilia,  che  si  sa  essere  assai  nume- 
rose e  ricche. 

Nelle  Provincie  napolitane,  i  beni  slabili  delle  opere  pie 
furono  con  legge  del  3  luglio  1818  dichiarati  alienabili 
mediante  cessione  di  una  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro, 
uguale  a  quella  dei  beni  medesimi. 

Lo  stesso  sistema  di  mettere  in  circolazione  quella  specie 
di  beni  venne  sancito  in  Sicilia  con  legge  del  16  feb- 
braio 1852. 
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Quanto  al  clero  secolare,  le  nozioni  più  approssimative 
che  si  posseggono  circa  le  sue  rendite  riguardano  le  an- 
tiche Provincie, 

Per  queste  provincie,  che  sopra  una  superficie  censita 
di  circa  3  milioni  300  mila  ettari  contano  33  diocesi,  e, 
salvo  errore,  3600  parrocchie,  si  sa  che  le  consegne  eccle- 
siastiche fatte  in  seguito  alla  legge  portante  la  tassa  di  mano- 
morta, ammisero  un  reddito  di  beni  immobili  di  circa  7  mi- 
lioni 400  mila  lire,  non  compresa  la  parte  avocata  alla 
Cassa  ecclesiastica. 

Supponendo,  ciò  che  crediamo  assai  inferiore  al  vero, 
che  il  clero  secolare  possegga  in  egual  proporzione  nelle 
altre  provincie,  la  cui  superficie  censita  ascende  a  circa 
16  milioni  e  300  mila  ettari,  e  dove  si  contano  195  diocesi 
e  17300  parrocchie,  si  avrebbe  per  esse  una  rendita  fon- 
diaria di  circa  22  milioni  dì  lire,  e  quindi  di  29  milioni  per 
tutto  lo  Stato. 

Considerando  però  che  nella  sola  Sicilia  il  catasto,  for- 
mato sulla  base  dei  fitti  e  dei  prezzi  di  compra  e  vendita, 
attribuisce  ai  beni  del  clero  secolare  una  rendita  censuaria 
che  corrisponde  a  circa  k  milioni  400  mila  lire  di  rendita 
effettiva,  si  ha  fondato  argomento  per  credere,  che  la  ren- 
dila complessiva  dei  beni  stabili  posseduti  dal  clero  secolare 
nel  regno  ascenda  per  lo  meno  a  32  milioni  di  lire  cor- 
rispondenti ad  un  valor  capitale  di  circa  333  milioni. 

Relativamente  al  clero  regolare,  il  possesso  dei  beni  sta- 
bili  vuol  essere  distinto  in  due  categorie. 

Nella  prima  categoria  sono  da  comprendersi  i  beni  a- 
vocati  alla  Cassa  ecclesiastica,  e  che  già  appartenevano  ai 
soppressi  conventi  e  monasteri  di  vari  ordini  esistenti  nelle 
antiche  provincie,  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nelle  pro- 
vincia napohtane. 
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La  seconda  categoria  comprende  i  beni  stabili  tuttora 
posseduti  dai  conventi  e  monasteri  non  soppressi  nelle  ora 
menzionate  provincie  di  Lombardia,  dell'Emilia»  della  To- 
scana e  di  Sicilia,  dove  la  Gassa  ecclesiastica  non  venne  an- 
cora estesa. 

I  beni  stabili  posseduti  attualmenle  dalla  Cassa  eccle- 
siastica nelle  provincie  antiche,  nelle  Marche  e  nell'Umbria 
sono  reputati  dare  una  rendita  lorda  che  supera  la  somma 
di  6  milioni  200  mila  lire,  di  cui  più  di  cinque  milioni 
provengono  da  beni  rurali.  I  beni  slabili  dei  conventi  e  mo- 
nasteri soppressi  nelle  provincie  napolllane  fruttano  in  com- 
plesso essi  pure  più  di  sei  milioni  di  lire.  Laonde  la  rendita 
totale  dei  beni  stabili  di  questa  specie,  posseduti  attualmente 
dalla  Cassa  ecclesiastica,  può  ritenersi  ascendere  a  12  mi- 
lioni di  lire,  corrispondenti  ad  un  valore  capitale  di  circa 
200  milioni.  È  a  notarsi  che  su  alcuni  di  questi  beni 
gravitano  ragioni  di  riversibilità  a  favore  dei  terzi. 

Dei  beni  dei  benefizi  non  aventi  cura  di  anime,  com- 
presi eziandio  nel  novero  degli  enti  morali  soppressi,  non 
è  il  caso  di  tener  conto,  dacché  quei  beni  passano  ai  pa- 
troni a  misura  che  i  benefizi  si  rendono  vacanti,  e  la  Cassa 
non  perceve  che  un  terzo  del  loro  valore  in  danaro. 

Nelle  antiche  provincie,  i  conventi  soppressi  nel  1855 
sommano  a  più  di  300 ,  ed  i  religiosi  che  ai  medesimi 
appartengono  ascendono  a  5172,  dei  quali  333^  men- 
dicanti. 

Nell'Umbria  e  nelle  Marche  i  conventi  soppressi  sono  in 
numero  di  707,  occupati  da  10  mila  individui. 

Nelle  Provincie  napoletane  le  case  religiose  che  cessa- 
rono di  esistere  come  corpi  morali  ascendono  al  numero 
dì  1168,  e  comprendono  18,615  rehgiosi  di  vario  or- 
dine, dei  quali  12,252  uomini  e  6363  donne.    Le  case 
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possidenti  non  sono  però  che  in  numero  di  541,  occupate 
solo  da  3192  individui,  la  cui  rendita  fondiaria  raggiun- 
geva in  media  L.  600  per  ciascuno.  Agli  ordini  mendi- 
canti soppressi  appartengono  9060  individui. 

Sicché  il  numero  complessivo  dei  conventi  e  dei  mo- 
nasteri soppressi  nelle  antiche  provincie,  nell'Umbria,  nelle 
Marche  e  nelle  provincie  napoletane  ascende  a  circa  2175, 
ai  quali  appartengono  33,787  religiosi  d'ambo  i  sessi. 

Non  si  hanno  ancora  notizie  abbastanza  positive  sui  beni 
stabili  posseduti  dalle  corporazioni  religiose  nelle  provincie, 
dove,  come  si  dis.^e,  la  Cassa  ecclesiastica  ancora  non 
esiste.  In  Lombardia  però  il  numero  di  quelle  corporazioni 
è  assai  scarso. 

NeirEmilia,  eccettuata  la  provincia  di  Bologna,  si  sa 
che  vi  sono  177  conventi  occupati  da  3600  individui,  e 
la  cui  rendita  di  beni  stabili  da  essi  posseduta  ascende  a 
circa  L.  760,000. 

Nella  Toscana  la  statistica  del  Zuccagni  Orlandini  ci  fa 
conoscere  esistere  colà  312  conventi  abitati  da  7kì3  in- 
dividui, di  cui  3158  nomini  e  4255  femmine. 

Supponendo  che  le  rendite  di  quei  conventi  in  beni  sta- 
bili si  ragguaglino  soltanto  ad  una  media  di  L.  250  per 
ciascun  individuo,  si  avrebbe  una  rendita  fondiaria  comples- 
siva di  L.  1,800,000. 

Aggiungendo  il  numero  dei  conventi  e  dei  religiosi  del- 
l'Emilia e  della  Toscana  a  quello  dei  conventi  e  dei  religiosi 
delle  antiche  provincie,  delle  Marche,  dell'Umbria  e  delle 
Provincie  napoletane,  si  hanno  2664  conventi  occupali  da 
44,800  individui,  e  ciò  senza  contare  la  Sicilia. 

S'ignora  quanto  posseggano  in  Sicilia  i  soli  conventi  e 
monasteri  ;  secondo  un  quadro  delle  attività  e  delle  passività, 
che  debb'essere  stato  pubblicalo  nel  1852  dalle  stesse  case 
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religiose,  il  reddito  complessivo  di  queste  ascenderebbe  a  più 
di  12  milioni  e  mezzo  di  lire,  delle  quali  è  ben  probabile  che 
una  buona  metà  provenga  da  beni  stabili. 

Stando  a  queste  valutazioni  approssimative  delle  rendite 
dei  beni  stabili  posseduti  dai  conventi  e  monasteri  nelle  Pro- 
vincie ove  non  venne  estesa  la  Cassa  ecclesiastica,  troviamo 
la  somma  complessiva  di  L.  8,560,000,  alla  quale  sarebbe 
ancora  da  aggiungersi  la  rendita,  tuttora  ignota,  dei  beni 
stabili  posseduti  dalle  corporazioni  religiose  che  vennero  con- 
servate tanto  nelle  antiche  provincie,  quanto  nelle  Marche, 
nell'Umbria  e  nelle  provincie  napoletane.  Laonde  si  può  ri- 
tenere con  molta  approssimazione  al  vero,  che  la  rendila 
dei  beni  stabili  posseduti  tanto  dalla  Cassa  ecclesiastica, 
quanto  dalle  corporazioni  religiose,  cui  venne  lìnora  conser- 
vata la  personalità  giuridica,  ascende  in  complesso  alla 
somma  di  22  milioni,  corrispondente  ad  un  valore  capitale 
di  circa  366  milioni. 

A  complemento  dei  suesposti  cenni  sulla  entità  dei  beni 
stabili  posseduti  dalle  mani-morte  del  regno,  occorre  ancora 
far  menzione  di  quelli  che  appartengono  al  demanio  dello 
Stato,  la  rendita  lorda  dei  quali  ascende,  come  si  desume  dal 
bilancio  del  1862,  a  L.  12,^^0,000. 

Le  maggiori  masse  di  questi  beni  si  trovano,  come  è 
noto,  nelle  provincie  napoletane,  m  Toscana  e  nell'Emilia. 
Il  modo  di  amministrarli  varia  secondo  le  provincie. 

Così  troviamo  nelle  provincie  napoletane  il  Tavoliere  di  . 
Puglia,  della  superficie  complessiva  di  330,000  ettari,  ce- 
duto quasi  per  intero  ad  enfiteusi  sin  dal  1806.  Appena  una 
metà  di  quell'immensa  pianura  è  dissodata  e  coltivata  a  ro- 
tazione quadriennale.  Una  legge  del  13  gennaio  1817,  che 
riordinò  l'assetto  enfiteutico  del  Tavoliere,  prescrive,  fra  le 
altre  cose,  non  potersi  dissodare  i  terreni  a  pascolo,  salvo  la 
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quinta  parte  di  ciascun  possedimento  !  1  canoni,  che  il  Go- 
verno percepisce  dai  1500  livellari  del  Tavoliere,  ammon- 
tano a  2  milioni  di  lire,  rendita  questa  che  corrisponde  ap- 
pena ad  una  media  di  L.  6  per  ettare  ! 

Questa  cifra,  posta  a  confronto  colla  natura,  in  generale 
assai  buona,  del  suolo  del  Ta\ oliere,  lascia  scorgere  quale 
immenso  Nantaggio  recherebbe  all'agricoltura  delle  Puglie 
l'affrancamento  di  quella  vasta  zona  territoriale  dai  vincoli 
enfìteutici,  combinalo  con  una  conveniente  soluzione  delle 
questioni  relative  ai  diritti  di  pascolo  che  vi  si  agitano. 

In  Toscana,  le  cui  maremme  occupano  forse  un  sesto  del 
territorio ,  e  racchiudono  le  più  grandi  proprietà ,  i  beni 
demaniali  sono  condotti  ad  economia,  e  danno  una  rendita 
lorda  di  2  milioni  e  mezzo  di  lire  sopra  un'estensione  di  et- 
tari 68,810,  compresavi  però  quella  delle  tenute  di  s.  Ros- 
sore, Coltane  e  Poggio,  appartenenti  ora  alla  Lista  civile. 

Riassumendo  ora  le  cifre  che,  per  dare  un'idea  più  con- 
creta della  costituzione  della  proprietà  fondiaria  nel  regno, 
abbiamo  addotto  come  l'espressione,  in  alcune  parli  soltanto 
approssimativa,  della  entità  dei  beni  stabili  posseduti  dalle 
mani-morte,  e  di  quelli  che,  sotto  l'aspetto  economico,  pos- 
sono considerarsi  come  aventi  eguale  natura,  troviamo  la 
rendita  di  tutti  questi  beni  ascendere  alla  somma  di  107 
milioni  di  lire,  distribuita  come  segue  : 


Comuni 

, 

L. 

15000000 

Opere  pie 

• 

» 

25000000 

Clero  secolare 

. 

» 

32000000 

Corporazioni  religiose 

non 

soppresse 

. 

» 

8560000 

Cassa  ecclesiastica 

, 

» 

12000000 

Demanio  Nazionale 

Totale 

» 
L. 

12^^0000 

107000000 
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le  quali,  capitalizzale  alla  ragion  corrente  dì  100  ogni 
lire  6  di  rendita,  corrispondono  ora  ad  un  valor  capitale 
di  un  miliardo  783  milioni. 

Oltre  i  beni  di  mani-morte  esistono  ancora  sul  suolo 
italiano  molti  latifondi  di  privata  spettanza.  Ciò  non- 
ostante la  vivace  tendenza  delle  popolazioni  rurali  a  voler 
possedere  definitivamente  il  campo  che  coltivano,  la  casa 
che  abitano,  e  l'intluenza  particolare  delle  leggi  che  in 
alcune  provincie  hanno  favorito  notevolmente  la  divisione 
degli  stabili,  fanno  si  che  la  piccola  proprietà  può  dirsi 
prevalere  in  Italia  come  in  Francia. 

Stando  infatti  alle  risultanze  dei  ruoli  dell'imposta  fon- 
diaria combinate  con  quelle  dei  libri  censuari,  si  può  ri- 
tenere che  il  numero  complessivo  dei  proprietari  di  beni 
stabili  nel  regno  sia  chea  di  U  milioni  400  mila,  ossia 
in  media  di  28  ogni  100  abitanti. 

Ove  si  voglia  considerare  il  numero  degli  articoli  di 
cata-sto  come  l'espressione  del  numero  dei  possessori,  si 
trova  che  nelle  provincie  siciliane  questo  numero  ascende 
a  703,650,  corrispondente  a  circa  31  possessori  ogni 
100  abitanti;  su  quei  703650  possessori,  appena  134'i 
hanno  una  rendila  fondiaria  maggiore  di  lire  425.  Altri 
20,049  hanno  una  rendita  che  sta  fra  425  e  4250  lire, 
e  per  i  rimanenti  679257  la  rendita  catastale  dei  proprii 
fondi  non  supera  le  lire  425. 

Queste  cifre  attestano  senza  dubbio  nella  popolazione 
di  quella  importante  parte  dello  Stato  una  grande  ten- 
denza a  [)rocurarsi  i  vantaggi  della  proprietà,  e  quindi 
ai  lavori  agricoli  ,  e  lasciano  presumere  la  importanza 
che  sarà  per  acquistarvi  la  produzione  agraria  appena  le 
sia  dato  di  sentire  la  benelìca  intluenza  delle  istituzioni 
di  credito,  e  di  un   buon   sistema  di  strade  provinciali  e 


DELLE  PRESENTI  CONDIZIONI  Di  CREDITO  IN  ITALIA.       283 

comunali,  di  cui  solo  quelle  istituzioni  possono  agevolare 
e  rendere  possibile  la  costruzione,  procurando  ai  Comuni 
ad  equi  palli  i  capitali  onde  abbisognano. 

Nelle  altre  provincie  del  Regno  il  numero  medio  dei 
possessori  dei  fondi  per  ogni  100  abitanti  varia  dai  10 
ai  22.  Esso  è  di  22  nelle  provincie  napoletane,  dove  la 
legislazione  civile  favorisce  la  divisione  della  proprietà  ; 
di  20  nelle  provincie  antiche;  di  18  nelle  lombarde;  di 
17  nelle  provincie  parmensi  ;  di  1^  nelle  modenesi,  di 
12  nelle  toscane  e  di  10  nelle  provincie  ex-pontifìcie  , 
quantunque  in  alcune  parti  di  esse  si  riscontri  una  media 
maggiore. 

Se  la  conoscenza  del  numero  dei  possessori,  tra  cui  tro- 
vasi ripartito  il  territorio  di  ogni  singola  provincia  del 
regno,  giova  a  dare  un'idea  alquanto  precisa  della  costi- 
tuzione della  proprietà  fondiaria  in  ciascuna  di  esse ,  e  a 
rendersi  ragione  delle  attuali  condizioni  dell'  agricoltura 
italiana,  la  giusta  valutazione  di  queste  condizioni  sarebbe 
resa  più  agevole,  ove  si  conoscesse  eziandio  in  quanti  ap- 
pezzamenti trovasi  divisa  ogni  zona  territoriale,  avvegnaché 
ì  sistemi  di  coltivazione  e  i  prodotti  attendibili  da  ogni 
qualità  di  coltura  siano  anche  subordinati  alla  maggiore 
0  minore  estensione  degli  appezzamenti. 

La  nota  irregolarità  e  confusione  di  moltissimi  catasti 
del  regno  non  permettendo  un  esatto  accertamento  del  nu- 
mero complessivo  degli  appezzamenti  posseduti  dai  k  mi- 
lioni ^00  mila  proprietari,  di  cui  abbiamo  fatto  parola, 
ci  restringeremo  ad  accennare  come  nelle  antiche  provincie 
il  numero  degli  appezzamenti  di  beni  rurali  ed  urbani 
si  reputi  ascendere  a  circa  nove  milioni,  ed  a  circa  600 
mila  nelle  provincie  modenesi,  prive  eziandio  nella  mas- 
sima parte  di  calasti  regolari,  come  le  provincie  subalpine, 
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I  vigenli  catasti  delle  altre  proviucie  danno  3,031,426 
appezzamenti  per  la  Lombardia;  750  mila  per  le  Pro- 
vincie parmensi;  916,157  per  le  Romagne;  1,300,000 
per  le  Marche;  1,111,181  per  l'Umbria,  e  2,188,209 
per  la  Toscana. 

Quanto  alle  provincie  meridionali,  i  dati  che  si  pos- 
seggono sul  frazionamento  del  rispettivo  territorio  non  sono 
completi,  solo  abbiamo  potuto  raccogliere  da  uno  stalo 
parziale  delle  mutazioni  di  proprietà  seguite  durante  il  1858 
nelle  provincie  napoletane,  che  otto  di  esse,  cioè  l'Abruzzo 
Citeriore,  l'Abruzzo  Ulteriore  1",  la  Basilicata,  la  Calabria 
Cileriore,  la  Calabria  Ulteriore  2",  la  Capitanala,  il  Mo- 
lise e  la  Terra  d'Otranto,  della  superficie  complessiva,  cen- 
sita, di  ettari  7,518,000,  contano  2,002,861  appezza- 
menti. Questa  cifra  lascierebbe  credere  che  le  rimanenti 
Provincie  del  napoletano,  la  superficie  complessiva  censita 
delle  quali  non  raggiunge  i  k  milioni  e  mezzo  di  ettari 
e  deve  ritenersi  più  frazionata  di  quella  delle  prime,  non 
conlino  più  di  due  milioni  d'appezzamenti . 

Laonde  si  avrebbero  per  lutto  il  territorio  del  regno, 
la  Sicilia  esclusa,  circa  23  milioni  di  appezzamenti  tra 
fondi  rustici  ed  urbani. 

Come  conseguenza  naturale  della  varia  legislazione  ci- 
vile, che  regge  tuttora  la  proprietà  fondiaria  in  Italia,  non 
meno  vario  si  verifica  per  ogni  provincia  del  regno  il 
movimento  di  questa  proprietà.  Nelle  provincie  antiche  la 
statislica  delle  tasse  di  registro  accenna  a  più  di  ìkO  mila 
mutazioni  annuali  di  proprietà  a  diversi  titoli,  e  ad  11 
mila  nel  parmense  e  nel  modenese. 

Nelle  Provincie  lombarde  le  risultanze  della  conserva- 
zione del  censo,  durante  il  1858,  danno  più  di  73  mila 
mutazioni,  di  cui  23286  provengono  da  atti  di    compra 
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e  vendita  di  beni  liberi,  6319  da  alti  di  compra  e  vendita 
di  beni  affetti  da  livello,  ed  altre  ft0997  dipendono  da 
contrattazioni  ed  atti  diversi. 

Ecco  come  si  .trovano  distribuite  quelle  mutazioni  di  pro- 
prietà tra  le  diverse  provinole  lombarde. 

Bergamo  n°  degli  appezz.  ^31^11  n**  delle  mutaz.    8903 


Brescia 

681321 

)) 

27022 

Como 

660392 

» 

13896 

Cremona 

123530 

» 

^380 

Milano 

232979 

» 

5838 

Pavia 

366ia 

» 

1868 

Sondrio 

» 

865159 

» 

112ÌH 

Nelle  Romagne  il  numero  delle  m.ulazioni  di  proprietà 
registrate  sui  libri  del  censo  ascendono  annualmente  a 
più  di  nove  mila,  a  10500  nelle  Marche,  a  7000  nel- 
l'Umbria ed  a  più  di  19  mila  in  Toscana. 

Nelle  Provincie  napoletane  il  documento  che  abbiamo 
citato  ci  dà  pel  1858  3357?i  mutazioni  di  proprietà  divise 
come  segue  tra  otto  di  quelle  provincie. 


Abruzzo  Citeriore          .         .         .         .         . 

536^t 

Abruzzo  Ulteriore  i  '     . 

2064 

Abruzzo  Ulteriore  2°     . 

6937 

Calabria  Citeriore          .... 

3224 

Calabria  Ulteriore  2"     . 

7152 

Capitanata  ...... 

1380 

Molise         ...... 

5696 

Terra  d'Otranto  ..... 

.       1737 
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Avuto  riguardo  al  numero  complessivo  degli  appezza- 
menti e  dei  possidenti,  in  cui  abbiamo  ritenuto  suddivi- 
dersi il  territorio  delle  provincie  napolitane,  crediamo  non 
andare  grandemente  errali  col  supporre  che  le  mutazioni 
di  proprietà,  che  in  esse  si  verificano  annualmente,  non 
eccedano  il  numero  di  60  mila. 

Il  movimento  della  proprietà  urbana  e  rurale  nelle  di- 
verse Provincie  del  regno,  esclusa  la  Sicilia,  sarebbe  quindi 
rappresentato  da  330  mila  mutazioni  all'anno,  le  quali 
corrispondono  a\  ìk  per  1000  del  numero  complessivo 
degli  appezzamenti. 

In  \ia  approssimativa,  rispetto  ai  fatti  che  vi  danno 
luogo,  il  movioiento  annuale  delle  mutazioni  di  stabili  in 
tutto  il  regno  può  ritenersi  il  seguente  : 


in  linea  retta    .        .               .  N.»  87721  per  Lire  653047000 

fra  coniugi        ....  »     28000          .)  45700000 

tra  fratelli  e  sorelle  e  zii  e  nipoti  »     33600          «  134000000 

altre »     d  291 5          »  52100612 


Totale 
Alienazioni  di  Stabili 
Permute 
Donazioni 


N.«  162206  per  Lire  884847612 

»  258031          »  505478000 

1)     17733          »  21000000 

»     20000          »  31.300000 


Totale  Mutazioni . 


N.o  458000 


1442625612 


Veduto  con  rapido  sguardo  il  modo  diverso  in  cui  tro- 
vasi la  proprietà  fondiaria  costituita  e  divisa  nel  regno, 
gioverebbe  ora  indagare  quale  influenza  esercita  questa 
diversa  costituzione  sui  sistemi  di  coltivazione,  come  tro- 
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vinsi  distribuite  le  colture  nelle  varie  zone  del  regno,  quale 
sia  l'attuale  potenza  produttiva  di  ciascuna  qualità  di  col- 
tura in  ciascuna  zona  o  provincia,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze intrinseche  ed  estrinseche,  da  cui  tale  potenza  di- 
pende, come  sono  la  configurazione  e  la  natura  del  suolo, 
la  natura  del  clima,  il  grado  d'incivilimento  e  le  abitu- 
dini delle  popolazioni,  le  vie  di  comunicazione,  i  mer- 
cati, ecc.,  per  venir  a  determinare,  con  elementi  alquanto 
positivi,  la  complessiva  rendita  lorda  e  netta  della  proprietà 
fondiaria  nel  regno. 

Ma  simili  indagini  sono  rese  affatto  impossibili  dalla 
condizione  dei  vigenti  catasti,  i  quali,  anche  là  dove  sono 
regolari  e  ben  conservati,  non  indicano  lo  stato  attuale 
delle  colture  ,  ma  bensì  quello  dell'epoca  della  loro  for- 
mazione ,  la  quale  per  molti  di  essi  risale  a  200  anni 
addietro,  per  cui  sotto  questo  rispetto  i  catasti  non  sono 
più  che  documenti  storici  di  poca  o  nessuna  utilità. 

In  un  paese  come  il  nostro,  in  cui  si  riscontrano  in 
uso  tutti  i  sistemi  conosciuti  di  usufruttare  la  terra  ,  in 
cui  il  sistema  forestale  e  pastorale  ,  l'economia  diretta  , 
l'affittamento  e  la  colonia  parziaria  abbracciano  zone  più 
0  meno  vaste  a  seconda  della  varia  influenza  della  legis- 
lazione civile  e  delle  circostanze  locali;  in  cui  in  zone 
territoriali  ,  poste  talvolta  nelle  medesime  condizioni  di 
clima,  di  superficie,  di  giacitura  geologica,  di  topografìa, 
di  profondità  del  suolo  coltivabile  e  di  popolazione  speci- 
fica ,  la  rendila  fondiaria  si  mostra  sovente  con  propor- 
zioni notevolmente  diverse,  è  assolutamente  indispensabile 
una  buona  statistica  agraria  ,  appoggiata  ad  un  sistema 
di  catastazione  di  celere  e  quindi  più  esatta  esecuzione, 
per  venire  a  conoscere  il  vero  stalo  della  produzione  ter- 
19 
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ritoriale  ,  e  la  misura  dei  carichi  diretti  ed  indiretti  che 
gravano  la  proprietà  fondiaria  in  ogni  singola  provincia. 

Nell'attuale  condizione  di  cose  mancando  positivi  docu- 
menti sulla  economia  rurale  delle  varie  zone  del  regno  , 
(juando  si  voglia  avere  un'idea  alquanto  approssimativa 
della  rendita  effettiva  della  proprietà  fondiaria  è  forza  ri- 
correre al  rapporto  esistente  tra  il  cainlale  investito  negli 
stabili,  e  l'estimo  censuario  di  questi,  diverso  d'origine  e 
d'indole  secondo  le  provincie  cui  riguarda. 

Questo  rapporto,  desunto  da  uno  spoglio  degli  alti  di 
compra  e  di  vendita  stipulati  nell'ultimo  decennio,  porge 
fondato  argomento  per  ritenere  che  la  rendita  censuaria 
di  ciascuna  zona  sia  alla  rendita  effettiva  nei  seguenti 
termini  ; 

Provincie  lombarde  ....  come  1  a  2,13 

»  parmensi  ....  »      i  »   2 

»  già    pontificie     .     .  »      1  »   3,50 

»  toscane     ....  »      1  »   1,90 

»  napoletane      .           .  »      1  »    1,73 

»  siciliane    ....  »      1  »   1,30 

Su  questi  dati,  e  per  le  antiche  provincie,  dalle  valu- 
tazioni falle  nel  1852  dalla  Commissione  parlamentare 
per  l'esame  della  legge  sul  catasto  stabile,  fin  dalla  metà 
del  1861  s'inslituirono  computi,  dai  quali  sono  desunte  le 
cifre  relative  alla  rendita  ed  al  \alorc  della  proprietà  fon- 
diaria inserte  nell'allegalo  n**  1  del  progetto  di  legge  sul- 
l'instituzione  del  Credilo  Fondiario  ed  Agricolo. 

Si  fecero  poscia,  per  cura  del  Ministero  delle  Finanze, 
altre  e  più  accurate  indagini,  e  si  sta  tuttora  facendo  lo 
spoglio  di  900000  contratti  di  compra  e  di  vendila  sii- 
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pulati  durante  l'ultimo  decennio  nelle  varie  Provincie  del 
regno. 

Speravamo  di  poter  aggiungere  a  questi  brevi  cenni  un 
sunto  di  questi  più  precisi  dati,  ma  questo  enorme  lavoro 
non  essendo  ultimato,  riproduciamo  i  dati  relativi  alla  ren- 
dita ed  al  valore  della  proprietà  fondiaria,  quali  sono  nel 
citalo  allegalo  del  mentovato  progetto  di  legge  (1). 


i    PROVINCIE 

i 

umero 

ssiraativo 

ossidenti 

Superficie 

montare 
ìs.simativa 
1  rendita 

e  capitale 
in 

di  L.  100 
di  rendita 

censita 

^  a.-a 

Valor 

ragione 
ogni  4 

1 

Ettari 

1 

Anticlie  .... 

1000000 

5333845 

195500000 

4887500000 

Lombarde  .  .  . 

521900 

1680948 

150500000 

376250000o! 

Modenesi  .... 

95000 

488176 

30500000 

762500000 

Parmensi .... 

80000 

525320 

26500000 

662500000 

Toscane  .... 

133850 

2073958 

85000000 

2125000000| 

delle  Romagne.  . 

87135 

963137 

55000000 

1375000000 

delle  Marche  .  . 

151858 

924575 

40000000 

1000000000 

dell'Umbria  .  .  . 

83900 

945075 

25000000 

625000000! 

Napoletane  .  .  . 

1400000 

6255322 

300000000 

7500000000! 

1 

Siciliane  .... 

1 

600000 

2402098 

100000000 

2500000000 

1 

i 

i 

1 

Totali  .  .  . 

i 

4153645 

21592450 

1008000000 

25200000000 
1 

(1)  V.  Allegato  N.  20. 
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Da  questo  quadro  si  desume  che  il  valore  capitale  della 
proprietà  fondiaria  in  Italia  è  di  25  miliardi >  200  milioni, 
la  sua  rendita  appi-ossimativa  1  miliardo  ed  8  milioni,  cioè 
L.  i6,68  per  ogni  citare  censito. 

Stabilita  in  via  approssimativa  la  rendita  della  proprietà 
fondiaria,  è  mestieri  ora  indagare  quali  sono  i  pesi  che 
la  gravano. 

Per  ciò,  e  per  apprezzare  gli  effetti  degli  istituti  di  cre- 
dito, onde  abbiamo  testé  fatto  menzione,  il  primo  e  prin- 
cipale elemento  è  il  debito  ipotecario. 

Infatti,  mentre  l'ammontare  complessivo  delle  operazioni 
di  credilo  fondiario  degli  istituti  in  discorso,  raggua- 
gliato al  debito  ipotecario  del  regno,  darà  per  risultato 
l'azione  loro  generale  nel  paese,  ragguagUalo  al  debito 
ipotecario  della  rispettiva  provincia  nella  quale  funziona, 
l'ammontare  delle  operazioni  di  ciascun  istituto  darà  per 
risultato  l'azione  loro  locale. 

La  relazione  ministeriale  sul  progetto  di  legge  per  l'i- 
stituzione del  credito  fondiario  ed  agricolo  ,  da  notizie 
raccolte  recentemente,  e  desunte  dal  decennio  1850-1859, 
stabilisce  il  debito  ipotecario  del  regno  in  L.  ^69^^1^9561 9 
proveniente  «  da  mutui  e  crediti  diversi,  da  censi  e  ca- 
))  noni  con  ipoteche  iscritte,  giudiziarie  o  convenzionali, 
»  come  raccogliesi  da  investigazioni  fatte  in  tutti  gli  uf- 
»  fizi  di  conservazione  d'ipoteche  del  regno  » . 

«  In  questa  somma,  soggiunge  la  citata  relazione, 
»  in  questa  somma  approssimativa  di  debito  reale  della 
»  proprietà  fondiaria,  non  sono  comprese  le  ipoteche 
»  eventuali,  dette  di  garanzia,  iscritte  a  favore  dello 
»  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni,  degli  enti  morali, 
»  e  dei  privati.  Quanto  alle  ipoteche  già  scadute,  ma 
»  non  ancora  cancellate  dai  registri,  si  è  stimato  che  fos- 
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»  sero  compensate  dalle  ipoteche  per  diritti  eventuali  che 
»  non  si  tennero  in  conto  » . 

Dall'allegato  n°  1  di  detta  relazione  siffatto  debito  è  ripar- 
tilo nel  modo  seguente  fra  le  varie  provincie  : 

Antiche  provincie   .  .   1165637^1^6 

Provincie  Lombarde  .     836422526 

»        Modenesi.  .       86985674 

»        Parmensi.  .     177165619 

»        Toscane    .  .     221232198 

»        Romagne  .     232180225 

»        Marche     .  .     106714117 

»       Umbria     .  .       58898984 

»       Napoletane  .   1274022045 

»       Siciliane    .  .     535216805 


Totale  4694493619 

Da  calcoli  accurati ,  da  noi  in  tre  diversi  modi  slabi- 
liti,  abbiamo  nel  1853  computato  il  debito  ipotecario  delle 
antiche  provincie  a  lire  1200000000,  Savoia  e  Nizza 
comprese  (1),  cioè  deduzione  falla  di  queste  provincie  a 
lire  1168000000. 

Da  questo  unico  dato  di  raffronto  che  possediamo,  siamo 
condotti  a  tenere  per  esatto  il  computo  dell'allegalo  cui 
accenniamo,  e  d'altra  parte  dalle  informazioni  da  noi  per- 
sonalmente prese  ci  consta  che  il  computo  venne  fatto  con 
tanta  maggiore  accuratezza,  in  quanto  che  doveva  servir 
di  base  ad  una  imposizione  sui  capitali  fruttiferi. 


(1)  Dell'Ordinamento   del  Credito  Fondiario  negli  Stati  Sardi.  To- 
rioo,  1853. 
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Tultavia,  per  amor  del  vero,  è  debito  nostro  l'asserire 
che  gli  uomini  competenti  da  noi  interrogati  opinano  do- 
versi ancora  per  maggior  esattezza  dedarre  un  decimo  dal- 
l'ammontare del  debito  siffattamente  stabilito,  per  la  parte 
in  esso  compresa  di  ipoteche  non  radiale  e  di  valori  non 
reahzzabili. 

L'ammontare  complessivo  del  debito  ipotecario  del  regno 
vuoisi  quindi  ritenere  di  L.  4:2:25046058,  ripartito  fra  le 
varie  provincie  nel  modo  seguente: 


Antiche   . 
Lombarde 
Modenesi 
Parmensi 
•Toscane  . 
Romagne 
Marche    . 
Umbria  . 
Napoletane    . 
Siciliane 

Totale 


L.  1049091684 

)>  752780274 

»  78287105 

»  159449058 

»  199108979 

»  208962203 
96042706 

»  53009086 

»  1146619840 

»  481695123 

L.  4225046058 


A  fronte  di  un  siffatto  ingente  debito  ipotecario  Tin- 
sufficienza  dei  nostri  Istituti  di  Credito  Fondiario  è  evi- 
dente, poiché  l'ammontare  complessivo  dei  loro  prestiti 
non  raggiunge  100  milioni  al  31  dicembre  1861.  In 
quanto  all'efficacia  loro  locale,  limitandoci  a  due  prin- 
cipali istituti,  l'ammontare  complessivo  dei  prestiti  del 
Monte  dei  Paschi  è  poco  più  del  nono  dell'  ammontare 
del  debito  ipotecario  delle  provincie  toscane,  ed  i  pre- 
stili ipotecari  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  ec- 
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cedono  di  poco  il  decimo  del  debito  ipotecario  delle  Pro- 
vincie lombarde. 

Ciò  sia  detto  per  giustificare  l'asserzione,  che  per  quanto 
pregevoli,  per  quanto  benefici  siano  gii  attuali  istituti, 
essi  sono  insufficientissimi  al  credito  della  proprietà  fon- 
diaria e  dell'agricoltura. 

Tornando  al  debito  ipotecario,  e  ralTrontaridolo  col  va- 
lore capitale  della  proprietà  fondiaria,  troviamo  ch'esso  ne 
assorbe  un  sesto,  mentre  in  Francia  il  debito  ipotecario 
è  solo  ragguagliato  ad  un  settimo  del  valore  della  me- 
desima. 

Ma  oltre  che  questo  valore  capitale  della  proprietà  fon- 
diaria è  sempre  più  o  meno  ipotetico  per  apprezzare  la 
vera  situazione  di  questa  proprietà,  è  d'uopo  colla  sua  ren- 
dita raffrontare  l'interesse  del  debito  ipotecario. 

Rispetto  a  questo  interesse,  l'unico  documento  che  rin- 
veniamo nella  già  citata  relazione  ministeriale,  è  l'allegato 
N°  2  sul  tasso  oscillante  degli  interessi  dei  capitali  mu- 
tuati su  ipoteche  inscritte  nel  decennio  1851-1860  all'uf- 
lìcio  delle  ipoteche  di  Calabria  ultra  seconda. 

Da  questo  allegato  si  veggono  le  fluttuazioni  del  tasso 
dall'uno  al  24  per  cento,  e  dalle  medie  annue  si  deduce 
il  lasso  medio  di  8,39  per  l'interesse  dei  capitali  nel  de- 
cennio. 

Ma  per  trarre  qualche  vantaggio  pratico  di  questo  alle- 
galo, anche  per  quella  sola  località,  sarebbero  necessarie 
alcune  spiegazioni,  senza  le  quali  è  impossibile  cavar  il 
costrutto  di  un'  oscillazione  da  1  a  24  in  due  anni ,  di 
1  a  24  in  due  altri,  e  di  1  a  15  negli  altri  sei  anni. 

Trattasi  di  prestiti  ipotecari  in  una  località,  dove  vige 
il  sistema  delle  ipoteche  occulte  e  la  libertà  dell'  interesse, 
e  se  si  comprende  che  questo  salga  smisuratamente  in  sif- 
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falle  condizioni,  non  si  può  dar  ragione  della  sua  mitezza 
eccessiva.  Senonchè  ci  fu  asserito  che  in  questa  ed  in  altre 
delle  Provincie  napoletane  l'interesse  più  mite  è  talvolta 
il  più  usuraio,  per  la  condizione  imposta  al  debitore  di  pa- 
garlo tulio  0  parte  in  generi  a  determinato  tempo,  ed 
a  prestabilito  prezzo ,  più  o  meno  lontano  dal  vero ,  dal- 
l'equo. 

Tranne  questo  insufficiente  documento,  la  suddetta  rela- 
zione si  restringe,  rispetto  all'interesse  dei  mutui  ipotecari, 
a  notare,  che  «  mentre  nel  nord  si  mantiene  generalmente 
»  al  5  per  cento,  va  elevandosi  a  misura  che  si  scende  al 
»   mezzodì,  e  raggiunge  un  grado  altissimo  nelle  isole  di 

»  Sardegna  e  di  Sicilia 

j)  onde  si  può  ritenere,  senza  tema  di  allontanarsi  molto 
»  dal  vero,  che  il  7  per  cento  è  il  tasso  medio  dell'interesse 
»  per  i  debiti  ipotecari  in  Italia,  comprendendo  in  esso 
»  tutte  le  spese  accessorie  dei  contralti  di  mutuo,  delle 
»  iscrizioni  ipotecarie,  della  loro  rinnovazione,  ecc.,  ecc  ». 

Noi  crediamo  che  in  argomento  di  tale  e  tanta  impor- 
tanza per  istabilire  il  bilancio  della  proprietà  immobiliare, 
non  basti  non  distare  dal  vero,  ma  convenga  maggiormente 
avvicinarvisi. 

Non  ammettiamo  che  nel  nord  dell'Italia  l'interesse  dei 
mutui  ipotecari  si  mantenga  generalmente  al  3  per  cento, 
e  che  in  media  generale,  ogni  spesa  inclusa,  il  7  per  cento 
sia  il  lasso  di  questo  interesse  in  tutta  Italia,  nello  slato  at- 
tuale di  cose,  cioè  colla  libertà  dell'interesse,  e  lo  sposta- 
mento dei  capitali  verso  i  valori  mobiliari. 

La  libertà  è  il  massimo  bene  in  ogni  cosa,  e  non  solo 
un  bene,  ma  una  necessità  economica  nelle  contrattazioni; 
ma  la  libertà  dell'interesse  non  produce  la  diminuzione  del 
suo  tasso,  né  immediatamente,  né  in  tempi  anormali.  Essa 
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ha  una  azione  relativa,  e  non  sottrae  i  capitali  alla  legge 
del  mercato,  anzi  li  lascia  senza  incaglio  di  sorta  subirne 
tutte  le  fluttuazioni.  Nelle  condizioni  attuali  di  credito  della 
proprietà  fondiaria,  la  libertà  dell'interesse  è  un  gran  be- 
neficio, in  quanto  che  mantiene  alcuni  capitali,  e  concede 
al  proprietario  di  trovare  danaro  nelle  condizioni  che  com- 
portano il  mercato  ed  il  credito  della  proprietà  immobi- 
liare, ma  non  ha  per  effetto  di  ridurre  il  tasso  dell'inte- 
resse, né  di  mantenerlo  nei  limiti ,  che  la  legge  gli  as- 
segnava. 

Se  quindi,  allorché  vigeva  questo  saggio  legale,  stava 
l'asserzione  della  relazione  ministeriale,  sia  rispetto  al  solo 
tasso  dell'interesse  nelle  provincie  settentrionali ,  sia  ri- 
spetto al  tasso  medio  generale  di  7  per  cento,  spese  com- 
putate ,  è  evidente  che  nello  attuale  stato  di  cose  la  li- 
bertà svincolando  l'interesse,  ha  dovuto  naturalmente  ele- 
varne il  tasso  in  ragione  dell'ognor  più  menomato  credito 
della  proprietà  fondiaria. 

A  dimostrare  questo  fatto,  valga  l'esempio  di  quanto  av- 
venne nelle  antiche  provincie,  quando,  in  condizioni  assai 
meno  anormali  delle  presenti,  fu  soppresso  il  tasso  legale 
dell'interesse.  L'illustre  conte  di  Cavour,  all'iniziativa  in- 
telligente ed  operosa  del  quale  è  dovuta  questa  riforma  , 
volendo  apprezzarne  gli  immediati  effetti,  ordinava  ai  con- 
servatori delle  ipoteche  d'inviare  al  Ministero  una  tabella 
mensile  dei  mutui  ipotecari  contratti  ad  un  tasso  maggiore 
del  5  per  cento. 

Ora  dallo  spoglio  di  dette  tabelle,  dal  6  giugno  a  tutto  lu- 
glio 1857  (1),  risulta  che  il  tasso  dei  mutui  ipotecari  nelle 


(1)  Vedi  Allegato  N.  21. 
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varie  divisioni  amminìstralive  delle  antiche   provincie  sali 
nelle  proporzioni  seguenli  : 


TASSO  DELL 

'INTERESSE 

DIVISIONI  AMNUNISTRATIVE 

Massimo 
per  100 

Medio 
per  100 

Alessandria 

9 

6,50 

Annecy 

12 

9 

Ciamberì 

8 

7 

Cagliari 

30 

18,50 

Cuneo . 

12 

7 

Genova 

8 

6 

Ivrea   . 

10 

7,20 

Nizza  . 

6 

6 

Novara 

8 

6 

Sassari 

7 

6 

Savona 

7,50 

6 

Torino 

12,50 

7 

Vercelli 

10 

6,50 

cioè  che  per  il  fallo  dello  svincolamento  dell'interesse,  il 
tasso  medio  dei  mutui  contratti  ad  un  saggio  maggiore 
del  legale  fu  di  7,^0  per  cento. 

Ora  questo  fatto  seguiva  nel  punlo  islesso  dello  svin- 
colamento, quando  cioè  i  più  non  potevano  o  non  osavano 
prevalersi  della  libertà  dell'interesse,  cosicché  se  allora  i 
mutui  contratti  ad  un  saggio  maggiore  del  5  per  cento 
erano  l'eccezione,  oggi  divennero  la  regola  generale. 

D'altronde  è  noto  che  attualmente  nelle  antiche  prò- 
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vincìe  non  si  contraggono  mului  ipotecari  al  di  sotto  del  6 
per  cento.  Ne  segue  che  il  tasso  medio  del  7  per  cento,  da 
noi  computalo  nel  1853  qual  saggio  complessivo  del  capitale 
mutualo,  interesse  e  spese  incluse,  debbe  necessariamente 
computarsi  all' 8  per  cento,  dacché  che  non  solo  il  tasso 
medio  dei  capitali  dal  5  è  salito  al  6  per  cento,  ma  che 
maggiore  è  lo  spostamento  dei  capitali,  e  peggiorate  sono 
le  condizioni  del  mercato. 

Avvertasi  che  il  tasso  medio  comprensivo  delle  spese  ed 
accessorii  del  mutuo  dipende  dal  fatto,  che  la  metà  dei  mutui 
ipotecari  sono  contratti  per  somme  fuori  di  ogni  propor- 
zione colle  spese  di  mutuo. 

Dall'inchiesta  seguita  nel  18(^1  in  Francia  risultò  che 
i  sette  sedicesimi  dei  mutui  ipotecari  erano  minori  di 
lire  'tOO  ,  e  che  i  prestiti  minori  di  lire  mille  ,  rispetto 
ai  maggiori  di  delta  somma,  slavano  rispettivamente  al  nu- 
mero nella  proporzione  di  3  a  1 ,  e  rispettivamente  al  loro 
ammontare,  come  1  a  3. 

Nel  Belgio  l'ammontare  dei  mutui  ipotecarli  al  di  sotto  di 
L.  1000  fu  nel  18^5  di  sole  L.  521100  inferiore  alla 
somma  totale  impiegata  in  quell'anno  in  mutui  ipotecari  (1). 

Nelle  antiche  provincie  del  regno  infine  consta  dalla 
statistica  giudiziaria  che  nel  18^9  il  numero  dei  mutui 
ipotecari  al  di  sotto  di  L.  500  costituiva  il  h6  Y^  per  cento 
circa  del  numero  totale  dei  mutui;  quello  dei  mutui  al  di 
sotto  di  lire  mille  giungeva  il  70  per  cento  del  numero  di 
jnutui  ipotecari  effettuati  in  quell'anno  (2). 

Ora  da'  computi  stabiliti  in  Francia,  nel  Belgio  e  nelle 
antiche  provincie  del  regno,  le  spese  di  ogni  natura  di  un 

(1)  Exposé  des  motifs  duprojet  de  loipour  Vinstitution  d'une  Caìsse  de 
Crédit  Fonder. 

(2)  Ordinamenti!  del  Credito  Fondiario  negli  Stati  ^arrfi. Torino,  j 853, 
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muluo  ipotecario  di  lire  500,  addizionate  coU'interesse  al 
a  per  cento,  fanno  salire  il  saggio  del  capitale  mutualo  a 
13,56  per  cento  se  il  mutuo  fu  contralto  per  un  anno,  ed 
a  9,25  se  per  due,  massima  scadenza  media  di  siffatti 
mutui. 

Avvertasi  ancora  che  gli  Istituti  di  credito  fondiario  non 
solo  non  possono  diminuire  le  spese  di  mutuo,  ma  per  lo 
più  le  aumentano  per  le  maggiori  cautele  che  richieggono, 
e  che  per  ciò  detti  Istituti  non  sono  accessibili  ai  piccoli 
mutuatari;  che  infine  i  mutui  di  minore  importanza,  i  quali 
costituiscono  il  maggior  numero  degli  effettuati,  sono  con- 
tratti dai  piccoli  possidenti,  le  cui  condizioni  in  questi  ultimi 
anni  si  sono  per  ogni  verso  peggiorale. 

A  fronte  di  questi  fatti  e  di  queste  considerazioni ,  è, 
a  parer  nostro,  erroneo  lo  stabilire  il  5  per  cento  quale 
saggio  medio  dell'interesse  dei  capitali  nelle  antiche  Pro- 
vincie dove  non  ha  stabilimento  di  sorta,  che  direttamente 
od  indirellamenle  provveda  al  credito  della  possidenza  e 
dell'agricoltura. 

Né  dissimili ,  sotto  questo  aspetto ,  sono  le  condizioni 
delle  Provincie  lombarde.  In  vero,  se  l'effetto  dello  svin- 
colamento dell'  interesse  vi  è  attenuato  dalla  benefica  azione 
della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  questo  non  può 
avere  impedito  che  il  fatto  originato  nelle  antiche  provincie 
dal  detto  svincolamento  non  siasi  riprodotto  nelle  provincie 
lombarde,  poiché,  come  abbiamo  precedentemente  dimo- 
strato, l'ingente  capitale  mutuato  da  questo  benemerito  Isti- 
tuto eccede  di  poco  il  decimo  del  debito  ipotecario  di  queste 
Provincie,  e  non  è  investito  nella  categoria  de' mutui,  le 
cui  spese  maggiormente  innalzano  la  media  del  tasso  del- 
l'interesse. Riteniamo  quindi  erronea  l'asserzione,  che  questa 
media  si  mantenga  generalmente  al  5  per  cento  nelle  prò- 
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vincie  settentrionali,  ed  in  conseguenza  non  suftìciente  il 
tasso  medio  generale  del  7  per  cento ,  ogni  spesa  com- 
putata, segnatamente  dopo  la  promulgazione  della  nuova 
legge  sulla  tassa  di  registro. 

Ciò  premesso,  crediamo  che  nello  stato  attuale  di  cose, 
e  finché  esso  perdurerà,  debbasi  ritenere  quale  interesse 
medio  del  debito  ipotecario,  ogni  spesa  inclusa,  1'  8  per 
cento,  e  quindi  computare  questo  interesse  all'ingente  annua 
somma  di  338,003,536  lire. 

Ora,  per  apprezzare  gli  effetti  di  siffatto  interesse  del 
debito  fondiario,  conviene  tener  conto  degli  altri  pesi  ine- 
renti alla  proprietà  immobiliare,  cioè; 

i°  L'imposta  fondiaria  regia  computata  nella  relazione 
del  progetto  di  legge  sull'istituzione  del  credito  fondiario 
ed  agricolo  a L.  11663368^ 

2°  L'imposta  provinciale  e  comunale  »     d'ì08319^ 

3°  Le  tasse  di  registro,  di  successione, 
di  mano-morta,  di  bollo,  per  i  soli  due  terzi 
degli  89600000,  che  dette  tasse  sono  stan- 
ziate nel  bilancio  1863 »     59733332 

^°  Le  tasse  giudiziarie,  di  espropriazione 
e  simili »     12000000 

5°  11  dazio  di  consumo,  computato  a  kl 
milioni,  per  la  sola  parte  delle  derrate  ter- 
ritoriali             »     39000000 


Totale  tassa  L.  281^50210 

La  rendita  della  proprietà  fondiaria,  valutata  a  100800000 
lire,  ridotta  dall'interesse  del  debito  ipotecario  a  669996^60 
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lire,  si  trova  essere  in  definitiva  di  sole  38854625^  lire, 
pei  fatto  delle  tasse  che  la  gravano,  e  ciò  indipendente- 
mente da  2^  nìilioni  per  emolumenti  notarili ,  senserie  » 
perizie,  e  dalle  comandate  e  prestazioni  diverse. 

Una  siffatta  situazione  della  proprietà  fondiaria  è  grave, 
gravissima,  perchè  non  havvi  solo  diminuzione  di  rendita, 
ma  assorbimento  della  proprietà  stessa  dalle  tasse  onerose, 
da  cui  è  gravata  {ì). 

I  risultamenli  di  tale  situazione  sono  facili  a  compren- 
dersi. 

Da  un  lato,  impossibilità  per  il  maggior  numero  dei  pos- 
sidenti di  rinvenire  nella  parie  di  reddito  che  loro  rimane 
i  mezzi  di  migliorare,  ed  anche  di  mantenere  i  loro  fondi, 
poiché  sono  sovente  costi'etti  di  ricorrere  a  j)restiti  per  i 
loro  bisogni  personali  e  per  quelli  della  famiglia,  e  quindi 
per  essi  vita  d'imbarazzi  e  di  stenti  sempre  crescenti  e 
sul  pendio  d'una  totale  rovina.  Dall'altro  lato,  deteriora- 
mento progressivo  delle  proprietà,  senza  mezzi  di  rialzarla 
dall'avvilimento,  e  perciò  perdita  dello  Stalo  stesso  della 
sorgente  prima  della  ricchezza  pubblica. 

Sta  in  fatto  che  in  alcune  località,  in  questi  ultimi  anni, 
molti  possidenti  dovettero  contrarre  prestiti  per  pagare  le 
contribuzioni. 

In  tempi ,  in  cui  le  leggi  di  successione  frangono  il 
suolo  talvolta  in  particelle  improduttive,  in  cui  il  campo 
ch'egli  feconda  è  più  generalmente  il  bene  del  povero 
che  quello  del  ricco,  il  restringere  siffattamente  la  rendita 
della  proprietà  fondiaria  a  beneficio  dello  Stato,  è  colpire 
i  salarii  della  maggior  parte  della  popola/ione,  è  impedire 


li)  GoFFiNiÈfiES,  Études  sur  le  Budget  et  rirnpót  Fonder.  Paris,  1848, 


DELLE  PRESENTI  CONDIZIONI  DI  GUEDITO  IN  ITALIA.        303 

i  miglioramenti  che  assicurano  il  pane  dell'indigenza,  e 
concorrono  al  benessere  di  tulle  le  classi  laboriose  (1). 

Per  rimediare  alla  deplorabile  situazione  della  proprietà 
fondiaria,  è  mestieri  alleggerire  il  doppio  peso  che  la  schiac- 
cia, quello  del  debito  ipotecario  e  quello  delle  contribuzioni. 
Da  un  lato  si  ammelterebbe  il  valore  della  proprietà  colla 
parziale  trasformazione  ed  alleviamento  del  suo  debito:  dal- 
l'altro si  accrescerebbe  il  benessere  del  proprietario,  gli 
si  darebbe  il  mezzo  d'impiegare  al  miglioramento  del  suolo 
una  parte  di  questo  reddito,  il  che  assicurerebbe  lavoro, 
cioè  pane,  alla  classe  laboriosa,  ed  aumenterebbe  i  pro- 
dotti agricoli,  sorgente  preziosa  della  ricchezza  e  della  pro- 
sperità pubblica  (2). 

Nelle  condizioni  attuali  d'Italia  non  è  fattibile  diminuire 
le  contribuzioni,  poiché  è  giuocoforza  aumentarle.  Non 
è  nemmeno  fattibile  alleviare  i  diritti  che  colpiscono  i 
contratti  di  mutuo,  surrogando  loro  una  tassa  erariale  pa- 
gabile per  annualità,  come  lo  proponeva  nel  suo  progetto 
di  legge  il  conte  Cavour,  perchè  nell'attuale  confusione  di 
questi  diritti  difetterebbero  i  dati  per  detta  trasformazione 
di  lasse;  ma  per  ciò  appunto  è  mestieri  provvedere  ad  al- 
leggerire la  proprietà  fondiaria  del  suo  debito. 

L'interesse  di  questo  debito,  anche  semplicemente  ag- 
giunto alla  sola  imposta  fondiaria  legia,  provinciale  e 
comunale,  come  nella  relazione  sopra  il  pi'ogetto  di  legge 
sull'istituzione  del  credito  fondiario,  diminuirebbe  la  ren- 
dita della  proprietà  immobiliare  di  ìjOST^Okik  lire,  cioè; 


(1)  D'AoDiFFRET,  Sìjstème  Financier  de  la  France. 

(2)  CoFFUSiÈBKS  j  Études  sur  le  Budget  et  llmpdi  Fonder. 
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L.  338003536     interesse  del  debito  ipotecano. 

»  116633684     imposta  prediale. 

»  54083194         »        provinciale  e  comunale. 


L.      508720414     in  totale. 

Questa  somma  è  a  un  dipresso  eguale  a  quella  stabilita 
in  detta  relazione  ministeriale,  tuttoché  in  altro  modo  de- 
sunta, e  che  in  un  modo  come  nell'altro  mette  in  chiaro 
una  dolorosa  verità ,  cioè  che  in  Italia  i  pesi  della  proprietà 
fondiaria  assorbono  la  metà  della  sua  rendila,  mentre  non 
ne  assorbono  che  i  due  quinti  in  Francia. 

Tale  non  è  la  condizione  di  lutti  i  possidenti,  ma  pur 
troppo  tale  è  quella  del  maggior  numero  dei  piccoli  proprie- 
tari, e  fra  di  essi  appunto  dei  più  degni  di  riguardo, 
quelli  cioè  che  coltivano  il  proprio  podere. 

Non  giova  illudersi  sull'immenso  debito  ipotecario  che 
gravila  sopra  la  proprietà  fondiaria  in  Italia;  minimo,  im- 
percettibile è  il  numero  dei  debiti  contratti  per  migliorare 
questa  proprietà,  mentre  moltissimi  sono  quelli  contratti 
per  compre  di  stabili. 

Nelle  presenti  condizioni  del  credilo  fondiario,  i  com- 
mercianti e  gli  industriali  possono  contrarre  mutui  ipote- 
cari per  investirli  in  ispese  produttive,  ma  gli  altri  possi- 
denti non  vi  ricorrono  per  spese  agrarie,  se  non  quando 
vi  sono  costretti  da  circostanze  eccezionali ,  per  riparare 
disastri,  od  uscire  da  imprevisti  imbarazzi. 

Ciò  si  comprende  :  i  capitali  investiti  in  migliorìe  agrarie 
non  si  riproducono,  o  si  riproducono  lentamente  :  quando 
il  danaro  è  impiegato  da  mani  intelligenti  e  laboriose, 
aumenta  il  reddito  ed  il  valore  della  proprietà,  ma  solo 
coiran(}ar  del  tempo  :  diversa  dall'industria  che  appaga  di 
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solito  prontamente  le  speranze  in  essa  riposte,  l'agricol- 
tura non  dà  i  suoi  favori,  se  non  a  coloro  che  hanno  la 
pazienza  di  aspettarli. 

D'altra  parte  i  capitali  mutuati  su  ipoteca  per  la  breve 
loro  scadenza  non  possono  essere  utilmente  applicati  al- 
l'agricoltura, se  non  nei  casi  in  cui  l'operazione,  per  la  rapi- 
dità della  sua  realizzazione,  veste  il  carattere  industriale. 
In  ogni  altro  caso,  il  pagamento  dell'interesse  impone  al 
mutuatario  un  peso  che  non  è  in  relazione  col  prodotto, 
e  per  sopraccarico  il  rimborso  gli  diventa  impossibile,  se 
non  ha  altra  risorsa  che  il  suo  podere. 

Il  debito  ipotecario  quindi  ha  la  sua  sorgente  in  altre 
cause,  fra  le  quali  sono  più  frequenti  le  aperture  di  suc- 
cessioni, i  bisogni  delle  famiglie,  l'educazione  dei  ragazzi, 
le  spese  pel  loro  collocamento,  l'investimento  nel  debito 
pubblico  e  in  valori  industriali  ,  ed  infine  e  soprattutto 
nelle  compre  di  stabili. 

La  passione  dominante  nei  campagnuoli  di  diventare 
padroni  di  un  podere,  o  di  aggrandire  quello  che  posseg- 
gono, uguaglia  la  loro  imprevidenza,  spronata  dalla  ge- 
nerale tendenza  degli  spiriti  a  promuovere  in  ogni  ma- 
niera, ed  a  tutta  possa,  la  divisione  del  suolo. 

Questa  passione  da  un  lato  ha  prodotto  ottimi  risulta- 
menti:  ha  ispirato  abitudini  d'ordine,  d'economia  e  l'a- 
more al  lavoro.  Il  bracciante,  divenuto  proprietario  del 
podere  che  coltiva  egli  stesso,  vi  applica  con  grande  ener- 
gia quanto  possiede  di  forza  e  d'intelligenza;  ne  trae 
prodotti  variati  e  molti,  che  spandono  nel  paese  una  in- 
negabile prosperità. 

Ma  a  lato  di  questi  ottimi  ed  incontrastabili   risultamenti 
sorgono  inconvenienti  gravi   e  pericolosi,    perchè  i  colti- 
vatori, avendo  comprato  senza  misura,  senza  previdenza  al 
20 
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di  là  dei  loro  mezzi,  hanno  contralto  debili  onerosi,  dei 
quali  è  loro  difficile  il  liberarsi. 

Il  debito  ipotecario  gravita  quindi  in  gran  parte  sulla 
piccola  possidenza,  e  questa  ne  sente  maggiormente  il 
peso,  inquantochè  gravitano  inoltre  su  di  essa  le  vendite 
a  termine  di  riscatto,  che  sono  al  postutto  per  lo  più 
mutui  usurai  mascherali,  e  gli  altri  pesi  che  più  o  meno 
direttamente  colpiscono  la  rendita  fondiaria,  a  segno  da 
lasciarne  un  solo  terzo  al  possidente. 

Questa  situazione  è  fatta  più  grave  dalla  instabilità, 
dallo  stato  precario  della  piccola  possidenza,  la  quale  è 
dal  più  picciolo  accidente  conturbata  e  scossa.  Il  piccolo 
proprietario  nel  maggior  numero  dei  casi  è  messo  a  re- 
pentaglio e  posto  in  grandissimo  imbarazzo,  per  non  dire 
rovinato,  da  qualunque  ordinario  accidente  della  vita  rurale: 
da  un  raccolto  che  falla,  da  un  torrente  che  straripa,  da 
un  fulmine  che  cade,  da  una  gragnuola,  da  una  epizoozia 
che  imperversa,  laddove  in  simili  casi  un  più  grosso  pos- 
sidente trova  risorse  nella  parte  non  danneggiata  del  suo 
podere  per  riparare  al  danno  sofferto. 

Ma  la  gravità  della  situazione  sta  segnatamente  nel  peg- 
giorare progressivo  della  condizione  del  credilo  di  ogni 
classe  di  possidenti  ,  e  soprattutto  nella  circostanza  che 
la  slessa  condizione  politica  in  cui  trovasi  ora  l'Italia  non 
poco  vi  contribuisce. 

Infatti,  mentre  i  benefici  effetti  dell'italiano  risorgimento 
sono  necessariamente  lenti  a  prodursi,  i  transitorii  suoi 
incon\enienti  compromettono  le  basi  stesse  del  credito 
fondiario,  per  la  confusione  e  la  sfiducia  arrecate  dalla 
molliplicità  di  leggi  ipotecarie  e  censuaric  attualmente  vi- 
genti nel  regno  d'Italia. 

Rispetto  al  pegno  ipotecario,  esso  è  attualmente  retto  da 
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sette  leggi  ipotecarie  diverse,  di  cui  6  hanno  per  comune 
base  il  codice  Napoleone,  e  la  settima,  vigente  in  Lombardia, 
il  sistema  germanico.  Ne  segue; 

Che  l'ipoteca  legale  non  esiste  in  Lombardia,  mentre 
vige  nelle  altre  provincie  del  regno; 

Che  nelle  provincie  siciliane,  napoletane,  già  ponti- 
ficie, ed  antiche,  l'ipoteca  legale  è  sempre  generale,  mentre 
nelle  parmensi,  nelle  modenesi  e  nelle  toscane  è,  secondo 
i  casi,  generale  o  speciale; 

Che  se  in  ogni  parte  d'Italia  l'ipoteca  giudiziale  è 
sempre  generale,  variano  però  da  provincia  a  provincia  le 
discipline  sopra  gli  atti  giudiziali,  in  forza  dei  quali  l'ipo- 
teca può  sorgere: 

Che  nelle  provincie  toscane  una  semplice  scrittura  pri- 
vata fatta  nelle  forme  prescritte  basta  per  accendere  l'i- 
poteca, mentre  nelle  altre  provincie  essa  non  può  essere 
inscritta  se  non  in  forza   di  un  alto  pubblico; 

Che  l'ipoteca  convenzionale  può  essere  generale  o  spe- 
ciale nelle  provincie  parmensi  e  modenesi,  mentre  nelle 
altre  debbe  sempre  essere  speciale  ; 

Che  l'ipoteca  legale  occulta,  cioè  esente  da  iiiscrizione 
nelle  provincie  meridionali,  ha  tre  mesi  per  inscriversi 
nelle  antiche  provincie,  ed  un  solo  nella  Toscana,  mentre 
nelle  parmensi,  nelle  modenesi  e  nelle  ex-pontificie  non 
prende  grado  se  non  dal  giorno  in  cui  è  inscritta; 

Che  nelle  provincie  toscane  e  modenesi  l'ipoteca  in- 
scritta conserva  la  sua  azione  finché  dura  la  causa  che  l'ha 
motivata,  mentre  perde  il  suo  effetto  se  non  è  rinnovata 
dopo  il  15°  anno  nelle  antiche  provincie,  e  dopo  il  de- 
cimo nelle  provincie  meridionali,  parmensi  ed  ex-pontificie, 
colla  sola  differenza  che,  in  queste  ultime,    certe  ipoteche 
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legali  debbono,  allo  spirare  del  decennio,  essere  rinno- 
vate di  ufficio  dai  conservatori  delle  ipoteche. 

A  queste  principali  differenze  della  legislazione  ipotecaria 
nelle  varie  provincie  italiane  voglionsi  aggiungere  i  vizi 
di  essa  comuni  quasi  a  tutte. 

Rispetto  all'accertamento  della  proprietà  ,  le  provincie 
modenesi  e  le  provincie  ex-pontificie  sono  le  sole  dove 
tutti  gli  alti,  coi  quali  si  trasmette  la  proprietà  dei  beni 
capaci  d'ipoteca,  debbono,  per  avere  effetto  rispetto  ai 
terzi  essere  trascritti  nei  registri  delle  ipoteche.  Però,  seb- 
bene nelle  provincie  toscane  la  legge  non  prescriva  la 
formalità  della  trascrizione  quale  necessaria  condizione 
della  traslazione  del  dominio,  l'alienatario  vi  è  obbligato 
alla  voltura  del  suo  acquisto,  altrimenti  il  nuovo  proprie- 
tario non  potrebbe  impugnare  l'effetto  dei  privilegi  e  delle 
ipoteche  che  venissero  inscritte  sul  fondo  dai  creditori 
dell'alienante. 

Rispetto  alla  situazione  censuaria  delle  provincie  del 
regno,  essa  offre  un  vero  mosaico  di  catasti,  fra  i  quali 
24  principaU,  diversi  d'origine,  di  base  e  di  forma  (i). 

Nelle  Provincie  meridionali  vi  sono  due  catasti  poggianti 
sulla  consegna  de'  possessori,  e  fra  essi  quello  delle  pro- 
vincie siciliane  pare  fatto  con  molta  cura,  ma  difetta  di 
mappa  e  non  comprende  le  case  poste  nei  comuni  di 
una  popolazione  minore  di  20000  abitanti  ,  come  quelle 
eziandio  di  un  solo  piano  terreno. 

Nelle  Provincie  già  pontificie  sono  due  catasti  a  valore 
capitale  ,  uno  per  i  fondi  rustici ,  l'altro  per  i  fondi  uF" 
bani,  le  cui  stime  sono  oltremodo  dissonanti  non  solo  da 


(1)  Relazione  sulta  situazione  dei  Catasti  e  dell'Imposta  fondiaria. 
Torino,  1861. 
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comune  a  comune,  ma  eziandio  fra  i  possessori,  ed  una 
ragguardevole  parte  di  fondi  sì  ì'ustici  che  urbani  va 
esente  dall'imposta. 

Nelle  toscane  vi  ha  un  solo  catasto  regolare  pei  fondi 
rustici  ed  urbani,  di  cui  si  determinò  individualmente  la 
rendita  netta  senza  il  sussidio  di  classi,  e  sebbene  fra  le 
Provincie  del  regno  le  toscane  si  possano  giudicare  ie 
meglio  censite,  tuttavia  alcuni  comuni  del  Lucchese  non 
lo  sono  ancora. 

Nelle  Provincie  modenesi  abbondano  catasti,  fra  i  quali  6 
irregolari  e  k  soli  regolari,  e  la  perequazione  fra  i  diversi 
estimi  è  tale  che  l'imposta  erariale  varia  fra  S  e  1 5  cente- 
simi per  ogni  lira  di  rendita  effettiva. 

Nelle  Provincie  parmensi,  tanto  i  terreni  quanto  i  fabbri- 
cati sono  generalmente  censiti  secondo  le  norme  del  cata- 
sto francese,  ma  in  modo  che  è  lungi  dall'assicurare  al- 
meno un  giusto  riparto  della  imposta  prediale  tra  i  posses- 
sori di  uno  stesso  comune. 

Nelle  Provincie  lombarde  sono  due  censi  diversi;  l'an- 
tico censo  milanese  nelle  provincie  di  Milano  ,  Como  , 
Cremona,  in  25  comuni  di  quella  di  Bergamo,  ed  in  17 
comuni  di  quella  di  Brescia.  Il  nuovo  censo  lombardo- 
veneto  nella  provincia  di  Sondrio,  nei  rimanenti  comuni 
delle  Provincie  di  Bergamo  e  Brescia,  e  nel  distretto  di 
Crema  della  provincia  di  Cremona. 

Nelle  antiche  provincie  sono  6  catasti  informati  a  prin- 
cipii  e  basi  diverse,  di  cui  uno  nell'isola  di  Sardegna  e  5 
nelle  provincie  continentali,  la  maggior  parte  dei  quali,  se 
indica  in  modo  abbastanza  esatto  la  superficie  dei  terreni, 
è  però  nel  massimo  disordine  per  quanto  concerne  la  stima, 
cosicché  il  riparto  dell'imposta  sui  beni  rurali  dà  luogo  a 
molte  e  gravi  ingiustizie. 
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È  agevole  il  comprendere  il  pessimo  effetto  di  questa  mol- 
tiplicità  e  confusione  di  leggi  ipotecarie  e  censuarie  anche 
nelle  provincie  dove  sono  istituti  giovevoli  al  credito  della 
possidenza,  perchè  per  ogni  dove  si  sta  in  forse  sopra  la 
inevitabile  ed  imminente  riforma  di  dette  leggi.  D'altra 
parte  si  prevede  una  imposta  sopra  i  crediti  ipotecarli,  e 
nuove  gravezze.  Tutte  queste  circostanze  sono  natural- 
mente poste  in  campo  dagli  speculatori  per  crescere  le 
loro  pretese,  ed  influiscono  eziandio  su  coloro  slessi  che 
antepongono  la  solidità  dell'investimento  al  suo  frutto. 

Ne  segue  che  le  condizioni  di  credito  della  possidenza, 
anziché  miglioiarsi  dall'estensione  del  mercato,  si  sono 
grandemente  peggiorate  dopo  la  costituzione  del  regno 
d'Italia. 

Per  lo  passato  almeno  gli  inconvenienti  della  brevità 
della  scadenza  erano  attenuati  dalla  certezza  della  prolun- 
gazione di  mora,  o  di  un  nuovo  prestilo,  od  a  peggio 
andare  di  una  vendita  in  buone  condizioni  dello  stabile 
ipotecalo.  Ora  la  libertà  del  tasso  dell'interesse,  lo  spo- 
stamento dei  capitali,  od  i  crescenti  bisogni  della  proprietà 
rendono  difficili  le  prolungazioni  di  more,  i  nuovi  prestiti, 
e  vendite,  ed  in  ogni  caso  delti  contratti  si  effettuano  in 
più  onerose  e  peggiori  condizioni. 

È  cosa  di  fatto,  notoria,  incontrastabile,  che,  tranne  al- 
cune eccezioni  di  alcuni  appezzamenti  in  vicinanza  dei 
caseggiati,  gli  stabili  rimangono  invenduti  per  difetto  di 
compratori,  anche  a  tenuissimi  prezzi,  per  il  motivo  sem- 
plicissimo che  la  crittogama  ,  la  fallanza  delle  gaiette,  e 
gli  eventi  politici  impediscono  i  risparmi,  unica  sorgente 
di  nuovi  capitali  destinati  a  surrogare  i  capitali  spostati. 

11  possidente  che  abbisogna  di  danari  non  può  ,  come 
per  lo  passato,  vendere  il  suo  stabile  per  provvedersene,  e 


DELLE  PRESENTI  CONDIZIONI  DI  CREDITO  IN  ITALIA.       3H 

debbe  quindi  necessariamente  ricorrere  al  prestito.  Questo, 
per  le  surriferite  circostanze,  si  contrae  più  difficilmente 
che  per  lo  addietro,  e  non  si  effettua  se  non  a  più  onerose 
condizioni,  ed  a  più  breve  scadenza. 

Frattanto,  per  naturale  conseguenza,  mentre  rarissime 
si  fanno  le  prolungazioni  di  mora;  mentre  minori  e  più 
gravosi  divengono  i  prestiti  ;  mentre  infine  le  vendite  di 
stabili  non  si  effettuano  se  non  con  grandissimo  scapito 
del  venditore,  le  espropriazioni  forzate  aumentano. 

Nelle  antiche  provincie  consta  dai  documenti  da  noi 
pubblicati  nel  4853,  che  i  giudizi  di  graduazione  nella 
Corte  d'Appello  di  Torino  furono  353  nell'anno  1850  (4). 
e  da  più  recenti  documenti  si  rileva  che  questi  medesimi 
giudizi  nella  medesima  Corte  d'Appello  furono  l'anno  scorso 
4226  (2). 

Ecco  d'altronde,  da  dati  somministrati  dal  Dicastero  di 
Grazia  e  Giustizia,  il  movimento  dei  giudizi  di  graduazione 
nelle  tre  Corti  d'Appello  delle  antiche  provincie  di  terra- 
ferma, dal  4856  a  tutto  il  4864  : 


Corti  di  Appello 

1 

1856 

1857 

1858 

1859 

1860 

1861 

Casale  (2)      .... 

97 

212 

226 

(3) 

219 

300 

Genova     

222 

231 

283 

235 

294 

Torino  

Totali 

651 

781 

788 

938 
1392 

1226 
1820 

970 

1244 

1297 

(1)  Allegato  N.  22. 

(2)  Nel  1830  i  giudizi  di  graduazione  furono  184  nella  Corte  d'Appello 
di  Casale,  200  in  quella  di  Genova,  e  333  in  quella  di  Torino. 

(3)  Non  si  rinvennero  al  Ministero  i  dati  relativi  al  1859. 
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Ora,  se  si  tien  conto  della  difficoltà  sumnientovata  ed 
innegabile  delle  vendite  volontarie,  è  agevole  il  compren- 
dere quanto  rovinose  debbano  essere  le  vendite  per  espro- 
priazione forzata. 

Simili  fatti  non  abbisognano  di  commenti,  ed  avveran- 
dosi nelle  antiche  provincie,  non  ponno  essere  dissimili 
in  quelle  che  non  hanno  benefìci  Istituti  di  credito  fon- 
diario, né  non  reagire  anche  in  queste  ultime,  nelle  quali 
questo  credito  non  isfugge  all'influsso  delle  cause  generali 
summentovate. 

Rispetto  al  credito  agricolo  ,  non  possiamo  dedurne  le 
condizioni  dal  debito  chirografario  (1),  od  altrimenti  con- 
tratto dai  coltivatori,  perchè  difettano  i  dati,  per  Timpos- 
sibilità  di  raccoglierli. 

Se  si  eccettuano  le  località,  le  quali  provano  i  benefìci 
influssi  dell'investimento  dei  fondi  delle  Casse  di  risparmio 
in  prestiti  agricoli,  nel  maggior  numero  delle  altre  il  prin- 
cipale, e  pressoché  unico  mezzo  di  credito  dell'agricoltura, 
è  l'usura,  la  quale  è  siffattamente  sozza,  da  nascondersi 
anche  dopo  che  la  legge  ha  svincolato  l'interesse  dei  ca- 
pitali ! 

Ma  se  difettano  i  dati  statistici  sul  debito  agricolo,  ab- 
bondano i  dolorosi  fatti  per  attestare  l'infelicissima  condi- 
zione di  credito  dei  coltivatori. 

Dalle  Alpi  all'estremo  confine  d'Italia,  dall'Adriatico  al 
Mediterraneo,  sul  continente  e  nelle  isole,  si  percorrano 
le  Provincie  italiane,  si  visitino  le  campagne  più  ubertose, 
come  le  più  incolte,  si  interpellino  tutte  le  classi  della  so- 
cietà, alla  vista,  all'udito  risponderanno  gli  strazi  del  cuore 

(ij  Id  Francia  i  prestiti  su  semplici  chirografi  ammontano  annualmente 
in  media  al  sesto  dei  prestiti  ipotecari.  Ammettendo  la  medesima  propor- 
zione, il  debito  chirografario  nel  regno  sarebbe  di  L.  704,174,343. 
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per  la  miseranda  condizione  dei  coltivatori,  sieno  essi  pos- 
sidenti, 0  no.  Per  la  massima  parte  schiacciati  sotto  il 
peso  dei  debiti  contralti,  stretti  dallo  incalzante  bisogno 
di  contrarne  de'  nuovi  per  difetto  di  credito,  essi  sono  ri- 
dotti a  benedire  l'usura,  che  li  rode  e  rovina,  perchè  essa 
è  l'unico  loro  rifugio. 

Se  si  eccettuano  le  Romagne,  dove  la  beneficenza  veste 
il  carattere  di  credito,  la  massima  parte  dei  coltivatori  ita- 
liani, incalzati  da  urgenti  bisogni,  e  nella  lusinghiera  spe- 
ranza di  raccolti  che  li  aiutino  a  prosciogliersi  dai  loro 
debiti,  si  lasciano  facihnente  accalappiare  dagli  usurai,  che 
loro  appaiono  quale  provvidenza  quando  li  traggono  dal- 
l'imbarazzo ,  in  cui  sono,  per  involgerli  poscia  in  imba- 
razzi maggiori,  che  imprevidenti  o  troppo  fidenti  sperano 
evitare. 

Egli  è  dura,  penosa,  ripugnante  verità  a  dirsi,  ma  nello 
stato  attuale  di  cose,  in  difetto  di  credito  agricolo  ,  se 
nelle  campagne  l'usura  rovina  i  coltivatori,  essa  alimenta 
la  coltivazione  e  salva  l'agricoltura. 

Sconcio  immorale,  ributtante,  che  non  debbe  perdurare 
in  colta  e  libera  nazione,  ma  che  perdurerà  finché  il  cre- 
dito agricolo  non  sia  ordinato. 

Senonchè  la  gravità  della  situazione,  in  fatto  di  credito 
agricolo,  come  di  credito  fondiario,  sta  in  ciò  che,  per- 
durando, il  male  si  aggrava  in  condizioni  che  ognor  più 
lo  peggiorano. 

Il  credilo  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura  va 
ognor  più  scapitando,  le  esigenze  della  patria  costringono 
lo  Stalo  a  deprimerlo  viemmaggiormente,  sia  con  aumento 
di  contribuzioni,  sia  col  molliplicare  i  prestiti  a  condizioni 
sempre  più  vantaggiose  ai  capitalisti. 

Segue  da  ciò  che  i  possidenti  e  gli  agricoltori  soffrono, 
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ed  accusano  lo  Stalo  della  loro  sofferenza  con  tanta  mag- 
gior buona  fede,  che  nell'imporre  loro  ogni  maniera  di 
sacrifizi,  il  Governo  trascura  di  alleviarne  il  peso,  agevo- 
lando l'importazione  in  Italia  delle  instituzioni  atte  a  mi- 
gliorare l'infelice  loro  condizione.  Così  l'opinione  pubblica, 
da  lungo  tempo  preoccupata  delle  questioni  del  credito 
fondiario  ed  agricolo  dal  lato  economico,  inclina  seria- 
mente a  studiarle  dal  lato  politico  e  sociale,  più  passionabile 
certo  e  pericoloso. 

Risorta  appena  l'Italia,  l'opinione  pubblica  facevasi  sempre 
più  incalzante  nel  chiedere  l'ordinamento  del  credito  fon- 
diario e  del  credito  agricolo.  Essa  si  manifestava  non  solo  con 
voti  espressi  nel  Parlamento  Nazionale,  nella  stampa  pe- 
riodica, nelle  adunanze  della  Società  d'Economia  politica, 
ma  eziandio  colla  costituzione  di  una  Società  di  promotori 
per  la  fondazione  in  Milano  del  Credito  Fondiario  d'Italia, 
e  con  molli  progetti  di  ordinamento  e  di  società  da  co- 
stituirsi, inviali  al  Dicastero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio. 

A  petto  di  tali  manifestazioni  dell'opinione  pubblica,  il 
Governo  non  poteva  rimanere  indifferente. 

Epperò,  in  sullo  scorcio  dell'anno  1861,  l'onorevole 
signor  Cordova  ,  ministro  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, nominava  una  Commissione  (1)  incaricata  d'esa- 
minare i  progetti  inviati  al  Ministero,  e  di  studiare  e  pro- 
porre un  progetto  di  legge  organica  per  l'istituzione  del 
credito  fondiario  ed  agricolo. 

La  Commissione  radunatasi  declinava  il  mandato  di  ri- 


{i)  Composta  dei  signori  deputati  Broglio,  Galeotti,  Mancini  e  Rastelìi, 
dei  senatori  Chiesi  e  Salmour,  e  del  signor  Leone  Carpi.  Il  signor  cav.  Serra, 
Capo  di  Divisione  al  Ministero,  faceva  le  veci  di  segretario. 
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ferire  sui  progetti  inviati  al  Ministero,  allegando  non  po- 
terlo compiere  prima  di  aver  formolato  il  progetto  di  legge 
organica,  né  prima  che  il  Ministro  lo  avesse  in  massima 
approvato. 

Frattanto  la  Società  del  Credito  Fondiario  d'Italia,  sorta 
in  Milano,  ed  autorizzata  con  decreto  reale  6  gennaio  1861 , 
non  riusciva  a  costituirsi  per  l'incontrala  difficoltà  di  tro- 
vare sottoscrittori  per  le  5000  azioni  di  L.  500  caduna, 
volute  per  la  definitiva  sua  costituzione,  e  nessun'altra  so- 
cietà nazionale  pareva  disposta  a  sorgere. 

Pel  contrario,  da  un  lato  un  capitalista  belga,  radunati 
alcuni  promotori  nazionali  attorno  a  sé  ,  chiedeva  che  il 
Governo  gli  desse  affidamento  di  presentare  un  progetto 
di  legge  al  Parlamento  per  la  fondazione  di  un  Istituto  sulle 
medesime  basi  del  Credito  Fondiario  di  Francia,  affine  di 
formare  una  società  mista  di  capitalisti  esteri  e  nazionali 
per  detta  fondazione;  e  dall'altro  lato,  in  dicembre  1861, 
era  sporta  al  Governo  da  capitalisti  francesi  una  formale 
domanda  di  concessione  per  l'istituzione  del  Credito  Fon- 
diario ed  Agricolo  d'Italia  sulle  medesime  basi  dell'I- 
stituto francese. 

Tale  era  lo  stalo  di  cose  rispetto  al  credito  fondiario 
ed  agricolo,  quando  l'onorevole  marchese  Pepoli  era  chia- 
mato a  reggere  il  dicastero  d' agricoltura  ,  d'industria  e 
commercio. 

Poco  dopo  la  Commissione  nominata  dal  ministro  Cor- 
dova rassegnava  al  nuovo  Ministro  il  progetto  di  legge 
da  essa  elaboralo. 

Questo  progetto  di  legge  organica  tendeva  al  simultaneo 
ordinamento  del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo 
con  mezzi  analoghi  agli  attuali  in  Francia;  sottoponeva  la 
concessione  delle  operazioni  accessorie  alla  condizione  che 
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un  decimo  almeno  del  capitale  sociale  dovesse  investirsi 
in  operazioni  di  credito  agricolo;  faceva  facoltà  al  Governo 
di  autorizzare  tre  società  di  credito  fondiario  e  agricolo 
nel  regno,  ma  prevedendo  la  convenienza  di  una  società 
unica,  ne  sottoponeva  Y  autorizzazione  a  legge  speciale  ; 
concedeva  alle  società  il  privilegio  esclusivo  per  25  anni  nella 
rispettiva  loro  circoscrizione,  restringendolo  però  a  dO 
anni,  qualora  al  chiudersi  del  decimo  anno  non  fossero 
effettuati  prestili  ipotecari  per  un  ammontare  doppio  del 
complessivo  fondo  sociale  ;  largiva  maggiori  eccezioni  al 
diritto  comune  che  in  Francia  ;  assimilava  a  quella  delle 
contribuzioni  la  percezione  delle  annualità,  attenuando  di 
alcunché  il  rigore  della  mano  regia  ;  ammetteva  la  neces- 
sità di  sussidiare  nei  loro  primordii  le  società,  ma  sur- 
rogava la  sovvenzione  dello  Stato  colla  concessione  di  opera- 
zioni di  credito  mobiliare  in  aggiunta  alle  altre  accessorie; 
nel  rimanente  in  fme  si  atteneva  a  quanto  venne  fatto  e 
si  pratica  in  Francia. 

Incalzato  dall'opinione  pubblica,  che  chiedeva  l'ordina- 
mento del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo,  e  desi- 
deroso di  soddisfarle,  l'  onorevole  marchese  Pepoli  nel- 
l'assumere  la  direzione  del  Dicastero  d'agricoltura,  in- 
dustria, e  commercio,  si  trovava  quindi  a  fronte  di  un 
progetto  di  legge  organica  elaborato  da  una  Commissione 
nominata  dal  suo  predecessore,  ed  una  sottomissione  di  ca- 
pitalisti francesi  per  l'immediata  fondazione  in  Italia  del- 
l'istituzione del  credito  fondiario  ed  agricolo. 

Rispetto  al  sistema,  non  eravi  discrepanza  fra  il  progetto 
di  legge  organica  e  la  sottomissione,  postochè  entrambi 
accennavano  al  sistema  francese,  e  se  il  primo  propendeva 
per  la  pluralità  degli  istituti,  non  escludeva,  anzi  amet- 
teva la  possibile  convenienza  di  un  istituto  unico. 
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Le  sostanziali  divergenze  stavano  in  ciò,  che  i  sottomis- 
sionarii  chiedevano  una  sovvenzione  dallo  Stato  di  10  mi- 
lioni, e  volevano  distinta  la  società  di  credito  agricolo  da 
quella  di  credito  fondiario,  mentre  il  progetto  di  legge  af- 
fidava questi  due  modi  di  credito  al  medesimo  istituto,  ed 
esonerava  lo  Stato  da  ogni  sovvenzione,  concedendo  in  cor- 
respettivo  maggiori  operazioni  accessorie. 

In  quanto  alla  divergenza  relativa  al  credito  agricolo,  se 
le  condizioni  imposte  alle  sue  operazioni  guarentivano  d'ogni 
pericolo  la  società  e  giustificavano  le  disposizioni  del  pro- 
getto di  legge,  la  sottomissione  nel  voler  disgiunte  le  due 
società  meritava  la  preferenza. 

Rispetto  alla  sov\enzione,  il  pericolo  delle  operazioni  di 
credito  mobiliare,  colla  concessione  delle  quali  vi  era  sup- 
plito nel  progetto  di  legge  organica ,  ristabiliva  in  certa 
guisa  la  parità  fra  detto  progetto  e  la  sottomissione.  In 
ogni  caso  non  vi  era  tale  incompatibilità  fra  le  due  proposte, 
da  indurre  il  Ministro  a  respingere  senza  esame  quella  dei 
capitalisti  francesi  per  deferenza  agli  autori  dell'altra. 

D'altronde,  in  difetto  di  società  costituita,  od  in  via  di 
costituirsi  sulle  basi  del  progetto  di  legge  organica,  questo 
rimandava  a  tempo  indelinito  l'attuazione  pratica  dell'or- 
dinamento del  credito  fondiario  ed  agricolo. 

Per  contro  la  sottomissione  accennava  all'immediato  sod- 
disfacimento dell'opinione  pubblica,  ed  essendo  fatta  da 
capitalisti  francesi,  fra  i  quali  figuravano  il  governaAore,  i 
sotto  governatori  e  parecchi  membri  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione del  Credito  Fondiario  di  Francia,  essa  inclu- 
deva garanzie  evidenti  di  successo  per  la  proposta  isti- 
tuzione. 

Questa  sottomissione  inoltre,  formolata  in  tutte  le  re- 
gole,  ed  alla  quale   erano   annessi  il  progetto  di  statuto 
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sociale  e  la  designazione  delle  eccezioni  al  diritto  comune 
che  si  riputavano  necessarie  all'idealo  stabilimento,  veniva 
sporta  colla  contemporanea  soscrizione  dei  tre  quarti  del 
capitale  sociale  da  parecchi  fra  i  più  accreditati  capita- 
listi e  banchieri  di  Parigi,  i  quali  assumevano  l'obbligo 
di  sottoscrivere  l'altro  quarto,  qualora  esso  non  fosse 
soscritto  dai  capitalisti  italiani,  alla  disposizione  dei  quali 
l'avevano  serbato. 

Ma  se  l'occasione  di  dotare  immediatamente  l'Italia  di 
uno  stabilimento  analogo  all'Istituto  francese  era  tale  da 
non  doversi  lasciar  sfuggire,  il  Ministro  incontrava  una 
difficoltà  grandissima  nel  conciliare  la  convenienza  di 
entrare  in  trattative  coi  capitalisti  francesi,  e  la  ripu- 
gnanza di  farlo  sulle  basi  che  proponevano. 

In  fatti,  nella  primitiva  proposta  stabilivasi  bensì  che  la 
Società  avrebbe  la  sua  sede  nella  capitale  d'Italia,  ed  un 
Consiglio  di  amministrazione  composto  di  nazionali  :  ma 
oltre  che  i  capitalisti  francesi,  riserbandosi  i  Ire  quarti  del 
capitale  sociale,  avrebbero  disposto  della  nomina  dei  mem- 
bri del  Consiglio  di  ammistrazione,  le  deliberazioni  dì 
questo  dovevano  essere  validate  dall'approvazione  di  un 
Comitato  di  fondatori  francesi  con  sede  a  Parigi,  ed  al 
quale  spettavano  l'iniziativa  e  l'esecuzione  dei  principali 
affari  sociali.  Così  l'Istituto  vestiva  sembiante  nazionale, 
ma  funzionava  in  Italia  con  direzione  ed  interessi  fran- 
cesi :  #  era  una  assimilazione  di  ciò  che  fu  praticato  in 
Ispagna  dal  Credito  Mobiliare  francese,  ma  che  ripugnava 
al  carattere  italiano. 

D'altra  parte  l 'Istituto  doveva  essere  stabilito  in  Italia 
sulle  medesime  basi,  ed  ordinato  colle  medesime  norme 
del  francese  :  senonchè,  mentre  si  faceva  di  questa  mas- 
sinia  analogia  fra  i  due  Istituti  la  condizione  principalis- 
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sima,  e  sine  qua  non,  della  sottomissione,  s'inlroducevano 
sostanziali  varianti  nello  statuto  sociale,  intese  a  meno- 
mare l'azione  governativa,  ad  aumentare  1  diritti  di  com- 
missione da  percepirsi  dai  mutuatari,  ed  a  riserbare  vi- 
stosa parte  degli  utili  sociali  ai  fondatori  francesi.  La 
sottomissione  infine  era  condizionata  alle  concessioni  del 
privilegio  esclusivo  per  99  anni,  di  una  sovvenzione  gra- 
tuita dello  Stato  di  dieci  milioni  di  lire,  e  di  eccezioni 
al  diritto  comune  maggiori  delle  concesse  all'Istituto 
francese. 

Il  Ministro  si  mostrava  in  massima  disposto  all'impor- 
tazione in  Italia  dell'ordinamento  francese,  ma  dichiarava 
recisamente  non  volere,  ne  poter  entrare  in  trattative, 
finché  la  domanda  di  concessione  non  fosse  modificata  in 
modo  da  torre  di  mezzo  quanto  in  essa  feriva  la  dignità 
0  suscettività  nazionale,  ed  eccedeva  quanto  era  stalo  con- 
cesso al  Credito  Fondiario  di  Francia. 

La  grande  differenza  fra  queste  originarie  pretese  dei 
capitalisti  francesi,  e  la  convenzione  annessa  al  progetto 
di  legge  per  l'istituzione  del  credito  fondiario  ed  agri- 
colo (1)  dimostra  ad  un  tempo  la  fermezza  e  l'abilità  del 
Ministro,  la  destrezza  del  negoziatore  inviato  a  Parigi,  e 
l'arrendevolezza  dei  sottomissìonari  in  tutto  ciò  che  non 
toglieva  all'Istituto  italiano  quella  massima  analogia  col 
francese,  sopra  la  quale  è  basata  la  loro  operazione,  e 
condizionata  la  loro  sottomissione. 

Né  dissimile  da  quella  dei  Francesi  è  l'opinione  dei 
capitalisti  nazionali  nel  riconoscere  nella  massima  analogia 
fra  i  due  Istituti  non  solo  il  certo  buon  avviamento  del- 
l'italiano, ma  eziandio  l'essere  suo  istesso. 

Non  giova  illudersi,  senza  accreditare  preventivamente  le 
obbigazioni  fondiarie  sul  mercato  francese,  non  è  fattibile 
(1)  Vedi  Allegato  N.  23. 
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imprimere  loro  una  immediata  circolazione  in  Italia,  dove 
anche  in  condizioni  normali  e  prospere  questa  circolazione 
incontrerebbe  grandi  difficoltà  e  richiederebbe  molto  tempo 
per  istabilirsi.  //  disfavore,  scriveva  nel  18S6  il  signor 
professore  Poli  nell'  erudita  sua  Memoria  sul  credito  fon- 
diario (1),  (1  il  disfavore  per  le  carte  e  pei  segni  bancari 
»  è  tra  noi  notorio.  Le  carte  ed  i  segni  bancari  ispirano 
»  in  generale  poca  fiducia.  La  nostra  abitudine  secolare 
»  al  numerario;  il  pregiudizio  economico  che  non  la  carta, 
»  ma  il  danaro  sia  indizio  di  ricchezza  ,  anzi  esso  solo 
»  vera  ricchezza;  la  niuna  pratica  e  la  dissuetudine  alle 
»  grandiose  imprese  dell'industria  e  del  commercio  ci  fanno 
«restii  più  che  mai,  e  tuttoché  irragionevolmente,  a 
»  quelle  istituzioni  che  abbisognano  delle  carte  di  credito 
»  per  ben  piantarsi,  ed  operare  in  grande  ed  alla  libera. 
»  Quindi  siccome  le  società  fondiarie  devono  da  un  canto 
»  produrre  lettere  di  pegno  in  ragione  dei  prestili,  e  dal- 
»  l'altro  mettere  in  giro  le  loro  azioni ,  siccome  effetti 
»  pubblici  0  di  borsa,  così  non  si  accoglierà  ne  sì  presto, 
»  né  da  lutti  il  progetto,  quantunque  utilissimo ,  di  co- 
»  deste  società.  E  posto  che  il  disfavore  genera  l'anli- 
»  patia,  e  l'antipatia  é  sempre  cieca  e  pertinace,  non  var- 
»  ranno  a  vincerlo  ed  a  rimuoverlo  né  l'idea  che  le 
»  lettere  di  pegno  sono  tutl'altro  che  i  solili  simboli  o 
»  segni  del  credito  o  delle  Banche,  né  il  vedere  eh'  esse 
»  si  sostengono  a  fronte  di  tutte  le  oscillazioni  della  Borsa 
»  per  essere  garantite  e  proporzionale  sempre  al  valore 
»  già  avveralo  ed  il  più    sicuro   dell'ipoteca,  né  il  dover 


(d)  Volume  VI  delle  Memorie  dell' Istituto  renelo  di  scienze,  lettere 
ed  arti. 
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»  essere  indefettibile  ed  in  contante  il  loro  rimborso  col 
»  fondo  di  riserva,  cogli  introiti  delle  annualità  ». 

Se  dal  1836  i  titoli  di  credito  si  sono  moltiplicati  per 
la  mala  riuscita  di  molle  società  nazionali,  essi  si  man- 
tennero però  nel  medesimo  disfavore,  e  le  condizioni  volute 
per  la  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie  si  fecero  più 
difficili . 

In  conseguenza,  l'unico  mezzo  di  avviare  sollecitamente 
la  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie  è  quindi  di  farle 
preventivamente  circolare  laddove  titoli  simili  sono  già  ac- 
creditati e  ricercati.  Che  sia  possibile  e  sperabile  il  farlo, 
lo  dimostra  il  fatto,  che  in  questi  ultimi  tempi  le  emis- 
sioni del  Credito  Fondiario  di  Francia  non  furono  baste- 
voli  a  soddisfare  le  molte  domande  di  obbligazioni  fon- 
diarie fatte  dai  corrispondenti  di  questo  Istituto  nei  di- 
partimenti. Ora  è  agevole  il  comprendere  che,  quando  le 
obbligazioni  fondiarie  italiane  fossero  in  condizioni  ana- 
loghe alle  francesi,  esse  supplirebbero  al  difetto  di  que- 
ste, e  approfitterebbero  della  loro  ricerca  in  Francia. 

A  fronte  di  questa  probabilità  di  avviamento,  fatta  mag- 
giore dall'abbondanza  dei  capitali  in  Francia ,  è  tanto  più 
necessario  l'assicurare  la  circolazione  delle  obbligazioni  ita- 
liane all'estero  ,  che  ciò  è  imperiosamente  richiesto  dall'alto 
prezzo  del  danaro  in  Italia,  dal  saggio  della  rendita  sul 
nostro  debito  pubblico ,  e  sopra  tutto  dal  fatto  che 
nello  stato  attuale  di  cose,  un  titolo  nuovo  di  credito 
non  ha  sgraziatamente  valore  circolante  in  Italia,  se  non 
è  preventivamente  accreditato  sul  mercato  francese. 

Ora  per  dar  efficacia  di  circolazione  in  Francia  alle  ob- 
bligazioni fondiarie  italiane  è  indispensabile  che  esse  siano 
emesse  da  un  istituto,  il  quale  abbia  la  massima  analogia 
21 
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col  francese,  tanto  più  che  a  fronte  della  ripugnanza  del 
Governo  imperiale  a  dar  corso  ufficiale  ai  valori  mobi- 
liari esteri,  questa  massima  analogia  fra  i  due  Istituti  può 
solo  assicurare  alle  obbligazioni  fondiarie  italiane  la  quota 
ufficiale  alla  Borsa  di  Parigi,  l'avviamento  cioè  alla  cir- 
colazione europea. 

La  necessità  assoluta  di  questa  massima  analogia  fra  i  due 
Istituti  spiega  quindi  e  giustifica  la  convenzione  annessa 
al  progetto  di  legge  in  disamina  alla  Camera  elettiva,  con- 
\cnzione  la  quale  non  [)Oteva  non  essere  informata  e  do- 
minala da  questa  stessa  necessità. 

Non  ci  soffermeremo  maggiormente  sopra  questo  argo- 
mento, non  volendo  entrare  nel  merito  della  suddetta  con- 
venzione. Osserveremo  solo,  che  alla  necessità  della  mas- 
sima analogia  fra  i  due  Istituti  che  la  informa  e  domina, 
\uolsi  attribuire  il  non  essere  sorla  in  Italia  una  società 
esclusivamente  di  nazionali  per  l'istituzione  del  credito 
fondiario,  mentre  nella  ristretta  circoscrizione  delle  antiche 
Provincie  una  siffatta  società  sorgeva  nel  185^,  in  condi- 
zioni di  speculazione  di  gran  lunga  meno  vantaggiose,  e 
mentre  sorse  recentemente  una  società  nazionale  per  la 
costruzione  delle  vie  ferrate  napoletane,  la  quale  richie- 
deva la  soscrizione  di  un  capitale  sociale  più  ingente. 

Egli  è  che  in  Italia,  come  altrove,  le  grandi  società 
industriali  serie  non  si  costituiscono  se  non  sopra  salda 
e  sicura  base  d'operazione.  Ora,  nelhj  specialità  del  caso, 
tutta  l'operazione  si  fonda  sulla  circolazione  delle  obbli- 
gazioni fondiarie,  la  quale  richiede  che  l'istituto  italiano 
sorga  sulle  medesime  basi  del  francese,  per  mezzo  di 
una  società  che  offra  garanzie  di  specialità  pratica,  goda 
di  un  gran  credito  sul  mercato  di  Parigi,  e,  diciamolo  pur 
francamente,  sia  benevisa  al  Governo  imperiale. 
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Questo  argomento  ci  conduce  naturalmente  a  parlare 
della  diffidenza  vera  o  supposta,  colla  quale  da  taluni  si 
accolgono  le  società,  nelle  quali  l'elemento  estero  concorre 
e  talvolta  predomina,  perchè  questa  diffidenza  è  fra  le 
obbiezioni  che  ci  rimangono  a  combattere,  affìne  di  met- 
tere in  sodo  la  quistione  che  trattiamo. 

Non  ripeteremo  il  trito  adagio,  che  il  capitale  è  cos- 
mopolita; non  diremo,  che  le  \ie  ferrate,  sopprimendo  le 
distanze,  tendono  a  confondere  gli  interessi  materiali  dei 
popoli;  entreremo  immediatamente  nel  vivo  della  questione 
in  (juanto  concerne  l'Italia. 

Cominciamo  dal  distinguere  le  ordinarie  dalle  grandi 
operazioni  industriali,  sia  per  la  minore  importanza  delle 
prime,  e  sia  per  la  maggiore  facilità  che  esse  si  compiano 
con  soli  capitali  nazionali.  Osserveremo  però,  che  non  am- 
mettendo la  necessità  dell'intervento  del  capitale  estero  in 
queste  operazioni  ordinarie,  non  ne  contendiamo  però  la 
convenienza,  perchè  nelle  attuali  contingenze  ristretto  è 
in  Italia  il  numero  e  l'ammontare  dei  capitali  di  specu- 
lazione. E  ciò  non  proviene  da  difetto  di  capitali ,  ma 
sibbene  dal  rimanere  gli  uni  inoperosi  e  gli  altri  diversa- 
mente investiti.  11  capitale  nazionale  di  speculazione,  quello 
cioè  che  s'investe  nelle  operazioni  industriali,  \a  grada- 
tamente aumentandosi  con  i  risparmi,  e  coll'addizione  di 
capitali  che  vanno  verso  l'industria.  Ma  in  Italia,  da  al- 
cuni anni,  la  scarsità  dei  raccolti  e  gli  avvenimenti  im- 
pedirono i  risparmi  nuovi,  e  consumarono  i  preesistenti 
pel  fatto  di  detta  scarsità,  di  detti  avvenimenti,  e  dello  svi- 
luppo del  debito  pubblico.  D'altra  parte,  la  mala  sorte  toc- 
cata a  varie  società  nazionali  ha  generata  una  sfiducia, 
la  quale  dura  tuttavia  abbastanza  per  tenere  i  capitali 
inoperosi,  o  nelle  ^Casse  di   risparmio,  piuttosto   che  ri- 
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volgerli  verso  l'industria.  Il  capitale  di  speculazione  è 
quindi  tuttora  ristretto,  e  siccome  non  s'investe  esclusi- 
vamente nelle  operazioni  ordinarie,  così  può  rimanervi  an- 
cora largo  campo  al  capitale  estero.  Ma  lasciamo  queste 
operazioni  ordinarie,  e  veniamo  a  quelle  nelle  quali,  a 
parer  nostro,  il  capitale  estero  è  indispensabile. 

Le  esigenze  d'Italia,  l'esser  suo,  la  fede,  l'onor  nostro 
richiedono  l'assetto  delle  finanze  del  regno.  Ora^  condizione 
primaria  e  principalissima  di  questo  assetto  è  il  pronto, 
l'immediato  svolgimento  della  materia  tassabile,  cioè  della 
ricchezza  nazionale.  L'Italia  perciò  è  costretta  ad  impren- 
dere grandi  operazioni  finanziarie  ed  industriali ,  ad  av- 
viarle senza  indugio,  ed  a  proseguirle  alacremente,  spinta 
come  è  dal  sentimento  della  sua  dignità,  della  sua  esi- 
stenza. 

In  tale  stato  di  cose,  il  non  volere,  il  non  ricercare  il 
capitale  estero,  è  preeludersi  la  via  di  assestare  le  finanze 
e  di  abilitarsi  a  compiere  la  grande  opera  nazionale,  ov- 
vero condurre  a  rovina  certa  e  precipitosa  la  nazione,  en- 
trando imprevidentemente  in  una  via  di  speculazioni  incerte 
e  disastrose. 

Volendo  che  l'Italia  faccia  da  se,  il  capitale  nazionale 
essendo  insufficiente,  non  avrebbe  tempo  ne  di  aumentarsi 
con  i  risparmi,  né  di  ricostituirsi  cogli  utili  prima  del 
compimento  dell'intrapresa,  compromessa  appunto  dalla  sua 
insufficienza,  ed  una  tremenda  ciisi  avverrebbe  colle  più 
calamitose  conseguenze. 

La  storia  economica  dimostra  con  lamentevoli  sciagure 
questa  verità ,  narrando  le  catastrofi  che  percossero  le 
nazioni ,  le  quali  imprudentemente  si  impegnarono  in 
operazioni  incom[)atibili  colle  loro  forze.  Non  ci  dilun- 
gheremo   quindi    maggiormente   in  considerazioni  econo- 
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miche  per  provare  che  a  fronte  dell'iiisufticìenza  del  capi- 
tale nazionale  e  dell'urgenza  di  svolgere  tutte  le  forze  vive 
d'Italia  ,  l'intervento  del  capitale  estero  è  non  solo  ne- 
cessario, ma  indispensabile. 

Quanto  alle  considerazioni  politiche ,  noi  le  reputiamo 
favorevoli  anzi  che  no  a  questo  intervento  ;  perchè  non 
ammettiamo  che  in  paese  veramente  libero  e  geloso  della 
sua  dignità,  della  sua  indipendenza,  quale  è  il  nostro, 
sì  possano  autorizzare  società  di  capitalisti  esteri  in  con- 
dizioni svantaggiose. 

Noi  intendiamo  parlare  di  cose  pratiche,  di  società  miste, 
di  società  nelle  quali  prevalga  l'elemento  èstero,  ma  che 
\  estano  il  vero  carattere  nazionale,  ovvero  anche,  in  certi 
rari  casi,  di  società  estere,  ma  con  tutte  le  volute  cautele. 

Ciò  premesso  ,  è  da  avvertire  che  il  capitale  estero  è 
eminentemente  speculativo ,  cioè  avido  di  pronta  rico- 
stituzione e  di  circolazione:  esso  ,  appena  investito  ,  ha 
fretta  di  svincolarsi,  e  tende  quindi  ad  accelerare  l'intra- 
presa, ed  in  aspettativa  del  compimento,  a  cercare  capi- 
tali nazionali  che  lo  surroghino  in  parte,  se  non  in  tutto. 
L'infeudare  il  paese  al  capitale  estero,  come  certuni  vanno 
dicendo  ,  è  frase  d' effetto ,  perchè  tocca  la  fibra  na- 
zionale, ma  priva  di  senso  in  un  regno  quale  è  l'Italia.  Il 
capitale  estero  cerca  usufrultarsi  quando  il  nazionale  è 
impotente  od  ignaro ,  e  scompare  tosto  che  questo  può 
surrogarlo,  perchè  vi  trova  il  suo  tornaconto,  unico  mo- 
vente del  capitalista,  a  qualunque  paese   appartenga. 

Ora,  tolto  di  mezzo  il  fantastico  pericolo  d' infeudare  il 
paese  chiamando  capitali  esteri  in  sussidio  dei  nazionali, 
è  facile  il  comprendere  che,  rispondendo  alla  chiamata,  i 
capitali  esteri  fanno  atto  di  fiducia  nell'ordinamento,  nella 
politica  del  paese,  legano  i  loro  con    i    nostri   interessi. 
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e  divengono  propugnatori  della  nostra  causa  con  tanto 
maggior  calore,  che  vi  trovano  l'utile  loro. 

In  conseguenza ,  con  molla  circospezione  sì  e  con  tutte 
le  volute  cautele  nelle  concessioni,  lungi  dall'adombrarci 
deirintervenlo  del  capitale  estero  nelle  cose  nostre,  dob- 
biamo, nelle  contingenze  attuali,  desiderarlo  e  ricercarlo 
quale  unico  mezzo  d'imprendere,  senza  indugio  ,  quanto 
le  sorti  d'Italia  ancoi'a  domandano. 

Un'ultima  obbiezione,  che  oscura  in  alcuni  la  questione, 
dell'oidinamenlo  del  credito  fondiario  e  del  credito  agri- 
colo, è  il  timore  ingeneratosi,  che  questo  ordinamento  ar- 
rechi grave  scapito  agli  Istituti  di  cui  abbiamo  discorso 
nel  capo  precedente  ,  ed  alla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
sliti,  in  quanto  che  i  prestiti  senza  ipoteca  alle  provincie 
ed  ai  Comuni  sono  fi'a  le  operazioni  concesse  al  nuovo 
istituto. 

La  recente  discussione  nella  Camera  elettiva  di  un  pro- 
getto di  legge  per  il  riordinamento  della  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  ci  dispensa  dall'entrare  in  particolari  su  questa 
pregevolissima  instituzione. 

Rammenteremo  solo  che  questa  Cassa  fu  stabilita  per 
le  antiche  provincie  del  regno  ,  è  tuttora  regolata  dalla 
legge  30  giugno  1857,  e  fino  al  1°  gennaio  del  corrente 
anno  imitava  le  sue  operazioni  alle  antiche  provincie , 
alle  parmensi  ed  alle  modenesi. 

La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  raccoglie  le  malleverie 
degli  impiegati,  le  surrogazioni  militari,  i  depositi  giudi- 
ziari od  altrimenti  vincolali,  ed  occorrendo  anche  depositi 
volontari,  sotto  la  garanzia  dello  Stato,  paga  l'interesse  di 
delti  depositi,  che  è  autorizzata  ad  impiegare  in  prestili 
alle  Provincie,  ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici. 

La  esamineremo  sotto  l'unico  aspetto  dei  suoi  prestiti,  e 
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secondo  notizie  sopra  gli  anni  1860  e  1861,  che  ci  furono 
somministrate  dalla  benemerita  sua  Amministrazione  ,  o 
che  desumiamo  dalle  relazioni  annuali  della  Commissione 
superiore  di  vigilanza. 

Nel  1860,  sopra  180  domande  di  prestiti  sporte  alla 
Cassa  depositi  e  prestiti,  168  furono  ammesse,  e  dodici 
respinte,  fra  le  quali  dieci  perchè  vi  ostava  la  legge,  o  di- 
fetlavano  le  volute  formalità,  o  i  necessari  documenti,  una 
perchè  il  comune  poteva  altrimenti  provvedere,  e  l'ultima 
infine  perchè  sporta  da  un  comune  ,  il  quale  non  era 
nella  circoscrizione  della  Cassa. 

Nel  1861,  sopra  202  domande,  la  Cassa  dei  depositi 
ne  soddisfece  191,  e  ne  respinse  11,  cioè  3  perchè  vi 
ostava  la  legge,  o  difettavano  i  documenti,  tre  per  rifiuto 
dei  comuni  di  sottostare  alle  condizioni  loro  richieste,  una 
perchè  il  comune  petente  era  già  troppo  gravato  ,  tre 
perchè  i  comuni  petenti  avevano  mezzi  per  sopperire  al- 
trimenti alle  spese,  per  le  quali  chiedevano  prestiti;  l'ul- 
tima infine  non  fu  respinta,  ma  ritirala  dal  comune  stesso 
che  l'aveva  mossa. 

Rispetto  al  numero  ed  all'importanza  dei  prestiti,  il  mo- 
vimento degli  investimenti  della  Cassa  dei  depositi  fu  il  se- 
guente : 


ANNI 

NCMERO 

dei 
Prestiti 

AMMONTARE 

dei 
Prestiti 

1860 
1861 

168 
.    191 

5190770,76 
5406861,09 

3^8 
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Rispetto  alla  loro  importanza,  i   prestiti  efTettuati  dalla 
Cassa  nei  suddetti  anni  si  ripartirono  nel  modo  seguente  : 


1§60 

1S61 

MIMERÒ 

AMMONTARE 

NOMERÒ 

AMMONTARE 

Minore  di  L.     1000 
Da    1000  a      3000 
Da    5000  a    10000 
Da  10000  a    20000 
Da  20000  a    30000 
Da  30000  a    40000 
Da  40000  a    50000 
Da  50000  a  100000 
Maggiori  di  100000 

4 

29 
36 
30 
20 
13 

8 
21 

7 

1320,46 

84259,30 

261739 

393421 

471617 

435030 

351400 
1412784 
1779000 

1 
39 
43 
40 
21 
12 

8 
17 
10 

360,04 

136332 

212142 

619574 

524625 

436715 

378099 
1286580 
2184000 

Totale 

168 

5190770,76 

191 

5406861,03 

Rispetto  alla  loro  estinzione,  i  detti  prestiti  si  ripartirono 
nel  modo  seguente  : 


Prestiti 

integralmente 

riscattabili 

in  una  volta   sola 

Prestili  riscattabili 

in  varie 
e  determinate  rate 

Prestiti  riscattabili 

con 

ammortamento 

Numero 

Ammontare 

Numero 

Ammontare 

Numero 

Ammontare 

1860 
1861 

8 
9 

62660 
63709 

148 
177 

4343110,76 
4920152,09 

12 
5 

785000 
423000 
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Da  questa  tabella  si  desume  che  di  ben  poca  importanza, 
ed  in  ristrettissimo  numero  sono  i  prestiti  con  ammorta- 
mento, laddove  il  maggior  numero  dei  prestiti  effettuali 
dalla  Cassa  sono  riscattabili  in  diverse  rate. 

lUspetto  al  numero  di  dette  rate,  estensibili  al5,  i  presiiti 
si  suddi\  idevano  nel  modo  seguente  : 


NUMERO 

delle  rate 

di 

riscatto 

ANNI 

NUMERO 

delle  rate 

di 
riscatto 

ANNI 

1860 

1 
1861 

1860 

1861 

2 

12 

i 

9    ; 

1 

9 

3 

4 

3 

7 

3    '■ 

10 

26 

41 

4 

13 

12     i 

11 

1 

II 

5 

13 

15 

12 

5 

10 

6 

7 

8 

13 

1 

8 

7 

2 

6 

14 

2 

0 

8 

8 

6 

15 

48 

47 

Rispetto  alla  loro  durata,  indipendentemente   da   quelli 
riscattabili  con  ammortamento,  i  prestili  si  ripartirono  così: 


1860 
1861 

e 
< 

8 
3 

'5 

e 

< 

m 

2 
1 

'5 
a 
< 

10 
9 

'a 
< 

13 
13 

'S 

e 

7 
15 

e 

a 

2 

7 

'e 
oc 

7 
9 

'e 

= 

li? 

3 

'E 

B 

■< 

29 
23 

'5 

e 

■< 

2 

10 

'5 

e 

< 

15-1 

7 
11 

'E 
< 

>} 

9 

< 

3 
14 

'S 

e 

< 

IO 

65 
58 

— 

03 

o 

H 

156 

185 
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Da  queste  tabelle  riassuntive  dei  particolari  della  Cassa 
dei  depositili  e  prestiti  in  quanto  concerne  i  prestili,  si 
vede  : 

1°  Che  essa  in  media  annua  etTetlua  180  prestiti 
per  l'ammontare  di  5300000  lire. 

2"  Che  fra  questi  prestiti,  quelli  riscattabili  con  am- 
mortamento sono  in  media  annua  nella  sola  proporzione 
del  ()  per  cento  rispetto  al  numero,  e  del  13  per  cento 
rispetto  all'ammontare  loro  complessivo. 

3°  Che  rispetto  all'ammontare  dei  prestili,  quelli  in- 
feriori a  L.  oOOOO  sono  nella  proporzione  di  87,30  per 
cento,  e  quelli  minori  di  L.  10000  nella  proporzione  di 
33,50  per  cento  del  totale  loro  numero. 

k°  Che  la  pressoché  totalità  dei  prestiti  è  riscattala 
con  rate,  od  in  maggior  numero  in  15,10  o  5  di  esse. 

5°  Che  rispetto  alla  loro  diu'ala  i  prestiti  si  effettuano 
la  massima  parte  per  15  anni,  poscia  per  10  e  5. 

6°  Che  il  numero  medio  delle  restituzioni  effettuate 
annualmente  è  di  ^^30  per  l'ammontare  complessivo  medio 
di  1300000  lire  (1),  e  che  in  media  annua  5  comuni 
debbono  effettuare  nuovi  prestiti  per  estinguere  i  preesi- 
stenti. 


(1)  Interessi  pagati  e  restituzioDì  etl'ettuate  alla  Cassa  dei  Depositi: 


Anni 

INTERESSI 

dei 
Prestiti 

Restituzioni 
parziali  ed  iotegrali  operate 

NUMEllO 
dei  Comuni  che 
dovettero  con- 
trarre nuovi 
prestiti 

Numero 

Ammontare 

d860 
1861 

580371,28 
656170,32 

461 
400 

1283360 
1301348,50 

No  5 
No  4 
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Se  questi  risultaraenti  attestano  il  benetìcio  arrecalo  alle 
provincia  ed  ai  comuni  dalla  Gassa  dei  depositi  e  prestiti, 
e  provano  come  questo  nostro  Istituto  investa  già  fin 
d'ora  annualmente  in  prestiti  un  capitale  maggiore  di  quello 
investito  dalla  Cassa  delle  consegne  e  depositi  di  Fran- 
cia, e  renda  maggiori  sei  vigi,  questi  risultamenli,  diciamo, 
pongono  in  evidenza  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestili  non 
potrà  mai  bastare  alle  esigenze  crescenti  ed  incalzanti  delle 
Provincie  e  dei  comuni. 

in  primo  luogo,  quando  non  vogliasi  falsare  questa 
bella  istituzione  modificando  il  suo  ordinamento  in  guisa 
da  estendere  la  destinazione  dei  suoi  prestiti  ad  usi  at- 
tualmente vietati,  essa  non  potrà  giovare  alle  città  per  le 
spese  di  abbellimento  ed  altre  che  loro  sono  imposte 
dall'  esempio  pur  troppo  contagioso,  dal  progredire  della 
civiltà,  e  dalle  esigenze  stesse  dei  tempi. 

In  secondo  luogo,  per  quanto  maggiori  divengano  le  sue 
entrate  coll'essere  estesa  a  tutto  il  regno,  essa  non  potrà 
mai  bastare  alla  massima  e  più  incalzante  esigenza  d'Italia, 
a  quella  di  abilitare  i  comuni  a  costrurre  quella  immensa 
rete  di  strade  vicinali  e  comunali,  le  quali,  simili  alle  vene 
nel  corpo  umano,  debbono  \ivificare  ed  incivilire  in  ogni 
sua  parte  la  [)atria  nostra. 

Non  conviene  illudersi,  le  entrate  della  cassa  dei  depositi 
e  prestiti  non  si  aumenteranno  in  proporzione  della  sua  e- 
stensione  per  un  motivo  semplicissimo,  cioè  che  il  pro- 
vento dei  depositi  per  surrogazioni  militari,  maggiore  sua 
sorgente  d'entrata,  è  già  da  essa  percepito  (1). 


(4)  Dalla  Relazione  della  Comtnissione  di  vigilanza  risulta  che  oell' am- 
montare complessivo  dei  depositi  nel  1860  in  L.  4099408,  quelli  per  surro- 
gazioni militari  ligurauo  per  2946100. 
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D'altra  parie,  da  un  quadro  riassuntivo  della  situazione 
dei  comuni,  desunto  dai  bilanci  del  1860  e  pubblicato  dal 
Ministero  delle  finanze,  risulla  che  l'ammontare  comples- 
si\o  delle  spese  dei  7739  comuni  del  regno,  era  nel  1860 
di  450019181  contro  un  ammontare  complessivo  di  en- 
trale di  1U186663/Ì  lire,  cioè  che  il  bilancio  generale 
dei  comuni  constava  di  undisavvanzo  di  81525^^7  lire.  Ri- 
sulta inoltre  che  sopra  i  7739  comuni,  l'i^S  si  bilan- 
ciavano con  un  sopravvanzo  di  entrate,  1306  pareggia- 
vano le  spese  colle  entrate,  e  2510,  cioè  circa  il  terzo  dei 
comuni,  ave^ano  un  soprawanzo  di  spese  sopra  le  entrate. 
In  tale  situazione  finanziaria  dei  comuni,  ben  si  com- 
prende che  3816,  cioè  la  metà  a  un  dipresso  di  essi,  debba 
forzatamente  contrarre  prestili  per  le  strade  vicinali  e  co- 
munali, e  non  potranno  che  in  piccolo  numero  essere  soc- 
corsi dalla  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  per  quanto  si  voglia 
estesa. 

Questa  Cassa  perciò  non  solo  non  ha  nulla  da  temere 
dall'Istituto  del  credito  fondiario  ed  agricolo,  ma  potrà  in 
varie  guise  vantaggiarsene. 

Questo  Istituto  non  potendo  contrarre  prestiti  se  non  con  i 
comuni  specialmente  autorizzali  a  trattare  con  esso,  in- 
dipendentemente che  la  Cassa  sarà  sempre  tutelala  da 
questa  prescrizione,  avverrà  probabilmente  che  essa,  limi- 
tandosi a  far  prestili  riscattabili  per  rate,  provvederà  ai 
comuni  i  capitali  necessari  a  spese  proficue  alla  genera- 
zione presente,  e  che  quindi  debbono  essere  pagate  da  essa, 
mentre  l'Istituto  di  credito  fondiario  presterà  con  ammor- 
tamento i  capitali  necessari  e  spese,  il  frutto  delle  quali 
dovrà  essere  a  maggior  vantaggio  dei  posteri. 

Nel  chiudere  queste  considerazioni  sulla  Cassa  dei  de- 
positi e  prestili,   non  possiamo  non  fare  caldi  voti  perchè 
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questa  benefica  inslituzione  ampliata,  localizzata  con  figliali 
in  quanto  non  concerne  l'assegnamento  del  credito,  non 
sia  mutata  nel  suo  organamento,  se  non  per  darvi  mag- 
gior forza  col  togliere  la  benemerita  sua  Amministrazione 
dalla  dipendenza  in  cui  essa  è  da  quella  del  Debito  Pubblico. 

Il  migliore  stimolo,  la  massima  garanzia,  saranno  sempre 
nella  risponsabilità  ,  e  quindi  nell'  indipendenza  dell'Am- 
ministrazione. Se  voglionsi  risultamenti  migliori  di  quelli 
già  dati  dalla  Cassa  dei  depositi,  è  mestieri  che  questo  Isti- 
tuto non  abbia  nulla  di  comune  col  Debito  Pubblico,  troppo 
importante  in  se  medesimo  per  richiedere  annessi,  troppo 
affaccendato  per  potersene  occupare,  e  troppo  luminoso  per 
non  oscurarli. 

Se  la  Cassa  dei  depositi  e  prestili  non  potrà  essere  pre- 
giudicata in  modo  alcuno  dall'istituzione  del  credilo  fon- 
diario ed  agricolo  in  Italia,  non  lo  saranno  nemmeno  il 
Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  le  Casse  di  risparmio. 

L'obbiezione,  che  si  fa  circa  la  concorrenza  nocevole  di 
questa  istituzione,  non  è  quindi  fondala. 

Per  gli  uomini  di  Stato,  per  gli  uomini  colti  e  liberali, 
l'obbiezione  ^^arebbe  solo  aramessibile  nel  senso  che  il  nuovo 
Istituto  godrà  di  eccezioni  al  diritto  comune,  di  cui  i  preesi- 
stenti non  godessero.  In  questo  senso  comprendiamo  Tob- 
biezione,  alla  quale  intendiamo  rispondere  per  modo  che 
cada  di  per  se  stessa. 

Per  quanto  concerne  il  credito  tondiario,  le  eccezioni  al 
diritto  comune,  di  cui  godrà  il  nuovo  Istituto,  toccherebbero 
al  prestito  ammortizzabile  a  lunga  scadenza,  sia  perchè 
questo  prestito  gli  è  maggiormente  proficuo ,  sia  perchè 
quello  a  breve  scadenza  gli  è  concesso  quale  avviamento 
a  quello  a  lunga  mora  con  ammortamento. 

L'esempio  di  quanto  accade  in    Francia  prova  co' fatti 
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la  verità  di  questo  asseiio  ;  ma  ammetliamo  colla  lettera 
della  convenzione,  che  il  jMcstilo  a  breve  scadenza  goda 
delle  eccezioni  al  diritto  comune,  e  si  effettui  dal  nuovo 
Istituto,  chi  dovrà  temeie  la  concorrenza?  Non  certo  gli 
istituti  che  prestano  contante  a  minor  interesse  del  lasso 
corrente  del  mercato ,  ma  sibbene  il  nuovo  che  presta  ob- 
bligazioni fondiarie.  La  concorrenza  sul  prestito  a  breve 
scadenza  non  si  stabilirà  (juindi  fra  il  nuovo  islitulo  ed  i 
preesistenti,  ma  fra  questi  ultimi,  che  soli  sono  in  grado 
di  farla,  e  questa  concorrenza  sarà  salutare,  perchè  la  pre- 
valenza rimarrà  agli  Istituti  che  faranno  migliori  condizioni 
ai  mutuatari.  Ora,  il  nuovo  Istituto  di  credito  fondiario  ha 
condizioni  immutabili,  le  quali  necessariamente  allontane- 
ranno da  lui  tutti  coloro  che  sapranno  trovare  altrove  con- 
dizioni e  facilitazioni  maggiori.  Le  eccezioni  al  diritto  co- 
mune, di  cui  godrà  il  nuovo  Istituto,  non  nuoceranno  ad 
altri  certamente,  poiché  nel  prestito  a  breve  scadenza  non 
potrà  giovarsene,  ovvero  se  ne  gioverà  nelle  crisi,  cioè 
quando  gli  attuali  Istituti  non  potranno  funzionare,  e  quindi 
senza  danno  per  loro  e  con  utile  grandissimo  di  coloro 
che  in  tempi  anormali  e  difticili  dovranno  ricorrere  al 
prestito  ipotecario. 

Quanto  al  prestito  a  lunga  scadenza,  anche  senza  am- 
ìnortamento  obbligatorio ,  non  uno  fra  gli  attuali  istituti 
lo  effettua.  La  prolungazione  di  mora  protrae  a  tempo  in- 
definito, perpetua,  per  così  dire,  il  prestito,  ma  ad  esclu- 
sivo beneplacito  dell'Istituto.  Dopo  il  terzo  anno,  nella  Gassa 
di  risparmio  di  Lombardia,  e  sempre  nel  Monte  dei  Paschi, 
in  diritto  la  restituzione  integrale  del  debito  pende,  come 
la  spada  di  Damocle,  sul  capo  del  mutuatario.  Avvenga  una 
crisi ,  la  Cassa  deve ,  ed  il  Monte  può  aver  interesse  di 
fhiederla;  se  il  fallo  contraddice  il  diritto,  ciò  non  toglie 
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che  questo  esista,  e  che  quindi  le  eccezioni  in  favore  del 
nuovo  istituto  non  possano  ledere  nienomanfiente  i  diritti 
acquisiti  dagli  attuali  istituti.  Ma,  dicesi,  il  Monte  dei  Paschi 
e  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  stanno  per  introdurre 
il  prestito  ammortizzabile  a  lunga  scadenza  !  Sia  pure;  ma 
frattanto  questi  istituti  finora  non  fanno  cotali  prestiti,  e 
non  godono  eccezioni  al  diritto  comune;  il  privilegio  e  le 
eccezioni  concesse  al  nuovo  istituto  non  lederanno  in  con- 
seguenza i  diritti  acquisiti.  Però  non  intendiamo  con  ciò 
che  si  debbano  restringere  al  nuovo  istituto  le  eccezioni 
al  diritto  comune,  le  quali,  senza  nuocergli,  possono  tor- 
nare giovevoli  agli  attuali  nostri  istituti. 

Noi  consideriamo  quale  ineluttabile  necessità  il  serbare 
la  massima  analogia  fra  l'istituto  francese  e  l'italiano,  perchè 
la  fondazione  immediata  di  quest'ultimo  dipende,  non  ces- 
seremo di  ripeterlo,  da  questa  massima  analogia.  Ma  questa 
sarà  serbata,  quando  nulla  si  tolga  all'istituto  italiano  di 
quanto  è  concesso  al  francese,  e  imlla  si  conceda  agli  isti- 
tuti attuali  che  possa  compromettere  l'avviamento  di  questo. 
Così  non  crediamo  possa  concedersi  agli  attuali  istituti  l'e- 
missione di  obbligazioni  fondiarie  nelle  condizioni  del  nuovo 
istituto,  perchè  sarebbe  come  il  sostituire  la  pluralità  di  titoli 
diversi  al  tipo  unico,  sopra  il  quale  poggia  tutto  il  sistema. 

Lecito  quindi  agli  attuali  istituti  l'emettere  obbligazioni 
nelle  condizioni  del  diritto  comune,  qualora  vi  sieno  au- 
torizzati, perchè  simili  titoli  non  ponno  nuocere,  né  in- 
cagliare la  circolazione  del  nuovo  istituto. 

Ma  le  eccezioni  al  diritto  comune,  relative  all'ipoteca 
ed  alla  procedura  del  sequestro  e  della  espropriazione  for- 
zata, possono  concedersi  agli  attuali  istituti  senza  che  ne 
scapiti  il  nuovo,  puichè  questa  concessione  sia  fatta  nello 
scopo  medesimo  ed  alle»  medesime  condizioni. 
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Se  quindi  il  Monte  dei  Pa^^chi  di  Siena  è  aulorizzato  a 
far  prestiti  a  lunga  scadenza  con  annnortamento  obbliga- 
torio nelle  medesime  condizioni  del  nuovo  istituto ,  cioè 
sopra  ipoteca  di  valore  doppio,  non  vi  ravvisiamo  incon- 
venienti, e  riteniamo  equo  e  giusto  che  al  detto  Monte 
siano  concesse  le  eccezioni  medesime  per  le  ipoteche  ,  il 
sequestro  e  la  espropriazione. 

Non  è  pel  tornaconto  degli  azionisti  che  siffatte  ecce- 
zioni sono  concesse;  non  può  quindi  ragionevolmente  op- 
porsi a  questa  concessione  lo  scapito  d'interesse  del  nuovo 
istituto.  D'altronde  questo  scapito  sarà  più  apparente  che 
reale;  ma  dovesse  pur  essere  reale  e  notevole,  non  ci  ri- 
muoverebbe dalla  nostra  opinione,  perchè  la  concessione 
in  discorso  nulla  toglie  alle  condizioni  necessarie  alla  fon- 
dazione del  nuovo  istituto  ,  e  perchè  il  Monte  dei  Paschi 
è  tale  uno  stabilimento,  che,  per  la  sua  antichità  e  per  i 
servigi  resi ,  merita  di  essere  in  ogni  ragionevol  modo 
promosso. 

Restringiamo  al  Monte  dei  Paschi  questa  concessione, 
sia  perchè  è  il  solo  Istituto  speciale  di  credito  fondiario,  sia 
perchè  nella  nostra  opinione  non  crediamo  che  le  Casse  di 
risparmio,  anche  poi  particolare  loro  fondo  proprio,  debbano 
essere  licenziate  a  fare  investimenti  a  lunga  scadenza  con 
ammortamento  obbligatorio,  postochè  siffatto  modo  di  pre- 
stanze potrebbe  per  avventura  nuocer  loro  nella  fiducia  dei 
deponenti.  Per  noi,  lo  ripetiamo,  la  Cassa  di  risparmio  è 
un  istituto  di  beneficenza  specialmente  destinato  ai  nulla- 
tenenti, agli  esordienti  a  possedere.  Ora  il  prestito  con 
ammortamento  obbligatorio  richiede  condizioni  che  escono 
dalle  attribuzioni  di  dette  Gasse. 

Per  contro  riteniamo,  che  le  eccezioni  al  diritto  comune 
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concesse  all'Istituto  per  il  credito  agricolo  (i),  dovrebbero 
essere  eslese  alle  Casse  di  risparmio  per  le  operazioni  di 
detto  credito  da  loro  effettuate. 

Fra  le  condizioni  di  fondazione  e  di  buon  avviamento 
del  nuovo  Istituto,  a  lato  della  sua  necessaria  massima 
analogia  col  francese  sta  quella  principalissima,  cbe  sorga 
beneviso  sotto  ogni  aspetto  all'Italia  ;  ora  lo  estendere 
nei  limiti  del  ragionevole  agli  attuali  Istituti  tuttociò 
che  non  nuoce  al  nuovo,  è  togliergli  parte  di  quello  sfa- 
vore che  in  paese  libero  non  si  scompagna  mai  dal  pri- 
vilegio, qualunque  sìa  la  sua  forma. 

Giunti  a  questo  punto,  ci  par  quasi  d'aver  raggiunto 
il  nostro  scopo  ;  imperocché,  se  non  ci  illudiamo,  da 
quanto  abbiamo  tìnora  detto  risulta  : 

Che  la  Francia  tentò  invano  d'importare  le  società  di 
mutuatari,  e  quelle  di  capitalisti  esclusive  di  credito  fon- 
diario, e  che  non  potendo  per  il  privilegio  della  Banca 
di  Francia,  o  non  volendo  importare  gli  istituti  emettenti 
biglietti  di  banco,  fu  condotta  ad  un  nuovo  sistema  d'or- 
dinamento ; 


(1)  Questo  era  scritto  quando  ci  fu  distribuita  la  petizione  del  Muni- 
cipio di  Siena  al  Parlamento  »  perchè  siano  eslesi  al  Monte  dei  Paschi  di 
•>  detta  città  i  privilegi,  che,  in  deroga  al  diritto  comune,  fossero  per  con- 
0  cedersi  alla  Società  di  Credilo  Fondiario  ed  Agricolo  che  va  ad  istituirsi, 
»  sia  in  ordine  alla  legislazione  ipotecaria,  ia  in  ordine  alle  leggi  che 
•)  regolano  la  espropriazione  coatta  ». 

Se  l'estensione  è  chiesta,  quale  la  intendiamo,  a  parità  di  condizioni, 
cioè  per  i  prestiti  effettuati  sopra  prima  ipoteca  di  valore  doppio,  nel  no- 
stro particolare  non  esitiamo  ad  appoggiarla  del  nostro  suffragio.  Se  poi 
la  petizione  intende  invocare  il  favore  per  tutti  indistintamente  i  prestiti 
che  si  effettuano  dal  Monte  dei  Paschi,  la  domanda  non  ci  pare  ammes- 
sibile.  Essa  accennerebbe  in  questo  senso,  non  più  ad  un'estensione,  ma 
sibbene  alla  concessione  di  un  privilegio  in  favore  del  Monte  dei  Paschi, 
il  quale  non  sarebbe  giustificabile,  e  potrebbe  inoltre  ledere  i  diritti  dei 
terzi  anteriormente  inscritti. 
22 
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Che  questo  sistema  di  ordinamento,  tenuto  conto  delle 
diversissime  condizioni  politiche  ed  economiche  fra  le  due 
contrade,  è  atto  a  rendere  alla  possidenza  in  Francia  i 
medesimi  servigi  che  gli  istituti  della  Germania  hanno  reso, 
e  rendono  alla  proprietà  fondiaria  ed  all'agricoltura  ; 

Che  il  solo  Istituto  di  credilo  fondiario  esistente  in 
Ilalia  non  etlettua  i  prestiti  con  nmniorlamenlo  obbliga- 
torio, non  estende  i  suoi  bencficii  al  di  là  delle  provincie 
toscane,  e  non  è  suscettivo  di  mutarsi  in  Islilulo  unico  per 
l'intero  regno  ; 

Che  nelle  attuali  condizioni  d'Italia,  l'ordinamento  del 
credilo  fondiario  ed  agricolo  non  è  attuabile  se  non  per 
mezzo  di   una  società  di  capitalisti  ; 

Che  la  formazione  e  sicuro  andamento  di  questa  società 
non  sono  fallibdi,  se  non  importando  in  Italia  l'ordinamento 
(rancese  senza  sostanziale  mutamento  di  sorta  ; 

Che  questa  impoilazione  può  effettuarsi  senza  nuocere  agli 
istituti,  i  quali  fanno  di  presente  in  Italia  operazioni  di  cre- 
dilo fondiaiio  e  di  credilo  agricolo,  che  l'insufficienza  di 
questi  istituii,  e  le  condizioni  di  credito  della  possidenza  e 
dell'agricoltura  richieggono  impcriosamenle  il  simultaneo 
ordinamento  del  credito  fondiaiio  e  del  credito  agricolo. 


CONCLUSIONE 


ìntportazione    dell'ordinamento  fvanceme. 


Abbiamo  intrapreso  e  condotto  a  termine  questo  mo- 
desto lavoro  col  perfetto  convincimento  che,  nelle  presenti 
condizioni  d'Italia,  il  simultaneo  ordinamento  del  credito 
fondiario  e  del  credito  agricolo  è  fatto  una  ineluttabile 
necessità,  ad  un  tempo  economica  e  politica. 

Siffatto  convincimento  si  radicò  nella  nostra  mente  per 
le  circostanze,  nelle  quali  fu  iniziato  in  Parlamento  il  pro- 
getto di  legge  per  l'istituzione  del  credito  fondiario  ed 
agricolo,  e  si  fece  poi  sempre  maggiore  collo  svolgersi 
degli  eventi. 

Questo  progetto  di  legge  accennava  ad  uno  di  quei 
grandi  problemi  d'interesse  materiale  che,  in  tempi  di  ri- 
volgimento politico,  quali  sono  i  nostri,  non  si  debbono 
proporre  se  non  per  essere  immediatamente  sciolti,  perchè 
la  questione  economica  essendo  sempre  in  fin  de'  conti 
quella  che  più  muove  le  masse,  non   si   possono  queste 
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impuiienieiilc  illudere  con  fallaci  promesse,  quando  fre- 
iiienle  di  nuove  aspirazioni,  l'opinione  pubblica  si  mostra 
cosi  facilmente  impressionabile  ed  appassionata. 

11  Governo  aveva  ciò  compreso,  e  non  solo  nel  pre- 
sentare questo  schema  di  legge  ne  chiedeva  l'urgenza,  ma 
più  volte  ne  sollecitava  la  discussione. 

Senonchè  questo  progetto  di  legge  era  iniziato  con  altri 
correlativi  che  lo  pregiudicavano,  poco  prima  che  la  Ca- 
mera si  sciogliesse,  e  la  sua  discussione  era  chiesta  con 
un'urgenza,  certo  giustificabile  da  parte  del  Governo,  ma 
tale  da  far  monca  ed  insulìiciente  la  disamina  dell' im- 
portante subbietto  al  quale  mirava.  D'altra  parte  questo 
progetto  di  per  se  stesso  destava  a  prima  giunta  una  non 
buona  impressione,  siccome  quello  che  di  sua  natura  non 
ammetteva  sostanziali  modificazioni,  mentre  tendeva  ad  im- 
porre onere  alla  lìnanza,  a  sancire  eccezioni  al  diritto  co- 
ìuune,  e  ad  imj)ortare  una  istituzione  forastiera  né  per- 
fetta, ne  inappuntabile  nel  paese  istesso  donde  veniva  tra- 
piantata. 

A  petto  di  un  siffatto  schema  di  legge,  che  destava  le 
più  vive  speranze  nella  numerosa  classe  dei  possidenti  e 
dei  coltivatori  ,  e  che  incompreso,  male  interpretato  ,  o 
semplicemente  considerato  sotto  un  solo  dei  suoi  aspetti, 
poteva  deludere  queste  speranze,  temevamo  le  conseguenze 
della  mala  impressione  che  esso  faceva  in  molti,  i  quali 
senz'altra  disamina,  'per  ciò  solo  lo  condannavano. 

Non  potevamo  disconoscere  che  ov'altri  non  s'adden- 
trasse in  questa  disamina,  le  apparenze  erano  sfavorevoli 
a  questo  progetto,  il  quale  accennava  ad  un  sistema  che 
si  scostava  sostanzialmente  tlai  principii  generalmente  am- 
messi in  fatto  di  credito  fondiario,  ad  un  grande  stabili- 
mento finanziario  che  ingenerava  sospetti  di  speculazione 
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e  di  aggiotaggio,  ad  un  istituto  infine  che  sembrava  mi- 
nacciare i  nazionali,  precludere  la  via  a  riforme  per  25 
anni,  ed  esigere  sovvenzioni  dallo  Stato  e  privilegi  sem- 
pre ripugnanti  a  popolo  libero.  Lo  potevamo  tanto  meno, 
che  a  prima  giunta  l'ordinamento  francese  aveva  fatto  su 
noi  stessi  una  mala  impressione,  che  durammo  fatica  a 
vincere. 

In  tale  stato  di  cose  paventavamo  che  questa  impres- 
sione stessa  impedisse  la  seria  e  profonda  disamina  che  il 
progetto  richiedeva,  ne  distogliesse  forse  anche  i  meno  stu- 
diosi, e  lo  facesse,  se  non  rigettare,  approvare  in  condi- 
zioni da  nuocere  alla  istituzione  alla  quale  si  mirava. 

Abbiamo  perciò  giudicato  che  venti  anni  di  studio  sulla 
materia  c'imponevano  di  non  rimanere  silenziosi,  quando 
il  lasciare  oscurato  il  problema  poteva,  compromettendone 
lo  scioglimento,  avere  gravi  conseguenze  finanziarie  e  po- 
litiche per  la  patria  nostra. 

Mossi  da  questa  idea,  senza  badare  che  il  tempo,  i  do- 
cumenti, ed  i  mezzi  di  ben  fare  ci  avrebbero  difettato, 
ci  studiammo  di  compiere  in  tutta  fretta  quanto  reputa- 
vamo debito  di  buon  cittadino. 

Ci  premeva  anzi  tutto  porre  la  discussione  in  un  campo 
libero  ed  aperto,  ed  agevolarla  a  chiunque;  imperocché 
non  volevamo  né  propugnare,  né  esaminare  il  progetto  di 
legge  iniziato  in  Parlamento,  e  l'annessavi  convenzione, 
sibbene  svolgere  le  questioni  che  necessariamente  vi  s'in- 
chiudono.  Il  nostro  scopo  era  bensì  di  somministrare  agli 
onorevoli  nostri  Colleghi  membri  del  Parlamento  materiali 
di  discussione,  ma  volevamo  raggiungci-lo  come  si  con- 
viene in  libera  terra,  somministrandone  di  tali  da  gio- 
vare ai  più,  ed  aiutare  così  l'opinione  pubblica  esitante 
ed  incerta  intorno  ad  uno  dei  più  gravi  argomenti  che  le 
si  parino  innanzi. 
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Nel  primo  capo  di  questo  scritto  abbiamo  svolto  alcune 
considerazioni  generali  in  termini  famigliari  e  quasi  rudi- 
mentali, affine  di  denudare  le  due  questioni  del  credito 
fondiario  e  del  credilo  agricolo,  e  ridurle  ai  loro  veri  e 
precisi  termini.  Enel  farlo,  per  quanto  ci  costasse  il  dover 
confessare  che  dianzi  avevamo  errato;  per  quanto  ci  do- 
lesse rimpicciolire  quasi  questioni  tanto  importanti,  pure 
abbiamo  combattuto  le  altrui  e  le  proprie  nostre  illusioni, 
e  tratto  giù  le  fallaci  opinioni  dai  piedestalli  dove  eransi 
indebitamente  collocate.  Senonchè  dopo  di  averle  denudate, 
rimpicciolite,  chiarite  isolatamente  impotenti,  abbiamo  di- 
mostrato come  le  questioni  del  credito  fondiario  e  del 
credito  agricolo  grandeggiassero  riavvicinandosi  ed  intrec- 
ciandosi, ed  abbiamo  stabilito  la  vera  formola  del  problema 
consistere  nel  trovare  modo  di  appropriare  contempora- 
neamente all'agricoltura  ed  alla  possidenza  i  mezzi  di  cre- 
dito di  cui  godono  lo  Stato  e  le  altre  industrie,  e  quale 
unico  scioglimento  di  detto  problema,  il  simultaneo  ordi- 
namento del  credilo  fondiario  e  del  credilo  agricolo  per 
mezzo  di  un  potente  stabilimento  finanziario. 

Nei  seguenti  quattro  capi  ci  proponemmo  di  far  conoscere 
nei  suoi  particolari,  di  volgarizzare,  per  dire  così,  l'Isti- 
tuto di  credito  fondiario  francese,  la  cui  importazione  pura 
e  semplice  è  proposta  nel  progetto  di  legge  iniziato  in  Par- 
lamento. In  questa  parte  di  mera  compilazione,  il  nostro 
scopo  fu  la  chiarezza,  il  non  lasciar  nulla  addietro  di  ciò 
che  fosse  utile  a  sapersi,  e  per  renderne  più  libero  a  chiunque 
l'apprezzamento,  ci  astenemmo  da  lodi  e  da  appunti.  Fe- 
deli narratori  dei  fatti  accaduti,  seguimmo  il  Credito  Fon- 
diario nelle  molteplici  sue  fasi,  e  dimostrammo  che  se  i 
suoi  azionisti  furono  destri  nello  sfruttarle,  queste  fasi  non 
furono  provocale  da  essi,   ma  originate  dall'imperiosa  forza 
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delle  cose.  Se  nella  disamina  dei  mezzi  d'azione  e  delle 
ojjerazioni  dell'Islitulo  francese  ci  corsero  alla  penna  alcune 
idee  pratiche  diverse  o  cozzanti  con  ciò  che  erasi  attuato 
in  Francia,  esse  non  sono  però  formolate  quali  proposte, 
ma  sibbene  quali  concetti  da  studiarsi,  quali  germi  da  fe- 
condare col  tempo.  Dai  resoconti  del  Credito  Fondiario  di 
Francia  (1)  abbiamo  infine  dimostrato  che  se  esso  non  ha 
finora  sufficientemente  estesi  i  prestili  alla  possidenza  ru- 
rale, ciò  non  è  imputabile  al  sistema,  il  quale  in  sé  ri- 
sponde acconciamente  a  tutte  le  esigenze  capaci  di  essere 
soddisfatte  dal  credito  della  possidenza. 

Nel  sesto  capo,  alla  disamina  dell'esordiente  Società  di 
Credito  Agricolo ,  fondala  dal  Credito  Fondiario  di  Francia 
e  diretta  dall'Amministrazione  medesima  di  questo  Istituto, 
abbiamo  fatto  precedere  alcune  notizie  sopra  i  Banchi  di 
Scozia.  Ci  sembrò  che,  trattandosi  di  un  ordinamento  af- 
fatto nuovo  per  la  Francia  stessa,  e  la  cui  importazione 
in  Italia  è  eziandio  proposta,  fosse  mestieri  risalire  all'unico 
tipo  d'  ordinamento  di  credilo  agricolo  sancito  da  lungo 
e  prospero  esperimento.  Ci  parve  conveniente  da  un  lato 
il  dissipare  l'illusione  della  possibilità  che  altri  potrebbe 
ravvisare  d'importare  in  Italia  il  sistema  scozzese  ;  e  dal- 
l'altro lato  trarre  da  questo  sistema  medesimo  utili  inse- 
gnamenti pei  miglioramento  degli  Istituti  italiani ,  e  per 


(1)  Speravamo  poter  aggiungere  ragguagli  sopra  i  risultamenti  dell'  I- 
stituto  Francese  nei  tre  primi  trimestri  del  corrente  anno,  e  ci  siamo 
per  ciò  rivolti  al  suo  Governatore,  ma  sebbene  ci  consti  che  la  nostra 
lettera  è  giunta  alla  sua  destinazione  nei  primi  giorni  dello  scorso  ot- 
tobre, essa  rimase  finora  senza  risposta. 

Ciò  accenniamo  per  provare  ad  un  tempo  che  non  abbiamo  trascu- 
rato di  domandare  questi  ragguagli,  e  che  questi  ci  sarebbero  pervenuti 
se  l'Amministrazione  del  Credito  Fondiario  di  Francia  non  fosse  del 
tutto  estranea  alla  pubblicazione  di  questo  scritto. 
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l'importazione  dell'Istiluto  francese.  Ragionando  delle  ope- 
razioni di  questo,  e  mirando  ai  segnalati  servigi  resi  al- 
l'agricoltura dalle  Casse  di  risparmio  della  Romagna,  fummo 
condotti  ad  esporre,  in  \ia  incidentale,  una  vaga  idea  di 
ordinamento  del  credilo  agricolo  colla  simultanea  coope- 
razione e  coU'utile  comune  di  questi  benefici  istituti,  e  di 
quello,  la  cui  importazione  è  proposta.  Anche  qui  trattasi 
di  materia  di  studio,  e  non  di  ordinamento  da  attuarsi; 
imperocché  in  innovazioni  che  toccano  da  presso  istituti 
cotanto  utili  e  provvidenziali  ,  quali  sono  le  Gasse  di  ri- 
sparmio, conviene  andar  a  rilento.  Esposti  intìne  i  prosperi 
risultamenti  dei  nove  primi  mesi  d'esercizio  della  Società 
del  Credito  Agricolo  di  Francia,  abbiamo  chiuso  il  sesto  capo 
colla  disamina  del  complessivo  ordinamento  francese,  e  ne 
abbiamo  desunto  che  esso  è  atto  a  sciogliere  il  problema 
da  noi  formolato  nel  chiudere  il  primo  capo. 

Chiarita  l'indole  dell'Istituto  francese,  era  tanto  più  ne- 
cessario il  recar  luce  sulle  cose  nostre,  che,  diciamolo  pur 
francamente,  son  tanto  men  note  delle  forestiere.  Né  ciò 
dee  recare  meraviglia,  dacché  i  cessati  Governi  italiani, 
poggiando  sulla  divisione  d'Italia,  c'impedivano  di  cono- 
scerci, di  stimarci  a  vicenda,  perchè  ben  sapevano  che  il 
giorno,  in  cui  gl'Italiani  si  fossero  conosciuti  ed  apprezzati, 
ritalia  sarebbe  uiimancabilmente  risorta. 

Però  nel  settimo  capo  diamo  tutte  le  notizie  sugli  Isti- 
tuti nostri,  che  ci  venne  fatto  di  raccogliere  nel  breve  lemjìo 
che  ci  era  concesso  dalle  vacanze  parlamentari.  Fra  questi 
primeggia  al  certo  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  jier  an- 
teriorità di  data,  e  per  essere  l'unico  Istituto  speciale  di 
credito  fondiario,  e  gli  fanno  poi  corona  varie  Casse  di 
risparmio,  fra  le  quali  tengono  il  primato  quella  di  Lom- 
bardia per  le  operazioni  di  credilo  fondiario,  quella  di  Bo- 
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logna  per  le  operazioni  di  credito  agricolo.  Nel  riferire  i 
particolari  di  questi  pregevoli  e  benemeriti  istituti  e  di  altri 
minori,  abbiamo  dovuto  lamentare  nel  Monte  dei  Paschi 
il  diritto  dell'Istituto  di  richiamare  la  sorte  a  beneplacito 
suo,  i  vincoli  che  incej)pano  il  trapasso  delle  sue  fedi  di 
deposito,  ed  il  difetto  d'ammortamento  obbligatorio  de'suoi 
prestiti.  Nella  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  se  i  suoi 
libretti  di  deposito  al  portatore  sono  fedi  di  credito  cir- 
colanti, la  breve  durala  de'suoi  prestiti,  il  difetto  d'am- 
mortamento obbligatorio,  e  soprattutto  la  natura  stessa  del- 
l'Istituto ci  ha  persuasi  che,  se  esso  ha  reso  e  continuerà 
a  rendere  grandi  servigi  alla  possidenza  al  pari  del  Monte 
dei  Paschi,  non  scioglie,  né  può  essere  abilitato  a  scio- 
gliere il  problema  dell'  ordinamento  del  credito  fondiario 
ed  agricolo.  Nella  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  abbiamo 
con  singolare  soddisfacimento  veduto  i  deposili  alimentare 
le  operazioni  di  credito  agricolo  con  sommo  vantaggio  dei 
coltivatori,  e  se  ci  siamo  persuasi  che  nelle  Romagne  era 
sufflcientemente  provvisto  al  credito  agricolo,  tuttavia,  nel- 
l'intento di  coadiuvare  e  sorreggere  le  Casse  di  risparmio 
che  lo  alimentano,  e  nell'interesse  della  possidenza,  ab- 
biamo dovuto  riconoscere  che  l'ideato  nuovo  Istituto  era 
indispensabile.  Passato  a  rassegna  altri  istituti  minori, 
ci  è  parso  che  a  lato  delle  notizie  sopra  i  vigenti  istituti, 
dovesse  accennarsi  il  progetto  di  legge  presentato  al  Par- 
lamento Sardo  dal  conte  di  Cavour,  sia  per  far  conoscere 
alcuni  particolari  intorno  alla  discussione  di  esso  in  seno 
alla  Commissione  della  Camera  elettiva  incaricata  di  esami- 
narlo, sia  per  l'autorità  che  l'opinione  del  conte  di  Cavour 
esercita  meritamente  in  Italia,  e  segnatamente  su  di  noi, 
che  fummo  già  dalla  sollecita  e  particolare  sua  amicizia 
avviati  allo  studio  delle  scienze  economiche,  e  costante- 
mente sorretti  d'esempi  e  di  cousigli. 
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Nel  capo  ottavo  ed  ultimo,  raggranellando  quante  notizie 
ci  venne  fatto  trovare  qua  e  là  sparse,  abbiamo  procurato 
di  dare  una  idea  della  condizione  della  possidenza  e  del- 
l'agricoltura in  Italia,  e  se  dolorosa  ne  fu  per  noi  la  espo- 
sizione, ci  confortava  pure  il  pensiero,  che  la  patria  nostra 
racchiudeva  tesori  che  il  credito  colia  sua  potenza  poteva 
in  breve  tempo  avvivare.  Stabilito,  per  così  dire,  il  bilancio 
della  possidenza  ed  i  bisogni  dell' agricoltura,  non  pote- 
vanìo  tacere  degli  sforzi  latti  dal  Governo ,  aflìne  di  miglio- 
rarne le  condizioni. 

Fummo  cosi  condotti  alla  narrativa  dei  preliminari  della 
convenzione  annessa  al  progetto  di  legge,  e  a  spiegare  come 
(piesta  convenzione  fosse  forzatamente  informata  e  domi- 
nala dalla  necessità  di  serbare  la  massima  analogia  fra 
l'Istituto  Francese  e  l'Italiano;  e  come  questa  necessità 
stessa  rendesse  indispensabile  la  società  mista,  colla  quale 
la  convenzione  fu  conchiusa;  chiudemmo  da  ultimo  il  nostro 
lavoro  col  dimostrare  che  il  collegare  il  credito  comunale 
al  credito  fondiario  non  potrebbe  nuocere  alla  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti,  della  quale  esaminammo  le  singole  ope- 
razioni, combattendo  eziandio  il  timore  di  veder  compro- 
messi gli  attuali  Istituti  per  la  concorrenza  del  nuovo. 

Ci  siamo  astenuti  dall'entrare  in  particolari  sul  merito 
del  progetto  di  legge  sulla  istituzione  del  credito  fon- 
diario ed  agricolo,  non  solo  per  motivi  di  convenevo- 
lezza, ma  perchè  l'assunto  nostro  non  poteva  essere  di 
propugnarlo,  persuasi  come  siamo  che  ricusar  non  se  ne 
possa  l'approvazione. 

Dopo  la  promulgazione  della  legge  sulla  vendita  dei  beni 
demaniali,  l'ordinamento  del  credito  fondiario  e  del  cre- 
dito agricolo  non  può  più  essere  posto  in  dubbio,  né  pro- 
crastinato, perchè  è  non  solo  questione  economica  ardente, 
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che,  sollevala,  vuol  essere  senza  indugio  seiolla,  ma  ezian- 
dio ineluttabile  e  stringente  necessità  finanziaria  e  politica. 

Non  solo  la  legge  per  l'alienazione  dei  beni  demaniali 
è  un  mezzo  finanziario  indispensabile  a  rialzare  il  nostro 
credito,  ma  il  Parlamento  ne  lia  fatto  una  legge  politica  e 
sociale  della  massima  importanza,  informandola  al  princi- 
pio della  divisione  del  suolo  nazionale.  1  risultamenli  eco- 
nomici, politici  e  sociali  della  divisione  del  suolo  sono  di  tal 
momento ,  che  questo  principio  non  poteva  non  informare 
una  legge  d'alienazione  dei  beni  nazionali  in  terra  libera 
quale  è  l'Italia.  Il  Parlamento  ha  perciò  usato  del  suo  diritto, 
della  sua  iniziativa,  come  s'addiceva  ad  illuminala,  saggia  e 
previdente  rappresentanza  nazionale,  ma  nell' informare  a 
siffatto  principio  l'alienazione  dei  beni  demaniali,  il  Parla- 
mento si  è  vincolato  eziandio  ad  adottare  l'ordinamento  del 
credito  fondiario  ed  agricolo. 

Lasciato  stare  che  i  fatti  dimostrano  che  le  vendite  di 
slabili  nella  presente  condizione  di  cose  vanno  deserte,  o 
si  effettuano  in  pessime  condizioni  pel  venditore,  vinco- 
lata quale  è  la  vendita  dei  beni  demaniali  nella  accen- 
nata legge,  essa  diventa  impossibile  o  disastrosa  senza  l'or- 
dinamento del  credito  fondiario  ed  agricolo. 

Nelle  condizioni  finanziarie  in  cui  versa  l'Italia,  la  prescri- 
zione della  divisione  del  suolo  in  una  legge  per  alienazione 
di  beni  demaniali,  non  è  giustificabile,  se  non  in  quanto 
questa  divisione  compensi,  co'  suoi  risultati  economici  e 
politici,  lo  scapito  che  arrecano  alla  finanza  le  facilitazioni 
nella  vendila  dei  beni  demanali  che  essa  necessita. 

Dal  lato  economico,  col  passare  nelle  mani  di  coloro  stessi 
che  la  coltivano,  la  proprietà  fondiaria  aumenta  di  valore 
capitale  e  di  rendita,  e  la  divisione  del  suolo  aumenta  così 
la  ricchezza  nazionale,  sicché  lo  scapito  presente  nell'alie- 
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nazione  dei  beni  demaniali  è  nel  futuro  ampiamente  com- 
pensalo dall'accrescimento  della  materia  tassabile. 

Dal  Iato  politico,  la  divisione  del  suolo  produce  indi- 
rettamente lo  stesso  elTetlo ,  poseiachè  coli'  aumentare  il 
numero  dei  possidenti,  si  accrescono  gli  elementi  di  sta- 
bilità e  di  tranquillità  ,  cotanto  necessari  per  lo  svolgi- 
mento della  ricchezza  nazionale. 

Ma  perchè  questa  divisione  del  suolo  possa  operarsi, 
ed  operata  produca  i  suoi  buoni  effetti,  è  indispensabile 
che  i  nuovi  possidenti  sieno  dal  credito  fondiario  abilitati 
a  pagare  con  annualità  una  metà  del  loro  acquisto,  e 
trovino  nel  credito  agricolo  i  mezzi  di  coltivazione  del  loro 
podere. 

Gli  stabili  in  vendita  anche  parcellaria  abbondano,  e, 
se  non  si  vendono,  egli  è  perchè  non  vi  sono  risparmi, 
iKm  vi  sono  compratori.  La  divisione  del  suolo  senza  abi- 
litare i  non  possidenti  a  divenir  tali,  sarebbe  un  contro- 
senso che  l'anzidetla  legge  ha  sfuggito. 

Egli  è  quindi  evidente  che  questa  legge  rimarrà  una 
lettera  morta  senza  l'ordinamento  del  credito  fondiario 
e  del  credito  agricolo,  che  in  conseguenza  nel  votarla  il 
Parlamento  si  è  astretto  a  votar  pure  senza  indugio  questo 
ordinamento  slesso. 

Ora  il  credito  t'ondiai-io  ed  il  credito  agricolo  non  si 
possono  immediatamente  ordinare  se  non  dallo  Stalo  me- 
desimo, 0  da  una  società  di  capitalisti. 

Ma  lo  Stalo  non  può,  non  debbe  ordinarli  :  rimane 
(juindi  la  società  di  capitalisti,  e  siccome  l'unica,  la  quale 
possa  immediatamente  ordinarlo  in  modo  da  rendere  senza 
indugio  fattibile  Talienazione  dei  beni  demaniali,  è  quella, 
eolla  quale  fu  stretta  la  convenzione  annessa  al  pro- 
getto di  legge,  ne  consegue  che  le  sostanziali  condizioni 
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di  questa  convenzione  debbono  nccessariamenle  accettarsi, 
perchè  senza  di  ciò,  né  la  società  si  costituirebbe,  né  l'or- 
dinamento proposto  potrebbe  effettuarsi,  od  elìettuandosi 
fallirebbe  in  gran  parte  allo  scopo. 

Non  si  tratta  di  un'  impresa  ordinaria  da  porsi  all'  a- 
sla  [)ubblica  per  concederla  al  migliore  offerente;  non  di 
un  contratto,  in  cui  il  solo  interesse  dei  contraenti  sia  il 
movente,  e  nel  quale  si  possano  pigliar  cautele  contro  i 
danni  della  non  riuscita.  Non  di  un  affare,  pel  quale  basti 
che  una  società  si  presenti  con  vistoso  capitale  sottoscritto, 
0  versato  ;  perchè  non  é  con  questo  capitale  sociale  che 
debba  effettuarsi  la  principale  operazione,  ma  sibbene 
colle  obbligazioni  fondiarie,  alle  quali  questo  fondo,  per 
(juanto  ingente  ,  non  basta  a  dare  attiva  circolazione  ; 
non  trattasi  infine  di  una  sola  operazione  finanziaria  di 
alto  momento,  ma  eziandio,  e  sovrattutto,  di  una  istitu- 
zione della  massima  importanza  a  detta  operazione  ine- 
rente. 

Sotto  l'aspetto  d'affare  trattasi  di  una  operazione  a  lungo 
termine,  delicata  e  pericolosa,  in  quanto  che  può  essere 
intrapresa  con  utile  senza  intenzione  di  proseguirla. 

Al  saggio,  al  quale  sono  le  azioni  del  Credito  Fondiario 
di  Francia,  è  agevole  il  comprendere  che  la  speculazione 
trova  un  vastissimo  campo  nel  solo  negozio  delle  azioni. 
Una  società,  che  si  costituisca  coli' unico  scopo  di  questo 
proficuo  negozio,  può  rinunciare  alla  sovvenzione  dello 
Stato  ,  ed  accettare  tutte  le  condizioni  ,  le  quali  pregiu- 
dicando l'Istituto  non  compromettano  la  speculazione  sulle 
azioni.  Fra  500  franchi  ,  valore  d'emissione  delle  a- 
zioni  dell'Istituto  italiano,  e  IS'tO  franchi,  prezzo  attuale 
delle  azioni  del  Credito  Fondiario  di  Francia,  vi  ha  tale 
una    latitudine ,    da   lasciar    campo    a    molte   concessioni 
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per  [)arle  di  una  società,  la  quale  si  costituisca  col- 
r  unico  intendimento  di  speculare  sulla  vendita  delle 
azioni. 

La  Borsa,  oculatissima  in  tutto  ciò  che  concerne  il  tor- 
naconto, è  incapacissima  a  giudicare  del  merito  e  del  va- 
lore delle  modificazioni  introdotte  nell'organismo  di  una 
istituzione  di  credito  fondiario  ed  agricolo,  e  quando  si 
mantenga  una  lai  quale  analogia  fra  i  due  Istituti,  si 
porgerà  volenterosa  al  traffico  delle  azioni.  La  questione 
si  ridurrà  quindi  al  maggiore  o  minor  agio  di  dette 
azioni,  ma  la  speculazione  sarà  certa  e  buona. 

È  un'operazione  a  lunghissimo  termine,  la  quale  pog- 
gia tutta  sopra  la  circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie, 
e  che,  rispetto  allo  Stato  ed  ai  mutuatarii,  richiede  che 
questa  circolazione  sia  immediatamente  avviata  ed  operosa. 

La  vendita  dei  beni  demaniali  qual  mezzo  finanziario, 
non  sarà  efficace,  se  non  in  quanto  questa  vendita  sarà 
sollecita  e  pronta,  e  non  potrà  essere  tale,  se  la  circola- 
zione delle  obbligazioni  fondiarie  non  è  immediatamente 
avviata ,  imperocché  le  sovvenzioni  agli  acquisitori  dei 
beni  demaniali,  facendosi  dall'Istituto  col  rilascio  di  que- 
sti titoli,  le  vendite  non  si  opereranno  se  non  in  quanto 
gli  acquisitori  potranno,  senza  grave  scapito,  negoziare  le 
obbligazioni  fondiarie  loro  rilasciate. 

Ora  convien  dare,  ed  immediatamente,  una  attiva  cir- 
colazione ad  un  titolo  di  credito  nuovo,  analogo  alle  ren- 
dile del  Debito  pubblico,  ma  fruttante  tre,  quattro,  cinque 
per  cento,  quando  queste  fruttano  il  sette,  l'otto  per  cento. 
Questa  circolazione  dovrà,  come  già  avvertimmo,  aprirsi 
anzi  tutto  in  Francia,  e  non  potrà  esserlo  da  una  Società 
qualunque,  per  quanto  seria  e  potente,  perchè,  oltre  che 
il  Governo  imperiale  non  concederà  la  quota  ufficiale  alla 
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Borsa  di  Parigi  se  non  ad  una  Società  che  gli  sia  accetta, 
se  questa  Società  è  osteggiata  dal  Credito  Fondiario  di 
Francia,  la  circolazione  dei  titoli  italiani  si  avvierà  assai 
diftlcilmente. 

Vuoisi  da  ultimo  trapiantare  in  Italia  una  istituzione  di 
difficile  organamento  per  se  stessa,  e  di  far  ciò  fra  mezzo 
ad  una  moltiplicità  di  leggi  diverse  ed  in  condizioni  poco 
favorevoli. 

L'Istituto  francese,  che  durò  nove  anni  prima  di  asso- 
darsi, non  sorse,  trovandosi  a  fronte  Istituti  che  funzio- 
nassero come  i  nostri,  a  fronte  di  sette  diverse  leggi  ipo- 
tecarie, e  di  2^  diverse  leggi  censuarie;  a  fronte  di  diversi 
sistemi  amministrativi;  di  condizioni  economiche  così  dispa- 
rate da  provincia  a  provincia;  di  esigenze  e  di  prevenzioni, 
quali  saranno  quelle,  fra  le  quali  dovrà  sorgere  l'Istituto 
italiano. 

Chi  non  si  è  addentrato  nei  particolari  dell'istituzione  di 
cui  si  tratta,  chi  non  l'ha  vista  all'atto  pratico,  non  può 
immaginare  le  difficoltà  che  trae  seco  un  buon  impianto  e 
una  buona  amministrazione.  E  queste  non  consistono  tanto 
nel  trovare  capitalisti  per  fondare  l'Istituto,  quanto  nello 
avere  buoni  amministratori  per  ordinarlo  e  dirigerlo. 

Siamo  in  tempi,  in  cui  non  si  possono  fare  esperi- 
menti senza  danno  certo  e  grande,  in  cui  convien  imme- 
diatamente venire  al  definitivo  assetto,  e  quando  trattasi 
di  una  istituzione,  quale  è  il  credito  fondiario  ed  agricolo, 
la  solidità,  la  moralità  della  Società  non  bastano  a  giu- 
stificare la  concessione,  è  mestieri  che  a  queste  s'accop- 
pino garanzie  di  abilità  pratica  grande  ,  e  di  prestabilite 
relazioni  atte  ad  assicurare  l'avviamento  delle  obbligazioni 
fondiarie. 

Ora  quando  nella  Società,  colla  quale  fu  stretta  la  con- 
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venzione  annessa  al  progetto  di  legge,  si  veggono  figurare, 
colle  più  accredilale  case  bancarie  d'Italia  e  di  Francia, 
il  governatore,  i  vice-governatori,  e  parecchi  amministra- 
tori deirislilulo  francese ,  la  questione  ,  a  parer  nostro  , 
non  può  più  essere  fra  socielà  e  socielà,  ma  unicamente 
sul  merilo  della  concessione  ,  od  in  altri  termini ,  se  la 
massima  analogia  fra  l'Istituto  francese  e  l'Istituto  ita- 
liano sia,  0  no,  l'unico  mezzo  di  assicurare  l'immediata 
circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie  italiane. 

Vogliasi,  0  no,  ma  tutta  la  questione  per  gli  uomini 
pratici  sta  in  ciò;  e  siccome  per  noi  l'afTermativa  non  può 
essere  per  niun  modo  dubbia  ,  così  crediamo  impossibile 
che  il  Parlamento  non  approvi  le  sostanziali  condizioni 
della  citata  convenzione. 

A  fronte  di  un  disavanzo  di  fiOO  milioni,  col  quale  si 
chiude  il  bilancio  del  1862,  con  una  eccedenza  di  spese 
a  un  dipresso  eguale  ,  prevedibile  nel  1863  ;  col  lento, 
disuguale,  e  poco  produttivo  assetto  delle  nuove  imposte; 
col  contrabbando  sfrenato,  e  le  altre  cause  che  diminui- 
scono il  prodotto  delle  contribuzioni  indirette;  coll'ingros- 
sare  del  Debito  pubblico;  colla  necessità  d'ingenti  spese; 
ed  infine  colla  volontà  di  economie  resa  per  più 
cause  impotente,  non  è  possibile  il  precludere  la  via 
alla  pronta  ahenazione  dei  beni  demaniali.  Il  farlo 
sarebbe  tanto  più  imprudente  e  colpevole,  in  quanto  che 
l'aver  procrastinalo  l'uso  di  questo  unico  mezzo  per  al- 
lontanare il  bisogno  di  un  nuovo  prestito  ,  potrebbe  co- 
stringere lo  Stalo  ad  aprirlo  in  condizioni  troppo  onerose, 
le  quali  si  muterebbero  in  umilianti,  se,  con  siffatta  non- 
curanza delle  risorse  della  nazione,  si  aumentassero  le  pre- 
lese dei  capitalisti. 

Questo  cumulo  di  gravi  falli  fa  salire   a  tale  altezza  il      , 
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progetto  di  legge  per  l'istituzione  del  credito  fondiario  ed 
agricolo,  che  l'opposizione  più  non  si  comprende,  perchè 
scompaiono  le  questioni  di  persone,  di  dottrine,  di  opi- 
nioni a  petto  della  suprema  ragion  di  Stato,  della  fede  pub- 
blica, dell'onore  nazionale,  la  cui  tutela  massima  e  prima 
è  affidata  al  Parlamento,  il  quale  in  niuna  occasione  falli 
mai  al  suo  nobile  mandato. 

Ma  appunto  perchè  reputiamo  impossibile  il  rigetto  dello 
schema  di  legge  per  l'istituzione  del  credito  fondiario  ed 
agricolo,  ci  parve  necessario  il  portare  la  massima  luce  sul- 
l'Istituto, la  cui  importazione  è  proposta  dal  Governo. 

Ci  parve  che  non  bastasse  il  fatto  materiale  dell'approva- 
zione della  legge,  ma  che  si  dovesse  darle  tutta  la  sua  forza, 
tutta  la  sua  efficacia  morale;  perocché  ciò  che  sta  in  cima 
ai  nostri  pensieri  non  è  già  un  volo  a  prò  del  Ministero, 
un  trionfo  di  parte,  di  dottrina,  o  d'amor  proprio,  una  pre- 
dilezione per  questa  o  quell'altra  società ,  ma  sibbene  che 
listituzione  nasca  in  condizioni  tali  da  assicurarne  il  suc-^ 
cesso;  che  riesca  l'impresa,  dalla  quale  dipende  l'operazione 
finanziaria  che  vincola  questa  votazione. 

'  Trattasi  di  una  istituzione  che  debbe  fin  dal  suo  esordire 
ispirare  somma  fiducia,  e  che  sarebbe  screditata  e  com- 
promessa, quando  dalla  discussione  della  legge  destinata  a 
darle  vita  risultasse  che  la  sua  fondazione  è  unicamente 
dovuta  al  vincolo  di  un  antecedente  voto  del  Parlamento, 
ad  uno  spediente  comandato  dalla  poco  lieta  condizione  della 
finanza. 

Ci  parve  poi  che,  appunto  perchè  le  condizioni  sostanziali 
della  convenzione  debbono  necessariamente  consentirsi,  sa- 
rebbe utile  ed  opportuno  il  dimostrare  che  al  postutto  i  van- 
taggi di  questa  convenzione  superano  i  suoi  inconvenienti, 
e  che  questi  possono  attenuarsi  nell'attuarsi  e  nello  svolgersi 
23 
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dell'Istituto,  e  che  questo  è  atto  a  rendere  tutti  i  servizi  che 
se  ne  possono  ragionevolmente  aspettare. 

A  questione  nuova,  non  pregiudicata,  in  condizioni  nor- 
mali, stiamo  con  coloro  che  vorrebbero  negata  la  sovven- 
zione, 0,  diremo  meglio,  l'anticipazione  gratuita  da  largirsi 
dallo  Slato  alla  Società  concessionaria,  perchè  dessa  non  è 
sufficientemente  giustificata,  e  segnatamente  perchè  siamo 
in  tempi,  in  cui  non  si  possono  autorizzare  spese  nuove,  se 
non  sono  assolutamente  indispensabili. 

Tanto  è  vero,  che  nell'esordire  delle  trattative  coi  capi- 
talisti francesi,  quando  fummo  interpellati  in  proposito,  ci 
pronunciammo  recisamente  per  la  negativa,  allegando  che 
i  motivi  che  avevano  fallo  concedere  la  sovvenzione  in 
Francia,  non  esistevano  in  Italia,  dove  la  Società,  senza  vin- 
colo di  sorta  per  l'effettuazione  dei  suoi  prestiti,  sorgeva  col 
corredo  di  numerose  operazioni  accessorie,  che  le  assicura- 
vano vistosi  ulili.  Ma  quando  ci  fu  dimostrata  l'assoluta  ne- 
cessità di  mantenere  la  massima  analogia  fra  l'istituto  ita- 
liano ed  il  francese,  cedemmo  all'evidenza  di  questa  necessità, 
debitamente  pesata  e  riconosciuta. 

Senonchè,  nel  subirla,  il  Governo  già  mutò  la  sovvenzione 
in  anticipazione,  cioè  il  dono  in  prestito  gratuito,  ed  oltre 
che  il  Parlamento  otterrà  forse  qualche  agevolezza  intorno 
alla  durata  di  siffatto  prestilo,  od  altra  che  non  alteri  l'in- 
tero effetto  morale  di  questa  sovvenzione  in  Francia,  è 
agevole  il  comprendere  che  la  vendita  dei  beni  demaniali 
diminuirà  l'onere  di  questa  anticipazione  nel  senso,  che  gli 
utili  della  Società  l'abiliterannno  a  prosciogliersi  più  pron- 
tamente dall'obbligo  suo  verso  lo  Stalo. 

D'altronde  ,  ammessa  l'incontraslabile  necessità  della 
pronta  alienazione  dei  beni  demaniah,  e  perciò  dell'imme- 
diata circolazione  delle  obbligazioni  fondiarie,  siccome  questa 
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non  è  sperabile  se  non  accreditandole  in  Francia,  dove  l'ef- 
fetto morale  della  sovvenzione  dello  Stato  è  indispensabile 
per  accreditarle,  siamo  profondamente  convinti  che  una  So- 
cietà, la  quale  credesse  poter  rinunciare  a  questa  sovven- 
zione, ingannerebbe  ad  un  tempo  lo  Stato  e  se  medesima, 
perchè  non  giungerebbe  che  a  dare  una  fittizia  e  tempora- 
nea circolazione  ai  suoi  titoli. 

Questo  convincimento,  che  sarà  diviso  da  tutti  coloro  i 
quali  si  faranno  capaci  del  vero  stalo  delle  cose,  ci  fa  giu- 
dicare indispensabile  lo  scapito  del  prestito  senza  interesse 
alia  Socielà,  il  quale  sarà  d'altronde  compensato  dagli  utili 
che  procaccierà  la  vendita  dei  beni  demaniali,  ed  eziandio 
dal  fatto,  che  infin  dei  conti  l'anticipazione  anzidetta  alle- 
vierà  indirettamente  i  mutuatari  ,  cosicché  lo  Stato  gio- 
verà loro  in  questo  modo,  non  potendo  altrimenti. 

Conveniamo  che  l'Istituto  francese  non  è  perfetto,  che 
anzi  e  appuntabile  in  alcune  sue  parti,  e  non  del  tutto 
adallo  alle  condizioni  d'Italia,  e  che  per  ciò  in  tempi  nor- 
mali dovrebbesi  modificare  prima  di  dargli  cittadinanza  e 
privilegio  per  25  anni.  Ma  se  la  ragione  di  Stato  ci  può 
costringer  ora  ad  importarlo  quale  è,  non  ne  segue  che 
esso  debba  rimaner  tale  per  venticinque  anni. 

Siamo  anzi  persuasi  che  al  pari  di  ogni  altra  istitu- 
zione importata  dall'estero,  l'Istituto  francese  nel  trapian- 
tarsi in  Italia  subirà  forzatamente  l'influenza  degli  elementi 
tutti, fra  i  quali  dovrà  operare.  Indipendentemente  da  questa 
legge  comune  ,  inevitabile,  di  ogni  importazione,  ce  ne 
sono  mallevadori  il  Consiglio  d'Amministrazione  composto 
di  nazionali  ,  l'esperienza  e  l'abilità  dei  promotori  fran- 
cesi, e  soprattutto  il  genio  italiano,  e  l'utile  stesso  degli 
azionisti. 

Noi  perciò  facciamo  grande  assegnamento   sui   miglio- 
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ranieiiti  che  dovrà  ricevere  l'Istituto  francese  nel  suo  svol- 
gersi in  Italia. 

Ciò  che  neghiamo,  ciò  che  respingiamo  assolutamente, 
sono  le  modificazioni  alle  sostanziali  condizioni  della  conven- 
zione annessa  al  progetto  di  legge,  quando  fossero  tali  da 
impedire  la  fondazione  deiristitulo,  od  a  farlo  sorgere  in 
perniciose  condizioni:  sono  le  innovazioni  a  priori  male 
digerite,  improvvisate,  perchè  esse  rovinerebbero  l'Istituto, 
il  quale  non  potrebbe  reggere  in  Italia  all'andamento  ten- 
tennante che  ebbe  per  9  anni  il  francese. 

E  non  ci  muove  tanto  il  timore  che  la  Società,  colla 
quale  il  Governo  ha  stipulato  la  convenzione  in  discorso, 
non  accetti  queste  modilicazioni,  quanto  quello  che  un'al- 
tra Società  possa  accettarle.  Si,  lo  diciamo  francamente, 
temiamo  seriamente  che  una  società  s'illuda  intorno  al  va- 
lore di  (pieste  modificazioni  improvvisate,  ovvero,  ciò  che 
è  più  probabile  ancora,  che  le  accetti  nella  speranza,  nella 
quasi  certezza  di  ottenerne  poscia  l'abrogazione,  od  un 
compenso. 

Abbiamo  fondato  timore,  che  in  fatto  di  sostanziali 
condizioni,  le  seducenti  proposte  o  la  condiscendenza  di 
questa  nuova  società,  non  riescano  al  postutto,  che  a  far 
negare  oggi  ai  capitalisti,  coi  (juali  il  Governo  ha  trattato, 
ciò  che  si  concederà  domani  a  quelli  che  saranno  loro 
preferii. 

Convien  aver  sempre  presente  che  trattasi  per  la  So- 
cietà di  un  affare,  ma,  per  lo  Stato  e  per  la  nazione,  di 
una  grande  istituzione.  Ora  una  Società,  la  quale  sorgesse 
in  certa  guisa  per  l'iniziativa  del  Parlamento,  come  av- 
venne testé,  avrebbe  un  bel  campo  ad  ottenere  ulteriori 
concessioni,  quando  la  sua  domanda  venisse  appoggiata 
dalle  ragioni  dell'istituzione  pericolante  pel  fatto  appunto 
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di  condizioni    accettate  per  deferenza   all'iniziativa  parla- 
mentare. 

Siamo  in  conseguenza  convinti,  che  s'illudono  grande- 
mente coloro,  i  quali  sperano  ottenere  sostanziali  condi- 
zioni migliori  di  quelle  ottenute  dal  Governo,  e  che  questa 
illusione  può  essere  fatale  non  solo  alla  istituzione  che 
sarà  ritardata  ed  incagliata,  ma  eziandio  al  credito  dello 
Stato;  essendoché  il  veder  sostituire  l'una  dopo  l'altra 
società  a  quelle,  colle  quali  il  Governo  ha  conchiuso  con- 
venzioni, non  può  non  pregiudicare  grandemente  la  no- 
stra fede  pubblica. 

Sotto  questo  ultimo  aspetto,  la  previsione  di  un  immi- 
nente prestito  dello  Stato,  e  i  disastri  toccati  in  questi 
giorni  a  varie  case  bancarie  dell'Italia  centrale,  crescono 
il  nostro  timore  a  segno,  da  farci  giudicare  meno  dannoso 
il  rigetto  puro  e  semplice  del  progetto  di  legge,  al  volere 
introdurre  illusorie  modificazioni  alle  sostanziali  condizioni 
dell'annessavi  convenzione. 

Per  altra  parte,  indipendentemente  dalla  necessità  di 
un  medesimo  impianto,  poiché  sopra  di  esso  poggia 
l'affare  e  l'istituzione  stessa,  stimiamo  utile  che  l'Istituto 
italiano  debba  forzatamente  sorgere  sulle  basi,  colla  forma 
e  norme  del  francese. 

Appunto  perchè  le  condizioni  nostre  sono  diverse,  re- 
putiamo utile  che  l'istituto  venga  importato  qual  é  in 
Francia  ;  perché  in  questa  diversità  di  condizioni  veg- 
giamo  un  preservativo  contro  tendenze  che  disapproviamo, 
e  la  salvaguardia  degli  attuali  nostri  istituti,  non  che  del 
nuovo  istituto  stesso. 

Non  abbiamo  in  Italia  una  città  quale  è  Parigi,  un 
mercato  qual  è  la  sua  Borsa.  Già  lo  abbiam  detto,  che 
l'Istituto  italiano  abbia  sede  in  Torino  od   in   Roma,  non 
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troverà  mai  in  queste  nostre  capitali,  presente  e  futura, 
elenfìenti  di  speculazione  bastevoli  per  fargli  trascurare  i 
prestili  rurali.  Esso  dovrà  anzi  farne  gran  caso  ,  e  cu- 
rarne tanto  più  l'clìettuazione,  in  quanto  che  vi  sarà  spinto 
dalla  concorrenza  del  Monle  dei  Paschi  e  della  Gassa  di 
risparmio  di  Lombardia,  e  segnatamente  dai  benefìzii  che 
questi  Istituti  arrecano  uelle  rispettive  loro  provincie,  i 
quali  in  vogheranno  e  faranno  esigenti  le  altre. 

D'altra  parte,  per  il  credito  agricolo,  l'esempio  delle  Ro- 
magne,  che  sfuggiranno  alla  diretta  sua  azione  per  mezzo 
delle  loro  Casse  di  risparmio,  costringerà  il  nuovo  Istituto 
ad  operare  senza  indugio  nello  slesso  modo  nelle  altre 
Provincie,  per  mcz/.o  di  simili  Gasse,  o  altrimenti. 

Il  nuovo  Istituto  è  dal  suo  privilegio  esclusivo  sottratto 
alla  concorrenza  di  altri  nuovi  istituti ,  ma  non  a  quella 
dei  preesistenti,  i  cui  diritti  acquisiti  saranno  sicuramente 
rispettati.  Qualunque  sia  la  sua  forma,  qualunque  il  suo 
organamento,  esso  subirà  necessariamenie  l'influenza  della 
preesistenza  degli  attuali  istituti.  La  concorrenza  verserà 
sopra  i  benefizi  da  rendersi  alla  possidenza  ed  all'agricol- 
tura, e  dovendosi  modificare  sotto  l'influenza  del  mezzo 
nel  quale  debbe  operare,  è,  a  parer  nostro,  preferibile  che 
l'istituto  slesso  si  modifichi,  anziché  voler  ciò  fare  a  priori, 
perchè  le  modificazioni  consigliate  dall'esperienza  saranno 
più  opportune,  più  appropriate   e  più   benefiche. 

Gli  inconvenienti  dell'importazione,  di  cui  si  traila,  non 
ci  sembrano  quindi  tali  da  destare  inquietudini ,  né  tali 
poi  da  non  poter  essere  in  pratica  rimossi,  od  attenuati. 

Questi  inconvenienti  d'altronde  saranno  ampiamente  com- 
pensati dagli  incontrastabili  vantaggi  dell'immediato  or- 
dinamento simultaneo  del  credito  fondiario  e  del  credilo 
agricolo. 
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Certo  questo  ordinamento  non  farà  miracoli,  non  ap- 
pagherà le  chimeriche  speranze  che  taluni  ne  hanno  con- 
cetto, ma  spanderà  in  tutto  il  regno  i  benefici  effetti  di 
credito  delle  Casse  di  risparmio  della  Romagna,  starà  a 
tergo  di  questi  e  degli  altri  attuali  istituti,  per  sovvenirli 
occorrendo  ;  migliorerà  in  moltiplici  modi  il  credito  della 
possidenza  e  dell'agricoltura;  somministrerà  con  ammor- 
tamento alle  Provincie  ed  ai  comuni  i  fondi  necessari  alle 
spese,  che  da  loro  esige  il  progredire  della  civiltà;  pro- 
muoverà i  grandi  lavori  d'irrigazione,  di  prosciugamento, 
di  dissodamenti,  di  utilizzazione  dei  terreni,  ed  altri  condu- 
centi all'aumento  della  ricchezza  immobiliare,  e,  quale  grande 
stabilimento  finanziario,  gioverà  allo  Stato,  alle  industrie 
tutte,  ed  allo  svolgimento  della  fortuna  pubblica.  Già  fu 
da  noi  detto,  e  non  ci  sazìeremo  di  ripeterlo,  le  peculiari 
condizioni  d'Italia  domandano  imperiosamente  il  suo  or- 
dinamento economico  non  solo,  ma  che  questo  ordinamento 
senza  indugio  si  compia. 

Abbiamo  una  gran  questione  morale  da  risolvere,  che 
sovrasta  alle  altre  tutte,  e  nella  quale  si  concentrano  tutte 
le  nostre  aspirazioni  ;  abbiamo  una  grande  questione  di 
nazionalità  e  d'indipendenza  da  sciogliere,  che  ci  costringe 
ad  armare  fortemente  e  senza  posa  la  nazione;  abbiamo 
una  non  men  grande  questione  interna,  quella  di  unifi- 
care, senza  romperle,  le  forze  tutte  del  paese,  il  cui  scio* 
glimento  poggia  sostanzialmente  sul  benessere  materiale  e 
morale  de'  popoli  ;  abbiamo  una  gran  piaga  finanziaria  da 
sanare,  che  necessita  l'aumento  della  materia  tassabile  ;  e 
queste  ed  altre  ragioni  sono  abbastanza  stringenti  e  ca- 
pitali per  richiedere  il  più  ampio  ed  immediato  svolgimento 
della  ricchezza  pubblica.  Esso  ci  darà  mezzi  morali  e  ma- 
teriali da  bastare  alle  nostre  imprese;  esso  ci  farà  rispet- 
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lati  e  grandi  nel  mondo,  provando  che  possiamo,  sappiamo 
e  vogliamo  fare  colle  forze  nostre,  e  consoliderà  le  nostre 
alleanze,  le  quali  di  solito  si  consolidano  in  ragione  del 
minor  bisogno  che  si  ha  degli  alleati. 

Questo  svolgimenlo  della  ricchezza  pubblica  dipende  da 
noi  soli,  poiché  i  capitali  esteri  si  olirono  da  ogni  parte 
per  sussidiare  o  supplire  i  nostri  (1);  poiché  l'istinto,  il 
genio  dei  negozi  ci  fu  legato  dai  nostri  maggiori ,  e  il 
senno  e  l' ardimento  non  ci  mancano;  poiché  la  ferace 
nostra  terra  ci  schiude  i  suoi  tesori;  poiché  le  nostre  aspi- 
razioni, l'onore,  l'esser  nostro  vi  ci  spingono. 

Non  si  tratta  di  far  me{,^lio,  ma  di  far  bene,  e  soprattutto 
il  più  presto  possibile,  per  poter  far  meglio  quando  l'opera 
nazionale  sia  compiuta. 

Il  fatto  solo  di  poter  immediatamente  attuare  l'ordina- 
mento simultaneo  del  credito  fondiario  e  del  credito  agri- 
colo è  quindi  un  grandissimo  vantaggio,  perchè  ci  fa 
risparmiar  tempo.  Il  procedere  a  questo  ordinamento  col 
concorso  dei  capitali  e  dei  lumi  di  coloro  stessi  che  lo 
attuarono  in  Francia,  è  un  altro  grandissimo  aiuto,  perchè 
non  solo  assicura  il  pronto  e  buon  avviamento  dell'Istituto, 
ma  perchè  apre  alle  obbligazioni  italiane  il  mercato  fran- 
cese :  il  compiere  in  siffatto  modo  il  detto  ordinamento  è 
un  altro  notevole  vantaggio,  perchè  accelera  la  vendita  dei 
beni  demaniali  e  lo  svincolamento  delle  enfiteusi:  il  dotare 
poi  senza  indugio  l'Italia  di  un  grande  stabilimento  tìnan- 
ziario,  è   un  altro  benefizio  tanto  più  grande,  che   questo 

(^j  È  ia  (luesto  momento  in  via  di  autorizzazione  una  Banca  di  credito 
italiano  al  capitale  di  60  milioni,  formato  da  capitalisti  inglesi,  fran- 
cesi e  nazionali,  all'oggetto  di  dotare  l'Italia  di  un  istituto  analogo  a 
(juello  stabilito  in  Bruxelles  e  denominato  Caisse  generale  pour  favori- 
ser  l'industrie  nadonale,  il  quale  ha  tanto  giovato  all'incremento  indu- 
striale nel  Belgio. 
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stabilimento  sorgerà  colla  cooperazione  interessata  dei  fon- 
datori ed  amministratori  dell'Istituto,  che  gode  in  Francia 
di  tal  favore  nella  opinione  pubblica,  che  non  si  concede 
se  non  ad  acquistata  riputazione  di  saggia  e  buona  ammi- 
nistrazione, ad  incontrastabili  servizii,  ed  al  vero  successo. 

Non  è  da  dimenticarsi  eziandio  il  fatto  morale  di  non 
lieve  importanza,  a  parer  nostro,  dell'ordinarsi  del  credito 
fondiario  e  del  credito  agricolo  per  mezzo  di  una  Società 
mista  dì  francesi  e  di  nazionali,  poiché  esso  mostra  come  la 
grande  nazione,  la  cpjale  seco  noi  bagnò  del  generoso  suo 
sangue  la  terra  nostra  per  redimerla,  seco  noi  investa  i 
suoi  capitali  per  fecondarla,  e  cimenti  così  l'alleanza  dei 
due  popoli  sulla  duplice  comunanza  della  gloria  e  dell'in- 
teresse. 

Tale  è  il  nostro  profondo  convincimento,  e  speriamo  sarà 
diviso  dagli  onorevoli  nostri  Colleghi  del  Parlamento,  i  quali 
pur  vedranno  dagli  argomenti  svolti  in  questo  scritto,  che 
tale  convincimento  è  frutto  di  coscienziosi  e  lunghi  studii 
su  di  una  questione,  il  cui  scioglimento  ritardato  può  re- 
care gravissimi  danni  all'Italia:  affrettato,  largirle  grandi 
beni. 


FINE. 
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Tip.  G.  B.  Paravia  e  Comp. 


AVVERTENZA 


Mentre  si  procedeva  alla  stampa  di  questi  Allegati ,  per 
mezzo  dell'  onorevole  signor  Deputato  Ballanti  ci  giunse  da 
Parigi  il  quadro  comparativo  delle  operazioni  del  Credito 
Fondiario  di  Francia  nel  primo  semestre  1861,  e  nel  primo 
semestre  1862.  D'altra  parte  ci  pervenne  il  quadro  del  mo- 
vimento medio  annuo  dei  diritti  ipotecarii  nelle  varie  Pro- 
vincie del  Regno.  Inseriamo  quindi  sotto  i  numeri  23  e  24 
questi  due  nwvi  allegati  a  compimento  degli  annunciati. 


ALLEGATO   ^.  I. 


•21  Décembre  1853. 


Décret  sar  le  taax  de  l'annuite,  la  snbvention,  et  le  prìvilége 
da  Crédit  Fonder  de  France. 


NAPOLEON  ETC. 

Vu  le  rapporl  de  nolre  Ministre  secrétaire  d'Etal  au  dépar- 
temenl  de  rAgricullure  ; 

Vu  le  décret  du  IO  décembre  185^2,  et  la  convention  18  no- 
vembre précédent,  notre  Conseil  d'Élat  enlendu,  avons  décrélé, 
et  décrétons  ce  qui  suit  : 

Art.  1. 

Le  Crédit  Fonder  de  France  pourra,  toutes  les  fois  que  le 
cours  moyen  de  la  renle  trois  pour  cent  aura  été  pendant  trois 
mois  au  dessous  de  quatre-vingt-six  francs,  élever  pour  les  préls 
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à  venir,  à  cinq  francs  qualre-vingl-quinze  cenlimes  l'annuilé  à 
servir  par  les  emprunteurs,  ladile  annuite  comprenanl  l'inlérèt, 
ramortissement  et  les  frais  d'adminislralion  ,  el  éleignanl  la 
delle  en  cinquanle  ans.  Pour  les  préls  d'une  moindre  durée, 
l'annuilé  sera  établie  proportionnellemenl  sur  les  ménies  bases 

Art.  2. 

Toules  les  fois  que  la  rente  trois  pour  ceni  aura  alleinl  pen- 
dant Irois  raois  le  cours  raoyen  de  qualre-vingl-six  francs,  lo 
maximum  de  l'annuite  sera  de  plein  droit  réduit  à  cinq  francs 
quarante-cinq  cenlimes  pour  les  préls  ultérieurs  de  cinquanle 
années,  el  dans  la  proporlion  correspondanle  pour  les  préls  d'une 
moindre  durée. 

Art.  3 

Les  maxima  tixés  par  les  deux  arlicles  précédenls  soni  ap- 
plicables  à  toules  les  opéralions  ullérieures  du  Crédit  Foncier 
de  France,  sans  dislinclion  entre  les  deux  ceni  premiers  mil- 
lions  el  les  préls  subséquenls. 

Art.  4. 

Pour  les  préls  à  venir,  quelle  que  soit  l'annuilé  convenue 
enlre  le  Crédit  Foncier  de  France  el  les  emprunteurs,  ceux-ci 
pourronl  loujours  se  libérer  par  anticipalion  aux  condilions  de 
l'arlicle  75  des  statuls.  En  conséquence  la  prime  fixéé  par  l'ar- 
ticle  7  de  la  convention  du  18  novembre  ISS^,  pour  le  cas 
de  remboursemenl  anlicipé,  est  supprimée. 

Art.  5. 

La  subvenlion  de  dix  millions  accordée  à  la  Sociélé  du  Crédit 
Foncier  de  France,  par  le  décret  du  10  décembre  1852,  est 
réduile  à  neuf  millions  sepl  ceni  mille  francs. 

Celle  subvenlion  sera  successivemenl  payée  dans  la  propor- 
lion du  vinglième  des  préls  réalisés. 
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Le  surplus  de  Irois  cent  mille  francs  est  allribué  par  égales 
parlies  aux  Sociélés  de  Crédit  Fonder  de  Marseille  et  de  Nevers, 

Art.  6. 

Quand  le  montani  des  préls  du  Crédit  Foncier  de  France 
aura  atteint  deux  cent  cinquante  millions,  le  maximum  des  frais 
d'administralion  ,  fixé  par  l'article  71  des  staluts  de  la  compa- 
gnie à  soixante  cenlimes  pour  cent  francs,  pourra  élre  réduit 
par  le  Gouvernement  jusqu'à  quarante-cinq  centimes. 

Art.  7. 

Si  avant  le  premier  janviir  1857  les  préls  effeclués  par  le 
Crédit  Foncier  de  France  ne  s'élèvcnt  pas  à  deux  cent  millions, 
le  Gouvernement  se  réserve  d'autoriser,  concurremment  avec  le 
Crédit  Foncier  de  France,  d'autres  Sociélés  de  crédit  foncier 
dans  tous  les  ressorts  des  Cours  impériales,  autres  que  celui  de 
Paris,  dans  le  cas  méme  ou  à  celle  epoque  l'ensemble  des  préls 
s'éléverait  à  deux  cent  millions.  Si  le  Crédit  Foncier  de  France 
n'a  pas  prete  ,  dans  chaque  ressort  de  Cours  impériales ,  une 
somme  égale  à  la  pari  proporlionnelle  qui  revient  à  ce  ressort 
sur  un  total  de  deux  cent  millions,  d'après  le  montani  de  la 
delle  hypothécaire  inserii  au  18  novembre  1852,  le  Gouverne- 
ment pourra  auloriser  des  Sociélés  de  crédit  foncier,  en  concur- 
rence  avec  le  Crédit  Foncier  de  France,  dans  les  ressorts  ou 
celle  proportion  n'aurait  pas  élé  atteinte. 

Art.  8. 

En  dehors  des  deux  cent  millions  d'obligations  émises  en 
exéculion  de  la  convention  du  18  novembre  1852,  le  Crédit 
Foncier  de  France  ne  pourra  atlacher  des  lots  à  ses  emprunts 
qu  avec  l'autorisation  du  Gouvernement. 

Art.  9. 

Les  articles  4,  5,  6,  7,  8  et  9  de  la  convention  du  18  no- 
vembre 1852  soni  annulés. 
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Art.    10. 

Les  slaluis  du  Crédit  Foncier  de  France  et  les  disposilions 
additionnelles  approuvées  par  le  décrel  22  mars  1853  seronl 
modifiés  conforuiéinenl  aux  disposilions  du  présenl  décrel. 

Art.  11. 

À.  défaul  d'acceplalion  par  l'Asserahlée  generale  dans  le  délai 
de  deux  mois,  à  partir  de  co  jour,  lo  Crédit  Foncier  de  France 
sera  déchu  du  bénéfice  du  presenl  décrel. 

Art.  12. 

\olre  Ministre  secretaire  d'Élal  au  déparlement  de  l'agricul- 
lure,  du  commerce  et  des  travaux  publics,  osi  chargé  de  l'exé- 
culion  du  présenl  décrel  qui  sera  publié  au  Bullelin  des 
lois,  et  inséré  au  Monileur. 
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26  Juio  1854. 

Décret  qui  place  les  Sociétés  de  Crédit  Foncier  dans  les  attributions 
du  Ministre   des  flnances. 

NAPOLÉON,  ETC.  ' 

Vu  les  décrels  des  28  février  et  18  oclobre  1852,  qui  pia- 
cerli les  Sociétés  de  Crédit  Foncier  dans  les  altribiilions  du  Mi- 
nistère  de  ragriculture,  du  commerce  el  des  Iravaux  publics, 
en  appelanl  le  Ministre  des  finances  à  concourir  à  la  surveil- 
lance  de  ces  Sociétés  ; 

Considérant  qu'il  imporle  de  soumeltre  ces  Sociétés  à  une 
autorilé  et  à  une  surveillance  unique; 

Considérant  que  la  création,  sous  le  nom  de  Crédit  foncier 
DE  Frange,  d'une  Société  generale  qui  doil  réunir  des  capitaux 
considérables,  a  donne  aux  établissemenls  de  crédit  foncier  le 
caractère  d'instituUons  fìnancières, 

Avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suit  : 

Ari.  \. 

Les  Sociétés  de  crédit  foncier  soni  placées  dans  les  attribu- 
tions  de  notre  Ministre  secrétaire  d'État  au  département  des  fì- 
nances,  auquel  soni  dévolues,  en  conséquence,  les  atlribulions 
conférées  à  nolre  Ministre  secrétaire  d'État  au  département  de 
i'agriculture  ,  du  commerce  et  des  travaux  publics  par  les  dé- 
crets  des  28  février  et  18  oclobre  1852. 

Art.   2. 

Nolre  Ministre  secrétaire  d'État  au  département  des  finances, 
el  notre  Ministre  secrétaire  d'État  au  département  de  I'agricul- 
ture ,  du  commerce  et  des  Iravaux  publics ,  soni  chargés  de 
l'exéculion  du  préseul  décret. 
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6  Juillet  1854. 


Déoret  relatlf  à  la  nouvelle  organisatioD  du  Crédit  fonder 
de   France. 

NAPOLÉON,  ETC. 

Vu  les  décrels  des  28  février,  28  mars,  18  octobre  et  31 
tlécembre  18o2  sur  les  Sociélés  de  crédit  foncier  ; 

Vu  les  décrels  des  28  mars  el  10  décembre  1852,  et  31 
décembre  1853,  qui  ont  inslilué  la  Sociélé  du  Crédit  foncier 
DE  Frange  ; 

Vu  les  décrels  des  30  juillel  1852  et  22  mars  1853,  qui  ont 
approuvé  les  statuts  de  celle  Sociélé  ; 

Vu  la  délibéralion  ,  en  date  du  26  juin  1854,  du  Conseil 
d'adminislralion  de  la  Société,  agissanl  en  verlu  des  pouvoirs 
quii  a  recus  de  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires  ; 

Notre  Conseil  d'Élal  enlendu, 

Avons  décrélé  el  décrélons  ce  qui  suil: 


TURE  I. 

De  la  Direction   generale   du  Crédit  foncier  de  France. 

Art.  1. 

La  direction  des  affaires  du  Crédit  foncier  de  France  est 
exercée  par  un  gouverneur. 

Le  gouverneur  nomme  el  révoque  les  agenls  ;  il  prèside  le 
Conseil  d'adminislralion  el  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires; 
il  viso  les  lotlres  de  gage;  nulle  délibéralion  ne  peul  ètre  exé- 
culée  si  elle  n'esl  approuvée  par  lui  el  revélue  de  sa  signature. 
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Art.  2. 

Deux  sous-gouverneurs  exeivenl  les  fonclions  qui  leur  soni 
déléguées  par  le  gouverneur,  en  cas  de  vacance,  absence  ou 
maladie. 

Art.  3. 

Le  gouverneur  et  les  deux  sous-gouverneurs  soni  nommés  par 
VEmpereur. 

Art.  4. 

Avant  d'enlrer  en  fonctions,  le  gouverneur  doit  justifier  de  la 
propriété  de  200  actions  du  Crédit  foncier  de  Frange,  et  cha- 
cun  des  deux  sous-gouverneurs  de  la  propriété  de  100  actions. 

Art.  o. 

Le  gouverneur  recoit  de  la  Sociélé  du  Crédit  foncier  de 
Franxe  un  traitement  annue!  de  40,000  ir.;  les  deux  sous-gou- 
verneurs recoivent  un  traitement  de  20,000  fr. 

Art.  0. 

Trois  membres  du  Conseil  d'adminislration  sont  pris  parmi 
les  receveurs  généraux  des  finances. 


TURE  IL 

Des  conditions   du  prél. 

Art.  7. 

Les  maxima  fixés  par  les  décrels  des  10  décembre  1852  et 
21  décembre  1853,  relalivement  au  taux  de  l'annuite  à  servir 
par  les  emprunteurs,  sont  supprimés  ;  les  conditions  de  prèls  à 
faire  par  la  Sociélé  sont  celles  qui  résultent  des  décrets  des 
28  février  et  28  mars  18o2,  relatifs  aux  Sociétés  de  crédit 
foncier. 
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Le  laux  des  frais  d'adminislralion  sera  réglé  lors  de  la  révi- 
sion  des  slaluls. 

Ari.  8. 

Indépendammeiil  des  préts  remboursables  par  annuite,  la  So- 
ciélé  est  aulorisée  à  affecler  à  des  préls  hypothécaires,  à  court 
lern)e  el  sans  amorlissemonl,  les  capilaux  qui  proviendront  de 
la  réalisalion  de  son  londs  social  el  de  ses  bénéfices. 


TITRE  HI. 

Dispositions  générales. 

Art.  9. 

Des  décrets  spéciaux,  rendus  sur  la  proposition  du  Conseil 
d'adminislralion  el  dans  la  forme  des  réglemenls  d'adminislralion 
publique,  ordonncnl  la  créalion  ou  la  suppression  des  succur- 
sales,  doni  les  allribulions  soni  déterniinées  par  les  Slaluls. 

Art.  10. 

Soni  annulées,  en  ce  qui  concerne  la  Société  du  Crédit  fon- 
ciER  DE  Frange,  ies  dispositions  des  décrets  anlérieurs  qui  se- 
raient  contraires  à  celles  du  présent  décret. 

Art.  H. 

Les  slaluls  du  Crédit  foncier  de  Frange  seronl  modifiés  con- 
formémenl  aux  dispositions  du  présenl  décrel. 

Art.  -12. 

Nolre  Ministre  d'Elal,  eie. 
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ALLEGATO  ]\.  IV. 

19  Jain  1857. 

Loi  concernant  les  avances  sur  dépòt  d'obligations  fondères 
par  la  Société  du  Crédit  foncier  de  France. 

Art.  1. 

Les  arlicles  2074,  2075  et  2078  du  Code  Napoléon  ne  soni 
point  applicables  aux  avances  sur  dépòls  d'obligalions  foncières 
que  la  Sociélé  du  Crédit  fonder  de  France  est  autorisée  à  faire 
par  l'arlicle  2  de  ses  statuts. 

Art.   2. 

Le  privilége  de  la  Société  du  Crédit  foncier,  sur  l'obligation 
donnée  en  nantissement,  résulle  de  l'engagement  souscril  par 
Temprunteur  dans  la  forme  prescrile  par  les  arlicles  3  et  5  de 
l'ordonnance  royale  du  15  juin  1834,  relalive  aux  avances  failes 
sur  effets  publics  par  la  Banque  de  France. 

Art.  3. 

A  défaul  de  remboursement,  dès  le  lendemain  de  l'échéance, 
la  Sociélé  du  Crédit  foncier  peut,  sans  quii  soit  besoin  de  mise 
en  demeure,  faire  procéder,  par  le  ministère  d'un  agent  de 
change,  à  la  venta  du  litre,  conformément  aux  dispositions  du 
méme  article  5  de  l'ordonnance  précitée. 
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28  Mai  1858. 

Loi  qai  sabstitae  la  Société  da  Crédit  foncier  de  France  à  FÉtat, 
poar  les  prèts  à  faire,  jusqu'à  concarrence  de  100  millions,  en 
vertu  de  la  loi  du  17  juillet  1860  sur  le  draiaage. 

Ari.   1. 

Le  Crédit  foncier  de  France  est  aulorisé  à  faire  les  prèts  pré- 
vus  par  l'arlicle  \  de  la  loi  du  17  juillet  1856  sur  le  drainage, 
dans  les  conditions  déterminées  par  ladile  loi. 

Art.  2. 

La  Société  du  Crédit  foncier  de  France  est  subrogée  aux 
droits  el  priviléges  accordés  au  Trésor  public  par  le  Iroisième 
paragraphe  de  l'article  2  et  par  les  articles  3  et  6  de  la  loi 
du  17  juillet  1856,  sans  préjudice  de  toutes  autres  voies  d'exé- 
cution. 

Art.  3. 

Les  droils  el  immunilés  allribués  au  Crédit  foncier  de  France 
par  le  litre  IV  du  décrel  du  28  février  1852,  modifié,  confor- 
mément  à  l'article  I"  de  la  loi  du  10  juin  1853,  par  l'article 
47  du  méme  décret  et  par  les  articles  4,  6  et  7  de  la  loi  pré- 
cilée  du  10  juin  1853,  soni  déclarés  applicables  aux  préls  ef- 
feclués  par  le  Crédit  foncier  de  France,  en  exécution  de  la  loi 
du  17  juillet  185«. 

Les  annuités  dues  par  les  emprunleurs  soni  affectées,-  par  pri- 
vilége,  au  reinboursement  des  obligations  du  drainage. 

Art.   4. 

Soni  approuvés  les  articles  5  et  6  de  la  convention  passée 
entre  le  Ministre  des  finances.  le  Ministre  de  l'agricullure,  du 
commerce  et  des  travaux  publics,  agissanl  au  nom  de  l'Étal, 
d'une    pari,  et  la  Société    du  Crédit  foncier  de  France,  repré- 
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senlée  par  soii  gouverneur,  d'autre  pari,  lesdils  arlicles  relatifs 
aux  engagemenls  mis  à  la  charge  du  Trésor  par  ladite  con- 
vention. 

Art.   5. 

Un  article  de  la  loi  de  finances  fixe,  chaque  année,  la  somme 
des  obligalions  qui  pourront  élre  éraises.  Celte  somme,  pour 
18b8  et  18&9,  ne  pourra  dépasser  10  millions. 
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Loi  da  17  jalUet  1856,  sar  le  drainage. 

TITRE  I. 

Encouragements  donnés  par  VEtat. 

Art.   I. 

Une  somme  de  1 00  millions  de  fraiics  est  aCfeclée  à  des  préls 
deslinés   à  facililer  le?  opéralions  du  drainage. 

Un  arlicle  de  la  loi  de  finance  (ixe,  chaque  année,  le  crédit 
doni  le  ministre  de  l'agriculture,  du  commerce  el  des  travaux 
publics  peul  disposer  pour  cel  emploi. 

Ari.  t 

Les  préls  effeclués  en  vertu  de  la  présente  loi  soni  rembour- 
sables  en  vingl-cinq  ans  par  annuilés  comprenanl  l'amorlisse- 
menl  du  capital  et  l'inlérél  calculé  à  4  pour  100. 

L'emprunleur  a  loujours  le  droit  de  se  libérer  par  anlicipa- 
lion,  soit  en  lolalité,  soil  en  parile. 

Le  recouvremenl  des  annuilés  a  lieu  de  la  mème  manière  que 
celui  des  conlribulions  direcles. 

TITRE  II. 

Du  privilége  sur  les  teirains  drainés  et  sur  leurs  récoltes  ou  revenus. 

Ari.   3. 

Il  est  accordé  au  Trésor  public,  pour  le  recouvremenl  de  l'an- 
nuilé  échue  et  de  l'annuite  couranle,  sur  les  récoltes  ou  revenus 
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des  lerrains  drainés,  un  privilége  qui  prend  rang  immédiatement 
après  colui  des  conlribulions  publiques.  Néanmoins  les  sommes 
dues  pour  les  semences  ou  pour  les  frais  de  la  récolte  de  l'an- 
néc  soni  payées  sur  le  prix  de  la  récolte  avant  la  créance  du 
Trésor  public. 

,Le  Trésor  public  a  également,  pour  le  recouvremenl  de  ses 
prèls,  un  privilége  qui  prend  rang  avant  loul  aulre  sur  les  ler- 
rains drainés. 

Art.  4. 

Le  privilége  sur  les  terrains  drainés,  lei  qu'il  est  établi  par 
l'arlicle  précédent,  est  accordé; 

1.  Aux  syndi';als,  pour  le  recouvreuient  de  la  laxe  d'en- 
trelien  et  des  préls  ou  avances  faits  par  eux  ; 

2.  Aux  préleurs,  pour  le  remboursement  des  préls  faits  à 
des  syndicals  ; 

3.  Aux  entrepreneurs,  pour  le  payemenl  du  montani  des 
travaux  de  drainage  par  eux  exécutés  ; 

4.  A  ceux  qui  ont  prète  des  deniers  pour  payer  ou  rem- 
bourser  les  entrepreneurs,  en  se  conformant  aux  disposilions 
du  paragraphe  5  de  l'art.  2103  du  Code  Napoléon. 

Les  syndicals  ont,  en  oulre,  pour  la  taxe  d'entrelien  de  l'an- 
née  échue  et  de  l'année  couranle,  le  privilége  sur  les  récolte? 
ou  revenus,  tei  qu'il  est  établi  par  l'art.  3. 

Le  privilége  n'affecte  chacun  des  immeubles  compris  dans  le 
périmètre  d'un  syndical  que  pour  la  part  de  cet  immeuble  dans 
la  delle  commune. 

Ari.  5. 

Toute  personne  ayant  une  créance  privilégiée  ou  hypothé- 
caire  antérieure  au  privilége  acquis  en  vertu  de  la  présente  lei 
a  le  droit,  à  l'epoque  de  l'aliénation  de  l'immeuble,  de  faire  ré- 
duire  ce  privilége  à  la  plus-value  exislant  à  celle  epoque  et 
résullanl  des  travaux  de  drainage. 


26 
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TITKE  III. 

Du  mode  de  conservation  du  privilége. 

Art.   6. 

Lo  Trósor  public,  los  syndlcals,  les  prèleurs  et  les  enlrepre- 
npurs  ii'acqiiièrenf  le  privilcge  que  sous  la  condilion  d'avoir 
préalablemenl  fail  drosser  un  procès-verbal  à  l'effel  de  conslalcr 
l'état  de  cbacun  des  lorrains  à  drainer  lelalivemenl  aux  travaux 
de  drainage  projélés,  d'en  délerminer  le  périmélre  et  d'en  esti- 
nier  la  valeur  acluello  d'après  le?  produils. 

Lorsqu'il  s'agii  d'un  prèl  demandé  au  Trésor  public,  le  pro- 
cès-verbal est  dressé  par  un  ingénieur  ou  un  homnie  de  l'art 
commis  par  le  préfet,  assistè  d'un  export  désigné  par  le  juge 
de  paix;  s'il  y  a  désaccord  enlre  l'ingénieur  et  l'expert,  celui- 
ci  fait  consigner  ses  observations  dans  le  procès-verbal. 

Dans  les  aulres  cas,  le  procès-verbal  est  dressé  par  un  ex- 
pert  désigné  par  le  juge  de  paix  du  canton  où  soni  situés  les 
biens. 

Les  entrepreneurs  qui  onl  exécuté  des  travaux  pour  des  pro- 
priélaires  non  conslilués  en  syndical  doivenl,  de  plus,  faire  vé- 
rlHer  la  valeur  de  leurs  travaux,  dans  les  deux  mois  de  leur 
exécution,  par  un  expert  désigné  par  le  juge  de  paix.  Le  mon- 
tani du  privilége  ne  peul  pas  excéder  la  valeur  constatée  par 
ce  second  procès-verbal. 

Art.   7. 

Le  privilége  accordé  par  la  présente  loi  sur  les  terrains 
drainés  se  conserve  par  une  inscription  prise,  pour  le  Trésor 
public  et  pour  les  prèleurs,  dans  les  deux  mois  de  l'ade  de 
prèl;  pour  Igs  syndicats,  dans  les  deux  mois  de  l'arrélé  qui 
les  conslitue;  pour  les  entrepreneurs,  dans  les  deux  mois  du 
procès-verbal  prescrii  par  le  premier  paragraphe  de  l'arlicle  6. 
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L'inscriplion  contieni,  dans  tous  les  cas,  un  exlrait  sommaire 
de  ce  procès-verbal. 

Lorsqu'il  y  a  lieu  à  vérification  des  travaux,  en  exéculion  du 
quatrième  paragraphe  de  l'arlicle  6,  il  est  fait  mention,  en 
marge  de  l'inscriplion,  du  procès-verbal  de  celle  vérification, 
dans  les  deux  mois  de  sa  date. 

Art.  8. 

L'ade  de  prél  consenti  au  profit  d'un  syndicat  réparlit  pro- 
porlionnelleraenl  la  delle  enlre  les  immeubles  compris  dans  le 
périmèlre  du  syndicat,  proportionnellemenl  à  la  pari  que  chacun 
de  ces  immeubles  doil  supporler  dans  la  dépense,  et  l'inscri- 
plion est  prise  d'après  celle  réparlilion  provisoire. 

Pour  les  avances  d'un  syndical,  l'inscriplion  esl  également 
prlse  d'après  une  réparlilion  provisoire  falle,  comme  il  esl  dil 
au  paragraphe  précédenl,  par  Ics  soins  du  syndicat. 

Si  la  réparlilion  provisoire  esl  rectifiée  ullérieurement  par 
l'effel  des  recours  ouverls  aux  propriélaires  en  verlu  de  l'ar- 
licle 4  de  la  loi  du  14  floréal  an  XI,  il  esl  fait  mention  de 
celle  rectificalion  en  marge  des  inscriptions,  à  la  diligence  du 
syndicat,  dans  les  deux  mois  de  la  date  où  la  réparlilion  nou- 
velle  esl  devenue  definitive  ;  le  privilége  s'exerce  conformément 
à  celle  dernière  réparlilion. 


TURE   IV. 

Dispositions   générales. 

Art.  9. 

Si  une  opération  de  drainage  aggravo  les  dépenses  d'un  cours 
d'eau  réglé  par  la  loi  du  i  4  floréal  an  XI,  les  lerraius  drainés 
soni  compris  dans  les  propriélés  inléressées  et  imposées,  con- 
formément à  celle  loi, 
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Art.    10. 

Un  réglemenl  d'adminislralion  publique  délermine  les  condi- 
lions  et  les  formes  dos  prèls  fails  par  le  Trésor  public,  les 
niesures  propres  à  assurer  l'emploi  des  fonds  provenanl  de  ces 
piéls  à  l'exéculion  des  Iravaux  de  drainage,  les  fornies  de  la 
surveillance  de  radminislration  sur  l'exéculion  el  l'enlreticn  des 
Iravaux  de  drainage  effeclués  avec  les  préts  fails  par  le  Trésor 
public,  el,  en  general,  loutes  les  mesures  nécessaires  à  l'exécu- 
lion de  la  présente  loi. 
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31  Aoùt  1859. 
Statats  du  Crédit  Foncier  de  France 

TITRE  I. 

Déììamination  de  la  Société.  — Son  objet,  —  Sa  durée.  —  Sonsiége. 

Art.  1 . 

La  Sociélé  prend  le  noni  de  Crédit  foncier  de  France. 

Elle  a  pour  objet: 

1°  De  prèler  sur  hypolhèqiie  aiix  propriélaires  d'immeubles  des- 
sommes  reinboursables,  soil  à  long  terme  par  annuite?,  soil  à 
court  terme,  avec  ou  sans  amorlissement  ; 

2.  De  créer  et  de  négocier  des  Obligations  foncières  ou  Let- 
tren  de  gage  pour  une  valeur  qui  ne  peut  dépasser  le  montani 
des  sommes  dues  par  ses  emprunteurs  (1). 


(1)  En  outre,  le  Crédit  fonder  de  France  est  autorisé:  1  à  faire  les 
préts  prévus  par  l'article  ter  de  la  loi  du  ITjiiillet  18§6  sur  le  drainage, 
dans  les  conditions  déterminées  par  ladite  loi   (L.  28  mai  1858,  art.  1). 

2.  A  contracter,  avec  la  garantie  du  Trésor,  des  eniprunts  succcbsifs 
sous  forme  d'obligations  dites  Obligations  de  drainage,  qui  pourront  ètre 
émises  méme  au-dessous  du  pair  (Convention  du  28  avril  1858,  entre  les 
ministres  des  finances,  de  l'agriculture,  du  commerce  et  des  travaux  pu- 
blics  et  le  Crédit  foncier  de  France.  —  Décret  du  21  scptembre  1858). 

3.  A  prèter,  dans  les  conditions  déterminées  par  la  loi  du  6  juillet 
1860,  aux  départements ,  aux  communes  et  aux  associalions  syudicales, 
avec  ou  sans  alTectation  liypothécaìre,  les  sommes  qu'ils  auraient  obtenu 
la  faculté  d'empmnter  (L.  6  juillet  1860,  art.  1). 

4.  A  créer  et  à  négocier  des  obligations,  en  représentation  de  oes  prèts, 
en  se  conforraant  aux  règles  établies  au  ti  tre  V  des  présents  Statuts 
(Loi  6  juillet  1860,  art.  5). 

Le  Crédit  foncier  est  substitué  au  Comptoir  d'escompte  de  Paris,  pour 
toutes  les  opérations  que  le  Comptoir  d'escompte  a  été  autorisé  à  efl'ec- 
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Elle  peul  appliquer,  avec  l'aulorisalion  du  Gouveniemenl,  loul 
aulre  syslòme  ayaol  pour  objel  de  i'acililer  les  prèls  sur  immeu- 
bles,  l'amelioralion  du  sol,  les  progrès  de  l'agricullure  el  l'ex- 
tinction  de  la  delle  foncière. 

La  Sociélé  peul  trailer  avec  des  compagnies  d'assurances 
t'rancaises  ou  élrangères,  pour  favoriser  la  libéralion  de  l'enj- 
prunteur. 

Art.  2. 

La  Sociélé  est  autorisée  à  recevoir,  avec  ou  saus  inléréls,  des 
capilaux  en  dépòl  [\). 

Ces  capilaux  pourronl  élre  eraployés  jusqu'à  concurrence  de 
la  moilié  de  leur  monlanl,  el  pour  un  terme  qui  n'excédera  pas 
90  jours,  soit  à  taire,  suivanl  des  conditions  délibérées  en  Con- 
seil  d'adminislralion,  des  avances  sur  les  obligations  émises  par 
la  Sociélé,  ou  lous  autres  tilres  qui  seraienl  recus  à  la  Banque 
de  France  corame  garanlies  d'avances,  soil  eu  achals  de  bons 
du  Trésor, 


tuer  avec  le  Sous-Comptoir  des  entrepreneurs  de  bàtiments  par  les  dé- 
crets  des  24  mars  et  4  juillet  1848 ,  et  jouit ,  à  cet  effet,  des  priviléges 
el  garaoties  accordés  au  Comptoir  d'esconipte  par  décrets  des  24  mars, 
4  juillet  et  23  aoùt  1848,  et  par  la  loi  du  6  juin  1857  (L.  19  raai  1860, 
art.  1  et  2).  —  Ed  conséqueiice  ,  le  Crédit  fonder  est  appelé  :  1.  à 
faire,  dans  les  liniites  détenninées  par  le  traile  passe  entre  le  Sous-Com- 
ptoir, les  fonds  des  accrédités  du  Sous-Comptoir:  2.  à  recevoir  en  dépót 
de  garantie  le  trois  quarts  de  son  capital  social  réalisc  (Traile  du  19  mars 
1859;  décret  4  juin  1860). 

Enfin,  les  opérations  du  Crédit  foncier  de  France  sont  étendues  au  ter- 
ritoire  de  l'Algerie,  conformément  au  décret  dulljanvier  1860,  et  dans 
les  lermes  de  ce  décret. 

(i)  En  exécution  de  cet  articie,  le  Crédit  foncier  de  France  recoit  des 
capitaux  en  dépót  avec  intéréts.  Les  dépóts  peuvent  étre  efFectués ,  soit 
en  numéraire,  soit  en  coupons  ou  arrérages  de  rentes  sur  l'État,  d'ac- 
tions  et  d'ol)ligations  de  chemins  de  fer ,  ou  de  toutes  autres  valeurs 
négociées  à  la  Bourse,  et  payabies  à  Paris.  Les  déposants  recoivent,  à  !eur 
choix,  des  Bons  de  caisse  à  ordre  ou  un  Cai-net  de  compie  courant.  Les 
litulaires  des  comptes  courants  disposent  des  sommes  doni  ils  sont  cré- 
diteurs,  soit  par  des  Chéques  ou  recus  payabies  au  porteur,  soit  par  des 
Bons  de  cirement  eu  faveur  des  autres  litulaires  de  carnets. 
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Le  surplus  sera  inlégralement  verse  au  Trésor,  eu  compie 
couranl,  au  taux  d'inlérét  qui  sera  fixé  par  le  ministre  des  tì- 
nances. 

Las  sommes  que  la  Sociélé  pourra  ainsi  recevoir  en  dépót 
ne  pourront  dépasser  le  chiffre  déterminé  par  le  ministre. 

Ari.  3. 

La   durée  de  la  Sociélé  esl  de  quatre-vingt-dix-neuf  ans,  à 
partir  du  30  juillet  1852. 
Son  siége  et  son  domicile  soni  élablis  à  Paris  (1). 

TITRE  IL 

Fond  social.  —  Actions.  —  Versements. 

Art.  4. 

Le  fonds  social  est  fixé  à  soixanle  millions  de  francs.  Il  est 
affecté  à  la  garantie  des  engagements  sociaux  et  spécialement 
des  obligations  loncières  ou  lettres  de  gage. 

Il  se  divise  en  120,000  actions  de  500  francs  chacune. 

60,000  actions  soni  actuellement  émises. 

Les  60,000  aulres  le  seronl,  en  tout  ou  en  parlie,  sur  la  dé- 
cision  du  Conseil  d'administralion. 

Le  chiffre  des  actions  émises  doit  étre  maintenu  dans  la 
proporlion  du  vinglième  au  moins  des  obligations  en  circulalion. 

Les  nouvelles  actions  ne  peuvent  étre  livrées  au-dessous  du 
pair. 

Art.  5. 

Les  porteurs  des  actions  antérieurement  émises  ont  un  droit 
de  préférence,  dans  la  proporlion  des  tilres  par  eux  possédés, 
à  la  souscription  au  pair  des  actions  à  émettre. 


(1)  Le  Crédit  foncier  de  France  a  pour  représentants  dans  les  départe- 
meuts  les  receveurs  géDéraux  et  particuliers  des  fiDances. 
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Ceox  d'entre  eux,  qui  n'ont  pas  un  nombre  d'aclions  suffisanl 
pour  en  obtenir  au  moins  une  dans  la  nouvelle  émission,  peu- 
vent  se  réunir  pour  exercer  leur  droil. 

Le  Conseil  d'adminislration  tìxe  les  délais  el  les  formes  dans 
lesqiiels  le  bénéfice  des  disposilions  qui  précèdenl  peut  èire 
reclame. 

Art.  6. 

Le  montani  des  aclions  est  payable  à  Paris,  aux  lermes  qui 
sont  fixés  par  le  Conseil  d'administralion. 

Après  le  versemenl  de  la  moilié,  il  est  remis  au  souscripteur 
un  litre  nominalif,  porlanl  un  numero  d'ordre,  el  sur  lequel  les 
payemenls  ultérieurs  soni  inscrils. 

Les  oO  p.  100  reslanl  à  verser  sur  les  aclions  émises  soni 
appelés.  en  lolalité  ou  en  parlie,  suivant  les  besoins  de  la  So- 
ciélé,  au  moyen  d'annonces  insérées,  un  mois  à  l'avance,  dans 
deux  des  journaux  de  Paris  désignés  pour  la  publicalion  legale 
des  acles  de  Sociélé. 

Art.  7. 

Tonte  somme,  doni  le  payemenl  est  relardé  ,  porle  inlérét 
de  plein  droil  en  faveur  de  la  Sociélé,  à  raison  du  5  p.  ^00 
par  an,  à  compier  du  jour  de  l'exigibilité,  sans  demande  en 
juslice. 

Art,   8. 

A  défaul  de.  versemenl  à  l'échéance,  les  numéros  des  lilres 
en  retard  soni  publiés  dans  les  journaux  désignés  sous  l'arlicle  G. 
Quinze  jours  après  celle  publicalion,  la  Sociélé  a  le  droit  de 
faire  procéder  à  la  venie  des  aclions  à  la  Bourse  de  Paris,  par 
le  rainislère  d'un  agenl  de  change,  pour  le  compie  el  aux  risques 
el  périls  du  retardalaire. 

Celle  venie  peul  élre  falle  en  masse  ou  en  délail,  soit  un 
méme  jour,  soil  à  des  époques  successives,  sans  mise  en  de- 
meure  el  sans  aucune  formalite  judiciaire. 
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Les  titres  provisoires  des  aclions  ainsi  vendues  deviennenl  nuls 
de  plein  droit,  et  il  en  est  délivré  aux  acquéreurs  de  nouveaux 
sous  les  méraes  nuniéros. 

Tout  tilre  qui  ne  porle  pas  mention  régulière  des  versemenls 
exigibles  cesse  d'étre  négociable. 

Colle  condilion  est  mentionnée  sur  les  titres  provisoires. 

Les  mesures  autorisées  par  le  présent  article  ne  foni  pas  ob, 
slacle  à  l'exercice  simullané,  par  la  Sociélé,  des  moyens  ordi- 
naires  de  droit. 

Art.  9. 

Le  prix  provenanl  de  la  venie,  déduclion  falle  des  frais,  ap- 
partieni à  la  Sociélé  et  s'impule,  dans  les  termes  de  droit,  sur 
ce  qui  lui  est  dù  par  l'actionnaire  exproprié,  qui  reste  passible 
de  la  différence  s'il  y  a  déficit,  mais  qui  profìte  de  l'excédanl 
s'il  en  exisle. 

Art.  IO. 

La  Sociélé  peul  créer  ses  lilres  d'actions  libérés,  norainalifs 
cu  au  porleur. 

Ces  lilres  soni  exlrails  d'un  registre  à  souche,  numérotés  el 
revélus  de  la  signature  du  gouverneur  el  de  celle  d'un  admi- 
nislraleur. 

Ils  porlent  le  limbre  de  la  Sociélé. 

Art.  1 1 . 

Les  lilres  nominalifs  se  négocienl  par  un  transferl  redige  en 
doublé  originai,  doni  l'un  est  signé  par  lo  cédanl  el  l'aulre  par 
le  cessionnaire. 

Ces  Iransferls  soni  remis  à  la  Sociélé,  et  mention  en  est  t'aito 
au  dos  du  lilre  par  le  gouverneur. 

La  Sociélé  peul  exiger  que  la  signature  el  la  capacité  des 
parlics  soienl  cerlillées  par  un  agenl  do  change,  et,  dans  ce 
cas,  elle  n'esl  pas  responsable  de  la  validité  du  transfert. 

Les  lilres  au  porleur  se  Iransmellenl  par  la  simple  Iradilion. 
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Art.  12. 


Toul  aclionnaire  peul  déposer  ses  Utres  dans  la  caisse  sociale 
el  réclamer  en  échaoge  un  recepisse  nominalif. 

Le  Conseil  d'adminislralion  délermine  les  conditions,  le  mode 
de  délivrance,  les  frais  de  recepisse  et  ceux  d'échange  des 
litres. 

Art.  13. 

Chaque  action  donne  droil,  dans  la  propriélé  de  l'aclif  social 
el  dans  le  parlage  des  bénéfices,  à  une  pari  proporlionnelle  au 
Dombre  des  aclions  émises. 

Les  dividendes  de  toule  action,  soil  nominative,  soit  au  por- 
leur,  soni  valablenienl  payés  au  porleur  du  lilre. 

Ari.  i4. 

Les  aclionnaires  ne  soni  engagés  que  jusqu'à  concurrence 
du  capital  de  chaque  action;  au  delà,  loul  appel  de  fonds  est 
inlerdit. 

Art.  4  5. 

Tonte  action  est  indivisible;  la  Sociélé  ne  reconnatl  qu'un  pro- 
priétaire  pour  une  action. 

Ari.  16. 

Les  droils  el  obligations  allachés  à  l'action  suivenl  le  lilre 
dans  quelques  mains  qu'il  passe. 

La  possession  d'une  action  emporle  de  plein  droil  adhésion 
au.\  Slaluts  de  la  Sociélé  el  aux  décisions  de  l'Assemblée  ge- 
nerale. 

Art.  17. 

Les  hériliers  ou  créanciers  d'un  aclionnaire  ne  peuvent,  sous 
quelque  prélexle  que  ce  soit,  provoquer  l'apposilion  des  scellés 
sur  les  biens  el  valeurs  de  la  Sociélé,  en  demander  le  parlage 
ou  la  licilalion,  ni  s'ininiiscer  en  aucune  manière  dans  son  ad- 
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minislralion.  Ils  doivent,  pour  l'exercice  de  leurs  droits,  s'en  rap- 
porter  aux  inventaires  sociaux  el  aux  délibératioas  de  l'Assem- 
blée generale. 


TITRE  III. 

Direction  et  administration  de  la  Société. 

SICTION  I.  —  Du  gouverneur  et  des  sQus-gouvemeurs . 

Ari.  18. 

Conformément  au  décret  du  6  juillel  1854,  la  direclioD  des 
affaires  de  la  Sociélé  est  exercée  par  un  gouverneur. 

Deux  sous-gouverneurs  remplissenl  les  fonclions  qui  leur  sont 
déléguées  par  le  gouverneur,  el,  dans  l'ordre  de  leur  nomina- 
tion, celles  de  gouverneur,  en  cas  d'absence,  vacance  ou  maladie. 

Ari.  <9. 

Avanl  d'enlrer  en  fonclions,  le  gouverneur  doil  justifier  de  la 
propriélé  de  -200  aclions  du  Crédit  foncier  de  France,  el  chacun 
des  sous-gouverneurs  de  la  propriélé  de   iOO  aclions. 

Ces  aclions  demeurent  affeclées  par  privilége  à  la  garantie 
de  leur  gestion. 

Elles  soni  inaliénables  pendant  la  durée  de  leurs  fonclions. 

Art.  20. 

Le  gouverneur  regoit  de  la  Société  un  Iraitemenl  annuel  de 
40,000  fr.  Les  deux  sous-gouverneurs  recoiveut  un  Iraitemenl 
de  20,000  francs. 

Ari.  21 . 

Le  gouverneur  nomme  el  révoque  les  agenls,  el   pourvoit    à 
l'organisation  des  services  à  Paris  et  dans  les  départemenls. 
Il  signe  la  correspondance,  fail  le  recouvreraenl  des  sorames 
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dues  à  la  Sociélé,  signe  loules  les  quillances  avec  ou  sans  main- 
levée ,  l'endossemenl  et  l'acquil  des  effels,  les  mandals  sur  le 
Trésor,  la  Banque,  la  Caisse  des  consignalions,  el  toules  aulres 
caisses  où  se  trouveraient  déposés  des  deniers  apparlenanl  à  la 
Sociélé. 

Il  exécule  loules  les  délibéralions  énoncées  en  l'arlicle  34,  et 
signe  seul  les  acles  qui  en  soni  la  conséquence. 

Il  fait  tous  actes  conservatoires,  représenle  la  Sociélé  vis-à- 
vis  des  tiers,  el  exerce  les  aclions  judiciaires  tanl  en  deman- 
danl  qu'en  défendant. 

II  signe  les  titres  d'aclions  el  vise  les  obligalions  ou  letlres 
de  gage. 

Art.  -22, 

Le  gouverueur  peul  exercer  par  niandalaires  lous  les  pou- 
voirs  qui  lui  soni  délégués  pour  un  ou  plusieurs  objels  dé- 
termìnés. 


SECTioN  II.  —  Du  Conseil  d'administration, 

Art.  23. 

Le  Conseil  d'administralion  se  compose  du  gouverneur,  des 
sous-gouverneurs,  des  adminislraleurs  el  des  censeurs. 

Ari.  24. 

Les  adminislraleurs  soni  au  nombre  de  vingl. 

Ils  soni  nommés  par  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires  ; 
trois  d'enlre  eux  doivenl  èlre  pris  parmi  les  receveurs  généraux 
des  finances. 

Ils  se  renouvellenl  par  cinquième  chaque  année.  Les  membres 
sorlanls  soni  désignés  par  le  sorl  pour  les  quatre  premières 
années,  el  ensuile  par  l'ordre  d'anciennelé, 

Tls  peuvenl  loujours  élre  réélus. 
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Ari.  25. 

Les  adminislraleurs  qui  foni  parile  ilu  Conseil  acluel  el  qui 
ont  élé  nojiiniés  les  uns  par  Ics  staluls  prirailifs  et  par  déro- 
galion  à  l'arlicle  précédent,  les  aulres  par  l'Assemblée  generale, 
conformémenl  aux  arlicles  24  el  26,  soni: 


MM. 


Art.  26. 

En  cas  de  vacance  d'une  place  dan  son  sein  .  le  Conseil  y 
pourvoil  provisoiremenl. 

L'Assemblée  generale,  lors  de  sa  première  réunion,  procède 
à  Téleclion  détìnilive. 

L'adminislraleur,  ainsi  nommé  en  remplacement  d'un  aulre, 
ne  demeureen  fonclions  que  pendant  le  lemps  qui  reslail  à  courir 
de  l'exercice  de  son  prédécesseur. 

Art.  27. 

Le  renouvellemenl  du  premier  Conseil    ne  cominencera  qu'à 
partir  de  la  sixièrae  année  sociale. 
Il  s'opererà  suivanl  le  mode  indiqué  par  l'ari.  24. 

Ari.  28. 

Chaque  adminislraleur  doil,  dans  la  huilaine  de  sa  nomination, 
déposer  dans  la  caisse  de  la  Sociélé  cinquanle  actions,  qui  re- 
stenl  inaliénables  pendant  la  durée  de  ses  fonclions. 
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Ari.  29. 

Le?  fonclioD?  des  adrainislraleurs  sont  graluites;  ils  re^oi- 
veol  des  jelons  de  présence  doni  l'Assemblée  generale  fixe  la 
valeur. 

Ari.  30. 

Le  gouvemeur  prèside  le  Conseil. 
En  cas  de  partage,  sa  voix  est  prépondérante. 
Les  sous-gouverneurs  assislenl.  aux  séances  du  Ccnseil  avec 
voix  délibéralive. 

Art.  ai. 

Le  Conseil  d'administralion  se  réunil  au  siége  social  aussi 
souvenl  que  l'inlérèl  de  la  Société  l'exige,  el  au  moins  deux 
fois  par  mois.  , 

Ari.  32. 

Les  noms  des  membres  présenls  sont  conslalés  en  lète  du 
procès-verbal  de  chaque  séance. 

Aucune  résolulion  ne  peul  élre  délibérée  sans  le  concours  de 
neuf  volanls  au  moins. 

Nul  ne  peut  voler  par  procuralion. 

Néanmoins  le  Conseil  peut  déléguor  toul  ou  partie  de  ses 
pouvoirs  à  un  ou  plusieurs  de  ses  membres,  par  un  mandai 
special,  pour  des  objets  délerniinés  ou  pour  un  lemps  limile. 

Ari.  33. 

Les  délibéralions  soni  constatées  par  des  procès-verbaux  in- 
scrits  sur  un  regislre  tenu  au  siége  de  la  Société  el  signés  par 
le  gouverneur  el  un  administraleur. 

Les  copies  et  exlraits  de  ces  délibéralions  à  produire  en  ju- 
slice  ou  ailleurs  soni  certifiés  par  le  gouverneur. 

Art.  34. 

Le  Conseil  delibero  sur  les  affaires  de  la  Société  aulres  que 
ceJles   réservées   exclusivement  au  gouverneur,  nolammenl  sur 
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tous  traités,  transaclions,  compromis,  emplois  de  fonds,  trans- 
ferls  de  renles  sur  l'État  ou  aulres  valeurs,  achats  de  creances 
et  autres  droits  incorporels  appartenanl  à  ses  débileurs,  ces- 
sions  de?  mèmes  droits  avec  ou  sans  garanlie,  désislemenl  d'hy- 
pothèque,  abandon  de  tous  droits  réels  ou  personnels.  mainle- 
vées  d'oppositions  ou  d'inscriplions  hypothécaires  sans  payement, 
actions  judiciaires  tanl  en  demandant  qu'en  défendant. 

Il  autorise  l'achat,  s'il  y  a  lieu,  de  biens  immeubles,  pour  y 
établir  le  siége  de  la  Société. 

Il  autorise  égalemenl  l'acquisitioii  par  adjudicalion  de  biens 
imiuobiliers,  pour  assurer  le  recouvreiuenl  des  creances  de  la 
Société. 

Toulefois,  si  le  prix  dadjudicalion  dépasse  dix  mille  francs 
en  capital,  la  Société  ne  pourra  s'eii  rendre  adjudicataire  pour 
une  somme  excédant  de  plus  du  quart  le  montani  de  sa  créance 
en  principal,  inléréts  en  retard  et  accessoires. 

Il  autorise  enfin,  à  lamiable  ou  aux  enchères,  la  vente  et 
l'échange  des  mèmes  biens,  pourvu  qu  en  cas  d'échange  la  soulte 
à  payer  par  la  Compagnie  n'excéde  pas  le  quart  de  la  valeur 
de  l'immeuble  échangé. 

Le  Conseil  délibère  également  sur  les  réglemenls  de  son 
regime  intérieur,  sur  les  conditions  générales  des  contrals,  l'ad- 
mission  des  demandes  de  prèt,  h  créalion,  l'émission,  l'achat  et 
la  vente  des  obligations  de  la  Sociélé,  les  avances  sur  dépòl 
d'obligations  ou  lettres  de  gage,  Ics  emprunts  à  contracter  avec 
ou  sans  hypothèque,  les  dépenses  de  l'adininistration,  les  traités 
à  taire  avec  les  Compagnies  d'assurances  pour  faciliter  la  li- 
béralion  des  débiteurs,  ou  loul  autre  système  ayant  le  méme 
bui  dans  les  cas  prévus  par  l'article  2  des  présents  statuls,  la 
création  ou  la  suppression  des  succursales,  direclions  ou  agences 
dans  les  déparlements. 

11  délibère  aussi  sur  les  comptes  annuels  à  soumeltre  à  l'As- 
semblée generale,  ainsi  que  sur  la  tixation  du  dividende  ;  enfin 
sur  les  propositions  à  fa  ire  à  cette  Assemblée  relalives  à  l'aug- 
mentation  du  fonds  social,  aux  moditicalions  à  faire  aux  slaluts, 
à  la  prolongation,  et,  s'il  y  a  lieu,  à  la  dissolution  anticipée  de 
la  Sociélé. 
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Nulle  délibéralion  ne  peul  èlre  exécutée  si  elle  n'est  pas  ap- 
prouvée  par  le  gouverneui-  ol  revètue  de  sa  signature 

Ari.  35. 

Les  menibre?  du  Conseil  d'administralion  ne  contractenl  .  à 
raison  de  leurs  fonctions,  aunine  obligalion  personnellc.  lls  ne 
répondenl  que  de  l'exéculion  de  leur  mandai. 


SECTION  III.  —  Des  Censeurs. 

Art,  36. 

Les  censeurs  soni  au  nombre  de  trois  ;  ils  soni  nommés  par 
l'Assemblée  generale. 

Leurs  fonctions  durenl  trois  années  ;  ils  se  renouvellent  par 
liers  ;  ils  soni  toujours  rééligibles. 

Le  sorl  désigne  les  membres  sorlants  des  deux  premières 
années. 

En  cas  de  décès  ou  do  reirai  le  d'un  des  censeurs ,  il  est 
pourvu  immédialemenl  à  son  remplacement  provisoire  par  les 
censeurs  en  exercice. 

Les  dispositions  des  arlicles  27,  '^8  et  "ì^  des  présenls  sla- 
luls  soni  applicables  aux  censeurs  comme  aux  adminislrateurs. 

Art.  37. 

Les  censeurs  soni  ciiargés  de  veiller  à  la  stride  exéculiou 
des  slaluls. 

Ils  assistenl  aux  séances  du  Conseil  avee  voix  consultative, 

lls  surveillenl  la  création  des  obligations  et  leur  émission. 

lls  examinent  les  invenlaires  et  les  comptes  annuels,  et  pré- 
sentenl  à  ce  sujet  leurs  observations  à  l'Assemblée  generale 
lorsqu'ils  le  jugent  à  propos. 

Les  livres,  la  complabililé  ,  et  généralement  toules  les  ecri- 
tures  doivent  leur  èlre  commuriicjués  à  toutc  réquisition. 

Ils  peuvenl,  a  quelque  epoque  que  ce  soit,  vérifier  l'élat  de 
la  caisse  et  le  porlefeuille. 
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Ils  onl  !e  droit,  quand  leur  décision  est  prise  à  l'unanimité, 
de  requérir  une  convocalion  exlraordioaire  de  l'Assemblée  ge- 
nerale. 

SECTION  IV.  —  De  l'Assemblée  generale. 
Ari.  38. 

L'Assemblée  generale,  réguliòremenl  constiluée,  représenle  l'u- 
niversalilé  des  acUonnaires. 

Elle  se  compose  des  deux  cents  plus  forts  actionnaires,  dorit 
la  liste  est  arrètée  par  le  Coriseil  d'administralion  vingt  jours 
avant  la  réunion  ordinaire  ou  extraordiriaire  de  l'Assemblée. 

Les  actionnaires  inscrits  sur  les  registres  de  la  Société,  par 
suite  du  dépòt  de  leurs  actions  effectué  dans  la  caisse  sociale 
Irois  mois  avant  la  confeclion  de  la  liste,  peuvent  seuls  y  figurer. 

Le  recepisse,  dans  ce  cas,  est  délivré  gratuilement. 

En  cas  do  concourt;,  pour  l'adniission  sur  la  liste,  entre  deux 
actionnaires  possesseurs  du  méme  nombre  d'actions,  la  préférence 
est  accordée  au  plus  anciennement  inscrit. 

La  liste  des  déposants,  et  celle  des  membres  appelés  à  faire 
parlie  de  l'Assemblée,  soni  lenues  à  la  disposition  de  tous  les 
actionnaires  qni  veulenl  en  prendre  connaissancc:  ces  lisles  portent 
a  coté  du  noni  de  cliaque  aclionnaire  le  nombre  des  actions  quii 
a  déposées. 

Le  jour  de  la  réunion  ,  la  seconde  de  ces  lisles  est  déposée 
sur  le  bureau. 

Art.  39. 

Nul  ne  peut  se  faire  représenter  à  l'Assemblée  que  par  un 
mandalaire  membre  de  l'Assemblée. 

Art.  40. 

L'Assemblée  generale  se  réunil  de  droit  chaque  année  ,  au 
siége  de  la  Sociélé,  dans  le  courant  du  mois  d'avril. 

Elle  se  réunil,  en  outre,  extraordinairemenl ,  loules  Ics  fois 
qu'unc  delibéralioii  du  Conseil ,  approuvée  par  le  gouvcrneur  , 
en  reconnatt  l'ulilité. 
27 
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Art.  41. 

Les  convocations  soni  fuiles  quinze  joiirs  avant  la  réunion, 
par  un  avis  inséré  dans  deux  des  journaux  de  Paris  désignés 
pour  la  publicalion  dcs  acles  de  sociélé ,  et  par  des  leltres 
adressées,  à  la  diligencc  du  gouverneur,  aux  aclionnaires  ayant 
droil  d'assisler  à  rAssemblée, 

Ari.  42. 

L'Assemblée  esl  reguliòrement  consliluée  lorsque  les  membres 
présenls  soni  au  nombre  de  quaranle  el  réunissent  dans  leurs 
raains  le  dixièoie  des  aclions  émises. 

Ari.  "43. 

Si  celle  doublé  condilion  u'esl  pas  remplie  sur  une  première 
ronvocalion,  il  en  sera  fait  une  seconde,  au  uioins  à  quinze  jours 
d'inlervalle. 

Dans  ce  cas ,  le  délai  enlre  la  convocation  el  le  jour  de  la 
réunion  esl  réduil  à  dix  jours. 

Les  membres  présenls  à  la  seconde  réunion  délibèrenl  vala- 
blemenl,  quels  que  soient  leur  nombre  el  colui  de  leurs  aclions, 
mais  seulemenl  sur  les  objels  à  l'ordre  du  jour  de  la  première. 

Art.  44. 

L'Assemblée  esl  présidée  par  le  gouverneur. 

Les  fonclions  de  scrulaleurs  soni  remplies  par  les  deux  plus 
forls  aclionnaires  présenls,  el,  sur  leur  refus,  par  ceux  qui  les 
suivenl  dans  l'ordre  de  la  liste,  jusqu'à  acceplalion. 

Le  bureau  désigne  le  secrétaire. 

Ari.  45. 

Les  délibéralions  soni  prises  à  la  majorité  des  voix  des  membres 
présenls. 

Chacun  d'eux  a  aulanl  de  voix  qu'il  possedè  de  fois  qua- 
ranle aclions,  sans  que  personne  puisse  en  avoir  plus  de  cinq 
en  son  nom  personnel,  ni  plus  de  dix  lanl  en  son  propre  nom, 
que  comme  mandalaire, 
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Tout  membre  de  l'Assemblée  generale  a  droit  à  une  voix  , 
lors  raéme  que  le  nombre  de  ses  actions  ne  s' élève  pas  à 
quarante. 

Art.  46. 

Le  gouverneur  arréte  l'ordre  du  jour  après  avoir  pris  Tavis 
du  Conseil. 

Aucun  aulre  objel  que  ceux  à  l'ordre  du  jour  ne  peul  élre 
mis  en  délibéralion. 

Ari.  47. 

L'Assemblée  generale  entend  le  rapport  du  gouverneur  sur 
la  siluatioii  des  affaires  sociales. 

Elle  enlend  égalemenl .  s' il  y  a  lieu ,  les  observalions  des 
censeurs. 

Elle  nomme  les  adminislraleurs  et  les  censeurs  loules  les  fois 
quii  y  a  lieu  de  les  remplacer. 

Elle  délibère  ,  lorsque  la  proposiltou  lui  en  est  soumise,  sur 
laugmenlalion  du  fonds  social,  sur  les  modifications  à  faire  aux 
staluls ,  sur  la  prolongalion  ou  la  dissolulion  anticipée  de  la 
Sociélé,  et  généralemenl  sur  tous  les  cas  qui  n'auraient  pas  éte 
prévus  par  les  statuts. 

Ari.  48. 

Les  délibérations  de  l'Assemblée .  prises  conformément  aux 
slaluls  ,  obligenl  lous  les  aclionnaires ,  raéme  absenls  ou  dis- 
sidenls. 

Art.  49. 

Elles  soni  constalées  par  des  procès-verbaux  inscrits  sur  un 
regislre  special  et  signés  par  la  majorilé  des  membres  composant 
le  bureau. 

Une  feuillc  de  présence,  destinée  à  conslaler  le  nombre  des 
membres  assistanl  à  l'Assemblée  el  celui  de  Icurs  actions,  de- 
raeure  annexée  à  la  minute  du  procès-verbal.  Elle  est  revélue 
des  m<;^mes  signalures. 
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Art.  50. 

La  jusliGciilion  à  faine  vis-à-vis  des  tiers  des  délibéralions  de 
l'Assemblée,  résulle  de  copies  ou  exlraits  cerlifiés  confornies  par 
le  gouverneur 

TURE  IV. 

Des  conditions  des  préts. 

Ari.  51. 

ConformómeiU  à  l'arlicle  premier  des  préscnls  slatiils,  la  So- 
ciélé  fail  des  pnHs  hvpolliecaires  de  deux  sorles; 

Les  uns  soni  remboursables  à  long  terme,  par  annuités  cal- 
culées  de  manière  à  amortir  la  dette  dans  un  délai  de  dix  ans 
au  moins,  de  soixante  ans  au  plus. 

Les  aulres  soni  remboursables  à  court  lernic .  avec  ou  sans 
amortissemenl. 

Ces  pr^ts  peuvenl  èlre  fails,  soil  en  numéraire,  soil  en  obli- 
galions  foncières  ou  lellres  de  gage  (1). 

Art.  52. 

La  Société  ne  prète  aux  propriélaires  d'immeubles  que  sur 
première  hypothèque,  exceplc  dans  les  cas  prévus  par  les  Staluls, 
les  lois  et  décrels  cxislants  (2). 

(1)  Le  Crédit  t'oncier  ne  réalise  actiiellement  ses  préls  à  long  terme 
tiu'en  obiigations  foncières. 

Les  obiigations  raises  à  la  disposition  des  emprunteurs  sont  de  deux 
natures : 

\.  Obiigations  de  500  francs  à  4  p.  100  d'intérét,  participant  cbaque 
année  à  quatre  tirages  de  lots,  montant  ensemble  à  800,000  fr.  ; 

2.  Obiigations  de  500  fr.  à  5  p.  100  d'intérét,  sans  lots. 

L'empruDteur  recoit  au  puir  ces  titres,  qu'il  négocie  ensuite,  soit  liii- 
inérne,  soit  par  Tentreraise  de  l'administration. 

(2j  Si  l'imnieuble  est  greve  d'inscriptions  pour  bypothèques  consenties 
h  raison  de  garantie  d'éviction  ou  de  rentes  viagères,  le  prét  peut  avoir 
lieu  pourvu  que  le  montant  de  ce  prét,  reuni  aux  capitaux  inscrits,  n'ex- 
cède  pas  la  moitié  ou  le  tiers,  selon  les  cas,  de  la  valeur  de  cet  immeuble. 
(L,  lOjuin  1855,  art,  3), 


VLLEGATO  N.    VII,  419 

Soni  considérés  coiimie  fails  sur  première  hypolhéque  les  préls, 
au  moyen  desquels  doivenl  otre  remboursées  les  créances  déjà 
inscrites ,  lorsque ,  par  l'effel  de  ce  rerabourseraent  ou  de  la 
subrogalion  opérée  au  prolil  de  la  Sociélé,  son  hypolhéque  vieni 
en  première  ligne  et  sans  concurrence  (i). 

Dans  ce  cas,  la  Sociélé  conserve  enlre  ses  mains  valeur  suf- 
Gsanle  pour  opérer  ce  remboursemenl. 

Art.  53. 

Lorsque  la  Sociélé  juge  qu'il  a  lieu  d'accomplir  les  forma- 
lités  de  la  purge,  il  y  est  procède  conforméraent  à  l'arlicle  pre- 
mier de  la  loi  du  10  juin  1853  (2). 

Art.  54. 

i\e  soni  point  admis  aux  bénéfices  des  prèts  faits  par  la 
Sociélé  : 

1 .  Les  Ihéàlres  ; 

2.  Les  mines  el  carrières  ; 

3.  Les  immeubles  indivis ,  si  l'hypolhèque  n'esl  élablie  sur 
la  lolalilé  de  ces  immeubles  du  consenlemenl  de  lous  les  co- 
propriétaires  ; 

4.  Ceux  doni  l'usufruii  el  la  nue  propriélé  ne  soni  pas  réunis, 
à  raoins  du  consenlemenl  de  tous  les  ayanls  droit  à  l'élablis- 
semenl  de  rhypolhèque. 


(1)  Le  Crédit  foncier  peut  user  contre  l'emprunteur  des  priviléges  et  des 
voies  d'exécution  qui  lui  soni  attribués  par  le  décret  du  28  février  4852 
et  la  loi  du  10  juin  1855,  méme  pour  le  recouvrement  des  sommes  qu'il 
rembourse  à  un  créancier  inserii  afin  d'ètre  subrogé  à  son  hypolhéque 
(L.  -10  juin  !8o3,  art.  4). 

(2)  La  loi  du  10  juin  1853,  art.  2,  a  rendu  purenient  facoltative  celta 
purge,  doni  l'art.  8  du  décret  du  28  février  1852  avait  fait  une  condition 
indispeusable  du  prét. 

Lorsque  l'Iiypothéque  legale  est  inserite ,  le  prét  ne  peut  étre  réalisé 
fju'après  la  mainlevée  donnée,  soit  par  la  femme  non  uiariée  sous  le  re- 
gime dotai ,  soit  par  le  subrogé-tuteur  du  mineur  ou  de  l'interdil ,  en 
vertu  d'une  délibération  du  conseil  de  famille  {Décret  28  février  1852, 
art.  9). 
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Art.  55. 

La  Sociéle  a'accepte  pour  gage  que  les  propriétés  d'un  revenu 
durable  et  cerlaia. 

Art.  56. 

Le  montani  du  prét  ne  peul  dépasser  la  nioilié  de  la  valeur 
de  l'imraeuble  hypothéqué. 

Il  est  au  plus  du  tiers  de  la  valeur  pour  les  vignes,  les  bois 
et  autros  propriétés  dont  le  revenu  provieni  des  planlations. 

Les  bàtimenls  des  usines  et  fabriques  ne  soni  estimés  qu'en 
raison  de  leur  valeur  indépendanle  de  leur  alTeclalion  industrielle- 

Art.  57. 

Dans  aucun  cas.  l'annuite,  au  service  de  laquelle  l'emprunleur 
s'engage,  ne  peut  étre  supérieure  au  revenu  total  de  la  propriété. 

Art.  58. 

Le  laux  de  l'inlcrét  des  sorames  prétées  est  fixé  par  le  Con- 
seil  d'administration  ;  il  ne  peut  dépasser  le  taux  legai. 

Art.  59. 

L'annuite  est  payable  cn  espèces. 
Elle  comprend: 
<.  L'intérét  : 

2.  L'aniortissement  délerrainé  par  le  taux  de  l'intérét  et  la 
durée  du  prél ; 

3.  Une  allocation  annuelle  pour  droits  de  coramission  et  l'rais 
d'administration,  qui  ne  peut  excéder  60  centimes  pour  100,  si 
ce  n'est  en  verlu  d  un  décrel  imperiai  rendu  en  Conseil  d'Elat 
et  sur  la  demando  du  Conseil  d'administration. 

Art.  60. 

Les  annuités  soni  payables  par  semestre,  aux  époques  déter- 
minées  par  le  Conseil  d'administration  (1). 

(1)  L'epoque  du  payement  des  annuités  est  fixée  au  31  janvier  et  au 
Sljuill  etde  ctiaque  année. 
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Au  momenl  du  prét,  la  Sociélé  relienl ,  sur  le  capital,  l'in- 
térél  et  l'allocalion  applicables  au  teinps  à  courir  jusqu'à  la 
première  échéance  semeslrielle. 

Art.  61. 

Conformément  à  l'arlicle  28  du  décrel  du  28  février  1832, 
tout  semestre  non  payé  à  l'échéance  porte  inlérét  de  plein  droit 
et  sans  mise  en  demeure,  au  prodi  de  la  Sociélé,  sur  le  pied 
de  5  pour  iOO  par  an. 

11  en  est  de  méme  dcs  frais  de  poursuile  liquidés  ou  taxés, 
fails  par  la  Sociélé,  pour  arriver  au  recouvrement  de  ses  créances, 
et  ce,  à  partir  du  jour  où  ils  onl  élé  avancés. 

Art.  62. 

En  oulre,  le  défaut  de  payenienl  d'un  semestre  rend  exigible 
la  tolalilé  de  la  delle  un  mois  après  la  mise  en  demeure. 

Art.  63. 

Lcs  débileurs  onl  le  droil  de  se  libérer  par  anlicipalion,  en 
tout  ou  en  parlie. 

Les  remboursemenls  anticipés  soni  etìeclués,  aux  choix  des 
débileurs ,  soit  en  numéraire  .  soil  en  obligations  foncières  ou 
letlres  de  gage  appartenanl  à  l'émission  indiquée  par  le  contrai 
de  prél. 

Ces  obligations  ou  letlres  de  gage  soni  recues  au  pair,  quel 
quo  soil  leur  cours. 

Les  remboursemenls  anticipés  donnent  lieu  ,  au  protit  de  la 
Sociélé,  à  une  indemnilé  qui  ne  peul  dépasser  3  pour  100  du 
capital  remboursé  par  anlicipalion  (1). 

Les  fonds  provenanl  des  remboursemenls  anticipés,  eflectués 
en  numéraire ,  seront  employés ,  soit  à  amortir  ou  à  racbeter 
des  obligations  foncières  ou  lellres  de  gage,  soil  à  effecluer  de 
nouveaux  préls. 

(1)  Par  dérogation  à  l'article  63,  celle  indemnité  est  fixée  à  50  e.  pour 
IOO  Iraocs,  soit  \\2  pour  100  du  capital  remboursé  (L  C  juillel  1860, 
art.  9). 
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Ari.  64. 

L'empruiilnur  esl  lenu  tic  dénoncer  à  la  Sociélé,  tlans  le  délai 
d'un  niois ,  les  alien  Uions  lolales  ou  parlielles  qu'il  peul  avoir 
laites. 

A  défaul  de  dénoucialion  de  ces  faits  dans  ce  délai ,  la  So- 
ciélé peul  exiger  de  lui  son  remboursemenl  inlégral.  Elle  a  droil, 
eii  oulre,  a  l'iiidemnile  delerminee  par  Tavanl-dernier  alinea  de 
l'art.  63. 

Art.  65. 

L'emprunleur  doit  égaleineni,  à  charge  de  supporler  la  mòme 
indemnjlé  en  cas  d'exigibililé  ,  dénoncer  dans  le  délai  susin- 
diqué  les  délérioralions  que  l'immeuble  hypolhéqué  peul  avoir 
subies,  el  lous  les  fails  de  nature  ,  soli  à  en  diminuer  la  va- 
leur,  soil  à  Iroubler  sa  possession,  soli  à  porler  alleinte  à  son 
droil  de  propriélé. 

A  défaul  de  dénoncialion  ou  ,  dans  tous  les  cas,  si  les  fails 
ci-dessus  compromellenl  les  inlérèls  de  la  Sociélé,  elle  peul, 
conformémenl  à  l'arlicle  32  du  décrel  du  28  février  1852,  exiger 
SOD  reniboursemeDl. 

Art.  66. 

La  delle  devienl  également  exigible,  el  l'indemnilé  déterminée 
par  l'avanl-dernier  alinea  de  l'arlicle  63  esl  acquise  à  la  So- 
ciélé, en  cas  de  dissimulalion  par  l'eraprunteur  des  causes  d'hy- 
polhèque  legale,  de  résolulion  ou  de  reseission,  qui  peuvenl 
grever  de  son  chef  les  biens  hypolliéqués  à  la  Sociélé. 

Ari.  67. 

Les  propriéles  susceptibles  de  perir  par  le  feu  doivenl  èlre 
assurées  conlre  l'incendie,  aux  frais  de  l'emprunleur,  à  moins 
que  la  Sociélé  n'ail  pour  gage  de  sa  créance,  en  méme  temps 
quo  des  objels  susceptibles  de  perir  par  le  feu,   daulres  prò- 
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priélés  d'une  valeur  doublé  de  la  somme  prélée,  el  qui  ne  se- 
raienl  pas  suscepUbles  de  perir  par  le  feu. 

L'ade  de  prel  conlient  Iransporl  de  l'inderanilé  en  cas  de 
sinistre. 

L'assurance  doit  èlre  maititenue  pendant  Ionie  la  durée  du  prél. 

La  Société  peul  demander  que  l'assurance  soil  faile  en  son 
nom,  el  le  montani,  descliarges  annuelles  acquine  par  ses  niains. 

Dans  ce  cas,  \e  chilTre  des  annuiles  est  augmenté  d'aulaul. 

Art.  68. 

En  cas  de  sinistre ,  l'indenìnité  est  louctiée  direclemenl  par 
la  Société. 

Dans  le  délai  d'un  an,  à  partir  du  réglement  du  sinistre,  le 
débileur  a  la  facullé  de  rétablir  l'immeuble  dans  son  étal  pri- 
mi ti  f. 

Pendant  ce  lemps,  la  Société  conserve  l'indemnité  à  titre  de 
garantie,  jusqu'à  concurrence  de  ses  droits  calculés  à  l'expi- 
ralion  de  l'année. 

Après  la  reconslruclion  de  l'immeuble,  elle  remel  l'indemnité 
au  débileur,  déduction  faite  de  ce  qui  est  exigible. 

Si,  à  l'expiralion  de  l'année,  le  débiteur  n'a  pas  use  du  droil  de 
rétablir  l'immeuble  incendié,  et  si,  avant  cetle  epoque,  il  a  no- 
liiié  son  intention  de  ne  pas  en  user,  l'indemnité  est  définitive- 
ment  acquise  à  la  Société  et  imputée  sur  sa  créance ,  comme 
payement  fait  par  anticipation. 

Ari.  69. 

Les  remboursements  anticipés  qui  proviennenl  de  sinistres  ne 
donnent  pas  lieu  à  l'indemnité  autorisée  par  l'avanl-dernier 
alinea  de  l'article  63. 

La  Société,  si  elle  juge  que  ,  par  l'effet  du  sinistre,  ses  sù- 
retés  sont  compromfses,  peul  exiger  le  payement  de  ce  qui  lui 
reste  dù. 
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Art.  70. 


L'esliiuation  des  biens  offerls  en  garanlie  a  lieu  d'après  les 
liires,  baux  et  aulres  renseignemenis  fournis  par  le  propriélaire 
qui  demande  à  conlracler  l'emprunt. 

La  Sociélé  a  le  droil,  en  oulre,  de  faire  procéder  ti  une  esli- 
niation  par  experls. 

Dans  tous  les  cas,  l'eslimalion  est  l'aite  sur  la  doublé  base 
du  revenu  nel  et  du  prix  vénal. 

Ari.  71. 

Lorsque  la  propriele  est  reconnue  régulière  et  la  garanlie  suf- 
fisanle,  le  Conseil  d'adminislralion  délermine  le  montani  du  prèl 
à  faire,  et  il  est  procède  à  la  signature  du  contrai  condi- 
lionnel  (1). 

Art.  72. 

Après  la  délivrance  de  Telai  supplémen taire  d'inscriplion,  com- 
prenanl  celle  de  la  Sociélé,  s'il  n'y  a  pas  lieu  à  purge  legale, 
ou  après  l'accomplissemenl  des  formalilés  de  purge  ,  un  ade 
constate  l'annulation  du  contrai  conditionnel  (2)  ou  sa  réalisa- 
tion  definitive,  suivanl  quii  s'esl  ou  non  révélé  une  inscriplion 
ou  un  droil  réel  grevanl  riuimeuble  hypolhéqué. 

Dans  le  premier  cas,  cel  acte  peut  élre  signé  par  le  gouver- 
neur  seul  ;  il  contieni  mainlevée  de  rinscriplion  prise  au  profit 
de  la  Sociélé. 

Dans  le  second  cas,  l'dcte  esl  signé  par  le  gouverneur  et  par 
l'emprunleur;  il  énonce  racconiplissemcnl  des  formalilés,  la  re- 
mise des  valeurs  Ibrmanl  le  montani  du  prèl  el  le  point  de  dé- 
parl  des  iuléréls. 

(1)  Gomme  il  iraporte  de  s'assurer,  avant  la  remise  des  fonds,  qu'au- 
cune  inscriplion  ne  prime  celle  du  Crédit  foncier,  la  loi  exige,  préala- 
blement  à  l'acte  de  réalisation  du  prét,  la  rédaclion  d'un  contrai  condi- 
tionnel, c'est-à-dire  d'une  conveniion  de  prét  subardonnée  au  resultai  des 
formalilés  hypothécaires  et  de  celles  de  purge,  s'il  y  a  lieu. 

Ce  contrai  n'est  soumis  qu'à  un  droit  fixe  d'enregistremenl  de  2  fr.  Le 
droil  proportionnel  n'e.st  percu  que  lors  de  la  réalisation  du  prét. 

(2)  Décret  28  l'évrierl852,  art.  4. 
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Ari.  73. 

Tous  les  frais  el  déboursés  iiécessilés  par  la  demande  d'em- 
prunl  soni  à  la  charge  du  propriéUiire  qui  a  forme  celle  de- 
manda, raéme  dans  le  cas  oìi  le  prél  n'a  pas  eu  lieu(1). 

TITKE  Y. 

De$  obligations  foncières  ou  letlres  de  gage  (2). 

Ari.  74. 

Les  obligalions  foncières  créées  par  la  Société  soni  nomina- 
lives  ou  au  porteur  (3). 

(il  Ces  Irais  coraprennent  ceiix  relatifs  a  reslimation  du  gage,  et,  si 
le  préf  est  autorisé,  les  frais  de  purije,  ceux  des  actes  relatifs  à  la  réa- 
lisalion  du  piét  et  les  frais  d'inscriptioo. 

(2)  Les  obligations  émises  par  le  Crédit  foncier  de  France  forment  la 
contre-valeur  de  ses  préts.  Elles  onl  pour  garaotie  :  1.  les  iraraeubles 
hypothéqués,  qui  représentent  toujours  une  valcur  doublé  au  moiiis  des 
obligations  en  circulation  ;  2.  lo  foods  social  de  la  Compagnie  ;  3.  le 
fonds  de  réserve. 

Il  n'osi  admis  aucune  opposition  au  payement  flu  o;ipita!  et  des  inté- 
réts  des  obligations  foncières,  si  ce  n'est  en  cas  de  perie  des  litres  (Dé- 
cret  28  février  1852,  art.  3). 

Elles  peuvent  servir  d'emploi  aux  fonds  des  incapables  et  des  coramu- 
nes ,  ainsi  qu'aux  capitaux  dispooibles  appartenant  aux  établissements 
publics,  dans  tous  les  cas  où  ces  établissements  sont  autorisés  à  les  con- 
vertir en  rentes  sur  l'État    {Meme  décret,  art.  46). 

Elles  sont  admises  au  bénéfice  des  avances  sur  dép(M  consenties  par 
la  Bauque  de  France  à  Paris  et  dans  ses  suocursales  (L.  9juin  1856),  et 
de  celles  faites  par  le  Crédit  foncier  lui-mérae. 

Elles  sont  exemptes  de  l'inipòl  dont  sont  frappées  les  actions  et  obli- 
galions des  compagnies  financières  et  industrielles  par  la  loi  du  25 
juin  1857. 

L'enregistrement  de  ces  obligalions  a  lieu  au  droit  fìxe  de  10  cent. 
Enfin  le  droit  de  timbre  auqiiel  elles  sont  soumises,  eu  vertu  de  la  loi 
du  5  juin  1850,  a  été  réduit  à  un  droit  d'alionnement  annuel  de  2  cent, 
par  1000  francs  (L.  8  juillet  1852). 

(3}  indépendamment  des  obligations  foncières,  la  Société  est  autorisée 
k  créer  des  obligations  en  représentalion  des  préts   (ju'elle  fait  aux  de- 
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Art.   75. 

Les  obligations  nominalives  soni  Iransmissibles,  soil  par  voie 
(rendossemenl,  sans  antro  garanlie  qiie  celle  qui  résulle  de  l'ar- 
licle  1693  du  Code  Xapoléon.  soil  par  lout  aulre  mode  qui  sera 
délerminé  par  le  Conseil  d'adminislralion. 

La  Sociélé  esl  valablemenl  libérée  par  le  payemenl  fall  enlre 
les  mains  du  liers  porlcur.  Elle  n'esl  en  aucun  cas  responsable 
de  la  régularilé  des  endossemenls. 

Les  obligations  au  porleur  se  Iransmeltenl  par  simple  Iradilion. 

Art.  76. 

Les  obligations  foncières  ne  peuvenl  dépasser  le  raonlant  des 
engageraenls  des  emprunleurs. 

Art.  77. 

11  ne  peut  élre  créé  d'obligalions  foncières  inférieures  à  100 
francs. 


parteiuents,  aiix  commiines  et  aiix  associations  communales ,  et  jusqu'à 
concurrence  de  icur  niontanl,  en  se  conlbrmaul  aux  règles  établies  au 
titre  V  de  ses  statuts. 

Ces  obligations  jouissenl  de  tous  les  droits  atlachés  aux  obligations  ion- 
cières,  ou  lettres  de  gage,  par  les  lois  et  décrets  concernant  le  Crédit  fon- 
der (L.  6  juiliel  1860,  ari.  5). 
'Les  créances  provenant  des  préts  aux  comniunes ,  aux  déparlenients , 
et  aux  associations  syndicales,  soni  afleclées  par  privilége  au  payement 
des  obligations  créées  en  représenlatinn  de  ecs  préts.  —  l^es  créances  pro- 
venant des  prèts  hypothécaires  demeurent  affectées,  par  privilége,  au  pa- 
yement des  obligations  créées  en  représentation  de  ces  préts  (Ari.  6). 

De  plus,  le  Crédit  foncier  est  autorisé,  ponr  fairc  face  aux  préts  qu'il 
fait  pour  travaux  de  drainage,  a  conlracter,  avec  la  garantie  du  Trésor, 
des  einprunts  successifs  sous  forme  d'obligations  dites  de  Drainage^  qui 
pourront  ètre  émises  rnème  au-dessous  du  pair  (Convention  du  28  avrii 
1858,  entre  les  Ministres  des  finances,  de  l'agriculture,  du  commerce  et 
des  travaux  publics,  et  le  Crédit  foncier  de  France,  approuvée  par  décret 
du  28  septerabre  suivant). 
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Art.  78. 

Les  porteurs  des  obligations  foncières  n'onl  d'aulre  action  pour 
le  recouvrement  des  capilaux  et  inlérèl&  exigibles  que  celle  qu'ils 
peuvent  exercer  direclemetit  conlre  la  Société. 

Art.  79. 

Les  obligations  foncières  portent  un  interél,  dont  le  taux,  les 
époques  et  le  mode  de  payement  sont  fixés  par  le  Conseil  d'ad- 
ministration. 

L'intervalle  entre  le  versemenl  des  aiinuites  par  les  emprun- 
leurs  et  le  payement  des  intérèts  aux  porteurs  des  obligntions 
est  au  moins  de  trois  raois. 

Quelle  que  soil  la  torme  des  obligations,  l'inlérél  est  valable- 
ment  payé  au  porleur  du  litre. 

Art.  80. 

Les  obligations  foncières  sont  représentées  par  des  litres  ex- 
traits  d'un  registre  à  souche. 

Ces  tilres  sont  signcs  par  un  administrateur,  portent  le  tim- 
bre  de  la  Société  el  soni  visés  par  le  gouverneur. 

Art.  81. 

Le  Conseil  d'administration  peul  auloriser  le  dépòt  et  la  con- 
servalion  des  titres  dans  la  caisse  sociale. 

lls  sont  remplacés  jusqu'au  retrait  par  un  certificat  de  dépòt 
nominatif. 

Le  Conseil  d'administration  détermine  les  condilions,  le  mode 
de  délivrance,  les  frais  de  cerlitìcats  el  ceux  d'échange  des  tilres. 

Art.  82. 

Les  obligations  foncières  sont  créées  sans  epoque  fìxe  d'exi- 
gibilité  pour  le  capital. 

Elles  sont  appelées  au  remboursement  par  voie  de  lirage 
au  sorl. 

Chaquc  remboursement  comprend  le  iiombre  d'obligalions  né- 
cessaire pour  opércr  un  amorlissemont   tei   que  les  obligations 
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reslanl  en  circulation  n'excèdenl  jamais  les  capitaux  restanl  dus 
sur  les  préls  hypolhécaires. 

Art.  83. 

Il  peut ,  avec  raulorisalion  dii  Gouvernement ,  ótre  attribué 
aux  obligalions  des  lols  el  des  primes  payables  au  moment  du 
reraboursemenl. 

Le  Conseil  d'adminislralion  en  dóleriiiine  l'imporlance  et  la  ré- 
parlilion. 

Art.  84. 

Le  tirale  des  obligalions  qui  doivenl  6lre  appelées  au  rera- 
boursemenl par  la  voie  du  seri  est  effeclué  par  le  Conseil  d'ad- 
minislralion en  présence  des  censeurs. 

Ari.  85. 

Dans  la  huilainc  de  l'opcration,  les  numéros  sorlis  soni  affi- 
chés  au  siége  do  la  Sociélc  el  insérés  dans  deux  des  journaux 
désignés  pour  la  publication  des  acles  de  sociélé. 

Art.  86. 

Les  obligalions  désignées  par  le  sort  soni  remboursées  le  jour 
indiqué  par  la  publication. 

A  compier  de  ce  jour ,  les  intérets  allachés  aux  obligalions 
reraboursablcs  cessenl  do  plein  droil. 

Art.  87. 

Los  obligalions  foncières  remboursées  par  suite  du  lirage  au 
sort  soni  imraédialemenl  l'rappóes  d'un  timbre  d'annulalion. 

Elles  soni  détruites  en  présenco  du  gouverneur,  d'un  merabre 
du  Conseil  ol  de  l'uii  des  censours. 

Il  esl  dressé  procès-verbal  de  celle  opéralion. 

Les  obligalions  revenant  à  la  Sociélé  par  suite  de  rembour- 
semenls  anlicipés  soni  iramodiatcmenl  frappées  d'un  timbre  special» 
et  ne  peuvent  èlre  remises  en  circulation  qu'  avec  un  nouveau 
visa  du  gouverneur. 

Dans  tous  les  cas,  elles  parlicipent  aux  lirages. 
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TITRE  VI. 

Inventaire  et  comptes  aimuels. 

Ari.  88. 

L'année  sociale  commence  le  1"  janvier  et  finii  le  31  dé- 
cembre. 

A  la  fin  de  chaque  année  sociale,  un  inventaire  de  i'aclif  et 
du  passif  est  dressé  par  les  soins  du  gouverneur. 

Les  comptes  sont  arrèlV^s  par  le  Conseil  d'administralion. 

Ils  sont  soumis  à  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires,  qui 
les  approuve  ou  les  rejette,  et  fixe  le  dividende  après  avoir  en- 
lendu  le  rapporl  du  gouverneur  et  les  observalions  des  censeurs. 

Si  les  compte?  ne  soni  pas  approuvés  séance  lenante,  l'As- 
semblée peut  nommer  des  comraissaires  chargés  de  les  examiner 
et  de  faire  un  rapporl  à  la  prochaine  réunion. 

TITRE  VII 

Partage  des  bénéfices. 

Art.  89. 

Sur  les  bénéfices  nets  réalisés,  on  prélève  annuellemenl  : 

\.  5  pour  100  du  capital  verse  sur  les  aclions  pour  élre  ré- 
partis  à  tous  les  aclionnaires  ; 

2.  Une  somme  qui  ne  peut  excéder  20  pour  100  du  surplus 
affecté  au  fonds  de  réserve,  dans  la  proportion  déterrainée  par 
le  Conseil  d'administralion. 

Ce  qui  reste  complète  le  dividende  à  répartir  enlre  loules  les 
aclions  émises. 

Le  payeraent  des  dividendes  se  iail  annuellemenl  aux  epoque? 
fixées  par  le  Conseil  d'administralion.  Néanmoins  le  Conseil  peut 
auloriser,  à  l'expiralion  de  chaque  semeslre,  la  dislribulion  pro- 
visoire  de  2  francs  50  ccnlimes  pour  cent  francs  sur  le  montani 
da  versement  fail  sur  chaque  action. 


430  *  ALLEGATO    \.    VII. 

Art.  90. 

Toul  dividende,  qui  n'est  pas  reclame  dans  les  cinq  ans  de 
son  exigibililé,  est  prescril  au  bénéfice  de  la  Sociélé. 

TURE  Vili. 

Fonds  de  réserve. 

Art.  94. 

Le  fonds  de  réserve  so  compose  de  l'accumulalion  des  sommcs 
produiles  par  le  préièvemenl  annue)  opere  sur  les  bénétìces  en 
exéculion  de  l'arlicle  8. 

Lorsque  le  fonds  de  réserve  alleinl  la  moilié  dii  fonds  social 
souscril,  le  préièvemenl  afleclc  à  sa  crealion  cesse  de  lui  pro- 
filer.  Il  reprend  son  cours  si  la  réserve  vieni  à  ètre  enlamée. 

Le  fonds  de  réserve  esl  destine  à  parer  aux  éveneraenls  im- 
prévus. 

En  cas  d'insulB-ance  des  produils  d'une  année  pour  fournir 
un  dividendo  de  o  pour  <00  par  action,  la  dilTérence  peul  ciré 
prélevée  sur  le  fonds  de  réserve. 

Lemploi  des  capilaux  appartenanl  au  fonds  de  réserve  est 
réglé  par  le  Conseil  d'adminislralion. 

TURE  IX. 

Modifications  aux  Statuts. 

Art.  92. 

L'Assemblée  generale  peut,  sur  la  proposition  du  gouverneur 
el  sauf  l'approbalion  du  Gouvernement,  apporter  aux  Slatuls  les 
modifications  délibérees  par  le  Conseil. 

Elle  peul  nolamment  autoriser: 

I.  L'augmentation  du  capital  social; 

i.  L'cxlension  des  opérations  de  la  Sociélé; 
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3.  La  prolongation  de  sa  durée. 

Dans  ces  divers  cas  les  convocalions  doivent  contenir  l'indi- 
calion  sommaire  de  l'objet  de  la  réunion. 

La  délibéralion  n'esl  valable  qu'autant  qu'elle  réunit  les  deux 
tieis  des  voix. 

En  vertii  de  celte  délibéralion ,  le  gouverneur  est ,  de  plein 
droit,  aulorisé  à  demander  au  Gouvernement  l'approbation  des 
modificalions  adoptées  ,  à  consentir,  d'accord  avec  le  Conseil, 
les  changemenls  qui  seraient  exigés,  et  à  réaliser  lej  acles  qui 
doivent  les  consacrer. 


TURE  X. 

Dissolution.  —  Liquidation. 

Art.  93. 

En  cas  de  perle  de  moitié  du  capital  social  souscril,  la  dis- 
solulion  de  la  Société  peul  èlre  prononcée  avant  l'explralion 
fiu  délai  fixé  pour  sa  durée  ,  par  une  décision  de  l'Assemblée 
generale. 

Le  Conseil  d'adminislration  ,  dans  le  cas  de  perle  ci-dessus 
prévu,  est  tenu  de  soumettre  à  l'Assemblée  generale  la  que- 
slion  de  savoir  s'ii  y  a  lieu  de  prononcer  la  dissolulion. 

Le  mode  de  convocalion  el  de  délibéralion  prescrit  par  l'ar- 
licle  92  pour  les  modificalions  aux  slatuls  est  applicable  à 
ce  cas. 

Art.  94. 

A  l'expiration  de  la  société ,  ou  en  cas  de  dissolution  anti- 
cipée,  l'Assemblée  generale ,  sur  la  proposition  du  gouverneur, 
règie  le  mode  de  liquidalion  el  nomme  un  ou  plusieurs  liqui- 
daleurs,  avec  pouvoir  de  vendre,  soit  aux  encbères,  soit  à  l'a- 
miable,  les  biens  meubles  ou  immeubles  de  la  Société. 

Le  mode  de  liquidalion  el  le  choix  des  liquidaleurs  soni  soumis 
à  l'approbation  du  ministre  des  finances. 

L'Assemblée  generale  est  convoquée  d'urgence  pour  régler  le 
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mode  de  liquidalion.  faire  le  choix  des  liquidaleurs  el  délerminer 
leurs  pouvoirs.  A  défaul  par  elle  d'avoir,  au  jour  fixé  pour  sa 
réunion,  ou  dans  une  seconde  Assemblée  convoquée  dans  le  cas 
prévu  par  l'arlicle  43,  slalué  sur  ces  mesures ,  ou  si  sa  déli- 
beralion  n'ayanl  pas  (Me  approuvée  par  M.  le  ministre  ,  une 
nouvelle  Assemblée  ne  la  modifie  pas  dans  le  sens  indiqué  par 
le  Gouvernemenl.  lo  mod(>  de  liquidalion  el  le  choix  des  liqui- 
daleurs cui  lieu  conforménionl  aux  disposilions  du  rèiilemeni 
d'adminislfalion  publiquo  du  \S  oclobre   1852. 

Les  liquidaleurs  pcuvenl,  en  verlu  d'une  délibéralion  de  l'As- 
semblee gt'uerale  ,  approuvée  par  M.  lo  minislre  des  linances  , 
faire  le  transporl  à  une  aulre  Société  des  droils  el  engagemenls 
de  la  Societé  dissoule. 

Pendanl  le  cours  do  la  liquidalion,  les  pouvoirs  de  l'Assemblée 
generale  se  conlinuenl  corame  pendanl  l'exislence  de  la  Société. 

Ari.  95. 

Toules  les  conleslalions  qui  peuvenl  s'élever  entre  les  asso- 
cies  sur  l'exéculion  des  préicnls  slaluls  soni  soumises  à  la  ju- 
risdiclion  des  Iribunaux  de  Paris. 

Les  conteslalions  louchanl  l'inlerél  general  el  colleclif  de  la 
Sociélé  ne  peuvenl  Otre  dirigées  soil  conlre  le  Conseil  d'admi- 
nislralion  ou  l'un  de  ses  membres ,  soil  contre  le  gouverneur , 
qu'au  noni  de  la  masse  des  aclionnaires  el  en  verlu  d'une  dé- 
libéralion de  l'Assemblée  generale. 

Toul  aclionnaire  (jui  veul  provoquer  une  conlcslalion  de  celle 
nature,  doil  en  faire,  quinzo  jours  au  moins  avanl  la  prochaine 
Assemblée  generale,  l'objel  d'une  communicalion  au  gouverneur, 
qui  est  lenu  de  niellre  la  proposilion  à  l'ordro  du  jour  de  celle 
Assemblée. 

Si  la  proposilion  est  repoussée  par  l'Assemblée,  aucun  action  - 
naire  ne  peul  la  reproduire  on  juslice  dans  son  intérét  parti- 
culier;  si  elle  est  accueillie  ,  l'Assemblée  generale  désigne  un 
ou  plusieurs  commissaires  pour  suivre  la  conlestation. 

Les  signiticalions  auxquelles  donne  lieu  la  procedure  sont 
adressées  uniquemenl  aux  commissaires. 
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Aucune  signification  individuelle  ne  peul  élre  faile  aux  aclion- 
naires. 


TURE  XI. 

Publication . 

Art.  96. 

Pour  faire  publier  les  présenis  slatuls  ,  lous  pouvoirs  soni 
donnés  au  porleur  d'une  expédilion. 

ANNEXE. 

Aux  présentes   est  demeurée  annexée  ,  après  menlion  ,   une 
ampliation  du  décret  susénoncé  du  16  aoùt  présent  mois, 
Dont  ade; 

Fait  et  passe  à  Paris,  au  siége  de  ladite  Société,  rue  Neuve- 
des-Capucines,  n°  1 9,  Fan  mil  huil  cent  cinquante-neuf,  le  trenta 
H  un  aoùt. 
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1!  Janvier  1860. 

Decret  qui  étend  aa  terrltolre  de  l'Algerie  le  prlviiége  &ccorué  an 
Crédit  fonder  de  Franco  par  les  décrets  des  28  mars  et  IO 
décembre  1852. 

NAPOLÉON.  ETC. 
Vu,  eie. 

Art.  1. 

Le  privilége  accorde  au  Crédit  foncier  de  France  par  nos 
décrets  des  28  mars  et  \0  décembre  1852  est  élendu  au  ler- 
riloiro  de  l'Algerie. 

Art.  2. 

Les  préts  qui  sereni  faits  par  le  Crédit  foncier  de  France 
aux  propriétaires  d'imraeublos  silués  cn  Algerie  ne  pourront 
dépasser  5  pour  100  de  la  totalité  des  prAts  qui  auront  été 
effeilués  sur  le  lerritoire  Continental  de  la  France 

Celle  proportion  ne  poiirra  Atre  augmenlée  que  par  un  de- 
crei  rendu  dans  la  forme  des  règlements  d'administralion  pu- 
blique,  sur  la  demande  du  Con.seil  d'administralion  du  Crédit 
foncier,  approuvée  par  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires. 

Ari.  3. 

Les  préls  soni  réaìisés  en  numéraire;  ils  seronl  remboursa- 
bles  par  annuilés,  coraprenant 

r  L'inlérèt;  2.  la  somme  nécessaire  pour  araortir  la  dette 
dans  le  dé!ai  de  Irenle  ans  aii  plus;  3.  les  frais  d'administralion. 

Le  laux  de  l'inlérél  ne  pourra  dépasser  8  pour  100,  et  l'al- 
location  pour   frais  d'administralion   n'excédera  pas  1   fr.  20  e- 


ALLKGATO    N.  Vili.  435 

Pour  les  emprunis  d'une  durée  de  moins  de  treiile  ans.  l'an- 
uuité  sera  établie  sur  les  raémes  bases  que  ci-dessus. 

Art.  4. 

Dans  lous  les  cas  de  remboursemeiits  aiilicipés,  l'indemnilé 
allouée  à  la  Sociélé  par  l'arlicle  63  des  slaluts  esl  fixéo  à  50 
cenlimes  pour  iOO. 

Art.  5. 

Pendant  loule  la  durée  du  privilége  de  la  Sociélé,  les  bureaux 
de  l'adrainistration  du  Crédit  foncier  seront  établis  à  Alger  dans 
une  maison,  doni  la  jouissance  gratuite  lui  sera  assurée  par  ìe> 
ministre  de  l'Algerie  et  dos  colonies. 

Pendant  le  ménie  temps  ,  les  agenls  du  Crédit  foncier  au- 
ronl  droil  au  Iransporl  gratuit  des  còtes  de  France  aux  còtes 
de  l'Algerie. 

Art.  6. 

Nos  ministres  secrélaires  d'Élat  au  déparlement  de  l'Algerie 
et  des  colonies  et  des  fìnances  soni  chargés  de  l'exéculion  du 
présent  décret,  qui  sera  publié  au  Bulletin  des  lois,  insére  au 
Moniteur,  au  Bulletin  officiel  du  minislère  de  l'Algerie  et  des  co- 
lonies,  et  dans  un  journal  judiciaire  du  déparlement  de  la 
Seine. 
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Traité  passe  entre  le  goaverneur  du  Crédit  foncier  de  France 

et  le  directenr  du  Sous-Comptoir  des  entrepreneurs  , 

le  19  mars  1859. 

Enlre  les  soussignés  : 

M.  Frémy,  conseillcr  d'Elal,  goiiverneur  da  Crédit  foncier  dfì 
France,  deraeuranl  à  Paris,  me  Neuve-des-Capucines,  n.  19, 
agissanl  au  nom  du  Crédit  foncier  de  France  ; 

Fa  M.  Guiffrey,  directenr  du  Sous-Comptoir  .des  entrepreneurs, 
doni  le  siége  est  à  Paris,  rue  Bergère,  n.  14,  agissanl  au  nom 
du  Sous-Comptoir , 

A  été  dil,  convenu  et  arrété  ce  qui  suil  : 

EXPOSÉ  PRÉLIMINAIRE. 

Dans  le  but  de  se  rallacher  au  Crédit  foncier  de  France,  le 

Sous-Comptoir  a  introduit  diverses  modifìcations  dans  ses  slaluls. 

Aux  termes  de  ces  modifications,  le  Crédit  foncier  est  appelé  : 

1.  A  fairc,  dans  les  lirailes  ci-après  délerrainées  ,  les  fonds 
des  valeurs  créées  par  les  accrédités  du  Sous-Comptoir  ; 

2.  Ei  à  recevoir,  en  dépót  de  garantie,  \es  Irois  quarts  de 
son  capital  social  réalisé. 

La  présente  convention  est,  en  conséquence,  inlervenue  pour 
régler  les  rapporls  des  deux  établissements. 

CHAPITRE  PREMIFR. 

DES    OPÉRATIONS. 

Art.  \. 

Tonte  demande  de  crédit  adressée  au  Sous-Comptoir  sera 
soumise  à  son  Conseil  d'administralion. 
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Art.  2. 

Si  la  aemaiide  esl  prise  eii  considéralion,  le  Conseil  nomine 
une  commission  choisie  parmi  ses  membres. 

Art.  3. 

Celle  commission  fera  un  rapporl  molivé  ,  sur  lequel  inler- 
viendra  la  décision  du  Conseil  prononcanl  sur  la  quotile  et  sur 
la  durée  du  crédit ,  ainsi  que  sur  loules  les  aulres  conditions. 

Ari.  4. 

Si  l'aecrédité  acceple  les  condilions  délerminées  par  le  Con- 
.seil  d'adminislralion  et  lournil  les  garanties  slipulées,  son  dos- 
sier, avec  sa  demande,  les  plans  s'il  y  a  lieu,  le  rapporl  de  la 
commission  et  un  extrait  de  la  délibération  du  Conseil,  seronl 
remis  au  Crédit  fonder. 

Art.  o. 

Le  Crédit  foncier  examinera  l'affaire  à  son  tour  et  l'admetlra 
ou  la  rejellera. 

Art.  6. 

Si  le  Crédit  foncier  approuve,  l'ade  conslalant  la  convention 
esl  signé  par  l'accredilé  et  par  le  direcleur  du  Sous-Comptoir. 

Art.  7. 

Dans  le  cas  où,  après  l'entier  achèvemenl  de  l'immeuble,  pour 
la  conslruclion  duquel  le  crédit  a  élé  ouverl,  ce  crédit  viendrait 
à  cesser  par  une  cause  quelconque,  et  où  l'aecrédité  n'acquit- 
lerail  pas  ses  effels,  il  devra  remplir  les  l'ormalilés  nécessaires 
pour  remplacer  le  crédit  ouverl  par  un  prél  du  Crédit  foncier. 

Ce  prél  ne  dépassera  jamais  la  raoilié  de  la  valeur  de  l'im- 
meuble offerì  en  hvpolhèque  d'après  l'eslimalion  du  Crédit  fon- 
cier. Cel  élablissemenl  pourra  le  féaliser  dans  les  condilions 
(irdinaires  de  ses  prèls,  soit  en  argenl,  soil  en  obligalions  qui 
>eronl  livrées  au  pair  elnégociées  par  l'inlermédiaire  du  Sous- 
Comploir,  aux  risques  et  périls  de  laccrédile. 
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Le  prix  sera  employé  à  rembourser  le  crédit  ouverl  par  le 
Sous-Comploir. 

Toules  163  obligalions  ci-dessus  seront  imposées  aux  accré- 
dités  par  les  acles  d'ouverlure  de  crédit. 

Art.  8. 

Si  le  découvert  du  Sous-Comploir  dépasse  le  produit  de  la 
négociation  faile  en  verlu  des  disposilions  de  l'arlicle  7,  il  sera 
loisiblc  au  Sous-Comploir ,  ou  d'exiger  de  raccrédilé  le  rem- 
boursement  immédial  de  la  dilTérence,  ou  de  lui  accorder  un 
delai  pour  le  reiuboursement,  mais  en  cédanl,  dans  ce  cas,  son 
rang  hypotbécaire  au  Credit  fonder  ,  qui  devra  loujours  élre 
inserii  en  première  ligne. 

Art.  9. 

L'obligation  de  remplacer  le  crédit  par  un  prèl  du  Crédit 
toncier  ne  sera  pas  applicable  aux  crédits  ouverls  sur  nantis- 
semeot  de  creances,  de  valeurs  ou  de  marchandises. 

Art.  4  0. 

L'ade  d'ouverture  de  crédit  signé,  le  Sous-Comptoir  desi- 
gnerà un  architecte  pour  surveiller  l'.exéculion  des  iravaux  el 
pour  cerlifier  successivement  le  degré  d'avancement  délerminé 
pour  chaque  versement.  Le  crédit  foncier  so  réserve  le  droil 
de  contròler  les  appréciations  faites  par  l'archilecle  du  Sous- 
Comptoir. 

Art.  H. 

Trois  jours  avant  chaque  versement ,  l'accrédilé  signora  à 
l'ordre  du  Sous-Comptoir  un  billet  payable  à  trois  mois,  ou  à 
Inule  autre  epoque  que  la  Banque  de  Franco  aura  fixée  pour 
l'adraission  des  efTcls  à  l'escompte. 

Ari.  1?. 

Ce  billet  de  raccrédilé  sera  endossé  par  le  directeur  du  Sous- 
Comploir  el  remis  au  Crédit  foncier. 
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Art.  \i. 

Deux  jours  après,  le  montani  en  sera  verse  au  Sous-Comp- 
toir,  moins  les  intéréls  au  taux  fixé  par  la  Banque  de  France 
pouf  son  escompte,  et  une  commission  de  1  pour  100  par  an, 
lesquels  intéréts  et  commission  seront  comptés  pour  le  jour  du 
payement  et  le  jour  du  remboursement. 

Art.  ti. 

Les  billets  fles  accrédilés  seront  renouvelés  à  leur  échéance 
jusqu'à  l'expiralion  du  crédit.  Le^*  renouvellemenls  devront  étre 
remis  au  Crédit  foncier  deux  jours  avanl  Téchéance ,  pour  élre 
échangés  conlre  les  billets  échus. 

Lors  des  renouvellemenls ,  le  Sous-Comptoir  devra  remetlre 
au  Crédit  foncier  le  montani  de  l'escoraple  et  la  commission 
applicables  a  la  période  à  courir. 

Art.  4  5. 

Toules  les  slipulations  contenues  aux  artides  H,  42,  13  et 
1 4  ci-dessus,  concernant  les  billets  des  accrédilés  ,  s'applique- 
ronl  aux  crédits  sur  nanlissemenls  mobiliers  aussi  bien  qu'aux 
crédits  sur  hypothèque. 

Art.  16. 

}fodifié  aitisi  quii  suii:  -La  limile  des  crédits  ouverls  par  le 
)'  Sous-Comploir  des  entreprencurs  uvee  le  consenlementdu  Crédit 
»  foncier  sera  tìxée  par  lo  Gonseii  il  administration  de  celle 
»  dernière  Société ,  sans  pouvoir  dépasser  le  doublé  du  capital 
»  des  aclions  émises  par  le  Crédit  foncier  et  du  fonds  social 
»  du  Sous-Comptoir  des  enlrepreneurs. 

»  Les  sommes  provenant  de  la  réalisation  du  fonds  social  du 
»  Sous-Comptoir  et  qui  seronl  versées,  en  verta  de  l'arlicle  19, 
»  dans  la  caisse  du  Crédit  foncier ,  seronl,  sur  la  demande  du 
»  Sous-Comptoir,  employées  en  escomples. 

»  Lorsque  la  limite  ci-dessus  délerminée  sera  atteinte ,  le 
»  Crédit  foncier  devra  cesser  de  donner  son  adhésion  aux  opé- 
*  ralions  nouvelles  que  le   Sous-Comptoir  lui   proposera  ,  mais 
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»  en  conlinuaiit  à  reiiouveler  les  billels  des  opéralions  anlé- 
»  rieures  (Convention  approuvée  par  décrel  du  18  mai  1861  )». 

Art.   17. 

.  Daqs  les  cas  oìi  les  billels  escomplés  par  le  Crédit  fonder 
ne  poiirraient  plus,  par  une  cause  quelconque,  élre  négociés  à 
la  Banqu':  de  Franco ,  el  où  le  montani  dépasserail  l'impor- 
tance  des  sommes  versées  dans  la  caisse  du  Crédit  fonder  par 
le  Sous-Comploir  sur  son  capital  social,  l'excédanl  produira  un 
intérèl  égal  à  celui  des  escoraples  de  la  Banque  de  France  , 
augraenlé  de  un  pour  ceni  (  t  pour  4  00)  par  an,  sans  pouvoir, 
dans  aucun  cas,  élre  inférieur  à  cinq  pour  cent. 

.      .  Art.   18. 

Pour  toute  anlicipalion  de  payement,  le  Crédit  foncier  liendra 
compie  à  l'accrédilé  de  deux  pour  ceni  (2  pour  100)  par  an , 
sur  rimporlance  du  billel  remboursé,  à  compier  du  onzième  jour 
qui  suivra  celui  de  l'anlicipation. 


CHAPITRE  II. 

Du  capital  du  Sous-Comploir. 

Art.   19. 

.  Les  Irois  quarls  du  capital  réalisé  du  Sous-Comploir  seronl 
déposés  au  Crédit  fonder  à  lilre  de  garantie.  Lorsque  ces  sommes 
ne  seronl  pas  employées  en  opéralions  délerminéesparlarliclelG, 
elles  produironlau  protìl  du  Sous-Comploir  l'inlérél  que  le  Crédit 
foncier  accorde.  à  ses  comptes  couranls  ;  quand  elles  seronl  em- 
ployées en  opéralions  d'escomple,  conformément  àl'article  pré- 
cilé  ^  elles  produiront  au  profil  du  Sous-Comploir  un  inlérét 
égal  à  l'escompte  supporlé  par  les  accrédilés,  sauf  la  retenue, 
par  le  Crédit  foncier.  de  sa  commission. 
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Ari,  20. 

La  balance  de-  ce  compie  sera  arrétée  les  30  juin  el  31  dé- 
cembre.  Le  Crédit  foncier  remellra  alors  au  Sous-Coniploir  les 
inléréts  échus. 

Ari.  21. 

A  ces  deux  epoques ,  le  Sous-Coraploir  verserà  les  Irois 
qiiarls  du  capital  social  des  actions  qui  auronl  été  souscrites 
pendant  les  ?ix  derniers  raois. 

Art.  n. 

-  Xotttes  les  fois  que  le  reinplaceiuenl  des  crédils  lournis  par 
le  Sous-Comploir  en  préts  à  longs  lernies  du  Crédit  foncier  ne 
pourra  s'opérer  par  une  cause  quelconque ,  le  montani  des 
sommes  restanl  dues  par^l'accrédité,  sera  niis  par  le  Crédit  lon- 
cier  au  débit  du  Sous-Coraptoir;  ces  créances,  dans  ce  cas  . 
porteront  intérél  n  cinq  pour  ceni  (  :>  pour  100)  au  protil  du 
Crédit  foncier. 

Les  poursuites  de  recouvremeffl  conlre  les  débileurs  seront 
l'aites  par  le  Sous-Comptoir ,  à  la  charge  par  lui  d'en  référer 
au  Crédit  foncier  el  de  ne  pouvoir  ni  Ics  ajourner,  ni  les  ar- 
réter  sans  son  consentemenl. 

Le  Crédit  foncier  ne  pourra,  à  raison  de  ces  créances,  exer- 
cer  aucune  poursuite  conlre  le  Sous-Comploir ,  sauf  la  dénon- 
cialion.  du  protei,  lanl  que  les  acciedités  n'auront  pas  été  exé- 
cutés  dans  les  biens  aft'eclés  à  la  garantic  du  crédit  ouvert. 

Dans  le  cas  où  le  Sous-Comptoir  ajournerail  ou  arrèterail  les 
poursuites  saus  le  consentemenl  du  (ìrédil  loncicr,  cet  éiablis- 
sement,  un  raois  après  une  sommalion  sigiiitiée  au  Sous-Comp- 
toir, pourra  rcprendre  le  libre  exercico  de  loiis  ses  ch"oit?,  lanl 
conlre  les  accrédilés.  que  conlre  le  Sous-Comploir  lui-mcMne. 

A  l'exceplion  du  cas  prévu  par  le  paragraphe  précédent,  les 
litres  conslilutifs  des  crédils  resteront  en  la  possession  du  Sous- 
(ìomploir.  Quanl  aux  billets  souscrils  par  les  accrédilés,  le  Cré- 
dit foncier  en  aidera,  s'il  y  a  lieu,  le  Sous-Comploir. 
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Ari.  23. 

Le  Sous-Comploir  ne  peul  faire  aucune  opération  sans  l'ap- 
probalion  ilu  Crédit  fonder.  Par  conséquenl,  la  libre  disposi- 
lion  qui  lui  est  laissce  du  quarl  de  son  capila!  social  ne  lui 
donne  pas  le  droil  de  taire  des  opéralions  sans  le  conlròle  du 
Crédit  l'oncier.  Ce  quarl  n'esl  pas  destine  à  l'aire  l'escomple;  il 
ne  pourra  ètre  cmployé  qu'en  à-compte  sur  des  crédits  en  in- 
slruction  ou  sur  des  crédits  doni  les  versements  ne  seraient 
pas  exigibles.  Gel  emploi  ne  pourra  élre  fail  sans  la  décision 
des  adminislraleurs  de  scrvice  du  Sous-Comploir. 

Art.  24. 

Il  sera  loujours  loisible  au  Sous-Comploir  de  versar  au  Cré- 
dit foncier  ses  capilaux  inactifs  en  compie  courant. 

Ari.  25. 

La  présente  convention  est  laile  pour  la  durée  du  Sous-Comp- 
l«/ir  Ielle  qu'elle  résulle  du  décrel  du  13  juin  1857. 

Art.  26. 

Le  présent  traile  ne  sera  cxecutoire  qu'après  la  sanction  par 
le  Gouvernement  des  slaluls  du  Suus-Comploir  des  entrepre- 
neurs ,  raodilìés  d'accord  avec  le  Crédit  foncier ,  et  la  promul- 
galion  de  la  loi  modiflcative  des  disposilions  législatives  qui 
régissenl  acluellement  le  Sous-Comploir.  11  est,  en  oulre  ,  su- 
bordonné  à  la  ratifìcation  de  l'Assemblée  generale  des  aclion- 
naires  du  Crédit  foncier. 

Le  présent  projel  de  traile  a  été  délibéré  et  adopté  par  le 
Conseil  d'Élal,  dans  sa  séance  du  26  janvier  1860. 
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StatQts  Aa  SoQS-Comptoir  des  Eatrepreneari  de  b&tlmantt. 
TITRE  1. 

Objet  et  dénominaiion  de  la  Socièté.  —  Fonds  social. 

Art.  i. 

La  Société  anonyme,  formée  par  ade  passe  les  31  raars,  5, 
6,  <<  et  <2  avril  1848,  devant  M.  Esnée  el  son  collègue,  no- 
laires  à  Paris ,  pour  l'administralion  el  Vexploitalion  du  Sous- 
Comptoir  des  Entrepreneurs  de  hàtiments,  el  qui,  aux  termes  d'un 
aulre  acte,  en  date  du  28  inai  1851,  recu  par  le  rnème  no- 
laire,  a  élé  prorogée  jusqii'au  18  raars  18o7,  demeure  prorogée 
de  nouveau  pour  dix  années,  à  parlir  de  celle  dernière  epoque, 
aux  clauses  el  conditions  suivanles: 

Elle  conserve  la  dénominaiion  de  Sou^'Compli(rr  des  Entrepre- 
neurs de  hàtiments,  avec  les  droils  el  priviléges  consacrés  par 
les  acles  du  Gouvernernenl  en  date  des  24  mars,  4  juillel  et  28 
aoùt  1848,  el  sauf  les  reslriclions  résullant  du  traile  fail  avec 
le  Crédit  fonder  de  France  et  du  décret  qui  l'aura  i^snctionné. 

Ce  Sous-Comptoir  s'applique  exclusivemenl  à  toul  ce  qui  con- 
cerne le  commerce  et  l'industrie  du  bàliraent  el  comprend  les 
entrepreneurs  constructeurs,  les  raaìlres  uiacons  .  charpentiefs, 
?erruriers,  quincailliers,  menuisiers  ,  peinlres  ,  couvreurs .  mar- 
briers,  plombiers,  iumisl^^s,  sculpleurs,  paveurs,  lerrassiers  ,  fa- 
bricanls  et  marchands  de  briques  et  terres  cuites  .  carriers  et 
plàlriers,  marchands  de  chaux,  entrepreneurs  de  trottoirs,  ainsi 
que  les  constructeurs  de  barqups  et  les  déchireurs  de  bateaux, 
les  carreleurs,  les  fabricants  d'échelles,  le?  parqueteurs,  ram- 
pisles,  lapissiers,  miroitiers,  décorateurs,  Ireillageurs,  entrepre- 
neurs de  planlatìons  el  de  promenades  piibliques,  ornemanistes, 
les  scieurs  de  bois    pour  la  conslruction  ,    et  toul   commercanl 
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se    raltachanl  à  cob  diverses    induslries    par  la  nalare   de   ses 
opéralions  oii  des  valeurs  el  objets  donnés  en  garanlie. 

La  diirée  de  la  Sociélé  pourra  (Mre  prorogée  conformement 
aux  dispositions  de  l'arficle  42  des  présenis  Stàluls. 

Art.  i. 

Le  fonds  social  est  fixé  à  CINQ  MILLIONS. 

11  est  divise  en  cinqiianle  mille  actions  a»  porieur  de  cent 
l'rancs  chacuiie. 

Dix  mille  trenlc  aclions,  formanl  une  somme  d'iii)  luillion  Irois 
mille  francs  sop.l  dejà  réalisées. 

Les  Irenle-neul'  mille  iieul-cent  soixantc-dix  actions  reslaules 
ponrronl  «Mre  emises,  au  far  et  à  mesure  des  besoins  de  la 
Sociélé,  par  les  sr>ÌMS  dii  Conseil  d'administralion.  " 

Toutes  les  émissioiis  seronl  lailes   à  un  taux  tixé  par  lui. 

Les  aclions  ne  pourront  étro  émises  au-dessdùs  du  pair. 

Elles  ne  seronl  délivrécs  aux  ayanls  droit  qu'après  leur  paye- 
ment  integrai.   • 

Art.  3. 

Pour  arriver  à  compléter  son  capital  social,  le  Sous-Compfoir 
devra  payer  en  valoiir  d'aclioiis,  sur  ctiaque  crédit  ouvert,  une 
proportion  de  cinq  pour  ceni  du  montani  de  l'opération. 

Art.  4. 

Les  actionnaires  ne  ^(Hlt  responsables  que  jusqu'à  concurrence 
du  montani  de  leuis  aclions. 

Ari.  5. 

Ghaque  action  donne  droi',  dans  li  propriété  de  l'aclif  social 
el  dans  le  partage  des  bénétìces,  à  une  pari  proportionnelle  au:   | 
nombre  des  aclions  émises. 

Art.  6. 

Les  droits  et  obligalions  attachés  à  l'action  suivenl  le  tilre 
dans  quelqucs  raains  quii  passe. 
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La  possessioii  d'une  action  emporte  de  plein  droil  adhésion 
aux  slatuls  de  la  Sociéte  t?l  aux  décisions  de  l'Assemblée  «é- 
nérale. 

Ari.  7. 

Toule  action  est  indivisible;  la  Sociélé  ne  reconnait  ({ii'un 
propriétaire  pour  une  action. 

Les  hériliers  oii  creanciers  d'un  aclionnaire  ne  peuvenl,  sou? 
quelque  prélexle  que  <'e  >oil.  provoquer  ì'apposiliun  des  scellés 
sur  les  hiens  et  valeurs  de  la  Sociélé,  en  demander  le  partage 
ou  la  licilalion,  ni  s'inimiscer  en  aucune  manière  dans  son  ad- 
rninislralion;  ils  doivenl,  pour  rexercice  de  leurs  droils.  s'en  rap- 
porter  aux  invenlaires  sociaux  et  aux  délibérations  de  l'Assem- 
blée generale. 

TURE  li. 

Des  opérafions  du  Sous-Comptoir . 

Art.  8. 

Les  opéralions  du  Sous-Comptolr  consistent  à  procurer  aux 
commercants  et  induslriels  spécifiés  par  l'arlicie  1,  soil  par  aval, 
soil  par  endossement ,  l'escompte  de  leurs  titres  et  etTets  de 
commerce  ,  moyeunaht  des  sùretés  données  conformément  aux 
décrels  précédemmenl  rappelés. 

Les  valeurs  crées  par  les  accrcdiles  du  Sous-Comploir  seronl, 
après  avoir  élé  revètues  des  endos  du  Soiis-Comptoir ,  remises 
au  Crédit  foncier,  qui  en  fera  les  londs  deux  jours  après. 

Il  ne  pourra  èlre  donne  aucun  desislement  d'hypolhèque  ou 
de  privilége,  ni  aticune  mainlevée  dinscriptions,  que  du  con- 
senlemenl  coramun  du  Crédit  l'oncier  et  du  Sous-Comptoir. 

Les  opéralions  du  Som-Comptoir  ne  s'appliqueront  à  aucun 
aulre  genrc  de  commerce  ou  d'industrie  que  celui  pour  lequel 
il  a  élé  instilué. 

Le  quart  du  foiids  social  du  Sous-Comptoir  reste  à  sa  disposi- 
tion.  Les  Irois  autres  quarts  seronl  déposés  au  Crédit    l'oncier, 
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à  titre  de  garantie;  ils  seront,  sur  la  demande  du  SousComptoir, 
employés  par  le  Credit  foncier  dans  les  opérafions  d'escompte 
présenléep  par  le  SousComptoir. 

Ari.  9. 

Le  Sous  Comploir  ne  remellra  au  Crédit  foncier  que  des  effels 
doni  l'échéance  n'excedera  *pat;  qualre-vingl-dix  jours  pour  le  pa- 
pier payable  dans  Paris,  el  soixante-quinze  jours  pour  le  papier 
payable  dans  les  déparlenienls. 

Pour  les  effels  sur  les  déparleiuents,  l'échéance  pourra  èlre 
élendue  à  qualre-vingl-dix  jours.  mais  seulement  à  l'égard  des 
effels  payables  sur  les  places  oìi  il  exislera  une  succursale  de 
la  Banque  de  France. 

lì  ne  sera  admis  aucun  effel  d'une  échéance  de  moins  de 
cinq  jours. 

Art.  10. 

Le  laux  el  les  condilions  de  resconaple,  les  droils  de  commis- 
sion,  les  frais  de  magasinage  el  aulres,  soni  réglés  par  le  Con 
seil  d'adnainislralion. 


TITRE  ITT. 
Comptes  semesfriels.  —  Dividendes,  —  Fonds  de  rèsene. 

Art.  M. 

Tous  les  six  mois,  les  livres  el  les  cornples  soni  arrétés  et 
balancés,  el  il  sera  reparti,  s'il  y  a  lieu,  un  dividendo  aux  ac- 
lionnaires;  ce  dividende  so  coniposera  des  bénéfices  nel?  el  réa- 
lisés  acquis  pendant  le  semeslre. 

Les  créances  en  soulfrance  ne  pourronl  èlre  comprises  dans 
le  compie  de  l'aclif  pour  un  chilTre  excédant  soixanle-quinze 
pour  ceni  de  leur  valeur  nominale. 

Lorsque  les  bénéfices  s'élè^veronl  par  semeslre  ;i  plus  de  deux 
pour  ceni  du  capital  réalisé,   il  sera  exercé  sur  l'excédanl  une 
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relenue  d'un  quart,  doni  le  Qiontant  sera  allribué  au  fonda  de 
réserve;  !e  surplus  sera  reparti  entre  loules  les  aclions. 

Si  le  dividende  d'un  ou  de  plusieurs  semeslres  n'alteignait 
pas  deux  pour  ceni  du  capital  réalisó,  la  somme  nécessaire  pour 
|p  porler  à  celle  proporlion  pourra  èlre  prise  sur  le  fonds  de 
réserve. 

Art.  12. 

A  l'expiralion  d«^  la  Sociélé,  et  après  liquidation  de  ses  en- 
gagements,  la  réserve  sera  parlagée  enlre  lous  les  aclionnaires. 

Art.  i3. 

Tous  les  dividendes  dùmenl  annoncés  dans  le  journaux  d'an- 
nouces  légales  du  déparlemenl  de  la  Seine  ,  et  non  réclames 
dans  les  cinq  ans  de  leur  cxigibilité,  soni  prescrits  au  profil  de 
la  Sociélé,  conformémenl  à  l'arliclc  2277  du  Code  Napoléon. 


TITRE  IV. 

De  Vadministration  du  Sous-Comptoir. 

Ari.  14. 

Le  Sous-Comptoir  est  adminislré  par  un  Conseil  compose  d'un 
direcleur  et  de  quinze  adminislraleurs. 

Le  direcleur  prèside  le  Conseil.  En  cas  d'erapéchement ,  le 
Conseil  choisil  le  président  parmi  ses  membres. 

Art.  15. 

Les  adminislraleurs  soni  nommés  par  l'Assemblée  generale  des 
aclionnaires. 

En  enlrant  en  fonclions  cliacun  deux  est  lenu  de  justifier  de 
la  propriété  de  cinquanle  aclions  complèlemenl  libérées,  qui  soni 
inaliénables  pendant  la  durée  de  ses  l'oncliuns,  et  doni  les  lilres 
restenl  déposés  dans  la  caisse  de  la  Sociélé. 

Les  adjninistraleurs  soni  renouvelés  par  liers  chaque  aniiec; 
lei  membre>  sorlauls  peuvenl  loujours  èlre  réélus, 
29 
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Les  auminislrdieurs  aujourd  hui  en  fonclions  soni  mainleous; 
ils  seroni  renouvolé?  par  ordre  d'anciennele. 

Ari.  16. 

Hans  le  cas  de  relraite  ,  de  décès ,  ou  d'empéchemenl  per- 
nianonl  d'mn  ou  de  plusieiirs  adininistrateurs ,  il  pourra  élre 
pourvu  il  leur  remplacemeiil  provisoire  jusqn'à  la  première  As- 
semblée generale. 

Toulefois  si ,  par  l'ellel  d'  une  cause  quelconque  ,  le  nombre 
des  adniinislralours  nonunés  par  l'Assemblée  generale  élail  réduil 
à  moins  de  huil  ,  l'Assemblée  serail  immédiatemenl  convoquée 
»  l'elTel  de  compléler  le  Conseil  d'adminislralion. 

Les  membres  nommes  en  exéculion  des  disposilions  qui  pré- 
cédent  ne  demeurenl  en  fonclions  que  pendant  le  lemps  reslant 
a  courir  sur  l'exercicc  de  leurs  prédécesseurs. 

Ari.  17. 

Le?  fonclions  des  adminislraleurs  soni  gratuiles. 
Le  direcleur  a  seid  droil  à  un  Irailcment. 

Ari.  18. 

Le  direcleur  est  nommé  par  le  ministre  des  finances. 

Soni  Irailemenl  est  fixé  par  délibéralion  du  Conseil  d'admi- 
nislralion. 

Il  doli  ètre  propriétaire  de  ceni  aclions  complèlemenl  libérées. 
Ces  aclions  soni  affeclées  ,  par  privilége ,  à  la  garanlie  de  sa 
geslion  ,  et  demeurenl  inaliénables  jusqu'à  l'apuremenl  de  ses 
comples;  elles  soni  déposées  dans  la  caisse  de  la  Sociélé. 

Ari.   19. 

En  cas  d'absence  ou  d'empécheraenl  du  direcleur,  ses  fonclions 
soni,  avec  l'approbalion  du  ministre  des  finances,  déléguées  par 
le  Conseil  à  l'un  des  adminislraleurs. 
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Ari.  20. 

Le  Conseil  d'adminislration  peul ,  pour  des  causes  graves  et 
par  une  décision  prise  à  la  raa)oriló  de  dix  voix  au  moins  , 
demander  au  ministre  des  finances  de  .suspendre  le  directeur. 

Art,  21. 

Le  Conseil  nonime  chaque  année  un  secrétaire  choisi  parmi 
leg  adrainistrateurs,  et  qui  peut  étre  indcfinimenl  réélu. 

Cette  nomination  est  faite  à  la  majorité  absolue  au  premier 
tour  de  scrutin,  et  ensuile  à  la  majorité  relative. 

Art.  2i. 

Le  Conseil  d'adminislration  se  réunil  au  moins  une  l'ois  par 
semaine. 

Il  se  réunit  extraordinairement  loutes  les  tois  que  le  directeur 
le  juge  nécessaire,  ou  que  la  demande  en  est  faite  par  trois  ad- 
minisiraleurs. 

Deux  administrateurs,  pris  à  tour  de  ròle,  sont.  pendant  une 
semaine,  spécialement  cliargés  de  snivre  les  opérations  du  Sous- 
Compioir  et  d'assister  aux  séances  du  Conseil  d'administralion. 

Art.  23. 

Aucune  délibération  n'est  valable  sans  le  concours  du  directeur 
et  de  huit  administrateurs,  sauf  le  cas  prévu  par  l'arlicle  20. 

Les  résolutions  soni  prises  à  la  majorité  absolue  des  voix  : 
en  cas  de  parlage.  la  voix  du  président  est  prépondérante. 

Le  vote  du  directeur,  s'il  est  contraire  à  la  délibération,  en 
suspend  l'exécution  pendant  quarante-huit  heures,  après  lequel 
délai  il  est  procede  à  une  délibération  nouvelle  et  définilive,  et 
qui  doit  èlre  prise  à  la  majorité  absolue  des  voix. 

Art.  24. 

Le  Conseil  tient  registre  de  ses  délibérations,  lesquelles,  après 
(}ue  la  rédaction  en  a  (Uè  approuvée,  sont  signées  par  le  pré- 
sident et  le  secrétaire  ,  ou  par  les  membres  qui  les  suppléenl 
en  cas  d'empéchement. 
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Les  copies  el  exirails  de  ces  délibéralions,  à  produire  en  ju- 
slice  ou  ailleurs,  soni  corlifiés  par  le  direcleur,  ou  par  le  merabre 
du  Conseil  qui  a  prèside  la  séance. 

Ari.  25. 

Le  Conseil  est  investi  dcs  pouvoirs  les  plus  élendus  pour  l'ad- 
ininislralion  des  alTaires  de  la  Sociélé. 

Sur  la  proposilion  du  direcleur,  il  fixe  rorganisalion  des 
bureaux,  les  appoinlemenls  et  salaires  des  agenls  ou  employés, 
el  les  dépenses  géiierales  de  radminislralion,  lesquelles  doivent 
èlre  délenninées  chaque  année  el  d'avance. 

11  nomrne,  sur  la  proposilion  du  direcleur.  le  caissier,  les 
agenls  el  employés  ;  il  d«Hermine  leurs  allribulions,  fixe,  s'il  y 
a  lieu,  le  chiffre  de.  leurs  caulionnenienls  el  eu  aulorise  la  re- 
slilulion  ;  il  les  révoque. 

11  arrèle  les  réglements  du  regime  inlérieur. 

11  aulorise,  dans  les  limites  des  slatuls,  loutes  les  opcrations 
du  Soìts-Comptnir   el  en  délermine  les  condilions. 

Il  aulorise  lous  Irailés,  Iransaciions  el  compromis,  loules 
acquisilions  d'immeubles,  d'objels  mobiliers,  de  créances  et  au- 
Ires  droils  incorporels  reconnus  nécessaires  pour  le  recouvre- 
meni  des  créances  de  la  Sociélé,  loutes  cessions  des  niémes 
droils  avec  ou  sans  garantie,  tous  désistements  d'hypolhèque, 
abandon  de  droils  réels  ou  personiìels.  mainlevées  d'inscriplions 
ou  d'opposilions,  avec  ou  sans  payemenl,  enfin,  loules  actions 
judiciaires,  lant  en  demandant  qu'en  défendant. 

Ces  actions  soni  exercées  en  son  nom.  poursuiles  el  diligences 
du  direcleur. 

Il  arréle  les  bilar.s  seraeslriels  el  les  comptes  qui  doivent  étre 
sourais  à  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires. 

n  fail  chaque  année  à  celle  Assemblèe  un  rapporl  sur  le? 
comptes  et  sur  la  situalion  des  affaires  sociales. 

Ce  rapporl  est  imprimé  et  distribué  à  chacun  des  raembres 
de  l'Assemblée;  des  exemplaires  en  soni  immédiatement  adressés 
au  ministre  des  finances,  au  ministre  de  l'agricullure,  du  com- 
merce el  des  Iravaux  publics,  au  préfet  de  la  Seine,  à  la  chambre 
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(ie  commerce  de  Paris,  au  tribunal  de  commerce  de  la   memo 
ville  et  au  Crédit  t'oncier. 

Art.  26. 

Le  directeur  est  chargé,  sous  l'aulorilé  du  Conseil,  de  la  ge- 
stion  des  afìaires  sociales. 

11  représente  la  sociéló  vis-à-vis  des  liers,  pour  l'execulion 
des  décisions  du  Coliseli. 

Il  signe  la  correspondauce.  les  acquits  ou  endossemenls  d'ef- 
fets  et  aulres  titres^  les  quiltances  et  déclicirges,  les  Iransferls 
de  renles,  d'actions  ou  autres  valeurs,  les  acceptalions  de  Irans- 
terl,  les  désislcmenls  d'hypolhèques  et  mainlevées  d'inscriplioiis 
ou  d'oppositions,  avec  ou  sans  payement,  les  convcntions,  mar- 
chés  et  transaclions,  el  généralement  lous  acles  porlant  enga- 
gement de  la  part  de  la  Société. 

11  signe,  conjointemenl  avec  deux  administrateurs,  les  titres 
provisoires  ou  définitifs  des  actions. 

Il  dirige  le  travail  des  bureaux. 

11  peut  suspendre  de  leurs  fonctions  les  employés  et  agents 
placés  sous  ses  ordres,  sauf  à  en  léterer  au  Conseil  d'admini- 
stration  dans  sa  première  réunion. 

Il  peut,  avec  l'aulorisation  du  Conseil.  constituer  des  man- 
dataires  pour  un  ou  plusieurs  objets  délerminés. 

ArU  27. 

Le  Conseil  d'adminislration  est  assiste,  quand  il  y  a  lieu,  par 
un  comité  d'escoraple  ou  d'appréciation.  Ce  cornile  est  compose 
par  subdivision  des  Industries  qu'embrasse  le  Sous-Comptoir. 

Les  membres  sont  nommes  par  le  Conseil  d'adminislration, 
qui  en  délermine  le  nombre. 

Les  deux  membres  du  Conseil  d'adminislration  de  service  font 
partie  du  cornile  d'escompte. 

Art.  28. 

Le  gouverneur  et  les  sous-gouverneurs  du  Crédit  foncier  ont 
le  droit  d'assister  aux  séances  du  Conseil  d'adminislration  et  aux 
Assemblée»  générales  des  actionuaires. 
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Le  Crédit  toncier  a  piès  du  Sous-Cumidoir  un  tléléguc  qui 
surveille  ses  opéralions  el  lui  eri  rend  compie  ;  les  livres,  l;i 
coinplabililc  el  géiiéralemenl  loules  les  écrilures  socidlcs  doivoiil 
lui  ètre  coniuiunii|ués  à  loule  réquisilion.  Aucune  opération  du 
Suus-Comptoir  ne  peul  iMre  l'aite  san?  le  cousenlemenl  exprès  du 
Crédit  l'oncier. 

Le  Coiiseil  d'administralion  du  Sous-Comptuir  demeurant  ex- 
rlusivenienl  ciiargé  de  la  j-esliou  de  cet  élablissemenl,  le  droit 
de  surveillance  coiiféré  au  Crédit  fonder  par  les  dispositioiis 
qui  précèdent  est  exercé  dans  sou  inlérét  seul,  et  ne  peul  en- 
gager  sa  responsabilité  personnelle  vis-à-vis  des  liers. 

TITUE   V. 

Assemblée  generale. 

Art.   29. 

L'Assemblée  generale,  régulièremenl  consliluée,  représenle 
l'universalilé  des  aclionnaires. 

Elie  so  compose  de  tous  les  aclionnaires  possédant  au  moins 
cinq  actions. 

Pour  avoir  le  droit  rie  fai  re  parile  de  l'Assemblée  generale, 
les  aclionnaires  doiveid  déposer  leurs  actions  au  siége  de  la 
Sociélé,  di.x  jours  au  moins  avant  l'epoque  fixée  pour  la  réunion. 

Il  leur  est  délivre  en  échange  un  recepisse  nominalif  qui  leur 
seri  de  carte  d'entrée  à  l'Assemblée  generale. 

La  liste  des  aclionnaires  qui  onl  effectué  le  dépòt  de  leurs 
actions  est  arrètée  par  le  Ojnseil  d'adminislration  ;  elle  porte, 
à  còlè  du  noni  de  chacun  d'eux,  le  nombre  des  actions  dont  il 
est  propriétaire. 

Celle  liste  est  tenue  à  la  disposilion  de  tous  les  aclionnaires 
qui  veulent  en  prendre  connaissance  ;  le  jour  de  la  réunion  elle 
est  déposée  sur  le  bureau. 

Art.  30. 

L'Assemblée  generale  se  réunit  une  fois  par  an,  dans  le  cou- 
rant  du  mois  de  décembre. 
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Elle  se  réiinit  eii  oiUre  exlraordinairemenl  daus  les  cas  prévus 
par  les  arlicles  i6,  20,  42,  43,  i4  el  45,  et  loules  les  fois  qua 
le  Conseil  eii  recotiiiaìl  rutilile. 

Art.  31. 

Les  convocaiions  orditiaires  et  exlraordinaires  soni  laitcb  par 
IMI  avis  inséré,  vingl  jours  au  moins  avant  l'epoque  de  la  réu- 
nion,  daiis  les  journaux  d'annonces  légales. 

Cet  avis  doil  conleuir  riudicalion  sornmaire  de  robjel  de  la 
réunion. 

Art.  3i. 

Les  délibéialioiis  de  l'Assemblée  generale  ne  soni  valables 
dans  une  première  réunion  que  par  la  présence  de  Irenle  mem- 
bres  au  moins,  étrangers  au  Conseil  d'adminislratioii  du  Sous- 
Comploir,  et  représentant  un  quarl  des  actious  emises. 

Art.  33. 

Si  ces  condilions  ne  soni  pas  remplies  sur  une  première  con- 
vocalion,  il  en  est  fait  une  seconde  dans  les  mèmes  lormes  et 
avant  le  lerme  de  quinzair\e. 

Dans  ce  cas,  le  delai  entre  la  cunvocation  el  la  réunion  de 
l'Assemblée  est  reduit  à  dix  jours,  el  le  délai  poiir  le  dépòl  des 
actions  à  cinq  jours. 

Les  membres  présenls  à  la  seconde  réunion  délibèrent  vala- 
blement,  quel  que  soil  leur  nombre  el  celui  des  actions  pos- 
sédées  par  eux,  mais  seulement  sur  les  objets  à  l'ordre  du  jour 
de  la  première  réunion. 

Ari.  34. 

L'ordre  du  jour  est  arrèle  par  le  Conseil  d'adminislralion;  il 
n'y  sera  porle  que  Ics  proposilions  émananl  do  ce  Conseil,  el 
celles  qui  lui  auronl  élé  communiquées  buil  jours  au  moins 
avant  la  convocation  de  l'Assemblée  generale,  avec  la  signature 
d'aclioniiaires  possédant  un  quarl  au  moins  du  t'onds  social. 

Aucun  aulre  objel  que  cenx  à  l'ordre  du  jour  ne  peul  ètre 
mis  en  délibératioii. 
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Alt.  35. 

L'Assemblée  est  présidée  par  le  direcleur,  ou,  à  son  défaul, 
par  l'adminislrateur  quo  lo  Conseil  désigne 

Les  deux  plus  foris  actionnaires  présents.  et,  sur  leur  refus, 
cenx  qui  les  suivenl  dans  l'ordre  de  la  liste  ,  jusqu  à  accepla- 
tioii,  soni  appelés  ti  remplir  les  fouclions  do  scrulaleurs. 

Le  fonclions  de  secrélaire  soni  remplies  par  le  secrétaire  du 
Consei!  ;  à  son  défaut.  le  bureau  désigne  le  secrélaire. 

Ari.  36. 

Les  délibéralions  soni  prises  à  la  niaiorité  des  voix  des  mem- 
bres  présents. 

Cinq  aclioiis  donnent  droit  à  une  voix,  sans  qu  aucun  aclion- 
naire  puisse  avoir  plus  de  dix  voix,  quel  que  soit  le  nombre 
d'aclions  qu'il  possedè. 

Ari.  37. 

L'Assemblée  generale  entend  le  rapporl  du  Conseil  d'admini- 
slration  sur  les  opéralions  du  Sous-Comploir  et  la  silualion  des 
alTaires  sociales. 

Elle  approuve  ou  rejelte  les  comples. 

Elle  procède  à  l'éleclion  des  administraleurs  qu'il  y  a  lieu 
de  nomnier  eu  rcmplacemenl  de  ceux  doni  les  fonclions  sont 
expiri'cs  ou  devenues  vacantes. 

Ces  nominalions  s'elTecluenI  ])ar  bullelins  secrets  ed  indivi- 
duels,  à  la  majorité  absolue  des  sulfrages  des  niembres  présents. 

Après  deux  lours  de  scrutin,  s'il  ne  s'est  j)as  l'orraé  de  majo- 
rité absolue  ,  l'Assemblée  procède  au  hallolage  entro  les  deu.x 
randidats  qui  onl  réuni  le  plus  de  voix  au  second  lour. 

Lorqu'il  y  a  égalilé  de  voix  au  scrutin  de  ballolage,  l'avan- 
lage  appartieni  au  plus  àgé. 

Ari.  38. 

Sur  la  proposilion  du  Conseil  d'adminislralion,  l'Assemblée 
generale  statue  sur  les  que4ions  d'augmenlalion  du  fonds  so- 
cial, de  modificalions  ou  addilions  à  taire  aux  staluls  et  de  dis- 
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solution  anllcipée  de  Ta  Société;  enfin  elle  eoiifère  par  ses  dé- 
libéralions  au  Conseil  d'admicislralion  les  pouvoirs  nécessaires 
pour  les  cas  qui  n'auraienl  pas  élé  prévus. 

Ìa>  (léliberalions  relalivos  aiix  divors  objols  énumérés  au  pré- 
sont  article  ne  penveiil  èire  prises  que  dans  une  Assemblée 
réunissant  le  quarl  du  fonds  social,  à  la  majorilé  des  voix  des 
membres  de  l'Assemblée  el  des  lroi«  quarts  en  somme  des  ac- 
lioDs  représenlées. 

AH.  39. 

Les  délibéralions  de  l'Assemblée  generale  prises  couforraé- 
raenl  aux  staliUs  obligenl  tous  les  adionnaires,  méme  les  absenls 
et  les  dissideiits. 

EUes  sont  constatée?  par  des  procès-verbaux  inscrits  sur  un 
registro  special  et  signés  par  les  membres  composant  le  bureau. 

Une  feuille  de  présence,  deslinée  à  conslaler  le  nombre  des 
membres  de  l'Assemblée  el  relui  de  leurs  aclions,  demeure  an- 
nexée  à  la  minute  du  procès-verbal  ;  elle  est  revétue  des  raèmes 
signatures. 

Ari    40. 

La  juslitication  à  faire  vis-à-vis  des  tiers ,  des  délibéralions 
de  l'Assemblée  generale,  résulte  des  copies  ou  exlrails  cerlifiés 
conformes  par  le  président. 

TITRL  VL 

Modificalion  mx  statuls.  —  Prorogathn  de  la  Sociélé. 

Art.  41. 

Lorsque  l'Assemblée  generale,  conformément  à  l'arlicle  38,  à 
vote  des  modificalions  aux  statuls  ,  le  Conseil  d'administration 
est  de  plein  droil  aulorisé  à  suivre  auprès  du  Gouvernemenl 
l'oblention  de  son  approbalion  au>:  modificalions  adoplées ,  à 
consentir  les  changements  qui  seraient  exigés  el  à  réaliser  les 
acles  qui  doivenl  coosacrer  ces  modificatiou<. 
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Ad.  4-2. 

In  ai»  au  moius  avanl  l'epoque  fixée  puur  Texplralion  de  la 
Sociélé,  les  aclioniiaires,  réiuiis  eii  Assemblée  generale  el  re- 
présenlanl  la  muilié  au  moins  du  fonds  social  ,  décideronl  s'il 
y  a  lieu  de  demander  au  Gouverneuienl  la  prorogalion  de  la 
Sociélé. 

TITKE  Vn. 

DissolutioH.  —  Liquidation. 

Ari.  43. 

Si,  par  des  événemenls  quelconques  ,  le  capital  social  se 
Irouvail  réduil  aux  Irois  quarls,  l'Assemblée  generale  serali  im- 
Qiédiatemenl  convoquée.  à  l'effel  de  délibérer  sur  la  convenance 
d'uiip  dissolulion  anlicipée  de  la  Sociélé. 

La  délibéralion  qui  ordonnerail  celle  dissolulion  ne  pourrait 
òlre  prise  (pie  dans  les  formes  el  sous  les  condilions  délermi- 
nécó  au  deuxième  paragraphe  de  l'arlicle  38. 

Ari.  44. 

Si  le  capilal  «Hail  réduil  à  moilié,  les  aclionnaires  en  seraienl 
prévenus  en  Assemblée  generale,  el  la  liquidalion  aurail  lieu  de 
plein  droil. 

Ari.  45. 

A  l'expiraliori  de  la  Sociélé,  si  elle  n'esl  pas  prorogée,  ou  en 
cas  de  dissolulion  anlicipée,  l'Assemblée  generale  ,  sur  la  pro- 
posilion  du  Conseil  d'adminislralion,  règie  le  mode  de  liquida- 
lion el  nomme  les  liquidaleurs  chargés  d'y  procéder  sous  la 
surveillance  du  Conseil  d'adminislralion. 

Le  Conseil  pourra,  en  verlu  d'uno  délibéralion  de  l'Assemblée 
generale,  remplissant  les  condilions  exigées  par  l'arlicle  38, 
céder  el  Iransporler  à  une  autre  Sociélé  les  droils,  aclions  et 
obligalions  de  la  Sociélé  dissoule. 
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Pendant  le  cours  de  la  liquidalion,  les  pouvoirs  de  l'Assem- 
blée generale  se  coMlijiueitt  comuie  pendant  l'existence  de  la 
Sociélé. 

Ellt>  a  noldiiimenl  le  dri.il  d'ai>pr()UV(  r  los  complf^s  de  la  li- 
quidalion. dei)  doniicr  (}uillance. 

TITBE  VII. 

Election  de  domicile. 

Art.  46. 

Toutes  nolifications  et  assignations  seronl  valablement  failes 
au  domicile  élu  par  l'actionnaire,  sans  avoir  égard  à  la  dislancR 
du  domicile  réel. 

A  défaut  d'éleclion  de  domicile ,  celle  éleclion  aura  lieu  de 
plein  droit,  pour  les  nolitìcalions  judiciaires,  au  parquet  de  nion- 
sieur  le  procureur  imperiai  près  le  tribunal  de  première  in- 
^tance  de  la  Seine. 

Le  domicile  élu  l'ormellemenl  ou  implicilemeul,  conime  il  vieni 
d'èlre  dil,  enlratnera  atlribulion  de  jurisdiclion  aux  iribunaux 
compélenls  du  départemcnl  de  la  Seine. 

Les  présenles  modificalions  des  slaluts  onl  été  délibérées  et 
adoplées  par  le  Conseil  d'Elal  dans  la  séance  du  36  janvier  1860. 
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{9  Mai  1860. 

Loi  qui  substltue  la  Société  du  Crédit  foncier  de  Franoe  au  Comptoir 
d'escompte  de  Paris,  pour  tootes  ies  opérations  de  ce  Comptoir 
avec  le  Soos-Comptoir  des  entrepreneurs  de  bàtiments. 

Art.    1. 

Le  Sociéle  du  Crédit  l'oncier  de  France  est  subsliluée  au 
Comptoir  d'escompte  de  Paris,  posir  tontes  Ies  opéralions  qu'il 
a  élé  aulorisé  à  effectuer  avec  le  Sous-Comploir  des  entre- 
preneurs de  bàliments,  par  Ies  décrets  des  24  raars  et  5  juil- 
let  1848. 

Art.  -2. 

La  Société  du  Crédit  foncier  jouira,  à  cet  effel,  des  privi- 
léges  et  garanties  accordés  au  Comptoir  d'escompte  par  décrets 
des  24  mars,  4  juillet  et  23  aoùt  1848,  et  par  la  loi  du  6 
juin  t857. 

4  Juin  1860. 

Décret  qui  approuve:  1.  des  modifications  aux  Statuts  du  Sous-Gomp- 
toir  des  entrepreneurs;  2.  un  traité  passe  entre  le  gouverneur 
du  Crédit  foncier  de  France  et  le  directeur  du  Sous-Comptoir  des 
entrepreneurs. 

NAPOLÉON,  KTc. 
Vu,  etc. 

Art.  4. 

Soni  approuvés: 

I .  Les  modifications  apportées  aux  Statuts  du  Sous-Coraptoir 
des  entrepreneurs,  telles  qu'elles  soni  contenues  dans  le  projet 
ci-annexé. 
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2.  Le  traile  ci-annexe  passe  enlre  le  gouverneur  du  Creili l 
foncier  de  France  et  le  direcleur  du  Sous-Comploir  des  entre- 
preneurs  le  19  mars  1859. 

Art.  2. 

La  presente  autorisalion  pourra  élre  révoquée  en  cas  de  vio- 
lation,  ou  de  non  exéculion  des  slatuis  sans  préjudice  des  droit? 
des  liers. 

Art.  3. 

La  Société  sera  tenue  de  publier,  tons  les  mois,  sa  siluation 
dans  les  journaux  d'annonces  judiciaires  du  départemenl  de  la 
Sei  ne. 

Elle  remeltra  un  relevé  de  cette  siluation  au  ministre  des 
finances,  au  préfet  de  la  Seine,  à  la  Chambre  de  commerce  de 
Paris  el  au  greffe  du  tribunal  de  commerce  de  la  Seine. 

Art.   4. 

La  Société  devra,  eti  nutre,  lournir  au  ministre  des  finances, 
sur  sa  demande  ou  à  des  époques  par  lui  détérminées,  des  élats 
présenlanl  la  situation  de  la  caisse,  du  porlefeuille  el  des  comples, 
ainsi  que  le  mouvement  des  opéralions. 

Art.  5. 

La  gestion  de  la  Sociélé  pourra  Atre  soumise  à  la  vérifica- 
lion  des  délégués  du  ministre  des  finances,  loutes  les  fois  que 
celui-ci  le  jugera  convenable.  11  sera  donne  à  ces  délégués  com- 
municalion  des  regislres ,  délibéralions ,  ainsi  que  de  tous  les 
livres,  souches,  comptes,  documents  el  pièces  appartenant  à  la 
Société  ;  les  valeurs  de  caisse  ci  de  porlefeuille  leur  seronl  éga- 
lemenl  représenlées. 

Art.  6. 

Nutre  Ministre  secrétaire  d'Élal  au  départemenl  des  finances 
est  chargé  de  l'exéculion  du  présent  décret,  qui  sera  inséré  au 
Bulletin  rfef  Lois,  au  Monitenr  el  dans  les  journaux  fj'annonce^ 
judiciaires  du  départemenl  de  la  Seine. 
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6  Jnillet  1860. 

Loi  qui  aaterise  la  Société  du  Crédit  foncier  de  Franco  à  prèter 
aox  départements,  aax  conouuanes  et  aux  associations  syndicales 
les  sommes  qa'ils  auraient  ubtenu  la  facnlté  d'emprunter. 

Ari.   I. 

La  Sociélé  du  Crédit  foncier  de  France  osi  aulonsee  a  prèter, 
dans  les  condilions  oi-après.  aux  déparlenients,  aux  communes 
et  aux  associalion?.  s\ndicale>:,  les  sommes  qu'iis  auraient  oblenu 
la  faculle  d'emprunter. 

Art.  -2. 

Les  prels  sont  consenlis  avec  ou  sans  afTectation  hypolhécaire, 
Pi  remboursabies,  soil  à  long  terme,  par  annuiteti,  soii  à  court 
terme,  avec  ou  sans  amortissement. 

Art.  3. 

Ils  sont  realisables  en  numéraire. 

Art.  4. 

La  comraissioit  aliouee  au  Credi!  foncier,  pour  frais  d'admi- 
nislration,  ne  peni  excéder  io  e.  pour  100  franca  [)ar  an. 

Art.  o. 

tu  representalion  des  préls  et  jusqu'  à  concurrencr  de  leur 
montani,  le  Crédit  loncier  est  aulorisé  à  créer  et  à  négocier  des. 
obligalions,  en  se  conformant  aux  règles  élablies  au  tilre  V  r|t> 
ses  slatuts. 
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Ces  obligations  jouironl  de  tous  les  droils  et  privileges  allachés 
aux  obligalions  foncièrcs  ou  leltros  de  gage  par  les  lois  el  décrets 
concemanl  le  Crédit  foncier. 

Art.  G. 

Les  créances  provenanl  des  préls  aux  commune;;,  aux  depar- 
tement?  e(  aux  associalioiis  syndicales,  soni  affeclées,  par  pri- 
vilége,  au  payemonl  iìcs  obligalions  créees  en  verUi  de  la  pré- 
senle  loi. 

Les  créances  provenanl  des  préls  hypofhécaires  denieurent 
affeclées,  par  privilége,  au  payemcnt  des  obligalions  eréées  en 
représenlalion  de  <es  pnls. 

Ari,  7. 

Le  Crédil  foncier  pourra  ,  avanl  la  réalisation  des  préls  qui 
soni  robjel  de  la  présente  loi,  émellre  de?  lilres  provisoires  pour 
une  somme  qui  n'excédera  pas  o  millious. 

Ari.  8. 

Le  chiffre  des  aclions  émises  par  le  Crédil  foncier  sera  mainlenu 
dans  la  proporlion  de  120  au  nioins  des  obligalions  ou  lilres 
en  circulalion. 

Ari.  9. 

En  cas  de  remboursemenl  par  anlicipalion,  l'indemnilé  à  payer 
par  le  débileur  est  fìxée  à  nO  e.  pour  100  francs  .  soil  demi 
p.  O/O  du  capila!  rembourse. 

Par  dérogalion  à  l'arlicle  63  de.s  slaluts  du  Crédil  foncier  ^ 
celle  règie  est  applicable  à  loules  les  opéralions  failes  par  le 
Crédil  foncier. 
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26  Février   1862. 

Lot  étendaat  aax  hospices  et  aux  établissemoDts  publlcs 
les  dispositions  de  la  loi  du  6  jaillet  1860, 

Ari.  \. 

Les  disposilions  de  la  loi  du  6  juillol  1860,  concernanl  les 
prèts  que  la  Sociéló  du  Crédit  foncier  de  France  est  aulorisée 
à  faire  aux  déparlemenis  ,  aux  communes  et  aux  associalion? 
syriflicalos,  soni  a[)()licablt\^  aux  prèls  à  l'aire  aui  hospices  el 
aux  élablissemenls  publifs. 

Ari.  '2. 

Les  nit^nes  disposilions  soni  applicablos  aux  prèts  à  fairc  par 
la  Sociélé  du  Crédit  foncier  aux  élablissemenls  réligieux  el  de 
bienfaisance  dùmer>t  aulorisés.  et  a  lous  autres  élablissemenls 
reconnus  d'ulilité  publique,  lors  que  ces  prèls  ont  pour  objel  le 
payeraent  de  la  sonile  slipulée  au  profit  du  Irésor  par  la  loi  du 
12  février  1862,  relative  k  la  conversion  du  4  el  du  4  ^'^ 
p.  0(0  en  rentes  3  p.  0(0 . 

Ari    3 

Les  dispositions  de  la  loi  du  19  juin  1857  sont  applicables 
auv  dépòts  de  rente  servanl  de  garantie  aux  avances  failes  par 
le  Crédit  foncier  en  verlu  des  deux  articles  précédenls. 

Art.  4 

Les  départemenls,  les  communes  el  les  élablissemenls  dèsignés 
à  Tarticle  premier  soni  aulorisés  à  emprunler  les  sommes  né- 
cessaircs  au  payement  de  la  soulle  slipulée  au  profit  du  Irésor, 
en  verlu  de  la  loi  du  12  février  \H(Vì,  relative  a  la  T;onversion  du 
i  el  du   i  '2  p.  0(0  en  renles  3  p.  0[o. 

Les  condilions  de»  Irailés  à  passer  pour  la  realisalion  de  ces 
eniprunts  ^eroul  soumises  à  lapprobalion  des  préfets. 
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28  Juillet  1860. 

Lol  approavant  la  Convention  passée  entro  LL.  Exc.  le  Ministre  de 
l'agriculture,  du  commerce  et  des  travaux  publics,  et  le  Mini- 
stre des  fìnances,  et  les   fondatenrs   de  la   Société  da  Crédit 

AGRICOLE. 

Artide  uuique. 

Soni  approuvés  les  articles  i  el  de  la  Convention  passée 
entre  l'État  et  les  fondaleurs  de  la  §ociété  du  Crédit  agricole, 
stipulanl  au  profil  de  la  Sociélé,  pendant  les  cinq  premières 
années  seuleinenl.  et  en  cas  d'iiisuffisance  des  bénéfices  annuels, 
une  subvenlion  destinée  ù  la  couvrir  des  frdis  d'administration 
('[  à  garantir  les  inlérèls  à  quatre  pour  cent  du  capital  social 
verse,  sans  que  la  somme  ainsi  payée  puisse  excéder  annuel- 
ìement  le  chiffre  de  quatre  ceni  mille  francs  (400,000  fr.),  et 
sous  les  eonditions  conlenues  auxdils  articles. 


Convention  entre  LL.  Exc.  le  Ministre  de  l'agriculture,  du  com- 
merce et  des  travaux  publics,  et  le  Ministre  des  finances,  et 
M  L.  Fremy,  Conseiller  d'État  en  service  extraordinaire,  et  au- 
tres  Fondateurs   d'une  Société  anonyme  sous  la  dénomination  de 

Crédit  agricole. 

Art.    1. 

Les  fondaleurs  ci-dessus  noramés  s'engagenl  à  former,  sous 
l'approbalion  du  Gouvernemenl,  une  Société  anonyme  ayanl  pour 
objel  de  procurer  des  capilaux  ou  des  crédits  à  Tagricullure  et 
aux  induslries  ([ui  sy  raltaclienl,  el  de  l'aire,  avec  une  aulori- 
30 
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salion  speciale,  loutes  les  opéralions  ayant  pour  but  de  favoriser 
le  défrichemenl  ou  l'amélioralion  du  sol. 

Art.    2. 

Dans  le  cas  où  les  bénéfices  annueis  de  la  Sociélé  ne  sof- 
firaienl  pas  pour  la  couvrir,  1.  des  frais  d'administralion,  2. 
des  jntérèts  au  taux  de  4  p.  ceni  du  capilal  social  verse,  la 
différence  sera  payée  par  l'Élal  à  la  Sociélé,  sans  que  la  somme 
qui  serali  ainsi  payée  puisse  excéder  annuellemenl  le  chiffre  de 
400,000  francs. 

L'engageinenl  qui  précède  recevra  son  application  pendant 
cinq  années.  qui  courront  à  daler  du  décrel  de  l'approbalion 
des  staluls.  * 

Les  perles  éprouvées  par  la  Sociélé  anonyme,  par  suite  de 
non  remboursemenl  en  principal  ou  inlérèt  des  sommes  prétées, 
restont  à  sa  charge  exclusive.  Dans  les  comples  à  intervenir, 
onlre  l'Élal  et  la  Compagnie,  les  somraes  non  remboursées  seront 
considérées  comme  recues. 

Ari.  3. 

La  Compagnie  sera  lenue  d  elablir  vis-à-vi?  de  l'Élat,  et  sou? 
le  conlròle  de  l'Adrainislralion  supérieure,  le  compie  des  frais 
d'administralion  et  les  produits  nels  de  l'entreprise. 

Art.  4. 

La  présente  Convention  sera  passible  du  droit  fixe  de  1  frane. 
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16  Février    1861. 
Décret  portant  aatorisation  de  la  Sociótó  du  Crédit  agricole. 


NAPOLÉON,  ETC. 

Sur  le  rapporl  de  notre  Ministre  de  l'agricullure,  du  com- 
merce el  des  travaux  publics  ; 

Vii  les  arlicles  29  à  37,  40  et  45  du  Code  de  commerce  : 

Nolre  Conseil  d'Élat  enlendu, 

Avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suil  : 

Art.  r% 

La  Sociélé  anonyme,  formée  à  Paris  sous  la  dénomination  de 
Crédit  agricole,  est  aulorisée. 

Sont  approuvés  les  slatuls  de  ladite  Sociélé  lels  qu'ils  soni 
conlenus  dans  l'ade  passe  les  1*"^  et  2  février  1861,  devanl 
M.  Turquet  et  son  coUègue,  iiotaires  à  Paris,  lequel  acte  re- 
sterà annexé  au  présenl  décret. 

Art.  2. 

La  présente  aulorisation  pourra  élre  révoquée  en  cas  de  vio- 
lation  ou  de  non-exécution  des  Slatuts  approuvés,  sans  préju- 
dice  des  droils  des  tiers. 

Art.  3. 

La  Société  sera  tenue  de  remettre  tous  les  six  mois  un  ex- 
Irail  de  son  étal  de  siluation  au  Ministre  de  l'agricullure,  du 
commerce  ol  des  travaux  publics,  à  la  Chambre  de  commerce, 
el  au  groffc  du  Tribunal  de  comoìerce  de  la  Scine. 
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Ari.  4. 

En  outre,  la  Sociélé  devra  fournir  au  Ministre  des  fìnances, 
?ur  sa  demande.  ou  à  des  époques  périodiques  par  lui  déler- 
rainées,  les  mémes  élals  présentant  la  situalion  de  ses  coraples 
et  (lo  son  porlefeuille,  ainsi  que  le  mouvemenl  de  ses  opéralions. 

Ari.  5. 

La  geslion  de  la  Sociélé  pourra  èlre  soumise  à  la  verifica - 
tion  des  délégués  dii  Ministre  des  fìnances.  toules  les  fois  que 
celui-ci  le  jugera  convenable.  Il  sera  donne  à  ces  délégués  com- 
municalion  des  regislres  des  délibéralions,  ainsi  que  de  lous  les 
livres,  souches,  comples,  documenls  et  piòces  apparlenanl  à  la 
Sociélé  :  les  valeurs  de  caisse  el  de  porleleuille  leur  sereni  re- 
présenlées. 

Ari.  6. 

Nos  MJnislres  des  fìnances  el  de  l'agricullure,  du  commerce 
ci  des  Iravaux  publics  soni  charges,  chacun  en  ce  qui  le  con- 
cerne, de  l'exéculion  du  présenl  décrel,  qui  sera  publié  au 
Buìletin  des  lois,  inséré  a\ì  Moniteur  el  dans  un  journal  d'an- 
nonces  judiciaires  du  déparlemenl  de  la  Seine,  et  enregislré 
avec  l'ade  d'associatioii  aii  grelTe  du  Tribunal  de  commerce  de 
la  Seine. 
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StatQts  da  Crédit  Agricole  de  France. 

TURE  1. 

Fondalion  de  la  Société.  —  Son  objet  —  Sa  dénomination 
Sa  durée.  —  Son  siége. 

Ari.  \. 

Les  comparants  forinenl  par  ces  présenles,  saut  l'approbalion 
du  Gouvernement,  une  Sociélé  anonyrae  qui  exislera  entre  lous 
propriélaires  des  aclions  ci-après. 

Ari.  2. 

La  Sociélé  u  pour  objel  de  prociirer  des  capilaux  ou  des 
crédils  à  l'agricullure  et  aiix  induslries  qui  s'y  ratlachenl ,  ei» 
faisanl  ou  en  facililaiil  par  sa  garanlie  l'escomple  ou  la  négo- 
cialion  d'effels  exigibles  au  plus  lard  à  90  jours; 

D'ouvrir  des  crédils  bu  préler  à  plus  longue  échéance,  uiais 
sans  dépasser  trois  années,  sur  nanlisseraen(  "ou  aulre  garanlie 
speciale; 

De  recevoir  des  dépòts  avec  ou  sans  inléréts ,  sans  pouvoir 
excéder  deux  fois  le  capila!  réalisé  ou  représenlé  par  des  tilres 
déposés  dans  la  caisse  de  la  Sociélé,  conformément  à  l'arlicle  9 
ci-après; 

D'ouvrir  des  comples  courants: 

D'opérer  des  recouvremenls: 

El  de  faire,  avec  l'aulorisalion  du  Gouvernement,  loutes  aulres 
opéralions  ayant  pour  bui  de  favoriser  le  défiichemenl  ou  l'a- 
raélioration  du  sol ,  l'accroissement  et  la  conservalion  de  ses 
produils  el  le  développeraent  de  l'industrie  agricole. 

Elle  peul,  pour  les  bésoins  de  ses  opéralions  ,  créer  el  né- 
gocier  des  lilres,  doni  l'epoque  d'exigibililé  ne  pourra  dépasser 
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cinq  ans.  mais  seulemenl  en  représenlalioii  el  dans  les  lirailes 
des  crédils  ou  prèls  opérés. 

Art.   3. 

La  Sociélé  prend  la  dénominalion  de  Crédit  agricole. 

Ari.  4. 

La  durée  de  la  Sociélé  est  de  oO  ans,  h  parlir  du  jour  du 
décrel  d'aulorisalioii.  •   . 

Son  siége  el  son  domicile  social  soni  fixés  à  Paris. 

TURE  11 

Fonds  social.  —  Actions.  —  Versements. 

Art.  5. 

Le  fond  social  est  lixé  à  20  millions  de  l'rancs. 

Il  se  divise  en  40,000  aclions  de  500  francs  chacune. 

':20,000  aclions  soni  acluellenient  émises. 

Les  20,000  aulres  le  scronl  ultérieuremenl ,  en  loul  ou  en 
parile,  sur  la  décision  du  Conseil  d'adminislralion  ,  approuvee 
par  le  Gouvernemenl. 

Les  nouvelles  aclions  ne  peuveul  ètre  livrées  au-dessous 
du  pair, 

Les  20,000  aclions  présenlemenl  émises  soni  réparlies  enlre 
les  souscripteurs  dans  les  proportions  suivanles: 

MM 

Art.  6. 

Les  porteurs  des  aclions  anlérieuremenl  émises  onl  un  droil 
do  préférence,  dans  la  proportion  des  lilres  par  eux  possédés, 
à  la  souscriplion  au  pair  des  aclions  à  émellre. 

Ceux  d'enlre  eux,  qui  n'ont  pas  un  nombre  d'aclions  suffisanl 
pour  en  obtenir  au  moins  une  dans  la  nouvelle  émission,  peu- 
venl  se  réunir  pour  exercer  leur  droil. 

Le  Conseil  d'adminislralion  tixe  les  délais  el  les  formes  dans 
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lesquels    W,  bénélice  des  disposilioiis  qui    précèdenl    peut    èlre 
reclame. 

ari.    7. 


Toute  souscriplion  d'aclions  emporle  l'obligation  d'en  verser  le 
montani  en  nuraéraire. 

Elle  indique  un  domicile  oii  soni  signifìés  au  souscripleur  les 
actes  relalifs  à  son  engagement. 

Ari.  8. 

Le  monlanl  des  aclions  est  payable,  savoir: 

Un  dixième  au  momenl  de  la  souscriplion; 

Un  second  dixième  dans  le  mois  qui  suit  le  décrel  d'auto- 
risalion; 

El  les  huil  derniers  dixièmes  suivant  les  bésoins  de  la  So- 
ciélé  el  conformémenl  aux  appels  fails  par  le  Conseil  d'admi- 
nislralion. 

Ari.  9. 

Lors  du  second  verseraenl,  chaque  souscrfpteur  fournira  à  la 
Compagnie  garanlie  pour  le  payemenl  des  Irois  dixièmes  com- 
plélanl  la  moitié  du  prix  de  ses  aclions. 

Celle  garanlie  doil  èlre  réalisée  par  le  transfert  au  nom  de  la 
Compagnie,  ou  le  dépòt  dans  ses  mains,  suivant  la  nalure  des 
litres  de  renles  sur  rÉlat,  aclions  de  la  Banque  de  France . 
aclions  ou  obligations  dn  Crédit  fonder  de  Trance  el  obliga- 
tions  de  chemins  de  fer  garanlies  par  l'Étal,  acceplées  au  laux 
fixé  par  le  Conseil  d'adminislralion. 

Ari.  10. 

Après  le  versemenl  en  espèces  des  deux  premiers  dixièmes 
el  la  réalisalion  de  la  garanlie  exigée  par  l'article  9.  le  lilre 
définitif  de  l'action  est  remis  au  souscripleur. 
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Jusque-là  il  n'a  droil  qu  à  un  lócépissé  nominai if  conslalanl 
les  versemenls  opérés. 

Ari.  H. 

Les  valeurs  (ransférécs  ou  dépnsées  en  garantìe  soni  renfer- 
mées  dans  un  caisso  à  deux  clefs  .  doni  l'une  reste  enlre  les 
maÌDS  du  gouverneur ,  l'aulre  onlre  les  mains  d'un  admini- 
slraleur. 

Eiies  peuvenl  èlre  déposces  soit  au  Credit  toncier,  soil  à  la 
Banque  de  France,  en  verta  d'une  délibéralion  du  Conseil. 

Les  arréragcs,  inlérèls  ou  dividendes  soni  remis  aux  aclion- 
naires  immédiatemenl  après  qii'ils  onl  élé  percus  par  la  Sociélé. 

Ari.  12. 

Les  appels  de  l'onds  ordonnés  par  le  Conseil  soni  porlés  à 
la  connaissance  des  aclionnaires  au  moyen  d'annonces  insérées, 
un  mois  avanl  l'epoque  fixée  pour  le  versement,  dans  deux  des 
journaux  de  Paris  désignés  pour  la  publication  des  acles  de 
soriété. 

Les  versemenls  opérés  dégagenl  jusqu'à  due  concurrence  les 
valeurs  de  garanlie. 

Ari.  M. 

A  défaul  j)ar  un  aclionnaire  de  saiisfaire  aux  appels  de  t'onds, 
et  dix  jours  après  l'expiralion  du  mois  qui  suil  lour  publica- 
lion,  les  valeurs  de  garanlie  soni  vendues  dans  la  proportion 
nécessaire  pour  taire  face  au  versemcnl  exigible. 

Celle  venie  est  l'aite  à  ia  Bourse  de  Paris,  par  le  minislère 
d'un  agent  de  change  ,  aux  risques  et  périls  de  l' aclionnaire 
en  relard,  sans  aulorisation  judiciaire  el  sans  nolificalion  préa- 
lable. 

Art,   14. 

Lorsqu'après  la  venie  opéree  ,  la  Compagnie  n'a  plus  dans 
les  mains  valeur  sufiisanle  pour  répondre  de  ce  qui  n'a  pas  en- 
core  èie  pavé  sur  les  cinq  premiers  dixièmes  du  prix  de  l'action, 
l'actionnaire  doil  y  pourvoir  par  le    dépòl    ou  le    transfert    de 
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nouvelies  valeurs  daus  le  délai  de  dix  jourì-,  à  partir  de  la  iio- 
lificaliori  qui  lui  est  faile  du  resultai  de  la  venie. 

Art.    15. 

Si  un  aelionnaire  refuse  de  founiir  le*  valeurs  de  garantie, 
ou  de  les  compléler  quand   elles    soni    devenues    insuffisantes; 

Ou  si,  après  l'épuisemenl  de  ces  valeurs  ou  leur  realisation, 
il  n'effeclue  pas  les  versements  exigibles, 

Le  Conseil  d'adminislralion  peul  ordonner  la  venir  de  ses 
aclions. 

Celle  venie  est  faile  au  choi.^  de  la  Compagnie,  soil  en  masse, 
soit  en  délail  ,  soil  au  nième  jour ,  soli  à  des  époques  suc- 
eessives. 

Elle  a  lieu  dans  les  formes  prescriles  par  rarlicle  \'ò  et  daiis 
les  raémes  condilions  quanl  à  l'emploi  du  prix. 

Les  lilres  des  aclions  ainsi  vendues  deviennenl  nuls  dans  les 
mains  du  délenteur,  et  il  en  esl  délivré  de  nouveaux  aux  acqué- 
reurs  sous  les  mèmes  numéros. 

Les  raesures  aulorisées  par  le  présenl  arlicle  et  par  l'arlicle 
13  ne  foni  pas  obstacle  à  l'exercice  simullané  par  la  Compagnie 
des  moyens  ordinaire?  de  droil. 

Toule  action,  sur  laquclle  les  versements  exigibles  n'ont  pas 
élé  réalisés,  cesse  d'èlre  négociable. 

Toule  somme,  doni  le  payemenl  esl  relardé,  porle  inlérél  de 
plein  droil  en  faveur  de  la  Compagnie  à  raison  de  5  p.  0|0  par 
an  à  compier  du  jour  de  l'échéance   sans  demande  en  justice 

Menlion  des  dispositions  du  présenl  arlicle  esl  faite  au  dos 
des  lilres  des  aclions. 

Art.  16. 

Les  aclionnaires  ne  soni  engagés  que  jusqu'à  concurrence 
du  capital  de  leurs  aclions;  au  delà  loul  appel  de  fonds  est 
interdil. 

Art.   17. 

Les  lilres  des  aclions  soni  signés  par  le  gouverneur  et  un 
administraleur.  lls  portent  le  timbre  de  la  Sociélé.  Ils  soni,  au 
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choix  de  l'aclionnaire  .  iiominatils  ou  au  porleur  ;  mais  le  litre 
au  porleur  ne  peul  ètre  délivré  qu'après  le  verseaìent  integrai 
du  monlant  de  l'action. 

Art.  Ì8. 

La  Iransmission  des  lilres  nouìinatifs  s' opere  par  le  transfert 
redige  en  doublé  originai,  doni  l'un  est  signé  par  le  cédant,  et 
raulre  par  le  cessionaire,  Ces  Iransterls  soni  remis  à  la  Société, 
et  menlion  en  est  faite  au  dos  du  lilre  par  le  gouverneur. 

La  Société  peul  exiger  que  la  signature  et  la  capacité  des 
parties  soient  cerlitìées  par  un  agent  de  change  ,  et ,  dans  ce 
cas,  elle  n'esl  pas  responsable  de  la  validité  du  transfert. 

Les  actions  au  porleur  se  IransmeUenl  par  simple  Iradition. 

Art.  19. 

En  cas  de  cession,  la  Société  ne  remet  au  cédant  ses  valeurs  de 
garanlie  qu'après  le  transfert  ou  le  dépòl,  par  le  cessionnaire, d'une 
quantilé  suffisanle  de  valeurs  de  In  nature  de  celles  désignées  par 
l'article  6. 

Art.  20. 

Toute  action  est  indivisible.  La  Société  ne  reconnatt  qu'un 
propriélaire  pour  une  action. 

Ari.  21. 

Tout  aclionnaire  peul  déposer  ses  lilres  dans  la  caisse  sociale 
et  réclamer  en  échange  un  recepisse  nominalif. 

Le  Conseil  d'adminislralion  détermine  les  condilions,  le  mode 
de  délivrance.  les  frais  de  recepisse  et  ceux  d'échange  de  lilres. 

Art.  22. 

Chaque  action  donne  droil  dans  la  propriélé  de  l'aclif  social 
et  dans  le  parlage  des  bénétìces  à  une  pari  proporlionnelle  au 
nombre  des  actions  émises. 

Les  dividendes  de  toule  acliori,  soil  nominalive.  soit  au  porleur, 
soni  valablemenl  payés  au  porleur  du  lilre. 
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Ari.  Tò. 

Les  droils  el  obligalions  atlachés  à  l'aclion  suivenl  le  tilre 
dans  quelques  mains  qu'il  passe. 

La  possession  d'une  aclion  emporle  de  plein  droit  adhésion 
aux  staluls  de  la  Sociélé  el  mx  décisions  de  l'Assemblée  ge- 
nerale. 

Ari.  24. 

Les  hériliers  oii  créanciers  d'un  aclionnaire  ne  peuvent,  sou.s 
quelque  prélexle  que  ce  soil,  provoquer  l'apposition  des  scellés 
sur  les  biens  et  valeurs  de  la  Société,  en  demander  le  parlage 
ou  la  licilation,  ni  s'immiscer  en  aucune  manière  dans  son  ad- 
rainistralion.  Ils  doivent .  pour  l'exercice  de  leurs  droils,  s'en 
rapporler  aux  invenlaires  sociaux  el  aux  délibéralions  de  l'As- 
semblée generale, 

TURE  in. 

Direction,  administralion  et  surveillance  de  la  Société. 


Art.  25. 

La  direclion,  l'adminislraUon  el  la  surveillance  des  affaires  de 
la  Sociélé  du  Crédit  agricole  soni  confiées  à  un  gouverneur  et 
deux  sous-gouverneurs ,  à  un  Conseil  d'adminislration  et  à  un 
cernite  de  censure. 


SECTION  I.  —  Du  govverneur  et  des  sous-gouverneurs. 

Art.  26. 

Les  fonclions  de  gouverneur  et  de  sous-gouverneurs  soni  exer- 
cées  par  le  gouverneur  el  les  sous-gouverneurs  du  Crédit  foncicr 
de  France.  • 
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Le  gouverneur  dirige  les  affaires  de  la  Sociélé  et  exerce  ses 
droils  conformémenl  aux  disposilions  des  présenls  statuls. 

En  ca?  d'absence,  vacance  ou  maladie,  il  est  remplacé  par  uu 
des  sous-gouverneurs  dans  l'ordre  fixé  par  leur  nomination. 

Art.  il. 

Avanl  d'enlrer  en  fonclions.  le  gouverneur  doit  juslifier  de  la 
propriéte  de  100  aclions,  et  chacun  des  sous-gouverneurs,  de 
50  aclions. 

Ces  aclions  demeurenl  affectées,  par  privilége,  à  la  garanlie 
de  leur  gestion. 

Elles  soni  inaliénables  pendant  la  durée  de  leurs  l'onctions. 

Art.  <28. 

Le  gouverneur  noranie  et  révoque  les  agenls,  tixe  leurs  traile- 
nienls  et  pourvoit  à  l'organisalion  des  services  à  Paris  el  dans 
les  départeraenls. 

Il  signe  la  correspondance,  fail  le  recouvreinenl  des  sommes 
dues  a  la  Sociélé,  signe  loules  quillances  et  mainlevées  qui  en 
seraienl  la  couséquence.  l'endossemenl  el  l'acquil  des  effels,  les 
mandals  sur  le  Trésor,  la  Banque,  la  Caisse  des  consignalions 
el  loules  aulres  Caisses  où  se  Irouveraienl  déposés  des  deniers 
apparlenanls  à  la  Sociélé. 

Il  exécule  loules  les  délihéralions  énoncées  en  rarlicle  40  , 
el  signe  seul  les  actes  qui  en  soni  la  conséquence. 

Il  fail  loas  acles  conservaloires  ,  et  exerce  les  aclions  judi- 
eiaires,  lani  en  demandanl  qu'en  défendanl. 

Il  signe  les  lilres  d'aclions  el  ceux  des  valeurs  émises  par  la 
Sociélé. 

Il  peul  se  faire  suppléer  pour  la  correspondance.  pour  l'en- 
dossemenl des  effels  el  les  signatures  d'aval ,  el  exercer ,  par 
mandalaires,  lous  les  pouvoirs  qui  lui  soni  délégués  pour  un  ou 
plusieurs  objels  délerminés. 
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SECTioN  IL  —  Dn  Constil  d'administration. 

Art.  29. 

Le  Conseil  d'adminislralion  se  compose  du  gouv^rneur ,  des 
sous-gouvenìeurs  et  des  adminislraleurs. 

Ari.  30. 

Les  adminislraleurs  soni  au  nombre  de  vingl-deux.  lls  soni 
nommés  par  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires. 

Leurs  fonclions  durenl  cinq  années. 

Ils  peuvent  élre  réélus. 

Leur  remplacement  s'opère  de  la  manière  suivanle:  cinqsortent 
la  première  année ,  cinq  la  seconde,  qualre  chacune  des  Irois 
auires  années,  el  dans  la  méme  proporlion  poiir  loules  les  années 
suivanles. 

Les  membres  sorlanls  soni  désignes  par  le  sorl  pour  ìes  cinq 
premières  années,  el  ensuile  p.tr  l'ordre  d'ancienneté. 

Ari.    3i. 

Par  dérogalion  à  l'arlicle  qui  précède,  le  premitir  Conseil  d'ad- 
minislralion sera  compose,  ouire  le  goiiverneur  el  les  sous-goa- 
verneurs,  de  : 

MM..  eie. 


Ces  membres  soni  aulorisés  à  compléler  le  nombre  iixé  ci- 
dessus. 

Ari.  32. 

En  cas  de  vacance  d'une  place  dans  son  sein.  le  Conseil  y  pour- 
voil  provisoirement, 
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L'Assemblée  generale,  lors  de  sa  première  réunion,  procède 
à  réleclion  détìnilive. 

L'adDìinistrateur  ainsi  nomoié  ne  deineure  en  tonclions  que 
pendant  le  lemps  qui  reslail  à  coiirir  de  l'exercice  de  son  pré- 
décesseur. 

Ari.  33. 

Le  renouvellement  du  premier  Conseil  ne  commencera  qua 
l'expiralion  de  la  sixième  année  sociale. 

Il  s'opererà  suivanl  le  mode  élabli  en  l'arlicle  30. 

Ari.  34. 

Cbaque  adminislrateur  doil.  dans  la  huitaine  de  sa  noramation, 
déposer  dans  la  caisse  de  la  Sociélé  50  aclions  qui  restenl  ina- 
liénables  pendant  la  durée  de  ses  fonclions. 

Ari.  35. 

Les  fonclions  des  adminislraleurs  soni  gratuiles. 
Les  raembres  du  Conseil  d'adminislralion  regoivenl  des  jetons 
de  présence,  doni  l'Assemblée  généntle  fixe  la  valeur. 

Ari.  36. 

Le  gouverneur  prèside  le  Conseil. 
En  cas  de  parlage,  sa  voix  est  prépondérante. 
Les  sous-gouverneurs  assislent  aux  séances  du  Conseil   avec 
voix  deliberative. 

Ari.  37. 

Le  Conseil  d'adminislralion  se  réunil  au  siége  social  aussi 
souvent  que  l'intèrni  de  la  Sociélé  l'exige,  et  au  raoins  deux 
fois  par  mois. 

Art.  3N. 

Les  noms  des  membres  présenls  »onl  conslates  en  téle  du 
procès-verbal  de  chaque  séance 


ALLEGATO    N.    XV.  477 

Aucune  résolution  ne  peul  étre  deliberei  sans  le  concours  de 
neuf  votanls  au  moins. 

Néanmoins  le  Conseil  peul  déléguer  toul  ou  parlie  de  ses 
pouvoirs  à  un  ou  plusieurs  de  ses  membres ,  par  un  mandai 
special,  pour  des  objels  délerminés,  ou  pour  un  lemps  limile. 

Ari.  H9. 

Les  délibérations  soni  conslatées  par  des  procès-verbaux  in- 
scrils  sur  un  regislre  lenu  au  siége  de  la  Sociélé  el  signés  par 
le  gouverneur  et  un  adrainislraleur. 

Les  copies  el  exlrails  de  ces  délibéralions  à  produire  en  ju- 
slice  ou  ailleurs  -jeronl  cerlifiés  par  le  gouverneur. 

Ari.  40. 

Le  Conseil  dèli  bére  sur  les  attaires  de  la  Sociélé  autres  que 
celles  réservées  exclusiveraenl  au  gouverneur,  nolammenl  sur 
lous  Irailés,  Iransaclions,  comprorais ,  emplois  de  fonds,  appels 
de  fonds  sur  les  aclions,  transfert  de  renles  sur  l'Élal  el  aulres 
valeurs,  acbals  de  créances  el  aulres  droils  incorporels  appar- 
tenant  à  ses  débileurs,  cessions  des  méraes  droils  avec  ou  sans 
garanlie,  désislemenls  d'hypolhèques.  abandons  de  lous  droils 
réels  ou  personnels,  mainlevées  d'opposilions  ou  d'inscriptions 
hypolhécaires  sans  payemenl,  aclions  judiciaires,  iaul  en  deman- 
dant  qu'en  défendanl.  sur  loules  acquisilions,  aliénalions  d'ini - 
meubles,  erapriinls  el  constitulions  d'hypolhèques. 

Le  Conseil  délibère  également  sur  l'organisalion  du  Crédit 
agricole  dans  les  déparlements,  sur  les  réglements  de  son  re- 
gime inlérieur,  sur  l'exlension  à  donner  aux  opéralions  de  la 
Sociélé.  Il  délerraine,  sur  la  proposilion  du  gouverueur,  les  per- 
sonnes  qui  doivent  èlre  admises  au  bénéfìce  de  l'escoraple  ou 
de  la  garanlie  de  la  Sociélé. 

Il  autorisc  loules  aulres  opéralions  prévues  par  l'ari.  2. 

Il  délibère  sur  les  comptes  annuels  à  soumellre  à  l'Assem- 
blée generale,  ainsi  que  sur  la  fixalion  du  dividende;  enfin  sur 
les  proposilions  à  faire  à  celle  assemblée,  relalivement  à  l'aug- 
raenlalion  du  fonds  social  ,  aux  modificalions  à  faire  aux  sla- 
luls,  à  la  prolongalion.    el,   sii  y  a  lieu,  à  la    dissolulion   an- 
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licipée  de  la  Sociéle,  ou  à  loutes  fusions  à  faire  avec  d'auires 
Sociétés. 

Nulle  déliberalion  ne  peul  èlre  exécutée  si  elle  n'esl  approuvee 
par  le  gouvemeur  el  revétue  de  sa  signature. 

Ari.  41. 

Les  membres  du  Conseil  d  adminislralion  ne  conlraclenl  ,  à 
raison  de  leurs  fonclions,  aucune  obligalion  personnelle.  Ils  ne 
répondenl  que  de  rexéculion  de  leur  mandai. 

SECTiOM  IH.  —  Des  Censeurs. 
Art     H. 

Les  censeurs  soni  au  nombre  de  Irois:  ils  soni  nonamés  par 
l'Assemblée  generale 

Leurs  tonclions  durcnl  Uois  annees  ;  ils  se  renouvellenl  par 
tiers;  ils  soni  loujoiirs  rééligibles. 

Le  sorl  designo  les  membres  soriani  les  deux  premieres 
années. 

En  cas  de  décès  ou  de  relraile  d'un  des  censeurs  ,  il  esl 
pourvu  imuK^dialeraenl  à  son  rcrajjlacemenl  provisoire  par  les 
censeurs  en  exercice. 

Les  arlicles  32,  33.  34  et  35  des  présenls  slaluls  soni  ap- 
plicables  aux  censeurs  comme  aux  adminislrateurs. 

Art.  43. 

Par  dérogalion  à  l'article  précédenl,  les  premiers  censeurs  soni: 

MM 


Ari.  44. 

Les  censeurs  soni  chargés  de  veiller    à   la  slricle    exéculjon 
dess  slatuts. 


J 
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Ils  assislenl  aux  séance»  tlu  Conseil  avec  voix  coiisullative  ; 
ils  assisterli  égaleiiieni  aux  Assemblées  gónérales, 

Ils  examinenl  les  invenlaires  et  les  coraptes  annuels,  et  pré- 
sentenl  à  ce  sujel  leurs  obscrvalioiis  à  l'Assemblée  generale , 
lorsqu'ils  le  jugenl  à  propos. 

Le?  livres.  la  comptahililé,  ci  géiiéralenienl  toutes  les  écritu 
res,  (loiveiìl  lour  èlre  comaiuniqués  à  loute  réquisilion. 

Ils  peuveiìt,  à  quelque  epoque  que  ce  soit,  vérifier  l'élal  de 
la  caisse  ci  le  porlofeuilìe. 

Ils  ont  le  droit,  quand  leur  décision  est  prise  à  l'unanimité, 
de  requérìr  une  convocation  de  l'Assemblée  generale. 

SECTION  IV.  —  De  V Assemblée  generale. 
»  Art.  45 

L'Assemblée  generale  ,  régulièrement  consljluée  ,  représenle 
l'universalilé  des  aclionnaires. 

Elle  se  compose  des  membres  du  Conseil  d'adminislralion  et 
des  quatre-xingls  plus  foris  aclionnair*^?,  dont  la  liste  est  arré- 
lée  par  !e  (lonsei!  d'administration  vingljours  avanl  la  réunion 
ordinaire  ou  extraordinaire  de  l'Assemblée. 

Peuv<^nl  seuls  figurer  sur  celte  liste  les  aclionnaires  inscrits, 
liois  mois  avanl  sa  confeclion,  sur  les  regislres  de  la  Sociélé, 
•='0\{  commf'  propriélaires  de  litres  nominatifs,  soit  conime  ayanl 
f'ffectuó  le  dépòl  de  litres  au  porleur  dans  la  caisse  sociale. 

La  liste  c>l  tenue  à  la  disposilion  de  lous  Ics  aclionnaires 
qui  veulenl  eii  prendre  coniiaissance  ;  elle  porle,  à  còlè  du  noni 
de  chaqui?  aclionnaire,  le  iiombre  des  aclions   qu'il  possedè. 

Lo  joiir  de  !a  réunion,  elle  est  placée  sur  le  bureau. 

Art.   46. 

Nul  ne  peul  se  faire  représenler  à  l'Assemblée  que  par  un 
mandataire  membre  de  celle  Assemblée. 

Art.  47. 

L'Assemblée  generale  se  réunit  de  droit ,  chaque  année,   au 
siége  do  la  Sociélé,  dans  le  courant  du  mois  d'avril, 
.31 
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Elle  se  réunil,  en  oulre  ,  exlraordinairement  ,  loules  Ics  fois 
quune  délibéralion  dii  Conseil,  approuvée  par  le  gouverneur  , 
en  reconiiaìl  l'ulililé. 

Art.  48. 

Les  convocalions  soni  failes,  quinze  jours  avanl  la  réunion, 
par  un  avis  inséré  dans  deux  journaux  de  Paris,  désignés  pour 
la  publicalion  des  acies  de  société. 

Art.  49. 

L'Assemblée  est  régulièremenl  conslitiiée  lorque  les  merabres 
présenls  soni  au  nonibre  de  quaranlo,  et  réunissenl  dans  leurs 
mains  le  dixième  des  aclions  émises. 

Art.  50. 

Si  cette  doublé  condilion  n'esl  pas  remplie  sur  une  première 
convocation,  il  en  est  fail  une  seconde  au  moins  à  quinze  jours 
d'intervalle. 

Dans  ce  cas,  le  délai  enlre  la  convocation  et  le  jour  de  la 
réunion  est  réduil  à  dix  jours. 

Les  menibres  présenls  à  la  deuxième  réunion  délibòrent  va- 
lablement,  quels  que  soient  leur  nombre  et  celui  de  leurs  ac- 
lions ,  mais  seulcmenl  sur  les  objels  à  l'ordre  du  jour  de  la 
premièie. 

Art.  51. 

L'Assemblée  esl  présidée  par  le  gouverneur. 

Les  fonclions  de  scrulaleurs  soni  remplies  par  les  deux  plus 
forls  aclionnaires  présenls,  et,  sur  leur  rcfus,  par  ceux  qui  les 
suivenl  dans  l'ordre  de  la  liste,  jusqu'a  acceptalion. 

Ari.  52. 

Les  délibéralions  soni  prises  à  la  majorilé  des  voix  des  mem- 
bres  présenls. 

Chacun  d'eux  a  aulanl  de  voix  qu'il  possedè  de  fois  10  ac- 
lions, sans  que  personne  puisse  en  avoir  plus  de  5  en  son  nom 
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personnel,  ni  plus  de   IO,  lanl  eii  son  prupre  nom,  que  coQiiue 
mandalaire. 

Art.  53. 

Le  gouverneur  arrcle  l'ordre  du  jour,  après  avoir  pris  l'avis 
du  Conseil. 

Aucuu  aulre  objel  que  ceu\  à  l'ordre  du  jour  ne  peul  étre 
rais  en  délibéralion. 

Art.  54. 

L'Assemblée  generale  enlend  le  rapporl  du  gouverneur  sur 
la  situation  des  affaires  sociales. 

Elle  entend  égalemenl  les  observalions  des  censeurs. 

Elle  nomme  les  adminislralcurs  el  les  censeurs  loules  les 
fois  quii  y  a  lieu  de  les  remplacer. 

Elle  délibère,  lorsque  la  proposilion  lui  en  est  soumise,  sur 
l'augnaenlalion  du  fonds  social  ,  sur  l'exlension  à  donner  aux 
opéralions  de  la  Sociélé,  sur  les  modificalions  à  faire  aux  sla- 
luls,  sur  la  prolongalion  ou  la  dissolulion  anticipée  de  la  So- 
ciélé, el  généralemenl  sur  lous  les  cas  qui  n'auraient  pas  élé 
prévus  par  les  staluls. 

Ari.  55. 

Les  délibéralions  de  l'Assemblée,  prises  conforraément  aux 
slaUils,  obligenl  lous  les  aclionnaires,  mème  absents,  dissìdenls 
ou  incapables. 

Ari.  o6. 

Les  délibéralions  soni  conslalées  par  des  procès-verbaux 
inscrils  sur  un  regislre  special  ci  signés  par  la  niajorilé  des 
membres  composanl  le  bureau. 

Une  feiiille  de  présence,  deslinée  à  conslaler  le  nombre  des 
membres  assislant  à  l'Assemblée,  el  celui  de  leurs  aclions,  de- 
raeiirc  annexéo  à  la  minule  du  procès-verbal;  elle  esl  revélue 
des  mémes  signalures, 
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Art.  57. 

La  jusliiìcation  à  iaire  vis-à-vis  des  tiers,  des  déliberalions 
de  l'Assorablée,  resulto  des  copies  ou  exlrails  cerlifiés  conformes 
par  le  gouverneur. 

TITUE  IV. 

OpéraUons  de  la  Société. 

Ari.  58. 

Les  eotidilioiis  des  operalions  d'escomple,  de  garanlie  .  de 
crédils  el  de  prèls  à  taire  par  la  Sociélé,  soni  délerminées  par  le 
Conseil  d'.idminislralion. 

Il  règie  égalemenl  la  création  des  valeurs  qu'elle  est  aulo- 
risée  à  émellre,  el  fise  les  condilions  de  leur  émission  . 

Le  loul  sous  les  roslriclions  el  slipulalions  résuUanl  des  ar- 
licles  i>9,  60  et  6t   ci-uprès. 

Art.  59. 

La  Société  u'cscomple  el  ne  garantii  quo  des  effets  revélus 
de  deux  signalures  au  moins. 

Une  de  res  signalures  doil  èlre  celle  dune  des  personnes 
admises  au  bénéiice  de  l'eseompte  et  de  la  garanlie  de  la  So- 
riélé,  conformémenl  à  l'arlicle  40  des  présents  slaluts. 

Art.  60. 

Les  ouverlures  de  crédils  el  les  prèls  assurés  par  un  nan- 
lissemenl  ou  aulres  gar-mlies  spéciales  peuvent  élre  consenlis 
sur  une  seule  signature;  mais  leur  durée  nepeul  eicéder  trois  ans. 

Il  peuvent  élre  renouvelés  à  leur  échéance. 

Art.  61. 

L'exigibililé  des  valeurs  l'uiiises  par  la  Compagnie  e^l  limilée 
à  cinq  ans  au  plus. 
La  Sociélé  ne  peul  créer  de  lilres  inférieurs  à  100  francs. 
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TITKE  V. 

Inveri  taire  et  comptes   auìiuels. 

Ari.  02. 

L'année  sociale  commence  le  I  "  janvier  el  finii  le  31  de- 
cembre. 

A  la  fin  de  chaque  ariiiée  sociale  un  invenlaire  de  l'aclit'  et 
du  passif  esl  dressé  par  Ics  soins  du  gouverneur. 

Les  comptes  soni  arrélés  par  le  Conseil  d'administralion. 

lls  soni  soumis  à  l'Assemblée  generale  des  aclionnaires,  qui 
les  approuve  ou  les  rejelle  el  tìxe  le  dividende,  après  avoir  en- 
lendu  le  rapporl  du  gouverneur  el  Ics  ohservations  des  cen- 
seurs. 

Si  les  comptes  n(^  soni  pa?  approuvés  séance  lenante,  l'As- 
semblée peul  nommer  des  commissaires  chargés  de  les  exa- 
miner  et  de  faire  un  rapporl  à  la  prochaim»  réunion. 

Le  premier  invenlaire  ne  sera  dressé  qu'après  l'expiratioii  de 
l'année  qui  suivra  celle  oìi  la  Société  aura  élé  consliluée. 

TURE  VI. 

Partage  des  bétiéfices. 

Art.  63. 

Sur  les  bénéfices  nels  réalisés,  on  prélève  annuellemenj: 

1.  Cinq  pour  cent  du  capital  verse  sur  les  actions  pour  élre 
dislribué  à  tous  les  aclionnaires  ; 

2.  Une  somme  qui  ne  peut  excéder  ìù  p.  0[o  du  surplus, 
affeclée  au  fonds  de  réserve,  dans  la  proporlion  délerminée  par 
le  Conseil  d'administralion. 

Ce  qui  reste  complète  le  dividende  à  réparlir  enlre  loutes  les 
actions  émises. 

Le  payement  des  dividendes  se  fait  annuellenienl  aux  épo- 
ques  fixées  par  le  Conseil  d'administralion.  Néanmoins  le  Con- 
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seil  peul  auloriser,  à  l'expiralion  de  chaque  semeslre,  la  dislri- 
bulion  provisoire  de  2  fr.  50  e.  pour  100  francs  sur  le  montani 
du  versement  fail  en  numéraire  sur  chaque  action. 

Art.  64. 

Toul  dividendo,  qui  n'esl  pas  reclame  dans  les  cinq  ans  de 
son  cxigibililé,  est  prescrit  au  benèfico  do  la  Sociélés. 


TURE  VII. 

Fonds  ile  réserve. 

Ari.  65. 

Le  fonds  de  résorvo  se  compose  de  l'accumulation  des  sommes 
prodi! itos  par  le  prélèvomcnl  annuel  opere  sur  les  bénéfices,  on 
oxóculion  de  l'arlicle  63. 

Lorsquc  le  londs  de  réserve  alleint  la  moilié  du  fonds  so- 
cial souscril,  le  prélòvomenl  affeclé  à  sa  créalion  cesse  de  lui 
protìlor.  Il  reprend  son  cours  si  la  réserve  vieni  à  élre  enlamée. 

Le  fonds  de  réserve  est  destine  à  parer  aux  événemenls  im- 
prévus. 

En  cas  d'insulHsance  des  produils  d'une  année  pour  lournir 
un  dividendo  de  3  pour  cent  par  action,  la  différence  peut  étre 
prélevée  sur  io  fonds  de  réserve. 

L'omploi  dos  capilaux  api)arlenanl  au  fonds  de  réserve  est 
réglé  par  le  Consoli  d'adminislralion. 

TITRE  Vili. 

Modifications  aux  statuls. 

Art.  66. 

L'AsPomblée  generalo  peut,  sur  la  proposition  du  gouvorneur, 
et  sauf  l'approbalion  du  Gouvernoment,  apporler  aux  statuls  les 
modifications  délibéréos  par  le  Conseil. 
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Elle  peul  nolammenl  autoriser: 

1 .  L'augmenlation  du  capital  social  ; 

3.  L'exlension  des  opéralions  de  la  Sociélé  ; 

3.  La  prolongalion  de  sa  durée  ; 

4.  Toute  fusion  avee  d'aulres  Sociélés. 

Dans  ces  divers  cas,  les  convocalioDS  doivent  conlenir  l'indi  - 
cation  sommaire  de  la  réiinion. 

La  délibéralion  n'esl  valable  qu'aulanl  qu'elle  réunil  les  deux 
liers  des  voix  des  membres  présents,  et  que  l'Assemblée  re- 
présente  le  cinquièrae  au  moins  des  actions  éraises. 

En  vertu  de  celle  délibéralion,  le  gouverneur  est  de  plein 
droit  autorisé  à  deniander  au  Gouvernement  l'approbation  des 
modificalions  adoptées,  à  consentir  ,  d'accord  avec  le  Conseil, 
les  changemenls  qui  seraienl  exigés,  et  à  réaliser  les  actes  qui 
doivenl  les  consacrer. 


TURE  IX. 

Dissolutioti  —  Liquidalion. 

Art.  67. 

En  cas  de  perle  du  quarl  du  capital  social  souscrit,  la  dis- 
solulion  de  la  Sociélé  peut  ótre  prononcée  ,  avant  l'expiralion 
du  délai  tìxé  pour  sa  durée  ,  par  une  décision  de  l'Assemblée 
generale. 

Le  Conseil  d'administration  ,  dans  le  cas  de  perle  ci-dessus 
prévu,  est  lenu  de  souraeltre  à  l'Assemblée  generale  la  queslion 
de  savoir  s'il  y  a  lieu  de  prononcer  la  dissolulion. 

Le  mode  de  convocalion  et  de  délibéralion  prescrit  par  l'ar- 
licle  66 ,  pour  les  modificalions  aux  slatuts ,  est  applicable  à 
ce  cas. 
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Ari.  68. 

A  l'expiralion  de  ìa  Sociélé,  ou  eu  cas  de  dissolulioii  anti- 
cipée,  rAsseinblée  generale,  sur  la  proposilion  dii  gouverneur, 
règie  le  mode  de  liquidal;on  el  nomine  un  ou  plusieurs  liqui- 
daleurs,  avec  pouvoir  de  vendre,  soil  aux  endières,  soil  à  l'a- 
miable,  les  biens  meubles  el  immeubles  de  la  Sociélé. 

L'Assemblée  generale  est  convoquée  d'urgence  pour  régler 
le  mode  de  liqnidalion,  faire  le  choix  des  Hquidaleurs  el  déler- 
miner  leurs  pouvoirs. 

Les  liquidaleurs  peuvcnl,  en  verUi  d'une  délibéralion  de  l'As- 
i^emblée  generale  ,  faire  le  Iransporl  à  une  aulre  Sociélé  des 
droils  el  engagement  de  la  Sociélé  dissoute. 

Pendanl  le  cours  de  la  liquidalion,  les  pouvoirs  de  l'Assem- 
blée generale  se  conlinuenl  comme  pendanl  l'exislence  de  la 
Sociélé. 

Ari.  69. 

Toules  les  conleslalions,  qui  peuvenl  s'élever  enlre  les  asso- 
ciés  sur  l'exéculion  des  présenls  slaluls,  soni  soumises  à  la  ju- 
risdiclion  des  Iribunaux  de  Paris. 

Les  conleslalions  louchanl  l'inlérél  general  el  colleclif  de  la 
Sociélé  ne  peuvenl  èlre  dirigéos  ,  soil  conlre  le  Conseil  d'ad- 
minislralion  ou  l'un  de  ses  membres,  soil  conlre  le  gouverneur, 
qu'au  nom  de  la  masse  des  aclionnaires  el  en  verlu  d'une  dé- 
libéralion de  l'Assemblée  generale. 

Tout  aclionnaire  qui  veul  provoquer  une  conteslalion  de  celle 
nalure  doil  en  faire,  quinze  jours  au  moins  avanl  la  prochaine 
Assemblée  generale  ,  l'objel  d'une  communicalion  au  gouver- 
neur ,  qui  esl  tenu  de  metlre  la  proposilion  à  l'ordre  du  jour 
de  celle  Assemblée. 

Si  la  proposilion  est  repoussée  par  l'Assemblée  ,  aucun  ac- 
lionnaire ne  peul  la  reproduire  en  juslice  dans  son  inlérét  par- 
liculier;  si  elle  esl  accueillie,  l'Assemblée  generale  désigne  un 
ou  plusieurs  comraissaires  pour  suivre  la  conteslalion. 


ALLEGATO    N,    W. 


Les  significalions  auxquelles  donne  lieu  la  procedure  sont 
adressées  uniquemenl  aux  comraissaires. 

Aucune  significalion  individuelle  ne  peut  élre  faile  aux  ac- 
lionr»aires. 


TURE  X. 
Publication. 


Art.  70. 

Pouf  fairo  publier  ies   présenls   slaluls  ,   lous  pouvoirs    sont 
donnés  au  porleur  d'une  expédilion. 
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CASSA  DI  RISPABMIO  IN  BOLOGNA 


Prestiti 

gratuiti 

agli  artigiani. 

so^rviK 

SOVVENUTE  ! 

SOMME  ESATTE       | 
IN  CONTO 

nfi*iFRFÀ7TnNI      \ 

Numero 

— 

Somma 

Numero 

Somma 

1 

1 

Scudi 

' 

Scudi 

1846 

24 

500 

— 

— 

— 

— 

4847 

25 

830 

— 

11 

350 

20 

1848 

30 

940 

— 1 

11 

370 

79 

-  Pre<»tlti  — 

1849 

12 

325 

— j 

2 

74 

— 

— 

,  1850 

27 

759 

- 

9 

289 

— 

Massimi   .  Se.   50 

!  1851 

17 

470 

— 

6 

369 

20 

Medii.  ...»    30 

1852 

— 

— 

— 

8 

164 

40 

Minimi.  .  .  »     10 

1853 

1 

30 

— 

2 

50 

05 

1854 

— 

— 

— 

1 

40 

- 

1855 

1 

— 

— 

— 

11 

29 

1857 

— 

— 

— 

— 

5 

— 

1858 

~ 

— 

- 

— 

20 

- 

1861 

1 

1 

! 

i 

1 

— 

— 

93 
07 

1 

30 

— 

136 
51 

3854 
1773 

51 

1 
1773      93 

85 

2080 

Residue 
No  8 
L.  11 

)   Credit 
j  artisti, 
,065  97. 

3  a 
co 

tutto  il    1861    verso 
rrispondeoti  a  italiane 
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CASSA   DI    KISPARMIO    DI    BOLOGNA  —  Conto  generale  del  Debito  e  de!  Credito  verso  i  depositanti  dal  T  ottobre  1837,  giorno  della  istituzione   della  Cassa  a  tatto  il  31  dicembre  1861. 
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■ 
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_ 
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__ 

dei  Librclli 

" 
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~" 
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ESERCIZIO 

di 
Dep(»ito 

Per  (culli 
sui  deposili 

sugi'  interessi 

Totale  Debito 
verso 

Totale  Credilo 
verso 

al  (inirc  d'ogni  anno 

•1 

Numero 
dei 

Somme 

F  e  ■- 

Numero 
dei 

.Somme 

in    conto 

dei  depositi 
e  degl'  interessi 

Frutti  maturali 
in  pendenza 

i;icdilo 
per  cedenza 

Ileliilo 

^ 

f5  s  s 

versate 

annualmente 

■3  :j  « 

emessi 

estinti 

Depositi 

cajiitalizzali 

Depositanti 

^ 

rilirl 

capitalizzati 

(Iella 
liquidazione 

Deposilonli 

di 
lilili 

di  depositi 
e  l'rutli 

'Numero 

Numeri 

Numero 

Scudi 

Dai. 

Scudi 

Dni. 

Scudi 

Hai. 

Numero 

Scudi 

Uai. 

Scudi 

Dai. 

Scudi 

Hai. 

.>'udi 

Bai. 

Scudi 

Hai.  ! 

Dal  lo  oltobre  al  SI  dicembre    . 

1837 

,1  1154 

30 

14 

4195 

13.-04 

12 

« 

08 

13348 

20 

11 

43 

96 

18 

07 

90 

23 

__ 

13231 

ì 

1838 

2312 

727 

51 

21433 

82587 

11 

1800 

01 

81387 

13 

52 

1899 

24672 

21 

195 

19 

21867 

70 



11 

1839 

2170 

81.1 

51 

20022 

101258 

38 

1017 

54 

1 05.305 

92 

52 

3031 

55140 

04 

345 

88 

53185 

92 

1 

1810 

■  2104 

817 

51 

20821 

121077 

80 

6092 

19 

130769 

99 

52 

4018 

69524 

88 

407 

fifi 

69992 

34 

60777 

1811 

■J3'.)8 

900 

51 

31721 

130181 

34 

8541 

70 

147723 

04 

52 

4717 

85529 

91 

599 

72 

80129 

«6 

IHIi 

1017 

1111 

51 

32S41 

111844 

70 

10733 

10 

152577 

80 

52 

5292 

100010 

33 

780 

S3 

100796 

86 

43780 

1813 

1780 

120i) 

53 

33123 

140032 

07 

12011 

11 

138011 

OS 

52 

6083 

135599 

SI 

933 

00 

130331 

87 

1811 

2007 

605 

52 

37223 

165873 

52 

13085 

03 

179558 

53 

52 

5187 

103713 

OSI 

790 

71 

101303 

80 

1815 

2151 

801 

52 

11703 

170757 

05 

10280 

77 

193038 

12 

53 

0522 

13S567 

23 

891 

ofi 

139401 

49 

1810 

2546 

937 

52 

11538 

191585 

02 

18097 

82- 

213282 

SI 

52 
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00 
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88 
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18 

77171 
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52 
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82 

221711 

17 

52 
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103094 

61 

1278 

101373 

10 

1848 

1087 
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52 
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97867 

59 
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05 

110290 

21 

51 

8987 

279100 

37 

1990 

02 

281000 

99 
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75 

51 

57 
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17 
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04 

51 
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30 
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37 
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87 
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631 

5S 

37400 
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98 
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01 

213845 

89 

51 
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93 
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o.'i 
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18 

71 
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53 

47930 
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77 
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81 
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38 

53 
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83 
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SI 
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31 
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52 

54659 

277057 

45 

26109 

40 
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85 

53 

9569 

158911 

75 

892 

20 

159831 

04 

1853 

2002 

632 

52 

57047 

312979 

75 

32081 

52 

315004 

27 

52 

10701 

211038 

29 

1434 

Ofl 
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19 

53 

277195 

32 

33980 

73 

311170 

05 

52 

13108 

206392 

OS 

14-58 

30 

267830 

41 

01 

02 

38719 

51 

387081 

13 

52 

11906 

228521 

n 
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17 
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19 
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Hul  lo  ollobro  1860  al  34  dicembre 
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18C0 
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2538 
2881 
2030 
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1403 

788 
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5S 
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40 

62 
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70700 
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07 
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07 
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49535 
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05 
02 
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97 
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570059 
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14 

02 
14 

61 

53 
62 
52 
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39 

61 

11990 
13405 
14466 
16206 
10595 

16057 

255715 
333157 
341622 
504157 
206105 

22 
08 
88 
66 

2521 
5031 
4084 
5112 
3435 

77 
78 
36 
63 
91 

258206 
33018!) 
S4570C 
509300 
269001 

77 

11 
71 

00 

.38191 

37 

200093 
138311 
2213S2 

123919 

07 
72 

58 

01 

5125247 

54 

590813 

63 
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17 

4234131 

20 

352»7 

30 

4200708 

70 

202998 

32 

1919330 

73 

Pa 

ri  a  lire  Italiane 

50 
63 

Pari  a  lire  italiaue                                                      1 

28862296 
51 31 708 

03 
03 

3113128 
104320 
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02 

32005121 
3590288 

22327280 
2672663 

45 
61 

187370 
10710 

13 
45 

2271 1S50 
2713374 

60 
09 

1079951 

00 

10370325       02 
88291 1       50 

1258 

—" 

~"^ 

— ' 

— 

Conti  correnti  o  Libretti  1  ""es»'- 

540G1 

1259 

215104 

1  estinti, 
nosiduano  i  conti  correnti  aperti  N" 
Debito  totale  verso  i  Depositanti . 

21996 

21996 

3007048 

53 

35001713 
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21 

69 

1 

58 
00 

20965 

31994064   '   68 

Ci-cilito  come  sopra 

Residuo  Debito  delia  Cassa  verso  N  "J 

23199911 

09 

228280 

60 

25428221 

09 

1079951 

06 

1079931 
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.... 

er  interessi  ca 

lilaliiiati  a  tutto  il  3 

1  dicembre  1801. 
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52 

^^^^ 
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52 
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CASSA  DI  RISPARMIO  IN  BOLOGNA. 

Riassunto  annuale  dei  depositi  vincolati  e  somme  ritirate  dal  1841, 

anno  in  cui  furono  stabiliti,  a  tutto  il  1861. 


o 

o 
Cd 

bs  5 

S  w 

eS  o 

Cd  Cm 

e 

H 

FRUTTI 

yum. 

ai  r^ 

s  ^ 

«g 

Nuììi. 

1 
SOMME  RITIRATE, 

o  o 

s 

ANNUI 

CAPITALE 

FRUTTI 

Num. 

A^wm. 

Scudi 

Scudi 

Scudi 

Scudi 

1841 

60 

244 

3855 

07 

111 

37 

— 

3 

55 

— 

— 

— 

i  1842 

61 

378 

2987 

47 

204 

12 

5 

36 

192 

24 

1 

11 

i  1843 

37 

345 

2614 

54 

302 

32 

10 

48 

905 

11 

8 

21 

1844 

38 

391 

3111 

67 

374 

86 

18 

98 

1665 

80 

69 

56 

1845 

60 

514 

4776 

50 

495 

39 

19 

1J3 

2531 

37 

117 

62 

184G 

64 

474 

3933 

25 

317 

28 

102 

164 

7947 

35 

33 

79, 

1847 
Totali 

41 
361 

435 
2781 

5581 

70 

456 

98 

18 

91 

1762 

11 
98 

59 

36 

26860 

20 

2262 

32 

172 

553 

15058 

289 

65; 

1 

1848 

24 

106 

2067 

78 

550 

46 

26 

125 

2390 

13 

95 

1 
52' 

1849 

20 

63 

2333 

50 

509 

17 

45 

158 

5114 

74 

130 

25; 

1850 

53 

156 

4517 

28 

oOo 

09 

16 

122 

2881 

71 

51 

49 

1851 

41 

106 

3642 

18 

506 

70 

15 

89 

3100 

51 

39 

04! 

1 

1852 

63 

350 

7573 

26 

693 

62 

18 

152 

1924 

32 

58 

46' 

1853 

60 

330 

6648 

14 

868 

49 

38 

172 

4759 

90 

117 

69, 

1854 

42 

184 

5720 

22 

895 

76 

34 

200 

6176 

35 

102 

32! 

1855 

118 

362 

12724 

51 

1091 

74 

38 

196 

5060 

57 

118 

Oi, 

1856 

128 

657 

14630 

30 

1451 

50 

46 

225 

6838 

41 

166 

25 

1857 

109 

1082 

15220 

41 

1804 

68 

53 

243 

6885 

26 

129 

53 

1858 

165 

956 

17356 

78 

2210 

44 

51 

297 

7536 

93 

192 

46 

1859 

119 

912 

18138 

10 

2656 

45 

60 

363 

11871 

11 

274 

19, 

1860 

a  tutto 

x.bre 

96 

402 

9501 

85 

2216 
18282 

11 
53 

35 

647 

337 
3232 

5308 

96 

168 

70 

Totali 

1399 

8447 

146934 

51 

84907 

88 

1933 

56 

1 
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ALLEGATO    %,  XVIll. 

Progetto  di  legge  sopra  la  Società  di  Credito  Fondiario,  presentato 
al  Parlamento  Sardo  dal  ministro  delle  finanze  Conte  di  Cavour 
nella  tornata  della  Camera  Elettiva  del  2  giugno  1853. 

RELAZIONE  DEL  MINISTRO  (1) 

Quand'anche  ìe  condizioni  finanziariri  e  politiche,  in  cui  ver- 
siamo, non  richiedessero  p*^r  inoluUabile  necessità  che  si  pro- 
raova  lo  sviluppo  d'ogni  ramo  di  produzione  nazionale  ;  quando 
anche  l'agricoltura  non  fosse  la  prima  e  principalissima  no- 
stra industria  ed  il  maggiore  ostacolo  al  suo  incremento  non 
fosse  il  difetto  di  un  credito  utile,  il  Governo  non  potrebbe  tut- 
tavia ristarsi  dal  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni  la  impor- 
tante questione  del  credito  fondiario,  siccome  quella  di  cui  l'o- 
pinione pubbbca  provoca  ed  aspetta  impazientemente  lo  scio- 
glimento. 

Epperciò,  sebbene  i  voti,  che  si  vanno  per  ogni  dove  facendo 
per  il  riordinamento  di  questa  materia  di  credilo  ,  non  siano 
disgiunti  da  errori,  da  illusioni  e  da  speranze  esagerate  ,  sic- 
come però  è  cosa  di  fatto,  che  si  è  altrove  utilmente  applicata 
una  combinazione,  la  quale  concilia  i  bisogni  della  proprietà 
fondiaria  colle  esigenze  dei  capitalisti  ,  pareggiando  in  certa 
guisa  il  credilo  privalo  di  questa  pro,jrietà  a  quello  dello  Stalo; 
cosi  il  Governo  reputa  debito  suo  il  presentarvi  un  progetto  di 
legge  nell'intento  di  rendere  possibile  fra  noi  lo  stabilimento 
di  quelle  inslituzioni ,  per  mezzo  delle  quali  una  siffatta  com- 
ì)inazione  venne  con  succe-so  attuala  in  altre  contrade. 

Le  inslituzioni  di  credito  fondiario,  di  cui  si  tratta,  sono  So- 
cietà che  si  costituiscono  quale  intermediario  fra  i  proprietari 
di  slabili  ed  i  capitalisti,  offrendo  ai  primi  capitali  riscattabiU 
a  lungo  termine  per   mezzo   di    annue  sdebitazioni.  ai  secondi 

{i}  Vedi  il  progetto  di  legge  all' Allegato  seguente.  N.  Ì9. 
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impieghi  guarentiti   da  solida    ipoteca ,  e  rappresentati    da    ti- 
toli fruttanti  interesse,  e  facilmente  negoziabili. 

Esse  creano  un  centro,  al  quale  tutto  converge,  in  cui  tutto 
si  riassume,  che  stabilisce  un  mezzo  comune  di  solvibilità  e  di 
sicurezza,  che  fa  sparire  ogni  individualità  dei  mutualarii,  che 
si  costituisce  unico  debitore  dei  mutuanti,  e  che  adopera  mezzi 
efficaci  per  guarentire  i  prestili  elìettuati ,  e  per  assicurare  il 
regolare  pagamento  dei  loro  interessi. 

Un  segno  unico  rappresenta  i  titoli  dei  prestiti  fatti  da  cia- 
scuna inslituzione  di  Credito  fondiario;  il  valore  intrinseco  di 
tale  segno  non  ha  mestieri  di  alcuna  giustificazione  particolare, 
e  porta  seco  la  sua  garanzia  :  simile  ad  un  titolo  di  rendita 
dello  Stato,  ne  partecipa  tulli  i  vantaggi,  ha  la  stessa  autenti- 
cità di  valore,  circola  colla  stessa  facilità. 

Un'istituzione  di  Credito  Fondiario  costituisce  quindi,  come 
lo  Slato,  una  persona  morale,  che  è  munita  di  quei  poteri,  di 
quei  mezzi  che  le  sono  necessarii  per  soddisfare  con  esattezza 
a' suoi  impegni;  o  che,  riassumendo  in  so  gli  obblighi  indivi- 
duali assunti  da' suoi  mulualati,  generalizza  il  pegno  ipotecario 
eil  il  titolo  del  prestito  ,  ed  imprime  alla  propria  obbligazione 
il  suggello  di  un  credito  polente  ,  ed  il  marchio  di  un  valore, 
notorio. 

Togliere  da  un  lato  ogni  contatto  immediato  fra  il  mutuante 
ed  il  mutualario  col  mezzo  di  una  Società  che  controlli  il  va- 
lore del  pegno  offerto,  che  percepisca  e  paghi  regolarmente  gli 
interessi,  che  ricostituisca  i  capitali  mutuati  e  sconti  a  loro 
tempo  le  obbligazioni  sociali,  e  dall'altro  trasformare  un  de- 
bito a  scadenza  fissa  e  breve  in  un  debito  estinguibile  per  an- 
nue sdebitazioni,  tale  è  il  concetto,  tale  l'idea  madre  di  que- 
ste instituzioni, 

11  loro  risultato  è  quello  di  diminuire  il  tasso  dell'interesse 
del  danaro,  e  di  agevolare  la  resliluzione  dei  capitali  mutuati 
suddividendola  in  annue  sdebitazioni.  Raggiunto  questo  duplice 
scopo,  un  terzo  risultamenlo  si  ottiene  da  esse  per  mezzo  della 
conversione  di  una  parte  del  debito  ipotecario  in  un  altro  nuovo 
debito  meno  oneroso. 

Esse    pertanto    diminuiscono  la  sproporzione    esistente  fra  il 
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reddito  della  proprietà  fondiaria  ed  il  prezzo  del  danaro  ,  ren- 
dono possibile  la  ricosliluzione  dei  capitali  impiegati  in  miglio- 
ramenti agrarii,  ed  offrono  il  mezzo  di  liberare  in  parte  la  pro- 
prietà fondiaria  dall'enorme  debito  ipotecario  che  attualmente 
gravita  sopra  di  essa. 

Tali  sono  almeno  le  conseguenze  ottenute  altrove  ;  ed  è  a 
sperare  che  tali  pure  risulteranno  nel  nostro  paese  dallo  stabi- 
limento d'instituzioni  di  Credito  Fondiario,  quando  esse  siano 
fondate  sopra  basi  ragionevoli  e  condotte  con  quella  perspicacia 
che  l'interesse  privato  può  solo  inspirare. 

Ma  siccome  esse  non  possono  presentare  probabilità  di  riu- 
scita rimanendo  sottoposte  al  diritto  comune,  e  richieggono  quindi 
una  legislazione  speciale  ;  siccome  d'altra  parte  nel  riordinare 
il  credito  fondiario  s'è  originata  una  moltiplicità  di  sistemi,  fra 
i  quali  alcuni  oltremodo  lemerarii,  ne  segue  che  questo  riordi- 
namento, anche  ristretto  al  solo  stabilimento  d'instituzioni  spe- 
ciali, presenta  non  lievi  difficoltà,  se  non  altro  perchè  solleva 
questioni  gravissime,  le  quali  vogliono  essere  bene  studiate  e 
maturale  prima  di  procedervi. 

In  tale  condizione  di  cose,  mentre  il  Governo  ha  un  vivo  de- 
siderio di  dare  un  appagamento  alle  legittime  lagnanze  dei  pro- 
prielarii  di  stabili,  e  di  risolvere  questioni  che  toccano  al  ben 
essere  dei  nostri  agricoltori  non  solo,  ma  allo  sviluppo  eziandio 
della  ricchezza  nazionale,  esso  reputa  dover  procedere  colla 
maggiore  prudenza  per  non  compromettere  appunto  questi  ca- 
pitali interessi. 

Qualunque  sia  quindi  l'urgenza  di  provvedere  al  credito  dei 
proprietarii  di  stabili  ;  qualunque  sia  la  fiducia  che  inspirano  le 
insliluzioni  del  Credito  fondiario,  esso  stima  non  doverne  pre- 
cipitare lo  stabilimento,  al  fine  di  dar  campo  a  tutte  le  opinioni 
di  pronunciarsi  sulla  convenienza  e  sulla  opportunità  di  esso,  e 
di  circondarlo  cosi  con  tutte  quelle  garanzie  che  debbono  ge- 
nerare la  fiducia  necessaria  al  buon  andamento  delle  ideale  in- 
sliluzioni. 

Egli  è  per  questo,  o  Signori,  che  vi  presento  questo  progetto 
di  legge  in  sul  finire  della  sessione,  perchè  essendo  impossibile 
che  esso  venga  in  discussione   prima   della  proroga  del  Parla- 
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mento,  avrete  così  tempo  nella  vacanza  di  questo  di  esaminarlo 
in  luili  i  suoi  parlicolari  e  sotto  i  vari  suoi  aspetti,  e  per  tal 
modo  potrete  discuterlo  con  piena  conoscenza  di  causa,  e  con 
tutta  quella  maluriUi  di  consiglio  che  richiede  un  soggetto  di  sì 
allo  momento. 

Al  fine  poi  di  agevolare  i  vostri  studi  e  di  far  meglio  cono- 
scere eziandio  al  paese  le  instituzioni  di  cui  il  Governo  intende, 
promuovere  lo  stabilimento,  sarf'i  fra  breve  distribuita  a  ciascuno 
di  voi  una  serie  di  documenti  preceduti  da  uno  scritto,  nel  quale 
sono  riassunti  gli  elementi  necessari!  per  chiarire  lo  stalo  attuale 
della  questione  del  Cnnlilo  fondiario. 

Questi  documenti  e  questo  scritto  dando  poi  ragione  di  tutte 
le  considerazioni  generali  che  possono  comprovare  la  necessità, 
la  convenienza  e  la  opportunità  dello  stabilimento  nel  nostro 
paese  d'insliluzioni  di  questa  natura,  mi  dispensano  dal  farne 
qui  soggetto  parliccdare.  Mi  limilo  quindi  a  darvi  alcune  brevi 
spiegazioni  sopra  gli  articoli  di  questo  progetto  di  legge. 

Esso  ha  per  oggetto  di  determinare  in  quali  limiti  il  Governo 
potrà  autorizzare  la  costituzione  di  Società  di  Credilo  fondiario, 
ed  a  quali  condizioni  queste  potranno  compiere  le  loro  opera- 
zioni. 

Il  volere  che  l'instiluzione  di  caduna  di  esse  venga  autoriz- 
zala con  legge  speciale  avrebbe  troppo  gravi  inconvenienti, 
perchè  non  riesca  di  tutta  evidenza  essere  preferibile  il  sistema 
di  lasciare  al  Potere  e:iecutivo  l'accordare,  entro  i  limili  segnali 
dalla  legge  generale,  siffatta  autorizzazione. 

Ma  questa  dovrà  essa  concedersi  a  quella  sola  specie  d'insti  ■ 
tuzioni  che  sembra  presentare  migliori  condizioni  di  successo  ? 
ovvero  dovrà  la  legge  lasciare  libero  il  campo  allo  stabilimento 
di  qualunque  Società,  la  quale  abbia  per  oggetto  di  facilitare 
i  mutui  sopra  ipoteca  entro  certi  limiti  richiesti  dall'interesse 
pubblico  ?  Il  Governo  non  esitò  ad  altonf^rsi  al  secondo  partito, 
quantunque  la  prudenza  ed  i  principii  di  una  buona  ammini- 
strazione sembrassero  suggerire  la  preferenza  del  primo;  pe- 
rocché l'adozione  di  questo  traeva  seco  U  necessità  di  presta- 
bilire, scegliendolo  ira  i  molli,  un  .«iislema,  o  d'applicare,  ad  esclu- 
«■jone  di  tulli  gli  altri,  un  solo  e  medesimo  modo  di  ordinamento. 
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Ora  indipendenlemenle  dalla  difficoltà  di  scegliere  fra  i  diversi 
sistemi  che  la  esperienza  dei  paesi  esteri  e  le  proposte  degli 
scrittori  additano,  qualora  il  Governo  nella  preferenza  data  ad 
uno  di  essi  venisse  ad  errare,  per  il  fatto  solo  che  la  legge 
l'avrebbe  imposto,  si  renderebbe  lo  vStato  risponsabile  delle  con- 
seguenze che  deriverebbero  da  tale  errore,  conseguenze  che  si 
estenderebbero  sopra  lutti  i  punti  del  territorio. 

Il  Governo  ha  quindi  pensato  che  se  era  non  che  utile,  ne- 
cessario di  promuovere  lo  stabilimento  nel  paese  d'instituzioni 
di  credito  fondiario,  lo  Stato  doveva  astenersi  da  ogni  inter- 
vento diretto  che  potesse  in  qualche  modo  comprometterlo,  e 
che  quindi  non  solo  dovesse  respingersi  l'idea  d'ogni  sovven- 
zione, d'ogni  garanzia  alle  Società  di  credito  fondiario,  ma 
eziandio  tenersi  lontano  dalla  prescriz.one  di  un  sistema  uffi- 
ciale e  di  una  organizzazione  obbligatoria.  Alla  uniformità  esso 
ha  preferto  la  varietà,  riputando  che  in  fatto  di  credilo,  come  in 
ogni  altra  cosa,  la  libertà  è  il  miglior  incoraggiamento  possibile. 

Egli  è  perciò  che,  scostandosi  dall'opinione  del  Consiglio  di 
Stato,  egli  vi  chiede  di  poter  autorizzare  non  solo  Società  di 
capitalisti,  di  quelle  che  effettuano  cioè  prestiti  in  numerario, 
ma  eziandio  Società  mutue  che  facciano  prestiti  col  rilascio 
di  titoli  di  credito. 

E  invero  se  il  non  intervento  dello  Stalo  e  le  peculiari  con- 
dizioni della  nostra  proprietà  fondiaria  rendono  più  difficile  lo 
stabilimento  di  Società  poggianti  sul  principio  della  mutualità; 
se  queste  possono  più  difficilmente  giungere  ad  esercitare  una 
pronta  ed  efficace  azione  sulla  riduzione  dell'interesse  dei  ca- 
pitali, la  formazione  loro  però  non  può  dirsi  impossibile,  e  quindi 
debbe,  se  non  promuoversi,  almeno  non  impedirsi. 

Il  meccanismo  di  queste  Società  è  tale,  che  il  capitale  ne- 
cessario a  sopperire  alle  spese  del  loro  primo  stabilimento  può 
facilmente  formarsi  sia  da  una  associazione  di  alcuni  interes- 
sati, sia  da  quella  di  benemeriti  promotori  della  istitazione,  sia 
finalmente  anche  da  un  solo  individuo  che  aspiri  ad  esserne  il 
Direttore  retribuito,  perchè  questo  capitale  è  di  poca  impor- 
tanza, e  vien  prontamente  rimborsalo  sulla  somma  affetta  alle 
spese  d'amministrazione  od  al  fondo  di  riserva, 
32 
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Per  altra  parie,  se  la  divisione  della  proprietà  rende  più  dif- 
ficile l'attuazione  di  società  mutue,  esse  esistono  e  prosperano 
però  in  certe  contrade,  ove  la  proprietà  è  molto  frazionata,  come 
nel  Wurtemberg  per  esempio,  e  d'altronde  in  talune  delle  no- 
stre Provincie  questa  divisione  non  è  tale  da  opporsi  allo  sta- 
bilimento di  siffatte  instituzioni. 

Lo  stesso  dicasi  dell'azione  esercitala  da  esse  sulla  riduzione 
dell'interesse  dei  capitali,  perchè  se  quest'azione  sarà  sempre 
minore  di  quella  che  eserciterà  una  società  di  capitalisti,  verrà 
sempre  compensala  eziandio  dagli  allji  vantaggi  che  i  mulua- 
tarii  troveranno  nelle  medesime. 

In  quanto  poi  alla  capitale  obbiezione  che  si  fa  a  queste  so- 
cietà per  la  soHdarielà  che  contraggono  i  loro  mutuatarii,  essa 
cade  di  per  se  slessa,  tale  solidarietà  essendo  nel  sistema  mo- 
derno surrogata  dal  pagamento  di  un  premio  d'assicurazione, 
mercè  il  quale  si  costituisce  un  fondo  speciale  di  garanzia,  ed 
il  mutuatario  viene  esonerato  da  ogni  maggior  garanzia  solidale. 

Aggiungasi  il  naturale  interessamento  che  debbono  inspirare 
istituzioni  aliene  affatto  da  ogni  speculazione  privata,  e  la  con- 
correnza che  esse  potranno  fare  alle  società  di  capitalisti  ;  e 
ben  si  comprenderà  la  convenienza  che  la  legge  lasci  almeno 
aperta  la  via  al  loro  stabilimento. 

Ma  se  vuoisi  lasciare  ogni  libertà  d'azione  alle  società  nella 
scella  della  loro  organizzazione,  della  loro  amministrazione  in- 
terna, ciò  non  esclude  che  s' impongano  certi  obblighi ,  certe 
restrizioni  richieste  dalle  condizioni  stesse  necessarie  al  loro 
buon  andamento. 

E  per  vero,  la  necessilà  di  questa  legge  derivando  dagl'in- 
cagli che  l'attuale  legislazione  frappone  allo  sviluppo  del  credito 
della  proprietà  fondiaria ,  e  dovendo  essa  procedere  per  dero- 
gazioni al  diritto  comune  in  favore  di  società  private,  ne  con- 
segue che  nel  concedere  i  diritti  ed  i  privilegi  indispensabili 
all'andamento  delle  medesime  il  legislatore  debbe  sottoporle 
eziandio  a  certi  obblighi,  sia  come  compenso  di  tali  diritti  e 
privilegi,  sia  qual  mezzo  di  giustificare  siffatte  derogazioni  e  di 
circoscriverle  nei  limiti  realmente  richiesti  dall'interesse  pub- 
blico. 
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Nell'imporre  quindi  cerle  regole,  cerle  condizioni  alle  società, 
che  vorranno  essere  autorizzale  in  virtù  delia  presente  legge  , 
questa  non  si  diparte  dai  principii  di  libertà  e  di  concorrenza, 
che  sono  l'anima  d'ogni  industria,  non  precludendo  essa  la  via 
a  qualunque  siasi  altro  genere  di  società  che  voglia  sorgere  , 
rimanendo  nel  diritto  comune. 

11  progetto  di  legge  quindi  non  vieta  né  punto,  né  poco  la 
costituzione  di  società  in  accomandita,  per  esempio,  di  società 
dirette  a  fare  operazioni  in  essa  non  contemplale  o  proibite.  Ma 
se  rimane  facoltativo  a  chiunque  di  fare  operazioni  di  credito 
fondiario  nel  modo  che  gli  talenta;  se  l'industria  di  far  prestiti 
alla  proprietà  fondiaria  è  libera  allo  stesso  titolo,  per  cui  lo  sono 
le  altre  industrie,  cioè  non  ha  altre  regole  fuori  quelle  stabilite 
dal  diritto  comune;  le  società  che  vogliono  uscire  da  questo  e 
godere  dei  vantaggi  che  sarebbero  accordali  colla  presente  legge, 
debbono,  per  ricambio,  sottostare  agli  obblighi  ed  ai  doveri  che 
essa  impone,  essendo  questi  obblighi  e  questi  doveri  correlativi 
a  quei  vantaggi,  e  come  ineluttabile  conseguenza  di  essi. 

La  legge ,  nel  far  facoltà  al  Governo  di  autorizzare  Società 
di  credito  fondiario,  debbo  segnare  i  limiti,  entro  i  quali  sarà 
circoscritta  questa  facoltà,  ed  indicare  quelli  che  in  virtù  d'essa 
il  Governo  dovrà  determinare  nel  decreto  d'autorizzazione. 

Se  la  concorrenza  é  il  migliore  stimolo  per  tulle  le  opera- 
zioni industriali ,  essa  non  va  però  disgiunta  da  gravi  pericoli 
nel  caso  speciale  delle  Società  di  credito  fondiario. 

In  primo  luogo,  limitale  come  ne  sono  e  debbono  esserne  le 
operazioni,  esse  non  otfrono  tale  allettamento  alla  speculazione, 
da  poter  sperare  che  possano  stabilirsi  senz'avere  una  conces- 
sione privilegiata  per  un  dato  tempo  e  per  una  determinata  cir- 
coscrizione. 

Per  altra  parie,  indipendentemente  dalla  necessità  di  aver  una 
sfera  d'azione  alquanto  estesa  per  poter  compiere  le  operazioni 
loro,  è  chiaro  che  una  concorrenza  fra  di  esse  sarebbe  perico- 
losa, segnatamente  nel  loro  esordire. 

E  per  vero,  come  si  stabilirebbe  questa  concorrenza  ?  Non  già 
nella  diminuzione  dell'interesse  dei  capitali,  risultando  esso  per 
le  Società  dal  prezzo  del  danaro  sul  mercato  pubblico. 
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La  concorrenza  non  avrebbe  luogo  che  nelle  facililazioni  mag- 
giori ,  che  le  Società  rivali  andrebbero  a  gara  di  fare  ai  loro 
mulualari. 

Ora  queste  facilitazioni  porterebbero  sull'asse  del  credilo  aperto 
ai  mutuatari ,  sulla  evaluazione  degli  stabili  ,  sulle  more  per  il 
pagamento  delle  annualità,  sopra  tutte  quelle  cose  principali  in- 
somma, su  cui  riposa  il  credito  di  siffatte  inslituzioni. 

Ma  perchè  tale  concorrenza  riescisse  possibile  ,  converrebbe 
che  la  legge  si  astenesse  dal  prescrivere  le  norme  per  tutte  queste 
cose,  e  lasciasse  libere  affatto  le  Società,  ciò  che  è  di  tutto  punto 
incompatibile  colle  deroga/ioni  al  diritto  comune  richieste  per  il 
loro  andamento.  Ammesso  quindi  che  la  legge  sulle  Società  di 
credito  fondiario  debba  circoscriverle  in  certi  limili,  ed  imporre 
loro  certi  obblighi,  la  concorrenza  diventa  od  un  ostacolo  al  loro 
stabilimento,  o  sommamente  pericolosa  tinche  l'esperienza  locale 
non  abbia  somministralo  dati  positivi  sul  miglior  modo  d'eva- 
luazione  degli  stabili  e  sul  meccanismo  delle  operazioni  delle 
Società  in  questione.  Sembra  quindi  indispensabile  ,  perchè  ne 
possano  sorgere,  una  concessione  privilegiata. 

Ma  tale  concessione,  essendo  una  derogazione  al  principio  di 
libertà,  debbe  limitarsi  a  quel  tanto  che  è  slreltamente  neces- 
sario all'  interesse  pubblico ,  cui  la  legge  debbe  solo  avere 
in  mira. 

Ora  i  pericoli  della  concorrenza  sovra  segnalati  non  sono  te- 
mibili che  fra  inslituzioni  della  slessa  natura  e  segnatamente  fra 
quelle  fondale  in  visla  di  speculazione  privala. 

Ne  consegue  pertanto  che  questi  pericoli  scompaiono  quando 
siffatta  concorrenza  si  stabilisca  fra  una  Società  d'azionisti  ed 
una  Società  od  associazione  di  proprietari,  la  quale  operi  sulla 
base  della  mutualità,  e  non  abbia  per  iscopo  alcuna  privala  spe- 
culazione. 

Per  altra  parie,  se  la  concessione  privilegiala  è  necessaria  per 
favorire  lo  stabilimento  di  Società  di  credilo  fondiario,  la  è  solo 
tino  al  punto,  in  cui  queste  abbiano  tempo  bastevole  per  soli- 
damente cosliluirsi,  perchè  una  volta  costituite  ,  dipenderà  uni- 
camente da  esse  il  rendere  impossibile  una  per  loro  dannosa 
concorrenza. 
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Le  Società  potranno  quindi  costituirsi  per  99  anni,  ma  il  Go- 
verno non  potrà  accordar  loro  una  concessione  privilegiala  mag- 
giore di  2o  anni  ;  il  che  però  non  escluderà  che  laddove  esista 
una  società  di  azionisti,  possa  sorgerne  pure  una  di  quelle  ba- 
sate sulla  mutualità ,  dette  comunemente  ,  ma  impropriamente  , 
Società  di  mutuatari,  ovvero  viceversa. 

Il  sistema  d'ammortizzazione,  che  forma  la  base  delle  opera- 
zioni delle  Società  di  credilo  fondiario,  poggiando  sul  meccanismo 
della  capitalizzazione  di  tenui  quote  di  sdebilazione  comprese 
nelle  annualità,  si  richiede  per  il  suo  buon  andamento  una  molli- 
plicità  d'affari  tale,  che  siffatta  ricostituzione  dei  capitali  possa 
regolarmente  operarsi.  E  quindi  mestieri,  onde  impedire  che  si 
slabihscano  Società  in  troppi  angusti  limiti,  che  la  legge  deter- 
mini eziandio  una  circoscrizione  minima,  oltre  la  quale  il  Go- 
verno non  possa  dare  autorizzazioni. 

Nello  stato  in  cui  si  trova  il  nostro  cadaslo ,  mancandosi  di 
un  elemento  positivo  per  una  evaluazione  uniforme  del  valore 
di  slabili,  e  dipendendo  da  questa  l'asse  di  credilo  dei  proprie- 
tari e  la  fiducia  che  inspireranno  le  inslituzioni  di  credito  fon- 
diario ,  non  si  può  lasciare  alle  singole  Società  il  determinare 
il  modo  da  seguirsi  nel  compierla. 

Questo  modo  d'altra  parte,  potendo  variare  da  località  a  lo- 
calità, la  legge  non  può  fissarlo.  Sembra  quindi  di  generale  in- 
teresse che  essa  imponga  l'obbligo  al  Governo  di  stabilirlo  nel 
decreto  d'autorizzazione,  per  tutela  ad  un  tempo  dei  detentori 
di  cedole  fondiarie  e  dei  mutuatari. 

Parimenti  non  si  può  senz'inconvenienti  lasciare  in  facoltà 
delle  Società  il  determinare  il  minimum  della  quola  di  sdebila- 
zione annua,  ed  il  maximum  delle  spese  d'amministrazione,  im- 
perocché sono  questi  i  due  elementi  variabili  delle  annualità. 

Se  vi  sono  inconvenienti  nel  fissare  in  modo  assoluto  un  ma- 
ximum 'all'  annualità  da  pagarsi  dai  mutuatari  ,  è  evidente  che 
quando  vogliansi  renderò  realmente  utili  al  maggior  numero  pos- 
sibile di  proprietari  le  Società  di  credito  fondiario  ,  conviene 
mantenere  in  certi  limili  la  slessa  annualità ,  onde  la  spropor- 
zione fra  di  essa  ed  il  reddito  del  suolo  non  sia  tale  da  allon- 
anare  da  dette  Società  i  piccoli  proprietari. 
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Né  vale  opporre  Tinteresse  delle  Società,  imperocché,  sebbene 
questo  sia  di  moltiplicare,  per  quanto  è  l'attibile,  gli  afiari,  quelle 
di  capitalisti  segnatamente  ripugnano  dai  piccoli  mutui  per  i  pe- 
ricoli maggiori  che  olTrono,  e  per  la  complicazione  che  arrecano 
nell'amministrazione. 

Ove  pertanto  vogliasi,  come  è  intendimento  del  Governo,  ren- 
dere popolari,  per  quanto  sia  possibile,  le  instituzioni  di  Credito 
fondiario  ,  poco  gioverebbe  lo  stabilire  nella  legge  per  limile 
minimo  del  prestito  la  somma  di  L.  300,  quando  l'annualità  da 
pagarsi  dal  mutuatario  potesse  ,  a  beneplacito  della  Società , 
prendere  tale  proporzione  da  rendere  nulla  questa  benefica  di- 
sposizione. 

Convien  quindi  che  il  Governo  circoscriva  nei  limiti  slrelta- 
menle  necessarii  le  spese  d'amminislraziona,  che  fra  gli  elementi 
costitutivi  dell'annualità  e  quello  che  la  Società  ha  maggior  utile 
ad  accrescere. 

Rispetto  poi  al  minimiim  della  quota  di  sdebitazione,  per  quanto 
sia  necessario  il  non  lasciar  protrarre  troppo  in  là  la  durata  del 
prestilo,  lo  stabilirlo  nella  legge  avrebbe  inconvenienti,  perché^ 
0  converrebbe  fissarlo  ristrettissimo,  ovvero  nei  primordii  delle 
Società  esso  farebbe  salire  necessariamente  l'ammontare  della 
annualità  ad  un  tasso  troppo  elevalo.  Sembra  quindi  che,  acciò 
non  si  protragga  da  un  canto  troppo  oltre  la  durata  del  pre- 
stilo, e  dall'altro  per  ridurre,  quanto  è  fattibile,  l'annualità,  deb- 
basi  lasciare  al  Governo  il  determinare  il  minimum  della  quota 
di  sdebitazione. 

Se  la  necessità  di  dare  credito  alle  cedole  fondiarie  e  d'a- 
gevolarne la  circolazione  obbliga  lo  Stato  a  concedere  alle  So- 
cietà il  diritto  di  stabilire  premii  per  le  estrazioni  a  sorte,  mercé 
le  quali  esse  riscattano  delle  cedole  ,  vuoisi  che  questa  facoltà 
sia  circoscritta  in  certi  limiti.  Ora  tali  limiti,  variando  secondo 
le  condizioni  delle  località,  in  cui  le  Società  compieranno  le  loro 
operazioni,  il  Governo  debbe  provvedere  a  ciò  che  la  legge  non 
può  stabilire,  al  modo  cioè  di  rendere,  se  non  impossibile,  al- 
meno minore  l'aggiotaggio  ,  conseguenza  pur  troppo  inevitabile 
di  ogni  contratto  aleatorio. 

Stabilite   così  le  basi ,  sopra  le  quali   saranno  autorizzale   le 
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Società  di  credito  fondiario,  questo  progetto  di  legge  avendo 
segnatamente  per  oggetto  di  fare  scomparire  gl'incagli,  che  l'at- 
tuale legislazione  frappone  allo  sviluppo  di  questo  credito,  debbe 
quindi  provvedere: 

1°  A  dare  al  pegno  ipotecario  la  maggior  possibile  solidità 
positiva  ed  incontestabile; 

2"  A  togliere  di  mezzo  ogni  dilazione,  ogni  difficoltà  frap- 
posta al  regolare  compiuto  adempimento  degl'impegni  assunti 
dal  mutuatario; 

3°  A  svincolare  il  contratto  di  mutuo  od  il  titolo  del  mu- 
tuante dagi'  incagli  che  impediscono  la  sua  trasmissione,  la  sua 
negoziazione. 

In  quanto  alla  solidità  del  pegno  ipotecario  il  progetto  di  legge 
vi  provvede  per  quanto  è  richiesto  dal  rispetto  dei  diritti  acqui- 
stali, ed  in  quanto  vogliono  essere  serbate  le  parli  più  fonda- 
mentali del  nostro  diritto. 

Esso  quindi  porla  nel  titolo  secondo  una  serie  di  provvedi- 
menti atti  ad  inspirare  al  pubblico  un'intera  fiducia  nella  so- 
lidità dei  prestiti  effettuabili  dalle  Società ,  prescrivendo  le 
norme  da  seguirsi  rispetto  alla  natura  ed  al  valore  del  pegno 
ipotecario. 

Relativamente  alla  natura  di  questo  pegno  viene  imposto 
nell'articolo  6  l'obbligo  alle  Società  di  far  prestiti  sopra  prima 
ipoteca  e  non  altrimenti ,  salvo  il  caso  rarissimo  di  un  credi- 
tore anteriormente  inscritto  per  somme  certe  e  determinale  e  che 
invocasse  in  suo  favore  una  scadenza  stipulata  nel  suo  contralto. 

Diffalti  una  Società  di  questa  natura ,  ove  non  abbia  una 
prima  ipoteca ,  non  può  avere  positiva  garauzia,  né  quella  li- 
bertà d'azione  che  le  è  necessaria  per  poler  esercitare  i  diritti  ecce- 
zionali di  cui  dispone.  Ora  il  riordinamento  del  credito  fondiario 
dipendendo  dalla  fiducia  che  il  pubblico  avrà  nella  solidità  dei 
contratti  di  mutuo  effettuati  dalle  Società  ,  preme  all'interesse 
pubblico  che  questi  non  possano  desiare  il  minimo  dubbio  sul 
pegno  che  li  guarentisce. 

Diventa  quindi  a  credere  del  Governo,  di  tutta  necessità  che 
la  legge  prescriva  ,  siccome  condizione  indispensabile  che  essi 
sieno  guarentiti  da  una  prima  ipoteca. 
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Imponendo  però  una  siflaUa  condizione  ,  essa  debbe  facili- 
tarne l'esecuzione  con  lulli  i  mezzi  compatibili  col  rispetto  ai 
diritti  acquistati. 

Havvi  certamente  prima  ipoteca  sia  che  nissuna  sia  inscritta, 
sia  che  alle  inscritte  sia  surrogata  la  Società. 

Nell'ultimo  caso  la  legge  ammette  la  esistenza  di  una  inscri- 
zione ipotecaria  che  primeggi  le  Società,  ma  attenua  o  per  dir 
meglio  annichila  gl'inconvenienti  di  quest'anteriorità,  Tacendo  con- 
dizione sostanziale  del  prestito  la  posposizione  dei  creditori  inscritti 
alla  Società  od  il  subingresso  di  questa  al  credito  anteriore  al 
suo  da  pagarsi  poscia  a  suo   tempo. 

Ciò  posto ,  il  progetto  di  legge  doveva  necessariamente  prov- 
vedere, siccome  fa  negli  art.  7,  13,  14  e  15,  al  modo  che  i 
creditori  anteriori  non  potessero  incagliare  l'efletluazione  del 
prestito  ;  e  la  procedura  proposta  a  quest'uopo  presenta  tutte 
le  cautele  poisibili. 

Le  ipoteche  legali  ed  i  privilegi  avendo  tre  mesi  per  essere 
inscritti ,  la  prima  ipoteca  richiesta  dalla  legge  non  può  ripu- 
tarsi efietlivamente  tale  se  non  dopo  trascorso  questo  spazio  di 
tempo  dopo  la  sua  inscrizione.  Ne  conseguirebbe  quindi  la  ne- 
cessità di  prescrivere  nella  legge  che  l'elTettuazione  del  prestito 
non  possa  in  massima  aver  luogo  se  non  dopo  passati  tre  mesi 
e  non  sorgano  inscrizioni  aventi  priorità  di  rango  sulla  società. 

Tultavolta  però,  se  questa  prescrizione  è  indispensabile  per 
dare  ogni  certezza  e  solidità  alla  ipoteca  della  Società,  essa  lo 
è  segnatamente  in  quanto  che  da  tale  solidità  e  certezza,  giova 
ripeterlo ,  dipende  la  fiducia  che  il  pubblico  avrà  nei  titoli 
emessi  dalla  Società  slessa.  Quando  quindi  siffatti  titoli  sieno 
emessi  tre  mesi  dopo  l'inscrizione  ipotecaria  in  favor  di  questa 
ultima ,  poco  importerà  al  pubblico,  e  quindi  alla  legge  che 
all'  interesse  generale  provvede  e  non  al  particolare  delle  So- 
cietà, che  il  prestito  sia  effettualo  anche  prima  della  scadenza 
di  tale  tempo. 

Ora  l'art.  57  di  questo  progetto  di  legge  prescrivendo  appunto 
che  le  cedole  fondiarie  saranno  omesse  cento  giorni  dopo  la 
inscrizione  ipotecaria,  ne  consegue  che  l'art.  8  può  lasciare  fa- 
coltativo alle  Società  anonime  l'epoca  per  l'effelluazione  del  pre* 
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siilo,  perchè  dalla  prescrizione  del  cilalo  ari.  57  resta  implicita- 
menle  vietalo  che  dello  prestilo  si  effettui  prima  delire  mesi  in 
questione  nelle  Società,  le  quali  fanno  contratti  di  mutuo,  col 
rilascio  ai  mutuatarii  di  cedole  fondiarie. 

La  facoltà  pertanto  che  vien  fatta  alle  Società  che  operano  con 
numerario  loro  proprio,  non  può  così  avere  influenza  alcuna 
sopra  le  cedole  fondiarie  che  rimangono  al  coperto  d'ogni  so- 
spetto sulla  solidità  del  relativo  loro  pegno  ipotecario. 

Per  altra  parte  questa  facoltà  è  importantissima  perchè  toglie 
senza  pericolo  per  il  pubblico  l'impressione  forse  poco  favorevole 
all'insliluzione  che  produrrebbero  prestiti  condizionali  ,  essendo 
che  i  casi  d'un  mutuatario,  che  dichiara  di  non  andare  sotto- 
posto nei  Ire  mesi  a  privilegi,  e  poscia  s'inganna  ,  sono  raris- 
simi; e  cosi  potranno  essere  frequenti  e  facili  i  versamenti  del 
denaro  senz'aspettare  che  trascorra  quel  lasso  di  tempo. 

Certo  effettuando  il  prestilo  prima  dei  Ire  mesi,  la  Società  va 
incontro  al  pericolo  che  in  quel  frattempo  sorgano  inscrizioni 
anteriori  ad  essa;,  si  espone  eziandio  a  perdere  la  somma  mu- 
tuata per  il  fatto  di  una  nuova  inscrizione  che  colpisca  tutto  lo 
stabile  ipotecato  e  con  rango  anteriore  al  suo. 

Ma  tale  perdila  particolare  di  una  Società  non  può  ad  ogni 
modo  colpire  il  pubblico  interesse  ,  perocché  siccome  la  legge 
non  obbliga,  ma  solo  fa  facoltà  alle  Società  di  effettuare  il  pre- 
stilo prima  dei  tre  mesi  scaduti,  qualunipie  ne  siano  le  conse- 
guenze, esse  saranno  sempre  imputabili  a  quella  di  esse  che 
volonterosamente  vi  si  espone. 

D'altronde  si  potrà  facilmente  antivenire  le  conseguenze  delle 
perdile  cagionate  da  questi  rarissimi  casi  coll'esigere  un  mag- 
tìior  fondo  di  riserva  dalle  Società  anonime.  Tendenti  eziandio 
a  dare  solidità  al  pegno  ipotecario  sono  le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  4,  9,  10  e  12,  mercè  le  quali  il  prestilo  è 
contratto  per  allo  pubblico,  la  inscrizione  è  presa  a  diligenza 
del  notaio  nel  modo  slabilito  per  le  ipoteche  legali,  la  mora  per 
l'insinuazione  dell'alto  è  prolungala,  la  inscrizione  ipotecaria  e 
reffettuazione  del  prestito  sono  attorniale  da  tutte  le  cautele  de- 
siderabili nell'interesse  pubblico. 

In  quanto  poi  al  valore  del  pegno  ipotecario,  la  le^ge,  indi- 
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pendentemente  dall'obbligo  imposto  al  Governo  nel  lil.  \,  art.  2 
e  3,  prescrive  nell'art,  5  che  le  Società  non  potranno  far  pre- 
stili minori  di  L.  300,  ne  maggiori  della  metà  del  valore  del 
pegno  ipotecario. 

La  determinazione  di  un  minimum  molto  ristretto  è  suggerita 
dal  desiderio  che  l'insliluzione  sia  profittevole  ad  un  esteso  nu- 
mero di  persone,  per  cui  anche  L.  300  sono  un  capitale,  me- 
diante il  quale  possono  provvedere  alle  loro  esigenze. 

Un  prestilo  quindi  di  L.  300  suppone  uno  stabile  di  L.  600. 
Ora  se  si  lion  conto  delle  spese  necessarie  alla  espropriazione 
forzala,  per  quanto  l'osse  intenzione  del  Governo  di  generaliz- 
zare i  benefizi  del  credito  fondiario  ,  rendendo  le  Società  ac- 
cessibili al  maggior  numero  di  proprietari,  esso  non  ha  credulo 
poter  discendere  al  di  sotto  di  questa  cifra,  senza  compromettere 
la  esistenza  del  credito  slesso.  E  in  vero,  inferiormente  a  questo 
minimum,  il  pegno  ipotecario  non  offrirebbe  più  garanzia  baste- 
vole. E  questo  un  male  derivante  dalla  natura  stessa  delle  cose: 
ma  pur  troppo  è  incontestabile  che  il  credito  fondiario  cessa 
dall'essere  possibile,  quando  la  proprietà  immobiliare  è  frazio- 
nala al  di  là  di  un  cerio  limile. 

Uno  dei  pericoli  poi  inerenti  alle  inslituzioni  di  credito  fon- 
diario, segnatamente  poi  di  quelle  fra  di  esse  che  si  costitui- 
scono per  mezzo  di  azionisti,  è  quello  della  loro  tendenza  na- 
turale a  molliplicare  le  loro  operazioni,  e  quindi  ad  esagerare 
il  valore  delle  stime  degli  slabili  che  loro  sono  presentati,  od 
almeno  a  largheggiare  sulle  perizie  dei  medesimi. 

Per  altra  parte  gli  errori  che  possono  succedere  in  queste 
perizie,  le  contingenze  che  nella  durata  del  prestito  possono  di- 
minuire il  valore  del  pegno;  la  sproporzione  fra  l'interesse  dei 
capitali  ed  il  reddito  della  proprietà  fondiaria;  la  necessità  dì 
rendere  le  operazioni  delle  Società  accessibili  al  maggior  nu- 
mero dei  proprietari,  e  finalmente  il  fallo  costante  che  si  veri- 
fica nelle  malleverie  sopra  stabili  offerti  allo  Stalo,  quando  l'e- 
rario debbe  espropriarne  il  cauzionano,  dimostrano  la  necessità 
di  limitare  il  prestito  alla  metà  del  valore  del  pegno  ipotecario, 
per  serbare  a  questo  una  solidità  bastevole  per  guarentire  ad 
ogni  evento  il  mutuo.  Anzi  nello   stabilire  questo  maximum,  in 
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vane  iiisliluzioni  di  credilo  fondiario,  si  esige  inoltre  per  questo 
medesimo  scopo  una  data  proporzione  fra  l'ammontare  dellan- 
nualilà  ed  il  reddito  del  fondo  ipotecato. 

L'attuale  progetto  di  legge,  non  vietando  alle  Società  di  esi- 
gere questa  maggior  cautela,  non  contempla  il  reddito  dello  sla- 
bile ipotecato;  perchè  dando  ad  esse  mezzi  pronti  e  sommari 
per  assicurarsi  il  pagamento  delle  annualità  e  del  capitale  qua- 
lora sia  esigibile,  sembra  che  il  doppio  valore  del  prestilo  sia 
bastevole  per  tutelare  nell'interesse  pubblico  il  loro  credilo,  ed 
agevoli  molti  prestiti  che  diverrebbero  impossibili,  qualora,  oltre 
il  valore  venale,  si  contemplasse  eziandio,  in  modo  assoluto,  il 
reddito  dello  slabile  nella  determinazione  del  maximum  dell'am- 
montare dei  prestiti  stessi. 

Limitati  questi  e  rispetto  alla  prima  ipoteca,  e  rispetto  al  doppio 
valore  del  pegno  necessarii  alla  loro  effeltuazione,  il  Governo, 
scostandosi  anche  in  ciò  dall'opinione  del  Consiglio  di  Stalo  , 
crede  che  nelle  peculiari  condizioni  del  paese  sia  necessario 
agevolare  le  posposizioni  d'ipoteche  legali  oggidì  né  facilmente, 
né  sollecitamente  ,  né  senza  gravi  spese  attuabili  ;  perocché  , 
ove  non  si  faccia  tale  agevolezza,  riescirà  generalmente  difficile 
ai  muluatarii  offrire  una  prima  ipoteca. 

A  sì  fatta  posposizione  provvedono  gli  articoli  17,  18,  19  e 
20  di  questo  progetto  di  legge,  limitandola  però  a  quelle  sole 
ipoteche  legali  per  le  quali  era  urgente  di  provvedere,  e  si  po- 
teva fare  senza  inconvenienti. 

E  per  vero,  sebbene  si  riconosca  il  bisogno  di  rendere  fa- 
cili le  restrizioni  e  le  posposizioni,  non  si  crede  tuttavia  che  si 
debbano  estendere  le  agevolezze  al  di  là  delle  ipoteche  legali 
per  le  mogli  —  per  le  nuore,  per  i  figli  di  famiglia  —  per  i  mi- 
nori —  per  gli  interdetti,  perocché  sono  queste  generalmente 
quelle  che  cadono  sopra  i  beni  dei  più  ,  e  d'altra  parie  la  ri- 
duzione delle  ipoteche  a  privilegi  in  favore  del  fisco  ,  impor- 
tando maggior  difficoltà  e  richiedendo  indagini  maggiori,  non 
può  avere  una  procedura  più  breve  di  quella  stabilita  nel  di- 
ritto comune;  ciò  che  pure  può  dirsi  per  le  altre  ipoleche  le- 
gali e  privilegi. 

In  quanto  poi  a  togliere  ogni  dilazione,  ogni  difficoltà  frap- 


506  ALLEGATO   N.  XVHI. 

posta  al  regolare  adempimenlo  degl'impegni  assunti  dal  mulua- 
lario,  questo  progello  vi  provvede  specialmente  cogli  articoli  22, 
'23,  27  e  28  del  titolo  secondo,  e  colle  disposizioni  del  titolo  quarto. 

Ognuno  però  comprenderà  di  leggieri  come  non  basti  la  so- 
rdità dell'impiego  per  riabilitare  il  credito  dei  proprietarii ,  e 
vogliasi  quindi  un'altra  garanzia ,  il  puntuale  e  regolare  paga- 
mento cioè  degli  interessi. 

Fra  coloro  che  somministrano  capitali  alla  proprietà  fondiaria 
è  cosa  di  fallo  che  il  maggior  numero  abbisognano  per  vivere 
di  percevere  regolarmente  l'interesse,  costituendo  questo  il  loro 
reddito.  Dietro  tali  considerazioni,  e  preoccupato  com'è  unica- 
mente dell'utile  pubblico ,  che  richiede  imperiosamente  che  si 
provveda  al  riordinamento  del  credito  fondiario,  il  Governo  re- 
puta che  il  mezzo  più  opportuno  ed  efìicace  per  ridonare  un 
credito  utile  ai  proprietarii  di  slabili  sia  quello  di  assimilare  la 
riscossione  delle  annualità  a  quella  delle  contribuzioni  pubbli- 
che, lasciando,  ben  inleso,  la  preminenza  a  queste,  sieno  esse 
regie,  provinciali  o  comunali. 

Egli  è  evidente  ed  incontestabile  che  il  maggior  ostacolo  al 
ristabilimento  di  queslo  credito  sta  nella  facilità  che  i  proprie- 
tari trovano  nell'attuale  legislazione  di  sottrarsi  al  regolare 
adempimento  dei  loro  impegni,  od  almeno  di  protrarre  questo 
adempimenlo  sotto  l'egida  di  lunghi  e  ripetuti  giudizii  ,  e  per 
elTetlo  di  lunghe  ed  intricate  spropriazioni.  E  mestieri  quindi 
che  i  mezzi  d'azione  contro  i  debitori  morosi  sieno  altrettanto 
rapidi  che  efficaci,  e  che  le  operazioni  delle  Società  non  possano 
mai  essere  incagliale.  Ora  ,  conosciuto  l'ostacolo  ,  conviene  ri- 
muoverlo, e  per  ciò  fare  non  havvi  mezzo  migliore  che  di  as- 
similare le  annualità  alle  contribuzioni ,  perocché  esso  senza 
presentare  inconvenienti  gravi,  offre  per  contro  molti  vantaggi. 

Finché  il  proprietario  di  stabili  nel  contrarre  un  mutuo  è 
aslrello  alla  restituzione  integrale  del  capitale  in  una  breve 
scadenza  di  tempo ,  pendente  il  quale  non  può  ricomporre  la 
somma  mutuata,  se  non  si  giustifica  pienamente  l'indulgenza  e 
la  eccessiva  tutela  della  legge,  almeno  si  comprende  che  ,  per 
non  isconvolgere  troppo  rapidamente  il  patrimonio  del  debitore, 
si  diparta  da  quella  giustizia  che  pur  sempre  dovrebbe  informarla. 
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Ma  allorquando  la  restituzione  protratta  indelinilamente  si 
opera  ogni  anno  per  mezzo  di  una  tenue  quota  di  sdebitazione 
aggiunta  all'interesse  ,  ogni  indugio ,  frapposto  dalla  legge  al- 
l'immediato pagamento  dell'annualità  nell'epoca  stabilita ,  non 
potrebbe  comprendersi,  e  tanto  meno  saprebbe  giustificarsi. 

Da  ciò  pare  risultare  in  modo  indubbio  la  convenienza  di 
stabilire  la  riscossione  coatta  per  rispetto  alle  istituzioni  di  cre- 
dito fondiario  che  fanno  prestili  riscattabili  per  annualità.  Ora 
il  pubblico  erario  avendo  un  interesse  fino  ad  un  certo  punto 
diretto  nel  regolare  pagamento  di  queste  annualità,  per  la  per- 
cezione della  tassa  erariale  in  esse  compresa,  e  di  cui  dall'art.  67 
della  presente  legge ,  sembra  sotto  ogni  aspetto  più  conve- 
niente che  tale  riscossione  debba  essere  fiscale,  cioè  preferibil- 
mente esercitata  dagli  ufficiali  pubblici  istessi  che  esigono  per 
conto  del  Governo,  perchè  cosi,  mentre  sarà  maggiormente  tu- 
telalo l'interesse  dell'enirio  e  quello  dei  mutuatarii ,  si  gioverà 
eziandio  all'interesse  generale  del  paese  per  il  maggior  credito 
che  acquisteranno  le  cedole  fondiarie. 

Per  altra  parte  la  necessità  di  fornire  polenti  mezzi  coerci- 
tivi alle  Società  di  credito  fondiario  impone  pur  l'obbligo  al  le- 
gislatore di  far  ciò  in  modo  da  non  rendere  troppo  frequenti  le 
espropriazioni  forzale,  le  quali  hanno  sempre  inconvenienti  gran  - 
dissimi. 

Or  l'unico  mezzo  di  rendere  non  solo  meno  frequenti,  ma  ra- 
rissime, e  per  cosi  dire  impossibili  quesle  espropriazioni,  è  ap- 
punto quello  di  costringere  il  mutuatario  al  regolare  pagamento 
delle  annualità,  e  di  coslringervelo  con  un  modo  che  gli  sia 
già  famigliare  per  la  facilità  offertagli  di  adempiere  a'  suoi  im- 
pegni, e  per  la  certezza  che  non  adempiendoli  colla  regolarità 
volula  sarà  infallantemente  obbligato  a  farlo. 

Che  ciò  sia  lo  dimostra  evidentemente  quanto  avvenne  nel 
nostro  paese  dal  1836  a  questa  parie,  cioè  dacché  la  riscos- 
sione degli  averi  delle  opere  di  beneficenza  fu  affidata  agli  esat- 
tori mandamentali  dal  non  mai  abbastanza  commendato  R.  Editto 
del  24  dicembre  di  quell'anno. 

Né  varrà  il  dire  che  una  siffatta  concessione  non  possa  farsi 
a  Società    privale,    perchè,   limitata  qual  è,  essa  non  giova  ad 
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accrescere  i  benetìzii  di  queste,  nò  è  in  visla  dell'utile  loro  pe- 
culiare, ove  vi  fosse,  che  si  concede  questo  privilegio,  ma  sib- 
bene  nell'interesse  pubblico  che  vuole  riabilitalo  il  credito  dei 
proprietarii  di  slabili,  e  perciò  richiede  che  le  istituzioni  intente 
a  tal  fine  vestano  il  carattere  di  stabilimenti  pubblici. 

Ciò  posto,  il  progetto  di  legge  nell'art.  31  fa  facoltà  alle  So- 
cietà di  servirsi  degli  esattori  mandamentali  per  la  riscossione 
delle  annualità  fuori  della  loro  sede,  ed  assimila  queste  annua- 
lità alle  contribuzioni,  quando  però  esse  non  eccedano  tre  se- 
mestri successivi. 

Una  tale  restrizione  ha  per  oggetto  da  un  lato  di  non  pre- 
cludere la  via  alle  Società  di  concedere  in  certi  casi  dilazioni, 
mentre  dall'altro  mira  ad  impedire  che  esse  possano  abusare 
del  privilegio  loro  concesso,  lasciando  a  talento  accumularsi  lo 
annualità  per  espropriare  quindi  il  mutuatario  accalappialo  dalla 
calcolala  loro  indulgenza. 

Gli  articoli  29  e  30  sono  eziandio  conseguenza  di  quanto  si 
disse  sulla  necessità  di  rendere  impossibile  ogni  dilazione  per 
fallo  estraneo  alle  Società  ;  mentre  d'altra  parte  l'art.  32  rende 
possibili  le  dilazioni  da  concedersi  in  cerli  casi  dalle  Società 
medesime  ai  mutuatari,  i  quali  per  cause  eccezionali  non  fos- 
sero in  grado  di  pagare  alla  scadenza  determinata. 

Gli  articoli  33,  34,  35,  36  e  37  regolano  il  sequestro.  Do- 
vunque si  autorizzarono  Società  di  credilo  fondiario,  si  ammise 
il  sequestro  del  fondo  vincolalo,  e  così  la  percezione  dei  fruiti 
a  sdebitazione  verso  la  Società. 

D'altronde  è  razionale  e  conforme  all'antico  diritto  romano, 
che  il  creditore  entri  in  possesso  del  pegno  allorché  il  debi- 
tore non  paga,  ed  è  quindi  naturale  che  il  reddito  dello  stabile 
debba  essere  specialmente  affetto  al  pagamento  dell'annuita,  il 
debitore  non  potendo  conservare  l'uno  ed  astenersi  dal  pagare 
l'altra. 

D'altra  parie  il  sequestro  è  un  provvedimento  paterno  ;  è  nel- 
l'interesse del  mutuatario  slesso,  al  quale  evita  il  più  delle  volle 
la  disgrazia  della  espropriazione,  e  non  nuoce  ai  terzi.  In  fatti 
che  la  Società  possa  percevere  il  reddito  dello  slabile  per  pri- 
vilegio, niun  creditore  può  lagnarsene,  essendo  essa  prima  in- 
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scritta  sul  fondo  ipotecalo,  e  lutti  coloro  che  hanno  conlrallalo 
col  proprietario  di  dello  fondo  avendo  dovuto  conoscere  la  sua 
situazione  rispello  alla  medesima. 

Si  pensò  poi  a  regolare  la  procedura  del  sequestro,  sia  per 
renderla  facilmente  nota  agli  agenti  della  Società  ed  ai  mutua- 
lari  slessi,  sia  per  fissare  precisamente  i  lermini  del  provvedi- 
mento e  togliere  l'arbitrio  dei  giudici  e  gli  abusi  dei  forensi. 

Importava  poi  aggiungere  alcune  dichiarazioni  e  disposizioni 
utili  a  meglio  tutelare  e  precisare  gli  effetti  del  sequestro. 

Gli  articoli  dal  38  al  55  inclusivamenle  regolano  finalmente 
l'espropriazione  forzala. 

Se  la  Società  dovesse  subire  le  lungaggini,  gl'imbarazzi,  le 
spese,  gl'incidenti,  che  solleva  la  procedura  dell'espropriazione, 
la  sua  esistenza,  fondata  sulla  regolarità  de'  suoi  pagamenti,  sa- 
rebbe compromessa. 

Importa  quindi  che  i  mezzi  di  spropriazione  per  via  di  su- 
baslazione  sieno  resi  per  essa  più  facili  e  di  più  breve  proce- 
dimento. 

A  tal  fine  senza  introdurre  Iroppo  gravi  mutamenti,  anzi  ser- 
bando sufficiente  tutela  pei  debitori  e  pei  creditori  inscritti  dopo 
le  Società,  si  sono  tracciale  le  modificazioni  che  parvero  ne- 
cessarie nel  solo  interesse  di  queste  ultime  e  non  mai  per  i 
loro  cessionari.  Medesimamente  sarebbe  disastroso  il  sotto- 
porre le  Società  al  giudicio  di  graduazione  senza  tener  conto 
della  condizione  eccezionale  in  cui  esse  Irovansi.  E  per  vero 
non  sono  esse  le  prime  inscritte?  il  loro  credilo  non  sarà  nel 
maggior  numero  dei  casi  al  coperto  d'ogni  contestazione?  e 
quando  sorgessero  opposizioni ,  non  offrono  esse  tutte  le  ga- 
ranzie desiderabili,  perchè  gli  altri  creditori  non  possano  con- 
cepire alcun  timore  relativamente  alla  restituzione  integrale  ed 
immediata  di  quanto  esse  avessero  percepito  indebitamente? 

Perchè  quindi  si  vorrebbero  costringere  ad  aspettare  parec- 
chi anni  il  risultato  di  un  ordine  interminabile,  senza  utile  per 
i  creditori  posteriori,  e  con  gravi  pericoli  per  esse,  mentre  con 
vantaggio  loro  e  senz'  inconveniente  alcuno  per  i  terzi ,  esse 
possono  utilizzare  un  capitale  che  nel  maggior  numero  dei  casi 
irrevocabilmente  loro    appartiene,  e  che  esse  d'altronde  per  la 
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loro  specialilà  saranno  sempre  in  grado  ili  resliluire  a  sem- 
plice richiesta  degli  aventi  diritto  ? 

Sarebbe  soverchio  l'entrare  in  particolari  sopra  le  proposte 
modilicazioni  ed  accennarne  i  motivi,  essendo  tacile  il  dedurli 
dalle  disposizioni  slesse  che  importano  mutamento  al  diritto 
comune  che  pure  si  serbò  inlejjro  perle  irraduazioni,  stabilien- 
«losi  soltanto  che  il  deliberatario  dei  beni  dovrà  versare  tosto  il 
danaro,  cioè  il  prezzo  dell'acquisto  nella  cassa  della  Società  in- 
teressala, come  creditrice  ipotecaria^  e  d'altronde  risponsabile 
se  lìa  il  caso  di  versare  il  dippiù  ai  creditori  posteriori. 

Si  noti  tuttavia  che  si  mantenne  l'azione  dei  tribunali  colle- 
giali sulle  >ubastazioni,  e  che  solo  si  surrogarono  i  notai  dele- 
gali dai  tribunali  stessi  per  le  operazioni  dell'incarno,  come 
già  si  pratica  per  le  vendite  dei  beni  dei  minori  e  dei  fallili. 

Però  siccome,  generalmente,  dei  due  incanti  ordinati  dalla  legge 
il  primo  è  sempre  tempo  perduto,  e  cagione  di  ripetizioni  e  di  so- 
verchie notificazioni,  cosi  si  slabili  la  vendita  ad  un  solo  incanto. 

Siimossi  poi  dover  fissare  lofferla  del  prezzo  d'incanto  ai  due 
terzi  del  valore  che  servì  di  base  al  prestilo,  scostandosi  in  ciò 
dalla  norma  del  tributo  regio  moltiplicato  (iO  volte,  perchè 
niuno  ignora  che  tale  misura  è  sovente  di  troppo  tenue  entità, 
'•  quindi  nel  possibile  difetto  d'oblatori  procaccia  a  favore  del 
creditore  un  acquisto  di  uno  stabile  a  vilissimo  prezzo. 

Collo  stesso  scopo  linalment»'  in  vece  dell'aumento  del  sesto 
si  ammise  quello  solo  del  decimo,  come  già  si  pratica  per  i  fal- 
limenti e  per  i  beni  comunali. 

Rispetto  alla  negoziazione  delle  cedole  fondiarie,  questo  punto 
capitalissimo,  in  cui  sta  inclusa  la  condizione  di  vita  o  di  morte 
per  le  Società  di  credito  fondiario,  la  legge  vi  provvede  nel  titolo 
quinto  regolandone  l'emissione,  la  trasmissione  ed  il  riscatto. 

La  negoziazione  di  un  valore  commerciale,  prima  di  tutto 
dipende  dal  credito,  dalla  fiducia  cioè  che  esso  inspira  al  suo 
detentore. 

La  legge  debbe  quindi  allorniare  la  emissione  delle  Cedole 
fondiarie  di  lutle  quelle  cautele  che  possono  essere  alte  ad  in- 
generare quella  confidenza,  che  è  conseguenza  della  certezza  della 
solidità  di  un  titolo  di  credilo. 
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Le  cedole  fondiarie  rappresentando  i  prestili  effettivi ,  solida- 
mente guarentiti  da  una  ipoteca  di  un  valore  doppio,  l'art.  56 
stabilisce  il  principio  che  la  somma  di  quelle  emesse  da  una 
Società  non  potrà  mai  oltrepassare  l'ammontare  dei  prestiti  da 
essa  effettuati. 

Ed  affinchè  il  pubblico  non  possa  concepire  il  minimo  dubbio 
sopra  la  stretta  osservanza  di  siffatta  capitale  condizione,  l'ar- 
licolo  57  sanziona  questo  principio,  prescrivendo  che  ciascuna 
cedola  sia  vidimata  dal  regio  commissario. 

Indipendentemente  dalla  continua  sorveglianza  che  questi  eser- 
cita sopra  tutte  le  operazioni  della  Società,  vi  ha  negli  archivi 
di  questa  la  copia  stessa  del  contratto  di  mutuo,  in  virtù  della 
quale  fu  accesa  l'inscrizione  ipotecaria  (art.  9),  quella  stessa  che 
fu  vidimata  dal  conservatore  delle  ipoteche  in  fede  di  questa 
inscrizione  (art.  10);  quella  stessa,  sopra  la  quale,  in  presenza 
di  un  notaio,  venne  fatta  la  ricevuta  particolareggiata  della  somma 
effettivamente  mutuala  (art.  12);  quella  slessa  finalmente,  annessa 
alla  quale  è  il  certificato  negativo  d'ipoteche  nei  tre  mesi  tras- 
corsi dalla  data  dell'inscrizione  in  favore  della  Società  (art.  8), 

Or  con  questo  documento,  che  è  non  solo  la  copia  auten- 
tica del  titolo  del  prestito,  ma  eziandio  la  esatta  e  fedele  de- 
scrizione delle  operazioni  seguite  per  questo  prestito ,  riesce 
assai  facile  il  controllo  al  regio  commissario,  il  quale  inoltre, 
prima  di  vidimare  le  cedole,  procederà  all'esame  non  solo  del 
registro-protocollo,  in  cui  sono  inscritti  tulli  i  mutui  effettuati, 
e  dal  quale  emergerà  l'  asse  disponibile  per  la  emissione  ,  ma 
eziandio  all'esame,  occorrendo,  dei  titoli  costitutivi  dei  prestili, 
m  virtù  dei  quali  si  può  operare  delta  emissione. 

In  Francia,  onde  dare  maggior  garanzia  all'emissione  dei  ti- 
toli delle  Società  di  credito  fondiario,  si  era  immaginato  di  farli 
vidimare  da  un  ufficiale  pubblico  e  da  un  impiegalo  governa- 
tivo, ed  il  decreto  28  febbraio  1 8s2  prescrive  all'  art.  1 4  che 
i  titoli  emessi  dalle  Società  di  credito  fondiario  fossero  vidi- 
mali dal  notaio  che  aveva  rogato  1'  atto  di  muluo  relativo  e 
djH'insinualore  che  lo  aveva  registrato  contemporaneamente  alle 
obbligazioni  fondiarie  relative. 

Ma  gl'inconvenienti   pratici  d'una  tale    prescrizione  decisero 
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il  Govi'iiiu  francese  iul  .throiiarla  col  docrolo  31  dicembro  4  852, 
sostituendo  a  quelle  due  lirine  (pielia  del  regio  commissario 
pressi!  la  Società,  come  si  pratica  nella  Germania  in  presso- 
che  tulle  le  istituzioni  di  credilo  fondiario. 

Olire  le  cautele  prescritte  per  l'emissione  delle  cedole  fon- 
diarie gioverà  lìnalmente  a  dare  loro  credilo  eziandio  il  fondo 
di  riserva  e  di  >;aranzia  die  le  Società  dovranno  avere  in  con- 
formila degli  articoli  60  e  GG. 

Provvistosi  così  al  credilo  propriamente  detto  di  queste  ce- 
dole, il  progetto  di  logge  mira  a  dare  disposizioni  in  modo  più 
particolare  per  la  loro  facile  trasmissione  cogli  articoli  56,  63  e  64. 

L'autorizzare  la  suddivisione  di  esse  in  cartelle  da  cento 
franchi  cadauna  non  va  disgiunto  da  inconvenienti,  ma  mentre 
questi  sono  compensali  da  vantaggi,  fra  i  (jiiali  tjuello  impor- 
tantissimo (li  offrire  cosi  un  impiego  ai  risparmi  dei  proprie- 
tari rurali  che  difettano  di  mezzi  per  utilizzare  le  loro  econo- 
mie, tale  facoltà  concessa  alle  Società  di  credito  fondiario  è 
una  necessaria  conseguenza  della  loro  instiluzione. 

E  in  vero  uno  dei  maggiori  j)regi  delle  Società  in  questione 
essendo  la  fac(tltJ  concessa  ad  ogni  mutuatario  di  liberarsi  in  to- 
talità od  iìi  parte  del  suo  debito,  se  le  cedole  non  fossero  sud- 
divisa in  piccoh'  carlelle,  i  minuti  |)roprietari  sarebbero  posti 
in  peggiori  condizioni  degli  altri.  Infatti  la  liberazione  antici- 
pala dei  mutuatarii  si  accetta  dalle  Società  in  numerario  od 
in  cedole  fondiarie 

Se  tali'  liberazione  si  opera  in  numerario,  il  mutuatario  debbe 
necessarianiente  0  farla  ad  epoca  determinata,  ovvero  tener 
conto  alla  Società  dell'interesse  della  somma  restituita  per  il 
tenjpo  presumibile,  in  cui  questa  rimarrà  in  cassa  senza  impiego, 

Se  per  contro  si  compie  in  cedole,  essa  può  sempre  accet- 
tarsi senza  scapito  per  la  Società ,  perchè  tali  liloli  così  resti- 
tulli  0  sono  immediatamente  annullali,  ovvero  frullano  interesse 
<i  benefìcio  di  essa. 

Nei  maggior  numero  dei  casi  ò  quindi  più  vantaggioso  al 
mutuatario  di  liberarsi  per  via  di  cedole,  che  con   numerario. 

Oiu  posto,  ben  si  vede  che  se  le  cedole,  non  sono  suddivise 
in  piccole  carlelle,  diventa    più    diffìcile  la  liberazione    parziale 
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volontaria  dei  miUualari .  che  si  debbe  con  ogni  mezzo  pro- 
muovere, siccome  quella  che  tende  ad  assuefare  i  proprietari 
al  risparmio. 

In  quanto  poi  alla  facoltà  fatta  ai  corpi  morali,  ed  agli  sta- 
bilimenti pubblici  d'imj^egare  i  loro  capitali  in  cedole  fondia- 
rie, è  anche  questa  una  conseguenza  logica  della  instituzione 
delie  Società  di  credito. 

Essa  d'  altronde  non  è  un  obbligo  loro  imposto,  non  è  ne- 
anco  un  invito  d'impiegare  si  fattamente  i  loro  fondi  disponi- 
bili; è  semplicemente  un  adito  loro  aperto  per  farlo,  qualora 
vi  trovino  la  loro  convenienza. 

Quando  le  cedole  fondiarie  non  offrano  garanzie  bastevoh, 
0  convenienza  d'impiego,  questi  articoli  non  avranno  effelto  al- 
cuno; ma  quando  per  contro  tale  impiego  sarà  giovevole  e  pro- 
ficuo, essi  troveranno  la  loro  applicazione;  e  la  circolazione  cosi 
impressa  a  questi  nuovi  titoli  profitterà  all'interesse  pubblico  ed 
al   credito  fondiario. 

In  quanto  poi  al  ricevere  le  cedole  fondiarie  per  la  malle- 
veria degli  impiegati  nello  stesso  modo  ed  alle  stesse  condizioni 
che  i  titoli  dello  Stalo ,  questa  concessione  mentre  gioverà  al 
credito  delle  cedole  medesime  ,  gioverà  eziandio  allo  Stato,  in 
quanto  che  diminuirà  le  malleverie  offerte  in  stabili  ,  sopra  le 
quali  scapita  quasi  sempre  l'erario  pubblico  quando  debbe  pro- 
cedere ad  espropriazione,  e  ne  renderà  più  facile  la  ideala  sop- 
pressione. 

Le  deroghe  al  diritto  comune  ed  i  diritti  concessi  alle  So- 
cietà di  credito  fondiario,  per  quanto  sieno  giustificati  dalla  ine- 
luttabile necessità,  non  sembrano  tuttavia  ammessibili  se  non  in 
quanto  la  legge  nell'interesse  pubblico  tuteli  eziandio  i  mutua- 
tarii  contro  le  esigenze  delle  Società. 

A  procacciare  siffatta  tutela  provvedono  segnatamente  gli  ar- 
ticoli 3,  7,  \\,  13,  14,  15,  16,17,  18,  19,  20,  21.  U,  25, 
26  e  28. 

Fra  questi  gli  articoli  21  e  24  stabiliscono  la  sdebitazione  a 
lungo  termine  per  mezzo  di  annualità  e  la  facoltà  di  liberarsi 
a  piacimento  in  tutto  od  in  parte. 

L'art.  2&  ha  per  oggetto  d'andare  incontro  alle  illusioni  che 
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al  iDoinonlo  del  pri^slilo  i  inuUialarii  sono  per  lo  più  disposli  a 
farsi  sulla  tacililà  che  essi  potranno  avere  di  procurarsi  o  di 
iTt.'arsi  le  risorse  necessarie  alla  loro  liberazione,  e  per  cui  as- 
sumono impegni  non  sempre  elTeltuabili  coi  mezzi  di  cui  dispon- 
ìtono.  t 

La  legije  non  viela  loro  d'assumersi  un  tale  impegno,  ed  as- 
sunto, d'adempierlo  ;  ma  siccome  le  risorse,  sopra  le  quali  essi 
fecero  i  loro  calcoli  .  possono  venir  meno  indipendenleraenle 
dalla  lon»  volonià,  ovvero  mancare  ai  loro  eredi,  così  non  si  dà 
alle  Società  l'esercizio  dei  diritti  coercitivi  eccezionali  per  le  an- 
nualità, nelle  quali  le  quote  di  sdebilazione  eccedono  il  2  p.  0(0. 
Certo  (jueslo  articolo  potrà  impedire  che  le  Società  consentano 
a  silebitazioni  eccellenti  questa  misura,  ma,  quando  ciò  fosse, 
siccome  è  sempre  facoltativo  al  mutuatario  di  liberarsi  antici- 
patamente, così  e^so.  apprulìttando  di  questa  facoltà,  potrà  sem- 
pre riuscire  nel  suo  inl^nlo  di  liberarsi  in  quel  numero  d'anni 
che  gli  converrà. 

L'art.  26  provvede  a  ryndere.mcno  »ensd)ile  uno  degl'incon- 
venienti principali  delle  instituzioni  di  credito  fondiario,  quello 
cioè  che  mentre  il  loro  oggetto,  e  g<'ncralmcnte  il  loro  risul- 
talo è  di  diminuire  il  tasso  dell'interesse  dei  capitali  ,  questa 
diminuzione  non  approfitta  ai  primi  aderenti  di  queste  istitu- 
zioni, i  quali  debbono  sottostare  all'interesse  stipulato  nel  loro 
ronlratlo  per  tutta  la  lunga  durata  del  loro  prestilo,  qualunque 
•>ia  la  riduzione  operatasi  nel  prezzo  del  danaro  sul  mercato 
pubblico. 

Medesimamente  il  progetto  di  legge  tutela  nell'interesse  pub- 
blico ([uello  dei  deleiilori  di  cedole  fondiarie  ,  sia  colle  garan- 
zie d'ogni  nianieia,  di  cui  circonda  l'emissione  di  questi  titoli, 
sia  per  mezzo  delle  disposizioni  degli  articoli  59,  60,  61  e  62. 
Ma  la  maggior  tutela  per  i  detentori  di  cedole  fondiarie  e  per 
i  mutuatari  ad  un  tempo  sta  nelle  disposizioni  che  regolano  la 
sorveglianza  da  esercitarsi  dal  Governo  sopra  le  Società  di  cre- 
dito fondiario. 

Mentre  il  progetto  di  legge  respinge  ogni  intervento  diretto  ^j 
dello  Slato  ,  che  possa  in  modo  alcuno  compromettere  l'erario  | 
pubblico    0  gravitare    sopra    i  contribuenti  ,  il  Governo  repula 
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che  nello  sialo  altuale  della  pubblica  opinione  la  riuscita  delle 
Società  di  credilo  fondiario  esige  che  psse  vestano  in  certo 
lai  qual  modo  il  carattere  di  stabilimenti  pubblici. 

Egli  è  quindi  tanto  per  imprimere  loro  questo  carallere  , 
quanto  per  agevolarne  lo  operazioni  .  che  ii  progetto  di  legge 
loro  concede  la  facoltà  di  percevere  in  via  amministrativa  le 
annualità  lart.  31).  e  (juella  cosi  capitale  pt^r  il  Credilo  fon- 
diario della  conversione  dei  diritti  d'insinuazione  e  d'ipoteca  che 
gravano  i  contratti  di  mutuo  e  le  surrogazioni  (art,  67). 

Il  Governo  non  si  nascose  gl'inconvenienti  di  concedere  que- 
sta conversione  dei  diritti  percepiti  sui  contralti  di  mutuo  ,  in 
momenti  così  critici  per  l'erario  pubblico  ;  ma  la  reputò  una 
conseguenza  logica,  una  ineluttabile  necessità  dello  scopo  a  cui 
tende  il  progetto  di  legge ,  la  liberazione  cioè  della  proprietà 
fondiaria. 

E  in  vero,  le  surrogazioni,  per  mezzo  delle  quali  verrà  inca- 
ricata la  Società  d'estinguere  debiti  esistenti  ,  scopo  precipuo 
che  il  legislatore  debbe  avere  in  mira,  sarebbero  iìf\  lutto  im- 
possibili, quando  il  debitore  per  convertire  il  suo  debito  dovesse 
sottostare  lutto  ad  un  tratto  alle  ingenti  spese  in  oggi  per  esse 
richieste.  Per  altra  parte,  se  le  disposizioni  del  succitato  art.  67 
diminuiranno  per  alcuni  anni  il  provento  dei  diritti  d'insinua- 
zione e  d'ipoteca,  per  contro  in  definitiva  l'erario  pubblico  ot- 
terrà un  beneficio  grandissimo  da  questa  conversione  ,  sia  per 
la  maggior  somma  che  in  definitiva  si  preleverà  dallo  Stalo  so- 
pra i  mutui  effettuati  dalle  Società  di  credilo  fondiario,  sia  dal 
maggior  prodotto  del  bollo,  sia  finalmente  dal  maggior  numero 
di  contrattazioni  che  si  faranno.  Ma  nel  concedere  loro  siffalli 
diritti,  l'interesse  dello  Stalo  e  l'interesse  pubblico  e  privalo  ad 
un  tempo  richieggono  che  esse  siano  solloposle  ad  una  sorve- 
glianza lulla  particolare  per  parte  del  Governo. 

Egli  è  perciò,  che  il  progetto  di  legge  non  solo  nel  titolo 
primo  prescrive  per  l'autorizzazione  delle  Società  tutte  le  mag- 
giori cautele,  ma  al  titolo  6"  esso  in  parlicolar  modo  regola  la 
sorveglianza  da  esercitarsi  sopra  di  esse. 

E  in  vero,  in  dello  titolo  è  stabilito,  che  le  Società  di  cre- 
dilo fondiario   dipendono  dal  Ministro  delle  finanze,  e  che  eia- 
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scuna  di  esse  è  in  ispecial  modo  sorvegliata  da  un  regio  com- 
missario (art.  68). 

1  loro  slaluli,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ,  sono 
approvati  dal  Governo,  ed  occorrendo  sulla  loro  richiesta  modi- 
ficati (art.  69). 

Un  regolamento  organico  promulgato  per  regio  decreto  dcler- 
raina  i  particolari  della  sorveglianza  da  esercitarsi  dal  Ministro, 
le  tìllribuzioni  del  regio  commissario  ,  la  pubblicità  a  darsi  ai 
conti  ed  alle  operazioni  delle  Società  (art.  70),  e  tìnalmenle  gli 
articoli  71,  72  e  73,  di  cui  il  primo  limita  le  loro  operazioni  a 
quelle  sole  contemplate  nella  legge,  e  gli  altri  nel  caso  di  mala 
amministrazione,  fanno  facoltà  al  Governo  di  sospendere  o  di 
rivocare  l'autorizzazione  loro  concessa. 

Poste  sotto  la  sorveglianza  del  Ministro,  che  può  più  facil- 
mente esercitarla  per  mezzo  del  numeroso  personale  del  suo 
dicastero,  col  controllo  costante  del  regio  commissario,  colla  mag- 
gior pubblicità  possibile  data  alle  loro  operazioni  e  con  i  diritti 
eccezionali  finalmente  di  cui  godono,  le  Società  di  credito  fon- 
diario, anche  senza  intervento  dello  Stalo-,  assumeranno  agli  occhi 
del  pubblico  il  vero  carattere  di  stabilimenti  pubblici. 

Sarà  così  risolto  il  problema  di  lasciare  all'interesse  privalo 
sempre  intelligente  e  flessibile  l'applicazione  del  modo  più  con- 
veniente per  il  riordinamento  del  credilo  fondiario  e  di  dare 
ciò  niente  meno  alle  Società  privale,  che  a  dello  riordinamento 
attendono,  tutta  quella  fiducia,  che  generalmente  ispirano  le  isti- 
tuzioni dello  Stalo. 

L'art.  74  finalmente  ha  per  oggetto  di  agevolare  lo  stabili- 
mento di  Società  poggianti  sul  principio  delle  mutualità,  lasciando 
facoltativo  alle  provincie  di  sussidiarle  con  un  prestilo. 

Un  tale  intervento,  si  fattamente  limitalo,  non  può  essere  né 
pericoloso,  né  gravoso  per  le  provincie,  e  sembra  giustificato  dalla 
convenienza  di  facilitare  la  formazione  di  Società,  le  quali  es- 
sendo aliene  da  ogni  idea  di  .speculazione,  debbonsi  preferibil- 
mente promuovere. 

Tale  è.  o  Signori,  il  sunto  e  la  ragione  delle  principali  di- 
sposizioni di  (piesto  progetto  di  legge,  il  quale  non  ha  per  og- 
getto, nò  l'organizzazione  compiuta  e  normale  del    credilo  fon- 
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diario,  né  quella  cotanlo  necessaria  e  desiderabile  del  credilo 
agricolo,  ma  tende  ad  entrambe  coi  rendere  possibile  l'allua- 
zione  di  un  sistema  transitorio  fra  di  esse  e  lo  stalo  attuale 
di  cose. 

La  necessità  di  questo  progetto  è  comprovata  dai  voti  espressi 
in  molte  parti  dello  Slato  e  nel  seno  stesso  del  Parlamento,  e 
dagli  ostacoli  che  la  legislazione  attuale  oppone  allo  stabilimeido 
dinstiluzioni  di  credito  fondiario. 

L'intento  di  rimuovere  qu<^sti  ostacoli,  di  fare  scomparire  le 
difficoltà,  che  nel  diritto  comune  incontrano  le  Società  di  cre- 
dito fandiario,  di  concedere  a  queste  certi  diritti  indispensabili, 
onde  possano  stabihrsi  e  prosperare,  come  richiede  l'interesse 
pubblico,  costituiscono  il  carattere  generale  e  l'economia  di  questo 
progetto. 

Qualora,  come  lo  spero,  esso  venga  approvalo  ila  voi,  o  Si- 
gnori, senza  illudermi  sopra  i  suoi  risultamenli,  credo  che  gio- 
verà grandemente  a  migliorare  le  condizioni  presenti  della  pro- 
prietà fondiaria  e  dell'agricoltura,  o  quanto  meno  rimarrà  quale 
incontrastabile  prova  dell'ardente  desiderio  che  hanno  il  Parla- 
mento ed  il  Governo  di  promuoverne  gli  interessi. 
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PARLAMENTO  SARDO  —  SESSIONE  1853-54. 


CAMERA   DEI    DEPIJTATf. 


SOCIETÀ'    DI    CREDITO    FONDIARIO 


Relazione  della  Commissions  composta  del  Deputati  Arnalfo,  Casti- 
neUi,  Lanzi),  Farina  Paolo,  Brlgnone,  Depretis,  Salmoar,  sul  pro- 
getto di  legge  presentato  dal  Ministro  delle  Finanze  nella  tornata 
delli  2  giugno  1853,  e  ripresentato  neUa  tornata  delll  23  gen- 
naio 1854. 

Signori, 

Le  considerazioni  svolle  dal  sig.  Ministro  delle  Finanze  nella 
esposizione  dei  molivi  del  progello  di  legge  da  lui  presentalo 
sopra  le  Società  di  Credilo  Fondiario,  la  serie  di  documenti  che 
raccolti  e  pubblicali  intorno  a  questa  importantissima  materia 
per  cura  del  Ministro  medesimo  furonvi  distribuiti,  e  finalmente 
la  popolarità  colla  quale  fu  accollo  nel  paese  questo  progetto, 
e  la  impazienza  con  cui  se  ne  aspetta  la  discussione,  fanno  so- 
verchia ed  inutile  ogni  ulteriore  disquisizione  tendente  a  dimo- 
strarvi la  necessità  e  la  convenienza  di  riordinare  il  credito 
fondiario. 
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La  vostra  Commissione  reputa  quindi  dover  restringere  la  sua 
relazione  ad  esporvi  per  sommi  capi  e  colla  maggiore  brevità 
possibile  le  principali  fasi  della  discussione  seguila  nel  suo  seno, 
ed  a  spiegare  i  motivi  che  la  indussero  a  fare  al  progetto  del 
Governo  alcune  modificazioni. 

Prima  però  ch'ella  s'addentrasse  nell'esame  delle  disposizioni 
di  questo  schema  di  legge,  quantunque  (giova  ripeterlo)  già  al- 
tamente compenetrala  non  solo  della  convenienza,  ma  sì  anche 
della  necessità  di  esso,  dovette  arrestarsi  a  fronte  di  due  que- 
stioni, le  quali  venivano  già  mosse  in  seno  agli  uifici,  ed  ambe 
si  risolvevano  nel  vedere  se,  nelle  presenti  condizioni  politiche 
e  coll'attuale  nostro  regime  ipotecario,  vi  l'osse  opportunità  per 
una  legge  sul  credito  fondiario. 

Mentre  infatti  unanimi  gli  uffici  riconobbero  che  sarebbe  un 
beneficio  pel  paese  lo  stabilimento  di  Società  di  Credito  Fon- 
diario, e  considerandolo  astrattamente,  chiarivansi  propensi  ad 
accettare  in  massima  il  progetto  ministeriale,  pur  tuttavia  in  essi 
parecchi  rimanevano  in  forse  sulla  opportunità  di  questa  riforma, 
chi  dubitando  che  essa  possa  venir  guasta  dagli  eventi  politici 
e  dalla  crisi  finanziaria  che  turbano  l'Europa ,  e  chi  pensando 
che  ostacoli  troppo  gravi  si  oppongano  ad  instituzioni  della  ma- 
niera di  credito,  di  cui  di.«oorriamo.  dalla  vigente  nostra  legisla- 
zione ipotecaria. 

Debbo  anche  soggiungere,  o  Signori,  che  a  queste  due  que- 
stioni pregiudiciali,  le  quali  tendevano  a  digerire  indefinitamente 
la  discussione  del  progetto  di  legge,  è  dovuto  in  parte  se  tras- 
corsero tanti  mesi  prima  che  intorno  ad  esso  vi  si  presentasse 
la  relazione.  E  per  vero  ,  oltre  ad  altri  motivi  che  la  Camera 
comprenderà  di  leggieri,  fu  questa  per  lo  appunto  la  causa,  per 
cui  parecchi  commissari  anteponessero  siccome  più  urgenti  al- 
cuni altri  lavori  pure  loro  affidali,  e  che  quindi  la  Commissione 
non  potesse  costituirsi  definitivamente  fino  al  1°  del  p.  p.  giugno, 
che  è  quanto  dire  circa  ad  un  anno  di  distanza  dalla  prima  pre- 
sentazione del  progetto  di  leggo. 

Pur  tuttavia  ,  se  le  due  quislioni  pregiudiciali  sopraccennate 
hanno  potuto  inlluire  di  tal  modo  sull'animo  de' vostri  commis- 
sari da  far  indugiare  la  presentazione  della  relazione,  bene  di- 
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scusse  e  studiale  a  loiulo  non  valsero  a  dissuaderli  dell'oppor- 
kiniUi  che  havvi ,  anche  nelle  condizioni  presenli ,  di  compiere 
in  ril'orma  che  vienoi  dal  Governo  proposta.  —  Ed  eccone  i 
molivi  : 

A  prima  ^'iunla  veramente  la  crisi  (inanziaria  ,  ond'  è  Irava- 
itliala  l'Europa,  sembra  consigliare  a  soprassederò  da  oj;i)i  nuova 
istituzione,  a  dar  vita  alla  quale  occorra  valersi  del  credilo.  Ma 
se  anche  tenendo  conto  delle  condizioni  generali  e  politiche  e 
tìnanziarie,  ben  si  considerano  le  condizioni  speciali  del  nostro 
paese,  debbesi  conchiudere  che  qucsle  esigono  imperiosamente 
che  il  progetto  in  discorso  venga  senza  indugio  discusso  e  tra- 
dotto in  legge. 

K   per  vero  ,   se  a  primo  aspetto   pare  inopportuno   il   voler 
riordiiìare  il  credilo  fondiario  nel  punlo    in    cui  il  credilo  pub- 
blico ed  il  privato  sono  per  ogni  dove  grandemente  depressi  dalla 
crisi  liiiaiiziaria,  conseguenza  della  crisi  annonaria  e  della  guerra 
d'Oriente,  none  men  vero  elie  mai  torse  tu  più  necessario  e  più 
urgente  lo  .ilh'viare   le  condizioni   in  cui   Irovansi   la   proprietà 
fondiaria  e  ragricoltura   per  (juesta  slessa  crisi  ,  per  le  sofìerte 
calamilà ,  e  iìnalmente  per  le  l'unesle  conseguenze  della  lebbre 
delle  speculazioni  industriali   e  commerciali ,  che  depresse  vie- 
maggiormente  il  già  troppo  ristretto  loro  credilo.  Ora,  nelle  an- 
gustie del  pubblico  erario,  il  solo  mezzo  di  alleviare  lalquanlo 
ed  immediatamente  questa  proprietà  è.  appunto  l'effetto   morale 
che  si  otterrà  col  porre  in  discussione  nel  Parlamento  il  pro- 
getto niinisteriale,  perchè  esso  accenna  alla  possibiblà  di  rimuo- 
vere le  difficoltà   che  ostano   oggidì  al  credilo  degli  agricoltori 
e  dei  proprietari.  Ciò  essendo,  l'attuale  condizione  d'Europa   è 
anzi  argomento  per  accelerare  questa  discussione,  anzi  che  ob- 
biezione ad  imprenderla  ,  imperocché ,  se  essa  ha  un  qualche 
valore  rispetto  all'effetto  immedialo  prodotto  dalle  Società  di  Cre- 
dilo fondiario,  non  ne  ha  alcuno   rispello  alla  necessità  di  sta- 
bilire i  principii  e  le  regole  che  debbono  presiedere  airimpor- 
lazione  fra  noi  di  siffatte  Società. 

Il  pronto  esame  infalli  e  la  promulgazione  di  una  legge  sopra 
le  Società  di  Credilo  fondiario  non  portano  con  sé  l'immediata 
conseguenza  della  formazione  di  quesle  Società,  e  meno  ancora 
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ildrimmedialo  incominciamenlo  ddle  loro  operazioni,  e  quindi, 
qualunque  siano  gli  effetti  economici  della  lan.enlata  crisi,  non 
possono  fare  ostacolo  ed  all'uno  ed  all'allra. 

Infatti,  a  che  si  riduce  in  ultima  analisi  l'obbiezione  desunta 
dalla  crisi  che  travaglia  attualmente  l'Europa  ?  Essa  restringesi 
alla  tema  che,  promulgata  questa  legge,  nessuna  Società  possa 
sorgere  e  compiere  efficacemente  le  sue  operazioni,  finché  du- 
reranno le  presenti  condizioni  politiche  ed  economiche. 

Ma  giova  avvertirò  che.  ove  anche  questo  timore  avesse  qualche 
fondamento,  sarebbe  pur  sempre  bene  provvedere  per  tempo  in 
modo  che,  appena  passala  la  crisi,  possano  tosto  immediatamente 
formarsi  di  tali  Società.  Se  non  che  la  Commissione  vostra  ebbe 
a  convincersi  coi  falli  che  quella  tema  non  sussiste,  dappoiché 
parecchie  domande  vennero  già  sporte  al  Governo  per  autoriz- 
zazione di  Società  di  Credito  fondiario,  fra  cui  una  recentis- 
sima presentata  da  alcuni  fra  i  più  accreditati  capitalisti  del 
paese. 

Essa  ha  quindi  creduto  che,  quand'anche  la  crisi  attuale  possa 
influire  sul.'a  formazione  più  o  meno  pronta  di  Società  di  Cre- 
dito fondiario  ,  è  pur  sempre  miglior  consiglio  l'appigliarsi  al 
partito,  il  quale,  collaprire  fin  d'ora  la  via  allo  stabilimento  di 
siffatte  Società,  può  immediatamente  esercitare  un'intluenza  morale 
benefica  sopra  le  condizioni  di  credito  degli  agricoltori  e  dei 
proprietari  di  stabili  ,  assicurando  loro  un  mighore  avvenire,  e 
lasciandone  travedere  prossima  la  possibilità. 

La  questione  pregiudiziale  desunta  dagli  ostacoli,  che  la  vi- 
gente legislazione  ipotecaria  frapporrà  allo  sviluppo  delle  ope- 
razioni delie  Società  di  Credilo  fondiario ,  era  assai  più  grave, 
e  necessitò  quindi  una  più  lunga  discussione,  tanto  più  che  nel- 
l'esame di  essa  altre  quistioni  sorsero,  le  quali,  sebbene  secon- 
darie, erano  tuttavia  di  allo  momento. 

E  in  vero  ,  non  polendosi  rivocare  in  dubbio,  che  il  sistema 
ipotecario  attuale  osta  allo  sviluppo  del  credito  fondiario,  dove- 
vano sorgere  nel  seno  della  vostra  Commissione,  e  sorsero  in- 
fatti varie  opinioni  difficili  a  conciliarsi. 

Unanimi  nel  riconoscere  la  necessità  duna  riforma  ipotecaria 
per  islabilire  sopra  solide  basi  il  credilo  fondiario,  i  vostri  com>- 
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missari   furono  poi  dissenzienli  sopra  le  conseguenze  di  quesla 
nece^silà,  e  circa  la  natura  della  riforma  a  farsi. 

Rispello  alle  conseguenze  della  necessità  di  un  miglior  sistema 
ipotecario,  alcuni  volevano  che  si  soprassedesse  dal  discutere  il 
progetto  ministeriale  ,  perchè  riputavano  inutile  l'attuazione  di 
Società  di  Credilo  fondiario  in  condizioni  anormali  ;  altri  opina- 
vano che  M  dovesse  procedere  a  questa  discussione,  ma  che  si- 
niultaneamenle  al  progetto  di  legge  sopra  le  Società  d.  Credilo 
fondiario  la  Commissione  dovesse  presentarne  pur  uno  di  n  orma 
ipotecaria:  altri  finalmente  non  riputavano  la  necessita  della  ri- 
forma ipotecaria  argomento  bastevole  per  sospendere  i  benehzi, 
lullochò  ristretti  ,  i  quali  sperare  si  possono  dallo  slabilimenlo 
di  Società  di  Credito  fondiario. 

Hispetto  poi  alla  natura  della  riforma  ipolecaria ,  chi  la  vo- 
leva generale  e  compiuta,  chi  più  o  meno  parziale,  e  chi  final- 
mente acconlentavasi  delle  modificazioni  indispensabih  al  buon 
an.lamento  delle  Società  di  Credito  fondiario.  Però  anche  in 
questo  ultimo  punto  chiarivasi  qualche  dissenso,  dacché  altri 
voleva  siffalle  modificazioni  rislrelte  a  queste  sole  Società  ,  ed 
altri  invece  desiderava  che  fossero  di  diritto  comune,  onde  lulU 
indi^^tinlamenle  i  proprietari  potessero  usufruirne. 

Dietro  lunga  e  malura  discussione  ,  la  vostra  Commissione 
respinse  all'unanimità  h  questione  sospensiva  ,  perchè  il  voler 
far  precedere  la  riforma  ipotecaria  sarebbe  un  rimandare  a 
tempo  indefinito  lo  stabilimento  delle  Società  di  Credilo  fon- 
diario le  quali,  al  postutto,  sebbene  rislrelte  nelle  loro  opera- 
zioni saranno  pur  sempre  utili  anche  colla  vigente  legislazione 
ipotecaria,  slanlcchè  quesla  ne  incaglierà  bensì  lo  sviluppo,  ma 
non  osta  in  modo  assoluto  al  loro  andamento. 

Fu  eziandio  respinta  l'idea  di  presentare,  simultaneamenle  al 
progetto  sopra  le  Società  di  Credilo  fondiario,  un  progetto  di 
riforma  ipotecaria,  perchè  la  Commissione  non  aveva  a  ciò  fare 
ne  un  mandato  esplicito,  ne  i  mezzi  opportuni. 

Ma  nel  respingere  per  siflatti  molivi  sia  la  queslione  sospen- 
siva, sia  fidea  di  prendere  1  iniziativa  di  un  progetto  di  riforma 
ipotecaria  ,  la  vostra  Commissione  non  si  nascose  che  le  So- 
cietà di  Credilo  fondiario   avranno    pur   Iroppo    un'azione  ben 
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rislrelta  sollo  la  legislazione  che  allualmente  regola  le  ipote- 
che presso  di  noi  ,  e  mi  ha  quindi  all'unanimità  incaricato  di 
pregarvi ,  o  Signori  ,  a  voler  dare  un  eccitamento  al  Governo 
perchè  senza  indugio  si  compia  la  bramata  e  necessaria  riforma 
ipotecaria. 

Convenendo  però  in  questo  pensiero,  rimaneva  ad  esaminare 
quali  modificazioni  fosse  necessario  introdurre  fin  d'ora  nella 
legislazione  regolatrice  delle  ipoteche  per  assicurare  il  buon 
andamento  delle  Società  di  Credilo  fondiario. 

Nella  speranza  della  prossima  riforma  invocala  in  massima , 
riesci  però  facile  lo  intendersi  che  avesse  a  slabilirsi  di  sco- 
starsi il  meno  possibile  dal  dirillo  comune,  e  di  rimandare  alla 
discussione  parziale  degli  articoli  l'esame  della  misura  delie  ac- 
cennate modificazioni. 

Se  non  che  un  puulo  di  (|ueslione  gravissimo  reslava  a  trat- 
tarsi, il  quale  voleva  essere  risolto  nella  disamina  generale,  pe- 
rocché la  soluzione  di  esso  pelea  influire  sul  complesso'  del 
progetto.  Quest'era  di  vedere  se  le  deroghe,  che  è  d'uopo  d'in- 
trodurre fin  d'ora  al  diritto  comune,  dovessero  tornare  solo  a 
profitto  delle  Società  di  Credito  fondiario,  ovvero  riuscir  do- 
vessero a  beneficio  di  lutti  indislinl.miente  i  ciltaditii. 

Il  maggior  numero   dei  vostri  commissari ,   appoggiandosi  ai 
principi  di  uguaglianza  e  ripugnando  ad  ogni  idea  di  privilegio 
volevano  in  sulle  prime  che  tulle  le  deroghe  necessarie  per  as- 
sicurare l'andamento  delle  Società  si  effettuassero  in  modo  uni- 
forme   per   tutti  i  cittadini  e  diventassero    riforme    generali   al 
diritto  comune,  e  non  già  eccezioni  e  privilegi  speciali  per  delle 
Società.  Ma  un  più  accurato  esame  della  questione  convinse  la 
Commissione  che  alcune  di  queste  deroghe  non  potrebbero  ge- 
neralizzarsi   senza   grave   pericolo,    come  quelle  che  trovano"  il 
loro  motivo  e  la  loro  giustificazione  nella  esclusiva  specialilà  di 
Società  che  offrono  le  più  ampie  guarentigie    e  per  la  solidità 
loro  e  per  la  sorveglianza  esercitata  sopra  di  esse  dallo  Stalo. 
E  in  vero,  le  capitali  modificazioni  proposte  dal  Ministero  ri- 
flettono la  riduzione  delle  ipoteche  legali  e  la   soppressione  di 
ogni  azione  sospensiva  al  pagamento    delle   somme  dovule  dal 
mutnalario.  Or  trattandosi  di  Società  aventi  per  unico  scopo  di 
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far  prpsliti  a  lunga  mora  o  riscallabili  per  annualità,  ben  si 
comprende  che  con  minor  pericolo  si  possono  agevolare  le 
posposizioni  e  le  riduzioni  d'ipoleche  legali  ,  perchè  il  debito 
contratto  .  in  virtù  del  quale  si  operano  delle  posposizioni  e 
riduzioni,  va  ogni  anno  diminuendosi  per  l'effello  dell'ammortiz- 
zazione. 

Parimenti  si  possono  senza  pericolo  concedere  a  Società  che  il 
Governo  è  interessato  a  sorvegliare  mezzi  pronti  ed  efficaci 
per  assicurare  l'immediato  pagamento  delle  somme  loro  dovute, 
perchè  esse  difTicilmenle  potranno  abusarne.  Così  pure  si  può 
senza  rischio  togliere  l'efìelto  sospensivo  al  giudicio  d'ordine  , 
quand(t  trattasi  di  Società  che  hanno  prima  ipoteca  e  dispon- 
gono sempre  d'ingenti  capitali,  perchè,  mentre  hanno  per  sé  la 
presunzione  di  essere  sempre  debitamente  pagale,  quando  mai 
per  avventura  constasse  dal  giudicio  di  graduazione  che  lo  fu- 
rono indebitamente,  esse  saranno  sempre  in  grado  di  risarcire 
immediatamente  gli  aventi  diritto  anteriore. 

Se  però  talune  delle  deroghe  al  diritto  comune,  necessarie  pel 
buon  andamento  delle  Società  di  Credito  fondiario,  non  potreb- 
bero estendersi  a  tutti  i  cittadini  senza  grave  pericolo,  altre  ve 
ne  sono,  le  quali  possono  generalizzarsi  senza  inconvenienti  e 
con  utile  grandissimo  del  credito  privato  ,  e  le  quali  perciò  la 
vostra  Commissione  vorrebbe  fin  d'ora  veder  compiute  a  prò 
della  universalità  dei  cittadini.  Ma  non  potendo  essa  ciò  fare  in 
questa  legge  sopra  le  Società  di  Credilo  fondiario,  né  avendo 
mandato  opportuno  per  prendere  a  quest'uopo  iniziativa  di  una 
legge  speciale,  essa  .vi  prega  .  o  Signori  ,  per  organo  mio  ,  a 
voler  invitare  il  Ministero  a  presentare  quanto  prima  un  pro- 
getto in  proposito. 

Passando  alla  disamina  speciale  de'singoli  articoli,  la  vostra 
Commissione  dovette  lungamente  fermarsi  sul  primo .  come 
quello  in  cui  si  compendiano  tutte  le  questioni  generali  di  massima 
che  riflettono  la  natura  delle  Società  di  Credito  fondiario. 

Fra  queste  una  capitalissima  richiese  una  maggior  discussione, 
quella  di  vedere  se  convenga  concedere  alle  Società  il  difillo  di 
emettere  biglietti  al  portatore  ,  ovvero  niegarla,  come  appunto 
propone  il  Governo  nel  suo  progetto. 
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La  considerazione  che  produsse  maggior  offcUo  sopra  la  vo- 
stra Commissione,  e  che  in  sulle  prime  pareva  far  propendere 
la  sua  maggioranza  al  primo  parlilo,  tu  quella  che  nei  limiti 
loro  assegnali  dal  progetto  del  Governo,  le  Società  non  hanno 
mezzi  haslevoli  per  conciliare  le  esigenze  dei  mutuatari  e  quelle 
degli  azionisti,  perchè  coslrelle  ad  operare  col  sistema  a  base 
moìietaria  ed  a  semplice  movimento,  debhono  necessariamente  esi- 
gere una  annualità  ben  altrimenti  maggiore  che  se  operassero 
col  sistema  a  base  fiduciaria  ed  a  doppio  movimento. 

Militavano  d'altronde  in  favore  del  diritto  di  emettere  biglietti 
l'esempio  delle  poche  Società  di  mutuanti  esistenti  in  Germania, 
r  autorità  dell'  opinione  della  Commissione  dell'Assemblea  legis- 
lativa francese,  la  quale  nel  suo  progetto  contemplava  eziandio 
le  banche  propriamente  delle  di  credito  fondiario,  e  tinalmenle 
il  prudente  modo,  col  quale  uno  dei  vostri  commissari  propo- 
neva di  concedere  alle  Società  l'emissione  di  biglietti. 

E  in  vero,  limitata  al  maximum  di  otto  milioni ,  mantenuta 
costantemente  al  di  sotto  di  questo  maximum  ad  un  terzo  del 
capitale  sociale,  e  garantita  da  un  fondo  speciale  in  numerario 
sempre  disponibile  e  sempre  eguale  alla  metà  dei  biglietti  in 
circolazione.  1'  emissione  per  se  stessa  offriva  tutte  le  garanzie 
desiderabili,  e  quindi  pareva  a  prima  giunta  accettabile  la  pro- 
posta di  essa  per  le  speranze  che  si  concepivano  sopra  i  suoi 
risultaraenli. 

Ma  dopo  accurata  discussione  e  dopo  di  aver  udito  il  parere 
del  Ministro  delle  finanze,  e  quello  di  un  uomo  che  merilamente 
viene  riguardalo  come  una  fra  le  più  autorevoli  specialità  fi- 
nanziarie del  paese,  entrambi  opposti  a  siffatta  concessione,  la 
vostra  Commissione  a  maggioranza  relativa  respinse  la  proposta 
d'introdurre  nel  progetto  di  legge  la  facoltà  di  emettere  biglietti 
al  portatore,  per  quanto  ristretta  fosse. 

Nell'appigliarsi  a  tale  parlilo  essa  fu  mossa  da  più  ragioni  , 
ma  segnatamente  da  quella  che  la  emissione  di  biglieili  al  por- 
tatore, rislrella  nei  limiti  proposti  e  dalla  prudenza  richiesti,  non 
tornerebbe  profittevole  ne  al  mutualario,  né  alla  Società  mu- 
tuante ,  perchè  r  utile  che  questa  ritrarrebbe  da  un  lato  dal 
diritto  di  emellere  biglietti,  sarebbe  dall'  altro  grandemente  di- 
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minuito,  per  non  dire  annullalo,  dallo  scapilo  che  ne  risenti- 
rebbero le  obbligazioni  o  cedole  fondiarie,  dal  credito  delle  quali 
dipendono  essenzialmente  la  vita  delle  Società  e  la  possibilità 
di  quei  risultanienli  che  ne  rendono  desiderabile  lo  stabili- 
mento. 

E  in  vero  questi  risultanienli  ,  per  essere  possibili  e  reali , 
necessitano  uiia  circolazione  di  cedole  l'ondiarie  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  dei  biglietti,  circolazione  che  non  è  fallibile 
se  le  cedole  slesse  non  hanno  lullo  le  qualità  volute  per  la 
classe  di  capitalisti  alla  quale  sono  destinate. 

Or  queste  cedole  essendo  segnatamente  destinate  ai  capitalisti, 
i  quali,  ripugnando  alle  operazioni  commerciali,  preferiscono  an- 
zilullo  la  solidità  del  titolo  di  rendila  e  li  stabilità  del  suo  corso, 
ben  si  comprende  quale  pericolo  vi  sarebbe  a  dare  alle  Società, 
col  diritto  di  emellere  biglielli,  una  natura  diversa  da  quella 
che  può  e  debbe  tranquillare  codesta  classe  di  capitalisti. 

Tanto  ciò  è  vero  che,  se  la  Germania  nel  banco  di  Baviera 
ci  offre  l'esempio  di  un'istituzione  di  credilo  fondiario,  la  quale 
funziona  egregiamente  colla  emissione  di  biglielli  al  porlalore, 
né  in  quel  paese,  ne  altrove  si  rinvengono  finora  Società  che 
operino  colla  simultanea  emissione  di  siffatti  biglietti  e  di  ce- 
dole fondiarie,  appunto  per  la  incompatibilità  di  questi  due  ti- 
toli di  credilo. 

La  vostra  Commissione  reputò  quindi  che,  per  quanto  sedu- 
cente fosse  il  sistema  a  base  fiduciaria  ed  a  doppio  movimento, 
non  essendosi  esso  finora  esperimenlalo,  sarebbe  imprudente  il 
voler  esordire  nel  riordinamento  del  credilo  fondiario  con  una 
prova,  la  quale  potrebbe  condurre  a  funesti  risullamenli, 

Respinta  perciò  a  maggioranza  relativa  la  proposta  della  con- 
cessione di  emettere  biglielli,  la  vostra  Commissione  rigettò 
eziandio  alla  pressoché  unanimità  l'idea  d'autorizzare  il  riscatto 
delle  cedole  fondiarie  con  premi. 

A  condurla  in  questa  sentenza  concorsero  gli  stessi  motivi 
ad  un  dipresso  che  la  determinarono  a  pronunciarsi  contro  l'e- 
missione di  biglielli.  Ma,  per  di  più,  essa  pensò  che,  dopo  il 
recente  volo  col  quale  la  Camera  condannò  le  lotterie,  sarebbe 
sconvenienlp  il  venir  a  proporle   di   favorire  in   certa    guisa  la 
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passione  del  giuoco,  come  per   avventura    farebbe  la  proposta 
"governativa. 

Stelle  in  forse  la  Commissione  vostra  se  non  fosse  conve- 
niente di  niegare  il  diritto  concesso  alle  Società  dal  quarto  ali- 
nea dell'articolo  1"  del  progetto  ministeriale.  Ma,  dopo  maturo 
esame,  stimò  potersi  accettare  l'idea  del  Governo,  e  vi  propone 
di  far  facoltà  alle  Società  di  ricevere  i  depositi  loro  affidati. 

Tn  dipendenza  delle  modificazioni,  di  cui  ebbi  a  ragionare  fin 
qui,  la  vostra  Commissione  ha  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra 
approvazione  una  nuova  redazione  dell'articolo  primo. 

Ogni  idea  di  privilegio  adombrando  i  popoli  liberi,  non  è 
maraviglia  se  l'art.  2°  del  progetto  ministeriale  fu  generalmente 
accolto  con  poco  favore,,  e  se  quindi,  oppugnato  dalla  slampa 
periodica  e  respinto  in  parecchi  uffizi,  fu  soppresso  dalla  vostra 
Commissione.  Questo  articolo  accenna  nel  primo  alinea  alla 
necessità  d'una  circoscrizione  territoriale  per  ciascuna  Società, 
determinandone  il  limile  minimo;  e  nel  secondo,  alla  conve- 
nienza di  dare  una  privativa  alle  Società  nei  rispettivi  loro  cir- 
condari, fissando  a  25  anni  la  durala  massima  di  questa  con- 
cessione privilegiata. 

La  vostra  Commissione,  a  prima  giunta,  fu  divisa  fra  coloro 
che  volevano  non  solo  sopprimere  quest'articolo,  ma  sancire 
nella  legge  in  modo  assoluto  il  principio  della  libera  concor- 
renza, e  quelli  che,  o  si  accontentavano  di  siffatta  soppressione, 
ovvero  si  accostavano  più  o  meno  alla  redazione  proposta  dal 
Governo.  Ma  la  discussione  avendo  fatto  conoscere  al  maggior 
numero  dei  commissari  il  pericolo  inerente  ad  una  illimitala 
concorrenza,  e  dall'altro  il  poco  utile  che  ne  ridonderebbe  ai 
mutuatari,  si  venne  ad  un  sistema  di  conciliazione.  Si  propose 
da  taluno  di  sostituire  alla  redazione  dell'articolo  2°  quella 
dell'articolo  48  del  progetto  della  Commissione  dell'Assemblea 
legislativa  francese,  nel  quale  è  detto  che  non  potrà  autoriz- 
zarsi per  ciascuna  circoscrizione  che  una  sola  Società,  ma 
che  una  legge  posteriore  potrebbe  tuttavia  autorizzarne  altre 
m  concorrenza  delle  preesistenti.  La  vostra  Commissione  re- 
spinse per  più  motivi  questa  proposta,  e  segnatamente  perchè, 
mentre  essa  menoma  grandemente  l'effetto  ulile  del  privile- 
34 
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gio,  col  faro  cenno  di  tale  concessione  nella  legge  se  ne 
invoglieranno  naluralraenle  lulte  le  Socielà  che  fossero  per  sor- 
gere. Essa  quindi  s'appigliò  al  parlilo  di  proporvi.  come  per  or- 
gano mio  vi  propone,  la  soppressione  pura  e  semplice  dell'ar- 
ticolo 2°.  La  maggioranza  venne  in  quesla  sentenza  ;  perchè  il 
codice  di  commercio  slabiliendo  che  nessuna  socielà  anonima,  o 
come  lale  cosliluila  possa  aver  vila  senza  la  preventiva  auto-, 
rizzazione  del  Governo,  le  parve  che,  anche  nel  silenzio  della 
legge,  ove  questo  credesse  di  riconoscere  che  in  una  determi- 
nala circoscrizione  il  sorgere  d'una  seconda  Società  di  credilo 
fondiario  possa  esporre  il  paese  al  pericolo  di  veder  cessare  o 
di  Iroppo  restringersi  l'azione  d'una  già  preesistente,  potrà  di- 
Tjiegare  la  sua  autorizzazione,  onde  evitare  i  paventati  pericoli 
d'una  illimitala  concorrenza. 

E  qui  mi  giovi  riferire  che  quesla  soppressione  deirarlic.  2 
del  progetto  del  Governo  fu  una  transazione  fra  le  diverse  opi- 
nioni, un  mezzo  conciliante,  con  cui  ciascun  commissario  in- 
tese serbare  intatta  la  propria.  Ed  in  vero,  con  essa  i  promotori 
della  libera  concorrenza  vedevano  la  loro  idea  .sancita  tacila- 
mente  nella  legge,  ed  acconsentivano  a  lasciar  interpretare  questo 
silenzio  nel  senso  che  non  accennasse  ad  un  divieto  assoluto 
pel  Governo  di  dare,  occorrendo,  una  concessione  privilegiala, 
perchè  quanto  meno  questa  starebbe  nel  fallo  e  non  nel  diritto, 
ed  il  principio  di  massima  sarebbe  salvo  Per  contro,  coloro  i 
quali  riputavano  indispensabile  una  concessione  privilegiala  nel- 
l'esordire  delle  Socielà,  e  vedevano  nell'articolo  2  limiti  imposti 
al  Governo,  non  solo  contro  la  soverchia  molliplicilà  delle  So- 
cielà di  credilo  fondiario ,  ma  eziandio  contro  la  Iroppo  lunga 
durata  della  concessione  privilegiala,  acconsentirono  alla  sop- 
pressione dello  slesso  articolo,  loslochè  rimase  inleso  che  con 
essa  non  si  precludeva  la  via  al  Governo  di  concedere  alle 
Socielà  una  sfera  d'azione  privilegiata  per  un  determinato  nu- 
mero d'anni,  quando  esso  riputasse  lale  condizione  indispensabile 
al  loro  stabilimento  ed  al  buon  andamento  delle  loro  operazioni. 

Le  modificazioni  introdotte  nell'art.  3  del  Ministero  ,  che  ri- 
mane ora  il  secondo  del  progetto  della  Commissione,  riflettono 
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più  la  forma,  che  non  la  sostanza  della  proposta  ministeriale. 
La  sola  aggiunta  di  rilievo  è  quella  che  stabilisce  che  il  decreto 
d'autorizzazione  debba  limitare  il  tempo  in  cui  la  Società  potrà 
rimanere  proprietaria  degli  stabili  da  essa  espropriati.  Lo  scopo 
di  quest'aggiunta  è  d'impedire  che  la  stessa  Società  abbia  inte- 
resse ad  espropriare  per  quindi  speculare  sulla  vendita  dei  fondi 
espropriali. 

Rispetto  poi  alle  varianti,  quella  che  induce  un  maggior  mu- 
tamento tende  a  sostituire  il  maximum  delle  annualità  al  mini- 
mum della  quota  di  sdebitazione,  perchè  quest'ultimo  per  avven- 
tura non  basterebbe  a  tutelare  i  mutuatari  contro  le  esigenze 
della  Società,  stantechè  non  limita  sufficientemente  la  durala 
del  prestito.  Ora  il  maggior  provento  delle  Società  essendo  il 
prodotto  delle  annualità  che  esse  prelevano  oltre  quelle  slrel- 
lamente  necessarie  alla  ammortizzazione,  ben  di  leggeri  si  com- 
prende di  quale  e  quanta  importanza  sia  che  il  decreto  d'auto- 
rizzazione determini  il  maximum  delle  annualità  slesse. 


Nel  prendere  a  disamina  il  titolo  II  del  progetto  ministeriale 
concernenle  i  prestiti,  la  discussione  generale  trasse  di  bel  nuovo 
la  vostra  Commissione,  a  fronte  degli  impedimenti  frapposti  alle 
Società  di  credito  fondiario ,  dal  difetto  di  una  compiuta  pub- 
blicità e  specialità  delle  ipoteche,  e  dalle  altre  cause  che  ostano 
all'accertamento  del  pegno  che  debbe  garantire  il  prestito.  Essa 
quindi  si  fece  capace  della  necessità  di  rimuovere  almeno  per 
le  Società  in  discorso  siffatti  ostacoli  ;  ma  presi  a  disamina  i 
vari  mezzi  attuati  e  suggeriti  in  proposito,  si  convinse  che  non 
era  fattibile  l'appigliarvisi  senza  ledere  in  qualche  guisa  i  diritti 
acquistati  dai  terzi,  ed  in  conseguenza  vi  rinunciò. 

Nell'altenersi  a  questo  partito  non  isfuggirono  alla  vostra  Com- 
missione gli  inconvenienti  che  ne  debbono  risultare,  ma  la  con- 
fortò il  pensiero  che  questi  impedimenti  legislativi,  resi  ancor 
più  sensibili  ed  evidenti  dagl'incagli  che  frapporranno  alle  So- 
cietà di  credito  fondiario,  varranno  a  viemaggiormente  con- 
vincere il  Governo  della  necessità  di  una  riforma  in  proposilo. 
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Premesse  quesle  considerazioni  generali  sopra  la  questione 
che  nel  suo  complesso  domina  il  titolo  secondo,  la  vostra  Com- 
missione, scendendo  alla  disamina  degli  articoli  che  lo  compon- 
gono, vi  propone  in  primo  luogo  di  sopprimere  il  4°  del  pro- 
getto ministeriale  siccome  inutile,  il  diritto  comune  provvedendo 
a  sufficienza  a  quanto  si  vorrebbe  con  esso  disporre. 

Alcuni  commissari  propendevano  per  non  islabilire  il  mini- 
mum del  prestilo,  o  quanto  meno  per  fissarlo  minore,  ma  la  di- 
scussione dimostrò  la  sussistenza  delle  considerazioni  svolte  dal 
Ministro  nell'esposizione  dei  molivi,  e  la  vostra  Commissione  vi 
propone  di  adottare  l'art.  3  nei  termini  stessi  dell'art.  5  del  pro- 
getto del  Governo. 


A  maggior  chiarezza  dell'articolo  6  di  questo  progetto  la  Com- 
missione v'introdusse  aggiunte  e  varianti  tendenti  a  tutelare  i 
diritti  dei  terzi,  limitando  l'azione  della  surrogazione  nell'art.  4 
corrispondente  ad  esso. 

Nell'ammetlere  col  Ministro  la  dura  necessità  di  esigere  che 
il  prestilo  sia  guarentito  da  prima  ipoteca ,  e  di  restringere 
quindi  soverchiamente  il  numero  di  coloro  che  potranno  con- 
trarre colle  Società,  la  vostra  Commissione  reputa  tuttavia  che 
senza  pericolo  si  potrebbe  introdurre  nella  nostra  legge  quanto 
fu  aggiunto  in  Francia  al  decreto  organico  della  Società  di 
Credito  fondiario  coll'arl.  3  della  legge  10  giugno  1853.  Anzi 
essa  repula  che  il  prestilo  possa  non  solo  effettuarsi  sullo  sla- 
bile ipotecalo,  per  rendita  vitalizia,  o  per  garanzia  di  evizione, 
ma  eziandio  sul  fondo  gravalo  per  usufrutto  in  comunione  con 
terzi,  ogni  qual  volta  però  l'ammontare  del  prestito  addizionato 
all'ammontare  dei  capitali  inscritti  non  ecceda  la  metà  del  va- 
lore dello  stabile. 

E  in  vero  questo  genere  d'ipoteche  comuni  ,  per  lo  più  di 
poca  entità  rispetto  al  valore  dell'asse  ipotecabile,  ed  in  nessun 
modo  posponibili,  incaglierebbero  molle  liberazioni  qualora  non 
VI  si  provvedesse  con  un  articolo  speciale. 

Egli  è  perciò  che  la  vostra  Commissione  vi  propone  ,  o  Si- 
gnori, l'adozione  dell'art.   6,   tendente   a   provvedere  a   questa 
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emergenza  in  modo  eia  non  menomare  uè  la  solidità  del  pegno, 
né  il  credilo  delle  cedole  l'ondiarie. 

Di  ben  altro  rilievo  era  l'innovazione  parimenti  suggerita 
dall'esempio  di  quanto  si  fece  in  Francia,  che  la  vostra  Com- 
missione propendeva  a  prima  giunta  ad  introdurre  in  questo 
progetto  di  legge,  quella  cioè  di  concedere  eziandio  alle  Società 
di  far  prestiti  alle  Provincie  od  ai  Comuni  senza  ipoteca  sopra 
staili. 

L'incontestabile  utilità  di  una  siffatta  disposizione  per  le  Pro- 
vincie e  pei  Comuni,  e  l'impulso  immediato  che  da 'essa  rice- 
verebbero le  operazioni  delle  Società  di  Credilo  fondiario ,  pa- 
revano consigliare  alla  vostra  Commissione  di  darle  luogo  nella 
legge. 

Al  che  aggiungevasi  anche  una  ragione  di  convenienza,  sem- 
brando da  un  lato  fosse  giovevole  che  questa  abbracciasse  tutte 
le  capitali  disposizioni  relative  alle  Società  in  discorso  ,  ed  es- 
sendo unanimi  dall'altro  lato  i  vostri  commissari  nel  respingere 
l'opinione  prevalsa  in  Francia  (I),  che  cioè  il  (ioverno  con  una 
semplice  modificazione  agli  statuii  possa  concedere  alle  stesse 
Società  la  facoltà  di  far  prestiti  alle  Provincie  ed  ai  Comuni 
anche  senza  ipoteca  su  beni  slabili. 

Da  quanto  avvenne  in  Francia,  la  vostra  Commissione  indu- 
ceva l'utilità  e  la  convenienza  di  agevolare  la  conversione  dei 
debiti  delle  Provincie  e  dei  Comuni  ,  e  la  probabilità  che  sia 
anche  da  noi  presentato  un  progetto  di  legge  in  proposito.  Ed 
appunto  in  questa  speranza  premeva  ai  vostri  commissari  di 
provocare  una  vostra  deliberazione  sopra  la  convenienza  o  non 
di  accordare  alle  Società  di  Credito  fondiario  il  far  prestiti  alle 
Provincie  ed  ai  Comuni  anche  senza  ipoteca  ,  perchè  ove  in 
questa  legge  organica  non  si  facesse  esplicita  parola  di  tale 
facoltà  che  varia  sì  sostanzialmente  la  natura  del  prestito  , 
quando  in  appresso  venisse  promulgata  l'altra  legge  per  la  cou- 
versione  dei  debiti  provinciali  e  comunali,  le  Società  in  questione 
sarebbero  naturalmente  escluse  da  questo  genere  di  operazioni. 

(1)  Opinione  emessa  dal  Corpo  Legislativo  nella  discussione  della  legge 
iO  giugno  1853  sulla  conversione  dei  debiti  dipartimentali  e  comunali. 
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Più  mature  considerazioni  però  persuasero  la  vostra  Com- 
missione a  ristarsi  dall'introdurre  tale  disposizione  in  questa 
legge.  Ed  ecco  quali  sono  le  ragioni  che  la  portarono  a  sifiFalta 
conclusione  di  ricusare  alle  Società  la  facoltà  di  far  prestili  ai 
Comuni  ed  alle  Provincie  senza  ipoteca  sopra  stabili  : 

In  primo  luogo  perchè,  se  era  fattibile  attenuare  lo  scapito 
che  questa  concessione  poteva  arrecare  alla  circolazione  delle 
cedole,  coll'imporre  l'obbligo  alle  Società  di  designare  sulle  •*- 
speltive  loro  cartelle  l'origine  di  quelle  emesse  in  forza  di  pre- 
sliti  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  non  è  men  vero  che  rimar- 
rebbe sempre  l'inconveniente  grandissimo  di  porre  in  circolazione 
due  diverse  specie  di  cedole  ,  di  diversa  solidità  e  di  ^versa 
condizione  di  stabilità  relativamente  al  loro  corso,  per  la  natu- 
rale influenza  che  gli  eventi  politici  avrebbero  sopra  le  cedole 
aventi  per  garanzia  i  redditi  provinciali  e  comunali  ; 

In  secondo  luogo  ,  perchè  se  era  agevole  l'impedire  che  le 
richieste  delle  Provincie  e  dei  Comuni  esaurissero  i  fondi  dis- 
ponibili delle  Società  a  scapito  dei  proprietari  di  stabili ,  limi- 
tando il  fondo  che  le  Società  stesse  potrebbero  destinare  a  tali 
prestiti,  non  è  men  vero  che  questa  limitazione  desterebbe  una 
concorrenza  fra  i  richiedenti,  la  quale  per  l'influenza  del  Governo 
sopra  le  Società  potrebbe  avere  il  grandissimo  inconveniente  di 
convertire  in  mezzo  politico  la  facoltà  di  far  prestiti  alle  Pro- 
vincie ed  ai  Comuni. 

In  terzo  luogo  perchè,  se  nei  tempi  normali  i  redditi  pro- 
vinciali e  comunali  offrirebbero  ogni  garanzia  desiderabile  alle 
Società,  non  è  men  vero  che  in  caso  di  eventi  politici  queste 
Società  non  avrebbero  mezzi  per  assicurarsi  il  regolare  paga- 
mento delle  annualità  dovute  dalle  Provincie  e  dai  Comuni,  e 
ciò  nullameno  dovendo  far  fronte  al  pagamento  degl'  interessi 
delle  cedole  relative,  delle  Società  potrebbero  essere  incagliale 
nell'adempimento  dei  loro  obblighi,  fallo  questo  che  basterebbe 
di  per  sé  solo  a  compromettere  immediatamente  il  loro  credilo, 
tostochè  la  facoltà  di  far  prestiti  senza  ipoteca  fosse  loro  con 
cessa. 

Oltre  a  queste  considerazioni  già  per  sé  gravi,  giova  ancora 
avvertire  che  la  concessione  di  far  prestiti  ai  Comuni  ed  alle 
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Provincie  senza  ipoteca  allererebhe  d'alquanlo  il  carallere  e 
cerio  di  mollo  l'organismo  deile  Socielà  in  discorso,  come  quelle, 
le  cui  operazioni  si  basano  inlieramenle  sul  diritto  d'ipoteca  e 
sulle  conseguenze  del  medesimo.  Ora  non  potendo  esse  avere 
dai  Comuni  e  dalle  Provincie  una  cautela  sicura  ,  perchè  non 
hanno  modo  di  subentrare  nel  possesso  e  godimento  delle  loro 
entrate,  come  praticano  verso  gh  altri  debitori  in  caso  d' ine- 
secuzione degli  obblighi  assunti  rispetto  alle  Società,  non  si 
raggiungerebbe  il  principale  scopo  a  cui  mirasi,  quello  cioè  di 
attivare  quei  capitali  timidi,  i  quali  ripugnano  dal  commettersi 
a  mutui  non  assicurali  da  ipoteca.  D'altronde,  quanto  ai  Comuni 
cospicui  ed  alle  Provincie,  è  fallo  innegabile  che  fin  d'ora  hanno 
modo  di  estinguere  ralealamente  i  debili  che  contraggono  ;  e 
quanto  agli  allri  minori  non  è  il  caso  che  un'  insliluzione  di 
Credito  fondiario  abbia  per  essi  a  mutarsi  in  una  cassa  di 
prestiti. 

Queste  considerazioni,  indipendentemente  da  quella  dello  sca- 
pilo che  ne  risentirebbe  la  cassa  dei  deposili,  o  da  varie  altre, 
decisero  la  vostra  Commissione  a  non  farvi  proposta  alcuna 
relativamente  ai  prestili  in  questione,  reputando  preferibile  proi- 
birli alle  Socielà  col  tacerne  nella  legge  organica,  anziché  com- 
promettere l'andamento  di  esse  consentendoli. 

Tullavolla  però  essa  ha  credulo  che  la  sua  relazione  dovesse 
accennare  a  questo  capitale  argomento,  se  non  altro  per  di- 
mostrare come  sia  stato  oggetto  di  seria  discussione  per  parte 
dei  vostri  commissari. 

Le  varianti  proposte  negli  articoli  7,  8  e  IO,  corrispondenti 
agli  articoli  8,  9  e  1 1  del  progetto  ministeriale ,  tendono  uni- 
camente a  dare  maggior  chiarezza  alle  disposizioni  in  delti  ar- 
ticoli contenute. 

Rispetto  al  nuovo  articolo  12  stralciato  in  parte  dal  12  del 
Ministero,  fu  inlrodolto  nel  progetto  per  togliere  di  mezzo  ogni 
equivoco  sul  modo  di  elTelluazione  del  prestilo,  la  Commis- 
sione riputando  che,  almeno  nell'esordire  delle  Socielà,  esso  non 
possa  farsi  in  cedole  che  dalle  sole  Socielà  di  mutuatari. 
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Ammellendo  la  necessità  e  l'opporlunilà  di  agevolare  per  le 
Società  la  posposizione  e  la  riduzione  delle  ipoteche  legali,  la  vo- 
stra Commissione  non  potè  però  accostarsi  al  sistema  di  procedura 
proposto  dal  Governo  negli  articoli  18,  19  e  20  del  suo  progetto. 

L'nanime  nel  riconoscere  nelle  ipoteche  legali  il  maggior  osta- 
colo allo  sviluppo  delle  Società,  e  consentendo  nella  necessità 
di  agevolare  per  quanto  sia  fattibile  la  riduzione  e  la  pospo- 
sizione di  queste  stesse  ipoteche,  la  vostra  Commissione  non 
crede  che  nelle  attuali  condizioni  di  cose  si  possa  andar  tan- 
l'oltre  da  lasciare  il  solo  Giudice  di  mandamento  arbitro  della 
convenienza  ed  opportunità  di  sill'atla  riduzione  o  posposizione. 
—  Essa  vi  propone  quindi  negli  articoli  18,  19,  20,  21,  22, 
23  e  24  del  suo  progetto  di  sostituire  alla  proposta  del  Go- 
verno una  procedura  meno  spiccia,  è  vero,  ma  che  scostan- 
dosi meno  dal  diritto  comune,  abbrevia  tuttavia  l'attuale  pro- 
cedimento in  latto  di  riduzione  o  di  posposizione  d'  ipoteche 
legali,  e  ne  diminuisce  considerevolmente  la  spesa.  Anzi  con 
essa  oltengonsi  maggiori  garanzie  che  le  persone  interessate  e 
quelle  chiamate  ad  informare  l'autorità  giudiziaria,  conoscano 
pienamente  rim))ortanza  degli  atti  che  hanno  a  compiere. 

11  titolo  III  del  progetto  ministeriale,  il  quale  accenna  agli  ob- 
blighi ed  ai  diritti  dei  mutuatari,  contiene  alcune  disposizioni 
le  quali  troverebbero  i)er  avventura  più  opportuna  sede  nei  re- 
golamenti e  negli  statuii,  che  non  nel  lesto  della  legge.  Ma  vo- 
lendo generalizzare  queste  disposizioni  era  difficile  il  fare  altri- 
menti senza  sottoporre  alla  sanzione  legislativa  tutti  gli  statuti 
delle  Società,  ovvero  negare  ai  mutuatari  quella  tutela  che  è 
loro  del  tutto  necessaria  per  i  mezzi  con  cui  le  Società  stesse 
possono  procedere  contro  di  loro.  È  quindi  non  solo  scusabile, 
ma  necessario  che  la  legge  sancisca  tulle  quelle  disposizioni,  le 
quali,  sebbene  di  spettanza  degli  statuti,  si  vogliono  generali, 
uniformi,  obbligatorie  per  tulli,  onde  pari  sia  per  ogni  dove  la 
condizione  del  mutuatario. 

D'altronde  la  vostra  Commissione  reputa  che  trattandosi  di 
istituzioni  a  noi  affatto  nnove,  o  la  cui  importazione  si  opera  in 
condizioni  poco  favorevoli,  sia  da  preferirsi  che  la  legge  desti- 
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naia  a  regolarle  pecchi  piulloslo  per  abbondanza  che  per  de- 
ficienza. Essa  in  conseguenza  vi  propone  di  adottare  il  titolo  III, 
sopprimendo  l'art.  23,  redigendo  altrimenti  gli  articoli  24  e  25, 
e  dividendo  in  due  l'articolo  26  del  progetto  ministeriale. 


La  soppressione  dell'art.  2  ;  fu  motivata  da  che,  chi  acquista 
da  un  mutuatario  non  è  che  un  terzo,  il  quale  non  avendo  con- 
tratto colla  Società,  non  è  passibile  verso  di  lei  che  in  via  ipo- 
tecaria, in  ragione  cioè  del  possesso  del  fondo  ipotecato,  e  non 
può  quindi  costringersi  ad  assumere  per  il  fatto  della  vendita 
gl'impegni  accollati  al  suo  venditore.  Non  isfuggi  però  alla  Com- 
missione che  la  disposizione  dell'articolo  in  questione  è  di  molto 
interesse  per  la  Società ,  la  quale  in  difetto  può  essere  inca- 
gliata nel  regolare  incasso  delle  annualità  per  la  vendila  dello 
stabile  ipotecato.  Che  anzi  essa  non  disconviene  che ,  sebbene 
questa  disposizione  sia  una  deroga  al  diritto  comune,  è  tuttavia 
una  deroga  razionale  e  da  desiderarsi  non  solo  per  le  Società, 
ma  per  tutti.  Tale  deroga  sarebhe  razionale,  poiché  al  postutto 
non  sono  le  persone  che  rappresentano  il  debitore  ,  ma  sì  le 
cose  vincolate  dal  debito.  Tanto  ciò  è  vero,  che  è  sempre  cosi 
anche  pel  debitore  diretto,  se  non  che  quanto  a  questo  l'ob- 
bligazione si  estende  a  tutti  i  beni,  a  mente  dell'artic.  2145  del 
codice  civile.  Perchè  quindi  non  sarebbe  anche  così  pel  terzo 
acquisitore  ? 

La  maggioranza  della  Commissione  reputa  che  il  terzo  ac- 
quisitore dovrebbe  essere  tenuto  a  tutti  gli  impegni  assunti  dal 
venditore.  Essa  quindi  desidera  vedere  introdotta  in  diritto  co- 
mune la  disposizione  proposta  dal  Ministero  al  hne  di  schivare 
la  tanto  dannosa  conseguenza  della  vigente  legislazione ,  colla 
quale  non  si  può  agire  contro  un  terzo  che  ipotecariamente,  e 
quindi  con  formalità  e  lungaggini  d'ogni  maniera,  quand'anche 
trattisi  di  soli  interessi  del  capitale  non  iscaduto.  Mala  Commissione 
non  crede  che  da  questo  suo  giusto  desiderio  ne  conseguiti  l'a- 
dozione dell'art.  23,  quand'essa  è  in  obbligo  di  non  acconsen- 
tire a  deroghe  in  favore  delle  Società,  se  non  quando  esse  siano 
veramente  indispensabili. 
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Ora  nella  specialità  del  caso  essendo  probabile  che  il  mag- 
gior numero  degli  acquisitori  di  beni  ipotecali  alle  Società  pa- 
gheranno le  annualità  ;  che  d'altronde  le  Società  possono  nel- 
l'alto di  mutuo  imporre  al  mutuatario  condizioni  otte  a  tutelarle 
in  caso  di  vendila  dello  slabile  ipotecalo;  e  che  finalmente  an- 
che nell'evenluAlilà  di  opposizioni  del  terzo  acquisitore,  le  So- 
cietà non  potranno  mai  essere  gravemente  compromesse  dagli 
inconvenienti  che  l'art.  23  voleva  rimuovere,  la  vostra  Commis- 
sione non  ha  esitalo  a  proporvene  la  soppressione. 

La  variante  proposta  all'ari.  34  ha  segnatamente  per  iscopo 
di  assicurare  realmente  al  mutualario  il  beneficio  risultante  dalla 
conversione  dei  diritti  d'insinuazione  e  d'ipoteca,  di  cui  all'ari.  67 
del  progetto  ministeriale,  e  di  agevolargli  il  pagamento  di  quelli 
per  le  surrogazioni ,  a  cui  il  prestilo  potrebbe  dar  luogo ,  la- 
sciandogli facoltativo  il  far  pagare  tali  diritti  dalla  Società , 
mediante  rateala  restituzione  di  essi  per  tutta  la  durata  del 
prestito. 

La  nuova  redazione  dell'art.  25  non  essendo  motivata  che  dal 
desiderio  di  maggior  chiarezza,  si  spiega  di  per  sé. 

In  quanto  tìnalmente  alla  divisione  dell'art.  26,  essa  ha  per 
iscopo  di  meglio  definire  due  capitali  diritti  che  competono  al 
debitore,  il  quale  ha  estinto  un  quinto  del  suo  debito  ,  cioè  a 
dire  la  riduzione  dell'ipoteca  e  la  riduzione  dell'annualità. 

La  proposta  della  Commissione  sta  quindi  nel  togliere  dal- 
l'articolo 26  quanto  concerne  la  riduzione  dell'annualità  e  di 
fare  per  questa  un  nuovo  articolo. 

La  necessità  di  questo  nuovo  articolo  è  segnatamente  in  ciò 
che  nella  redazione  del  progetto  ministeriale  non  si  determina 
il  maximum  del  tempo  in  cui  potrà  prolungarsi  l'estinzione  del 
debito.  Questa  lacuna  può  menomare  non  solo,  ma  togliere-af- 
fatlo  l'utilità  della  riduzione  d'annualità  nel  maggior  numero 
dei  casi,  in  vista  dei  quali  essa  è  autorizzata.  E  in  vero,  come 
avverte  il  Ministro  nella  sua  relazione  ,  lo  scopo  principale  di 
questa  riduzione  è  di  attenuare  gl'inconvenienti  della  spropor- 
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zione  fra  l'annualità  ed  il  reddito  dei  fondi,  segnatamente  nello 
esordire  delle  Società  e  quindi  di  migliorare  la  condizione  dei 
loro  primi  aderenti.  Ora  il  decreto  d'autorizzazione  di  ciascuna 
Società  dovendo  stabilire  il  maximum  delle  annualità,  la  reda- 
zione del  Ministero  può  interpretarsi  nel  senso  che,  prolungato 
0  non  il  tempo  per  l'estinzione  del  debito,  questa  debba  sem- 
pre compiersi  nel  limile  massimo  stabilito  dal  detto  decreto,  ciò 
che  renderebbe  illusoria  la  riduzione  nel  maggior  numero  dei 
casi,  essendo  che  i  prestiti  aventi  una  durata  inferiore  alla  mas- 
sima sono  di  gran  lunga  meno  numerosi. 

La  Commissione  slima  che  la  facoltà  di  chiedere  che  sia  pro- 
lungato il  tempo  per  l'estinzione  del  rimanente  debito  includa 
una  deroga  all'obbligo  imposto  alla  Società  di  non  effettuare 
alcun  prestito  di  una  durata  al  di  là  del  maximum  stabilito  : 
essa  repula  che  la  prolungazione  di  mora  in  vista  della  ridu- 
zione dell'annualità  è  sostanzialmente  un  nuovo  mutuo ,  che 
quindi  la  Società  può  contrarre  per  la  massima  durata  asse- 
gnata ai  suoi  prestiti.  —  Tanto  è  vero  che  in  pressoché  tutti 
gli  Statuti  delle  Associazioni  territoriali  della  Germania  ,  nei 
quali  si  accenna  alla  riduzione  d'annualità,  è  detto  che  il  mu- 
tuatario potrà  chiedere  che  il  rimanente  suo  debito  sia  consi- 
derato qiial  nuovo  prestito  duraturo  a  suo  piacimento  nei  limili 
assegnati  ai  prestili  normali. 

La  Commissione  in  conseguenza  ha  redatto  l'art.  31  nel  senso 
di  dare  la  maggior  efficacia  alla  riduzione  delle  annualità,  pen- 
sando che  un  soverchio  prolungarsi  del  prestito  in  tale  condi- 
zione era  da  preferirsi  al  lasciare  i  primi  mutuatari  della  So- 
cietà sotto  il  peso  di  una  annualità  troppo  grave  relativamente 
al  reddito  dei  loro  fondi. 


11  titolo  IV,  concernente  i  mezzi  speciaH  concessi  alle  Società 
per  la  riscossione  dei  prestiti,  sollevò  molte  discussioni  nel  seno 
degli  uffici  ed  in  quello  della  Commissione.  A  prima  giunta 
alcuni  lo  oppugnavano  per  la  eccessiva  sua  severità  ;  altri  per 
la  condizione  privilegiala  fatta  alla  Società;  altri  finalmente  per- 
chè lesivo  dei  dirilti  dei  terzi. 
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L'assimilazione  della  riscossione  delle  annualità  all'esazione 
dei  Iribuli,  e  la  facoltà  concessa  alle  Società  di  essere  imme- 
diatamente pagate  dal  deliberatario  dello  stabile  da  esse  espro- 
priato, sollevarono  segnatamente  le  maggiori  opposizioni 

Tuttavia  l'andamento  delie  Società  di  Credilo  fondiario  es- 
sendo assolutamente  impossibile,  se  esse  non  hanno  mezzi  pronti 
e  sicuri  per  la  riscossione  dei  loro  crediti,  così  negli  uffici  come 
nella  Commissione  si  riconobbe  la  necessità  di  concedere  siffatti 
mezzi. 

Ciò  ammesso,  rimaneva  a  vedere  se  quelli  proposti  dal  Mi- 
nistero meritavano  gli  appunti  che  loro  si  facevano  dagli  op- 
positori. 

Rispetto  alla  loro  severità,  la  obbiezione  sussiste;  ma  vuoisi 
avvertire  che,  oltre  all'essere  questa  severità  indispensabile,  essa 
è  d'altironde  temperala  dai  limili,  entro  i  quali  le  Società  pos- 
sono usarne  ;  dall'utile  che  le  medesime  ricavano  in  caso  di 
protrailo  pagamento  per  parte  dei  mutuatari;  e  finalmente  dalla 
possibilità  che  questi  hanno  di  sottrarsi  alla  compulsione  coalta 
dell'esattore,  prevedendo  nelle  annate  buone  alle  eventualità  di 
non  pagamento  nelle  cattive,  colla  facoltà  loro  concessa  da 
tutte  le  Società  di  poter  pagare  anticipatamente  quel  numero 
di  annualilà  che  loro  talenta,  e  di  imputare  questo  pagamento 
a  piacimento  sulle  ultime,  ovvero  sulle  prime  annualità  da  loro 
dovute.  D'altronde,  come  osserva  il  Ministro  nella  esposizione 
dei  motivi,  questa  severità  è  indispensabile  per  rialzare  il  cre- 
dito della  proprietà  fondiaria,  depresso  appunto  per  la  facilità 
che  i  proprietari  trovano  oggidì  di  protrarre  l'adempimento  dei 
loro  impegni  sotto  l'egida  di  ripetuti  giudizi,  e  per  effetto  di 
lunghe  ed  intricate  espropriazioni.  Arroge  finalmente,  che  indi- 
pendentemente che  le  Società  non  hanno  interesse  a  molestare  i 
loro  mutuatari,  il  solo  timore  della  severità  dei  mezzi,  di  cui 
dispongono,  ne  renderà  in  pratica  ristrettissimo  l'impiego. 

Rispetto  alla  condizione  privilegiala  falla  alle  Società,  l'obbie- 
zione sussiste  ancora  ;  ma  il  solo  mezzo  d'impedire  che  vi  sia 
privilegio,  starebbe  nel  generalizzare  per  i  privati  le  facoltà 
concesse  alle  Società.  —  Or  ben  di  leggieri  si  comprende  che 
estendendo  siffattamente  queste  facoltà,  prima  di  avere  rimedialo 
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agli  inconvenienti  della  restituzione  integrale  a  breve  scadenza, 
si  peggiorerebbe  l'attuale  condizione  di  cose,  perchè  si  dareb- 
bero mezzi  più  polenti  di  esecuzione  non  solo  agli  onesti  cre- 
ditori, ma  eziandio  agli  usurai,  e  quindi  l'usura,  che  appunto 
vuoisi  e  debbesi  restringere,  ed,  ove  si  potesse,  torre  assoluta- 
mente di  mezzo,  verrebbe  a  svilupparsi  maggiormente,  rendendo 
più  pronte  e  perciò  più  gravi  le  fatali  conseguenze  che  di  essa 
già  si  deplorano. 

D'altronde,  come  già  avvertimmo,  alcuni  di  questi  diritti  ec- 
cezionali giustificabili  quando  si  concedono  a  Società  che  non 
potrebbero  altrimenti  senza  di  essi  compiere  il  benetìco  loro 
mandato,  non  potrebbero  giustificarsi  quando  si  concedessero  a 
privati,  ove  anche  ciò  fosse  fattibile.  E  in  vero,  come  si  potreb- 
bero  concedere  a  privati  la  riscossione  in  via  amministrativa,  e 
la  non  sospensione  del  giudicio  d'ordine,  senza  dare  al  Governo 
una  ingerenza  negli  atfari  dei  privati,  senza  gravemente  ledere 
i  diritti  dei  terzi  ?  Or  dunque,  se  per  la  natura  delle  operazioni, 
che  effettuano  per  un  altissimo  interesse  sociale ,  le  Società  si 
trovano  in  condizioni  eccezionali  rispetto  ai  loro  creditori  ed  ai 
loro  debitori  ad  un  tempo  ;  se  esse  non  possono  né  servire  1  in- 
teresse delle  loro  cedole,  né  ricostituire  i  capitali  che  debbono 
ammortizzare  coi  mezzi  che  somministra  il  diritto  comune,  ra- 
gion vuole  che  loro  si  concedano  diritti  eccezionali,  se  tanto  è 
che  si  voglia  porle  in  grado  di  raggiungere  il  loro  scopo. 

Ma,  ammessa  la  necessità  di  diritti  eccezionali,  quelli  concessi 
alle  Società  dal  progetto  minisleriiile  ledono  essi  i  diritti  dei  terzi, 
come  altri  pretendono  ?  —  Anzitutto,  nei  diritti  dei  terzi  convien 
distinguere  quelli  che  saranno  anteriori  alla  promulgazione  della 
legge  che  regolerà  le  Società  di  Credilo  fondiario,  da  quelli  che 
saranno  posteriori.  Rispetto  a  questi  ultimi,  i  terzi  che  contrassero 
col  debitore  di  una  Società  dovevano  sapere  in  quali  condizioni 
si  ponevano  facendo  tale  contratto,  quindi  è  presumibile  che  le 
accettarono  volonterosi ,  perchè  non  è  da  supporsi  l'ignoranza 
d'una  legge  di  tal  momento,  qua!  sarà  questa  sul  Credito  fondiario. 
Qualunque  sieno  quindi  i  mezzi  eccezionali,  di  cui  dispongono^  le 
Società,  i  terzi  che  acquistarono  i  loro  diritti  posteriormente  alla 
legge  che  concede  questi  mezzi,  non  possono  essere  lesi  nei  loro 
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interessi,  o  quanto  nieoo  lo  sono  perchè  acconsentirono  ad  es- 
serlo. D'altronde  ,  nelle  condizioni  eccezionali  fatte  alle  Società 
rispello  ai  terzi,  all'infuori  della  facoltà  loro  concessa  di  essere 
immediatamente  pagate  senza  necessità  d'instituire  il  giudicio  d'or- 
dine, e  non  ostante  che  il  medesimo  sia  da  altri  aperto,  non  hav- 
vene  una  che  nel  diritto  comune  un  mutuatario  non  possa  nell'alto 
di  mutuo  concedere  al  mutuante.  Ora  la  facoltà,  di  cui  goderebbero 
le  Società  d'essere  integralmente  pagate  senza  aspettare  il  giudicio 
d'ordine,  è  capitalissima  per  esse,  ma  non  può  ledere  i  diritti  dei 
lerzi,  perchè  esse  hanno  una  prima  ipoteca;  perchè  il  loro  cre^lilo 
è  cerio  e  necessariamente  liquido;  perchè,  sorvegliate  come  sono 
dal  Governo  e  costantemente  munite  di  capitaH  disponibili,  saranno 
sempre  in  grado  di  restituire,  coi  rispettivi  interessi  agli  aventi  di- 
ritto, le  somme  che  dal  giudicio  d'ordine  risulteranno  essere  state 
indebitamente  pagate.  Ma  si  dirà,  che  ciò  nuUameno  la  condizione 
imposta  al  deliberatario  dall'ari.  52,  corrispondente  all'art.  48  del 
Governo,  di  pagare  immediatamente  sul  prezzo  della  vendita  l'in- 
tiera somma  dovuta  alla  Società,  lederà  sempre,  se  non  diretta- 
mente, indirettamente,  ed  i  terzi  creditori  ed  il  debitore  stesso, 
jnquanlochè  diminuirà  il  numero  degli  oblatori,  essendoché  essi  per 
lo  più  intervengono  agl'incanti  allettati  dalla  lunga  mora  per  il 
pagamento  che  loro  assicura  la  procedura  del  giudicio  di  gradua- 
zione. Ma  a  ciò  si  oppone  in  primo  luogo  che  il  credilo  della 
Società  non  potrà  mai  assorbire  la  totalità  del  prezzo  di  vendita,  e 
che  quindi  gli  oblatori,  che  speculano  sopra  la  lunga  durala  della 
.mora,  avranno  ancora  campo  di  speculare  sulla  rimanenza  di  dello 
prezzo.  In  secondo  luogo  si  osserva  che  la  lunga  mora,  di  cui  go- 
dono oggidì  i  deliberatari,  non  è  una  facoltà  che  la  legge  ha  voluto 
concedere  loro,  slanlechè  l'obbligo  che  legalmente  è  imposto  all'o- 
blatore è  di  pagare  toslochè  rimane  deliberatario  deQnitivo.  Egli 
è  indirellamente,  e  per  tutela  dei  diritti  dei  lerzi  e  dei  suoi  pro- 
prii ,  che  oggidì  il  deliberatario  non  paga  immediatamente.  Se 
quindi  gli  ostacoli,  che  si  frapponevano  a  questo  immedialo  pa- 
gamento, scompaiono  in  parte  od  in  totalità,  è  incontrastabile  che 
egli  è  tenuto  a  pagare  toslochè  il  pagamento  da  lui  fallo  non  può 
essere  invalidato.  Or  dunque  l'obbligo  imposto  al  deliberatario  di 
pagare  la  Società  è,  rispello  a  lui,  un  richiamo  all'esecuzione  di 
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quanto  sostanzialmente  prescrive  la  legge,  e  rispello  al  risultato 
della  vendita ,  di  nessuno  sfavorevole  effetto  ,  inquantochò  non 
allontanerà  mai  un  oblatore  serio  e  risponsabile.  perchè  questo 
0  potrà  immediatamente  pagare  ,  ovvero  sarà  sempre  certo  di 
trovare  presso  la  Società  creditrice  medesima  i  mezzi  di  disim- 
pegnare  l'obbligo  suo. 

In  quanto  poi  ai  terzi  aventi  diritti  acquistali  anleriormente 
alla  promulgazione  della  legge  sulle  Società  di  Credito  fondia- 
rio, la  cosa  è  diversa,  ed  è  appunto  perciò  che  si  prescrive  che 
queste  Società  debbano  limitarsi  a  far  prestiti  sopra  prima  ipo- 
teca. Tultavolta  però  anciie  in  questa  specie  di  diritti  acquistali 
convien  distinguere  quelli  dei  terzi  che  acconsentirono  alla  pos- 
posizione del  loro  credito  dagli  altri.  I  primi  non  possono  es- 
sere lesi,  perchè  acconsentendo  volonterosi  alla  posposizione, 
ne  conoscevano  le  conseguenze,  e  si  mostravano  disposti  a  su- 
birle. Rispetto  poi  agli  altri  essi  non  potrebbero  essere  lesi  nei 
loro  diritti,  se  non  in  quantochè  per  il  fallo  della  surrogazione 
della  Società  ad  altro  creditore  anteriore  di  rango  d'inscrizione, 
questa  Società  potesse  acquistare  maggior  azione  sopra  lo  sta- 
bile esproprialo ,  di  quella  che  competeva  al  creditore  disinte- 
ressato. 

Ma  indipendentemente  che  la  subrogazione  non  può  dare  al 
subrogante  più  di  quello  che  spellava  al  subrogalo,  la  vostra 
Commissione  ha  voluto  appunto  tutelare  maggiormente  i  diritti 
dei  terzi,  e  togliere  di  mezzo  ogni  ambiguità  all'  effetto  della 
subrogazione  della  Società  coli'  aggiunta  propostavi  all'  arti- 
colo 4  del  suo  progetto  corrispondente  all'  articolo  6  del  pro- 
getto ministeriale. 

Non  si  parla  del  sequestro  del  fondo  ipotecalo  alla  Società 
e  contemporaneamente  ad  allro  creditore  anteriore  alla  promul- 
gazione della  legge ,  perchè  quand'  anche  si  voglia  che  questo 
credilore  sia  leso  del  sequestro  posto  dalla  Società,  egli  non  lo 
sarà  altrimenti  che  se  il  suo  debitore  contraesse  con  altri  po- 
sleriormenle  un'  anticresi ,  ciò  che  l'attuale  diritto  comune  gli 
fa  lecito. 

Queste  considerazioni,  e  quella  .segnatamente  che  è  di  tutto 
punto  impossibile  il  voler   sostituire  il  sistema  di  far  prestili  a 
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junga  scadenza  e  riscallabili  per  aunualilà  agli  attuali  rovinosi 
prestiti,  se  non  si  assicura  il  pronto  e  regolare  pagamento  delle 
annualilà,  indussero  la  vostra  Commissione  ad  approvare  in 
massima  il  titolo  IV  proposto  dal  Governo,  modificandolo  però 
nelle  seguenti  parti: 

All'art.  31  del  progetto  ministeriale,  che  inizia  la  serie  dei 
mezzi  coaitivi  per  la  riscossione  coH'aggiungervi  a  maggior  tu- 
tela dei  mutuatari  Y  obbligo  per  le  Società  di  un  diffidamento 
di  10  giorni  prima  di  esercitare  i  diritti  che  loro  conferisce  e 
col  farlo  precedere  dall'art.  32,  perchè  parve  più  conveniente 
che  lutti  i  mezzi  esecutori  si  seguissero. 

All'art.  33.  col  sopprimere  il  secondo  aliena  che  sembrò 
meglio  collocalo  in  line   dell'articolo  seguente. 

Art.  34,  aggiungendo  alcune  parole  affinchè  non  nasca  dub- 
bio che,  qualunque  sia  la  somma  dovuta,  è  di  competenza  del 
Giudice  l'ordinare  il  sequestro,  ed  affinchè  la  sua  ordinanza  sia 
jnlimata  al  debitore. 

All'art.  35,  col  sostituire  nel  primo  alinea  a  Tribunale  di  Prima 
Cognizione  la  designazione  di  Tribunale  Provinciale  sancita  dal 
nuovo  codice  di  procedura,  coli' aggiungere  alcune  parole  nel 
secondo  alinea  del  medesimo  articolo  onde  il  Giudice  possa , 
occorrendo,  designare  d'ufficio  un  altro  economo  ai  beni  seque- 
strati, qualora  la  persona  per  tale  ufficio  proposta  dalla  So- 
cietà non  fosse  conveniente,  e  finalmente  col  limitare  la  dispo- 
sizione relativa  all'appello,  al  fine  di  togliere  a  questo  ogni  ef- 
fetto sospensivo. 

All'art.  36,  col  sopprimerne  il  secondo  alinea,  perchè  la  vostra 
Commissione  ripugna  daU'accordare  un  diritto  cosi  esorbitante 
qual  è  quello  di  lasciar  facoltativo  alla  Società  di  poter  affit- 
tire i  beni  sequestrali  per  un  periodo  maggiore  di  un  anno. 


ALLEGATO    N.    XIX.  543 

liilroducendo  negli  articoli  38,  39,  40,  41,  42  e  43  dispo- 
sizioni tendenti  ad  accelerare  la  vendita  degli  immobili  ed  a 
togliere  all'appello  il  suo  effetto  sospensivo  senza  precluderne 
la  via  al  debitore. 

All'art.  44  col  sopprimere  l'obbligo  dell'inserzione  nella  Gaz- 
zetta della  divisione,  bastando  ed  essendo  preferibile  allo  pub- 
blicità voluta  l'inserzione  nel  foglio  ufficiale  del  regno. 

All'art.  47  col  richiamare  l'obbligo  del  deposito  del  decimo 
e  delle  spese,  facendo  però  facoltà  al  notaio  di  dispensarne  sotto 
la  sua  responsabilità. 

Agli  articoli  48,  51  e  53  coll'aggiungere  o  mutare  alcune  pa- 
role a  maggiore  spiegazione,  o  per  maggior  chiarezza. 

Fra  queste  varianti  e  modificazioni  non  isfugge  alla  vostra 
Commissione  che  possono  segnatamente  impugnarsi  quelle  in- 
trodotte negli  articoli  35,  38,  40,  41  e  44  del  progetto  mini- 
steriale. 

Può  opporsi  alla  variante  degli  articoli  40  e  45  della  Com- 
missione, corrispondenti  agli  articoli  35  e  41  del  progetto  mi- 
nisteriale, e  relativa  all'appello,  che  in  questione  di  tale  gravità 
non  havvi  via  di  mezzo  tra  il  sopprimerlo  e  lammetlerlo.  Che 
se  in  conseguenza  si  crede  che  l'essere  delle  Società  possa  es- 
sere gravemente  compromesso  ove  si  sospenda  l'effetto  dei  mezzi 
necessari  al  pronto  conseguimento  dei  loro  credili ,  vorrebbesi 
senza  più  sopprimere  l'appello;  che  se  per  contro  non  si  crede 
che  questa  sospensione  possa  realmente  comprometterlo,  debbesi 
mantenere  l'appello  ;  che,  ammessa  la  necessità  di  torre  di  mezzo 
ogni  incaglio  al  procedimento  della  Società,  havvi  maggior  giu- 
stizia allorché  la  legge  limila  i  gradi  di  giurisdizione,  ossia  ri- 
duce ad  una  sola  cognizione  la  sentenza  che  autorizza  l'espro- 
priazione, come  recava  la  proposta  del  Governo,  che  non  nella 
variante  introdotta,  colla  quale  si  ammette  l'appello,  ma  si  nega 
l'effetto  suo  principale,  la  sospensione  cioè  delV esecuzione  della 
sentenza  appellata.  Che  lo  scopo  di  questa  variante  è  di  tutelare 
35 
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il  debitore  lasciandogli  aperta  la  via  all' appello,  ma  che  pregiu- 
dicandosi lullavia  gli  alti,  tale  tutela  è  imperfetta.  Che  se  quindi 
si  vogliono  tutelare  realmente  i  debitori,  vuoisi  ammettere  l'ap- 
poUo,  ma  ammetterlo  compiuto.  Sarà  per  le  Società  questione 
di  tempo,  ma  meglio  è  incagliare  le  Società  col  lasciar  l'appello 
compiuto,  che  andare  colla  variante  proposta  incontro  ad  un  con- 
trosenso come  sarebbe  quello,  se,  già  eseguila  una  sentenza  di 
autorizzazione  per  espropria/ione,  fosse  poi  dichiarala  ingiusta 
e  riformata. 

iMa  a  queste  considerazioni,  che  non  isfuggirono  alla  vostra 
Commissione,  essa  oppone  l'esempio  non  solo  di  varie  cause, 
nelle  quali  la  sentenza  è  dichiarala  esecutoria  non  ostante  l'ap- 
pello, ma  segnatamente  la  convenienza  di  tutelare  ad  un  tempo 
le  Società  ed  il  debitore;  la  poca  probabilità  che  succeda  il  caso 
che  una  sentenza,  la  quale  autorizzi  l'espropriazione,  sia  riformata; 
ed  anzitutto  finalmente  la  convenienza  di  non  derogare  al  di- 
ritto comune,  se  lon  quando  ^  indispensabile  il  farlo  e  nei  li- 
mili slrellamenle  necessari.  Colla  variante  proposta  si  ottiene  il 
vero  scopo  per  cui  si  vuole  soppresso  l'appello,  poiché  la  So- 
cietà non  è  incagUala,  e  si  giunge  a  questo  scopo  con  forme 
meno  dure  che  non  sieno  quelle  stabilite  nel  progetto  mini- 
steriale, dacché  non  si  preclude  la  via  all'appello.  Rispello  poi 
all'effello  pratico  della  variante  proposta,  la  Commissione  repula 
che  nel  maggior  numero  dei  casi  sarà  pressoché  il  medesimo 
dell'inappellahihlà,  imperocché  togliendo  all'appello  il  suo  effetto 
sospensivo,  i  debitori  delle  Società  non  avranno  interesse  a  ri- 
corrervi, visto  che  il  loro  debito  essendo  certo  e  spiccio,  non 
si  appellerebbero  che  per  guadagnar  tempo.  Ciò  posto,  parve 
più  equo  e  più  conveniente  alla  vostra  Commissione,  per  ottenere 
lo  slesso  scopo  lasciare  l'adito  aperto  all'appello,  che  non  sop- 
primerlo affatto.  Può  opporsi  agli  articoli  42  a  44  della  Com- 
missione, che  la  procedura  con  essi  introdotta  è  più  rigorosa 
di  quella  di  cui  negli  articoli  38  a  41  del  Ministero,  e  si  scosta 
alquanto  dal  Codice  di  procedura  civile ,  ma  la  Commissione 
crede  di  giustificare  il  suo  operalo  osservando  : 

Che  essendosi,  tanto  nel  Codice  di  procedura,  quanto  coH'ar- 
licolo  34  della   presente   legge    allribuilo    agli  alli  pubblici  la 
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pronta  esecuzione,  è  mestieri  d'adollare  tutti  quei  provvedimenti 
che  giovano  a  tale  scopo,  ed  ommettere  perciò  tulli  quegli  alti 
od  incombenti,  che  senza  giovare  ai  veri  interessi  del  debitore, 
porgono  a  questo  il  facile  mezzo  di  paralizzare  gli  effetti  della 
clausola  esecutoria  attribuita  a  quegli  atti.  Tali  provvedimenti 
sono  tanto  più  da  adottarsi  in  una  legge  della  natura  di  questa, 
poiché  se  alle  Società  di  credito  fondiario  non  si  assicura  il 
mezzo  di  conseguire  nel  più  breve  termine  possibile  i  loro  cre- 
diti, non  può  sperarsi  che  prosperino. 

Ora  il  contenuto  negli  articoli  42  a  44  della  Commissione 
mira  unicamente  a  togliere  ai  debitori  la  facilità  d'incagliare  il 
corso  della  giustizia  senza  loro  profitto,  lasciando  però  ad  essi 
aperta  la  via  di  far  valere  ogni  eccezione  che  siano  in  diritto 
di  proporre. 

Difalti  secondo  il  progetto  ministeriale  la  subastazione  degli 
stabili  deve  essere  preceduta  da  un'ingiunzione  al  debitore  di 
pagare,  e  quando  questa  è  esecutoria  si  prescrive  che  sia  sem- 
pre citato  il  debitore  nanli  il  Tribunale,  per  vedere  autorizzata 
la  vendita  degli  stabili  ipotecati.  Ora  in  pratica  è  osservato  che 
anche  quando  l'ingiunto  s'astiene  dal  fare  delle  opposizioni  al- 
l'ingiunzione (il  che  non  sempre  avviene,  poiché  esse  mediante, 
fondate  o  non,  riesce  tuttavia  a  ritardare  la  subastazione),  quasi 
sempre  profitta  della  successiva  evocatoria  nauti  il  Tribunale 
per  far  delle  eccezioni ,  le  quali  siccome  danno  luogo  ad  una 
sentenza,  giunge  essa  mediante  (e  mediante  l'appello  nella  pro- 
cedura ordinaria)  a  ritardare  lungamente  il  corso  dell'espropria- 
zione forzata. 

Per  contro  colle  disposizioni  dalla  Commissione  proposte  ,  il 
debitore  ottiene  tuttavia  il  beneficio  sia  del  termine  fissato  per 
pagare,  sia  del  difiSdamento  che  si  venderanno  i  suoi  beni,  ma 
trascorso  tal  termine  rimane  autorizzata  senz'altro  la  vendita  ; 
per  modo  che  si  cumulano  in  un  sol  atto  e  l'ingiunzione,  e  la 
autorizzazione  della  vendita,  senzachè  ne  siano  pregiudicate  le 
legittime  eccezioni  che  competer  possano  a  qualcuno  dei  debi- 
tori; poiché,  giusta  V^.r[.  44,  sono  autorizzati  a  farle  valere;  con 
questa  differenza,  che  cioè  debbono  essi  rendersi  attori  in  op- 
posizione conlro  la  Società,  il  che  difficilmente  faranno  al  solo 
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Oggetto  d'innollrare  frivole  eccezioni ,  perchè  dovranno  usare 
diligenza  a  fare  delle  spese ,  a  vece  che  lasciandosi  sussistere 
la  disposizione  prescrivente  che  il  creditore  debba  sempre  evo- 
care in  giudizio  il  debitore  per  vedersi  autorizzare  la  vendita , 
costui  trova  il  facile  ,  comodo  e  poco  costoso  mezzo  d'addurre 
delle  eccezioni,  sebbene  insussistenti,  e  di  conseguire  il  deside- 
ralo rilardo. 

Conseguenza  del  sistema  della  Commissione  sarà  che  in  po- 
chissimi casi  il  Tribunale  sarà  chiamato  a  pronunciare  sopra 
opposizioni  dei  debitori  ,  a  vece  che  lo  sarebbe  nel  maggior 
numero  dei  casi.  Anzi  si  crede  che  questo  vantaggio  potrebbe 
egualmente  senza  il  menomo  inconveniente  conseguirsi  nelle 
subaslazioni  regolale  dal  dirillo  comune,  qualora,  quando  si  ri- 
veda il  Codice  di  Procedura  civile,  si  modificassero  le  relative 
disposizioni  nel  senso  degli  articoli  42  a  44  dalla  Commissione 
proposti. 

Con  maggior  ragione  è  impugnabile  l'art.  44  per  la  soppres- 
sione proposta  dell'inserzione  della  vendita  nel  giornale  della 
divisione,  rendendola  per  contro  sempre  obbligatoria  nella  Gaz- 
zella ufficiale.  E  in  vero  giova  confessare  che  questa  è  una  de- 
roga alle  vigenti  leggi  ,  la  quale  non  ha  importanza  tale  da 
essere  di  tutto  punto  giustificata.  Tuttavolta  però  la  vostra 
Commissione  reputa  doverla  proporre  sia  perchè  l'esistenza  delle 
divisioni  è  minacciata  ,  sia  perchè  non  vi  sono  giornali  in  cia- 
scuna di  esse,  e  dove  sono  per  lo  più  non  guarentiscono  tutta 
la  pubblicità  desiderabile  ,  sia  perchè,  credendo  indispensabile 
dare  la  maggior  pubblicità  alla  vendita,  preferiva  derogare  l'at- 
tuale legislazione  col  sopprimere  l'inserzione  nel  giornale  della 
divisione ,  che  col  renderla  nello  stesso  mentre  obbligatoria 
nella  Gazzetta  ufficiale.  La  vostra  Commissione  però  non  appog- 
giando in  definitiva  questa  sua  proposta  che  sulla  convenienza 
di  alleviare  il  debitore  di  una  spesa  al  postutto  di  poca  entità, 
si  rimette  a  quanto  la  discussione  sarà  per  suggerire  di  più 
conveniente  in  proposito. 

Il  titolo  V  del  progetto  di  legge  definisce  e  regola  il  privi- 
legio caratteristico  delle  Società  di  Credito  fondiario  ,  quello 
cioè  di  emettere  Cedole  fondiarie.  Queste  sono  titoli  di  rendila, 


ALLEGATO   N.    XIX.  547 

1  quali  assicurano  ai  loro  delenlori  un  annuo  interesse  ,  ed  il 
rimborso  del  loro  capitale  nominale  in  certi  limili  determinati 
dagli  statuti ,  ma  sempre  a  piacimento  della  Società  che  li  ha 
emessi. 

Per  agevolare  la  circolazione  di  siffatti  titoli,  dalla  quale  di- 
pende l'essere  delle  Società  di  Credito  fondiario,  il  Governo, 
ad  esempio  di  quanto  si  praticò  allrove,  chiedeva  nel  suo  pro- 
getto di  poterne  autorizzare  il  riscatto  con  premio  o  vincite , 
circoscrivendo  però  questi  premi  in  limiti  tali  da  menomarne 
gl'inconvenienti. 

Ma  già  fu  riferlo  come  nella  discussione  relativa  all'ari.  \  di 
questo  progetto,  la  vostra  Commissione  respingesse  in  modo  as- 
soluto ogni  specie  di  premio  annesso  alla  cedola  fondiaria ,  e 
sostituisse  così  il  sistema  germanico  da  lunga  mano  favorevol- 
mente esperiraentalo  al  proposto  sistema  francese,  il  quale,  tut- 
toché di  fresca  data,  già  chiarì   evidentemente  i  suoi  vizi. 

Indipendentemente  dai  motivi  già  addotti,  la  vostra  Commis- 
sione fu  condotta  a  respingere  in  modo  assoluto  il  riscatto  delle 
cedole  con  premi,  dal  convincimento  che  il  mezzo  col  quale  il 
Governo  intendeva  diminuirne  gì' inconvenienli,  toglieva  loro 
ogni  ragione  d'essere,  e  anzitutto  da  quello  della  necessità  di 
serbare  alla  cedola  la  vera  sua  natura. 

Col  limitare  i  premi ,  il  Governo  si  proponeva  ed  avrebbe 
raggiunto  il  duplice  scopo  di  scemare  l'aggiotaggio  e  d'impe- 
dire che  per  il  fatto  di  questi  premi  l'annualità  da  pagarsi  dai 
mutuatari  andasse  troppo  oltrC;  essendoché  le  Società  non  sus- 
sidiate debbono  necessariamente  prelevare  l'annua  somma  ne- 
cessaria al  riscatto  con  premi  per  mezzo  di  una  quota  parte 
dell'annualità  destinata  a  questo  servizio.  Ma  col  limitare  sif- 
fattamente i  premi,  ne  conseguiva  d'  altra  parte  che  ciascuno 
di  questi  rimaneva  di  poca  entità,  e  quindi  non  bastevole  per 
produrre  l'effetto,  in  vista  del  quale  si  voleva  stabilire,  quella 
cioè  di  accrescere  la  circolazione  delle  cedole  fondiarie.  E  in 
vero  la  pratica  ha  dimostrato  due  fatti:  il  primo  che  i  titoli  di 
rendila  con  premi  non  sono  quelli  che  vengano  maggiormente 
ricercati  per  cospicui  impieghi;  il  secondo  che  la  circolazione 
di  siffatti    titoli    di    rendita  è  in  ragione    della  importanza  dei 
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premi  che  vi  sono  annessi.  Ciò  essendo,  ben  di  leggeri  sì  com- 
prende che  non  havvi  via  di  mezzo  fra  lo  ammellere  i  premi 
con  tulta  la  loro  efficacia  aleatoria,  e  quindi  con  tulli  i  loro 
inconvenienti,  ed  il  respingerli  in  modo  assoluto,  imperocché 
col  circoscriverli  in  angusti  limili ,  come  lo  proponeva  il  Go- 
verno, mentre  si  toglie  loro  il  pregio  che  poteva  allettare  gli 
speculatori  ed  i  giuocalori  di  borsa,  loro  si  serba  per  contro 
un'alea  bastevole  a  mutare  sostanzialmente  la  natura  della  Ce- 
dola fondiaria  alla  quale  sono  annessi. 

Per  farsi  capace  della  vera  natura  della  cedola  fondiaria , 
convien  tener  conio  della  differenza  sostanziale  che  havvi  fra 
il  contratto  ordinario  di  mutuo  e  quello  dei  prestili  che  si  fanno 
dalle  Società  relativamente  al  titolo  di  questi  contratti.  Questa 
differenza  sia  in  ciò  che  nel  prestito  ordinario  il  contrailo  dà 
luogo  ad  un  solo  allo,  mentre  per  contro  parecchi  alti  sono 
originali  dal  contralto  di  muluo  colle  Società  di  credilo  fon- 
diario. 

iNel  prestilo  ordinario  l'atto  di  mutuo  contiene  tutte  le  con- 
dizioni del  contrailo,  lutti  gl'impegni  assunti  dal  mutuatario,  e 
serve  al  mutuante  per  due  usi  distinti,  per  procedere  cioè  oc- 
correndo contro  il  mutuatario  onde  costringerlo  all'adempimento 
del  contralto,  e  per  trasferire  ad  un  terzo  il  suo  credilo,  uni- 
formandosi alle  prescrizioni  del  diritto  comune. 

Per  contro  nel  prestilo  colle  Società  havvi  in  primo  luogo 
Vallo  condizionale  di  cui  all'art.  8  del  progetto  di  legge, e  mercè 
il  quale  il  notaio  che  lo  ricevette  fa  inscrivere  l'ipoteca  in  fa- 
vore della  Società.  In  secondo  luogo  tre  mesi  dopo  questo  allo 
havvene  un  altro.  Vallo  definitivo ,  ?^\  quale  accenna  l'art.  Il,  e 
di  cui  la  copia  aulenlica  serve  alle  Società  di  titolo  esecutorio 
contro  il  mutuatario,  onde  costringerlo,  occorrendo,  all'adempi- 
mento del  contralto.  Havvi  finalmenle  a  compimento  del  pre- 
stito un  lerzo  allo  indipendente  dalla  volontà  del  mutuatario, 
ed  al  quale  esso  non  interviene,  la  cedola  cioè,  che  la  Società 
ha  il  diritto  di  emettere  per  un  valore  eguale  all'  ammontare 
del  prestito. 

Quest'ultimo  allo  ha  per  precipua  essenza  di  dividere  il  ti- 
tolo di  Credito  propriamente  detto  dal  titolo  esecutorio,  di  slac- 
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care  questo  lilolo  esecutorio  dal  pegno  ipotecario,  facendo  di 
questo  pegno  medesimo  un  valore  distinto  e  mobile,  che  diventa 
la  garanzia  degli  impegni  che  la  Società  assume  verso  i  capi- 
talisti, ai  quali  rilascia  i  suoi  titoli  di  credito  in  cambio  di  nu- 
merario. 

La  negoziazione  di  questi  titoli  somministra  alle  Società  il 
numerario  necessario  all'effettuazione  di  nuovi  prestiti  ,  e  sic- 
come questi  medesimi  prestiti  le  autorizzano  ad  emettere  nuove 
cedole,  questa  negoziazione  apre  loro  un  campo  infinito  d'ope- 
razioni. 

Tale  è  l'ufficio  della  cedola  fondiaria.  Essa  è  per  le  Società 
di  Credito  fondiario  ciò  che  il  biglietto  è  per  il  Banco ,  uno 
strumento  di  credito,  un  valore  di  circolazione.  Ma  nello  stesso 
modo  che  il  Banco  nel  sostituire  il  proprio  titolo  di  credito  a 
quelli  dei  privati'  commercianti  gli  ha  serbato  la  stessa  natura 
di  questi  titoli  privati,  così  la  Società  di  Credito  fondiario  in- 
tervenendo nelle  contrattazioni  ipotecarie  per  sostituire  il  pro- 
prio titolo  di  credilo  ai  contratti  di  mutuo  dei  proprietarii  di 
stabili,  debbe  necessariamente  serbare  alla  Cedola  fondiaria  la 
natura  stessa  di  questi  contratti. 

Or  questa  natura  è  di  essere  un  impiego  a  lunga  scadenza, 
solidamente  assicurato  contro  la  perdita  del  capitale  e  degli  in- 
teressi, e  contro  le  oscillazioni  che  potrebbero  imprimere  loro 
le  fluttuazioni  del  mercato  pubblico  o  gli  eventi  politici.  Il  ca- 
rattere di  questo  titolo  è  di  essere  anzitutto  accetto  ai  capita- 
listi che  ripugnano  alle  operazioni  commerciali,  e  che  preferi- 
scono a  qualunque  speranza  di  lucro  soggetta  ad  eventualità, 
un  tenue  frutto  solidamente  guarentito  da  una  buona  ipoteca. 
Ciò  posto,  se  l'intervento  delle  banche  nel  credito  commerciale 
fu  di  andare  tant'oltre  nell'  accrescere  il  valore  circolante  del 
proprio  titolo  quanto  lo  comportava  la  natura  dei  titoli  privati 
che  esso  doveva  surrogare,  ne  conseguita  che  le  Società  di  cre- 
dito fondiario  non  possono  altrimenti  procedere. 

Esse  quindi  per  avvalorare  il  proprio  titolo,  per   imprimergli 
la   maggior    circolazione   di    cui    è    suscettivo  ,   debbono    aste 
nersi  scrupolosamente  da  tutto  ciò  che  può  destare  il   menomo 
dubbio  sopra  la-  solidità  della  cedola  fondiaria,  da  lutto  ciò  che 
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può  imprimere  a  questa  cedola  il  carallere  di  un  titolo  com- 
merciale soggetto  ad  eventualità,  o  dargliene  l'apparenza,  per- 
chè la  solidità  dell'impiego  e  la  slabilità  del  corso  sul  mercato 
pubblico  costituiscono  la  vera  natura  della  cedola,  la  quale  non 
può  essere  diversa  di  quella  del  titolo  ipotecario,  se  detta  ce- 
dola debbe  ad  esso  sostituirsi,  se  debb'essere  accetta  alla  classe 
di  capitalisti,  alla  quale  l'ufficio  suo  la  destina. 

Ciò  non  pertanto  essendo  necessario  anzi  tutto  agevolare  fra 
noi  lo  stabilimento  di  Società  di  Credito  fondiario  ,  per  quanto 
premesse  alla  vostra  Commissione  il  togliere  di  mezzo  l'aggio- 
taggio e  lutti  gl'inconvenienti  inerenti  ai  premi,  essa  non  si  de- 
cise però  a  respingerli  definitivamente  se  non  quando  fu  assi- 
curata da  uomini  competenti  fra  i  promotori  stessi  delle  Società 
di  Credito  fondiario  ,  che  non  sarebbe  ostacolo  al  loro  stabi- 
limento il  non  concedere  il  riscatto  delle  cedole  con  premi. 

Essa  concordò  col  Governo  sopra  tutte  le  altre  disposizioni  di 
questo  titolo,  perchè  la  necessità  di  assicurare  la  circolazione 
delle  cedole  fondiarie  lo  richiedeva.  Ciò  nullameno  non  con- 
viene illudersi;  malgrado  i  privilegi  loro  concessi  queste  cedole 
avranno  molta  difficoltà  ,  o  diremo  meglio  richiederanno  molto 
tempo  prima  d'acquistare  il  loro  vero  valore  circolante.  Questa 
considerazione  lasciò  in  forse  la  Commissione  se  non  sarebbe 
necessario  di  aggiungere  a  questo  titolo  alcune  altre  disposi- 
zioni tendenti  a  viemaggiorraente  agevolare  questa  circolazione. 
Così  dal  punto  in  cui  colla  soppressione  dell'art.  2  del  progetto 
ministeriale  la  legge  tacerà  sul  numero  delle  Società  che  po- 
tranno essere  autorizzate ,  non  sarebbe  egli  necessario  preve- 
dere la  moltiplicità  di  cedole  diverse  emesse  da  differenti  So- 
cietà, e  quindi  andare  incontro  ai  suoi  inconvenienti? 

Non  converrebbe  egli  il  farlo  collo  stabilire  l'  uniformità  di 
questi  nuovi  titoli  di  credito  per  mezzo  d'una  agenzia  centrale, 
che  a  nome  e  per  conto  di  tutte  le  singole  Società  emettesse  un 
titolo  unico,  ovvero  col  far  facoltà  alle  Società  di  delegare  il 
loro  diritto  di  emettere  le  cedole,  e  col  regolare  le  condizioni 
di  questa  delegazione? 

Ma  appunto  perchè  sono  evidenti  gl'in.onvenienti  gravissimi 
che  deriverebbero  dal  porre  ad  un  tratto  in  circolazione  tante 
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cedole  di  diversa  origine,  la  vostra  Commissione,  fidandosi  sul- 
l'interesse slesso  delle  Società  e  sopra  l'oculatezza  del  Governo, 
si  astiene  dal  proporvi  nuove  disposizioni  in  proposilo,  visto  che 
essa  non  repula  che  queste  possano  essere  incagliale  da  quelle 
sancite  nella  le,«ge,  quando  la  loro  adozione  fosse  riconosciuta 
necessaria. 

Premesse  queste  generali  considerazioni,  e  venendo  alle  va- 
rianti e  modificazioni  introdotle  negh  articoli  di  questo  titolo, 
giova  avvertire  che  esse  accennano  più  alla  forma  che  alla  so- 
stanza del  progetto  minisleriale. 

Ver  maggior  brevità  la  Commissione  propone  di  riunire  in 
in  duo  soli  gli  articoli  58,  59,  60  e  61  del  progetto  ministe- 
riale, astenendosi  nel  nuovo  articolo  62,  corrispondente  ai  due 
primi  del  Governo ,  di  parlare  d'  estrazione  a  sorte,  onde  non 
precludere  la  via  ad  un  altro  genere  di  riscatto  che  in  certi  limili 
si  potrebbe  autorizzare. 

Il  secondo  alinea  dell'art.  65  del  progetto  minisleriale  aveva  per 
iscopo  di  scemare  l'immoralilà  dei  premi,  chiamando  in  certi  li- 
miti i  mutuatari  a  godere  direttamente  degli  utili  che  ne  dovevano 
risultare.  Ma  ora  che  i  premi  non  sono  ammessi,  la  vostra  Com- 
missione reputa  che  non  si  possano  obbligare  le  Società  a  dividere 
con  altri  che  coi  propri  azionisti  i  proventi  delle  loro  operazioni. 
Epperò  essa  vi  propone  di  sopprimere  questo  secondo  alinea 
dell'articolo  accennato. 

Vi  propone  ancora  che  della  parte  rimanente  dello  stesso  ar- 
ticolo 65  se  ne  faccia  due  articoli  distinti,  di  cui  uno  ristretto 
al  solo  primo  alinea  costituirà  il  67  del  progetto  della  Com- 
missione, e  gli  alinea  3o  e  4°,  ai  quali  viene  aggiunto  l'arti- 
colo 66  del  Ministero  ,  formerebbero  l'articolo  68  della  nuova 
redazione,  il  quale  chiuderebbe  le  disposizioni  relative  alle  cedole. 

Nell'ultimo  titolo  del  progetto  minisleriale  gli  articoli  67  e  74 
diedero  luogo  all'esame  di  due  questioni  di  massima  di  grande 
rilievo.   L'una  è  la  convenienza  e  l'opporlunila  di  convertire   i 
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dirilli  d'insinuazione  e  d'ipoteoa  in  una  lassa  erariale  da  pa- 
garsi dalle  Socielà.  La  seconda  sia  nel  vedere  se  abbiasi  a 
concedere  o  non  alle  provincie  di  sussidiare  le  Socielà  di  mu- 
lualari. 

Non  isfuggi  alla  voslra  Commissione  la  gravila  della  conver- 
sione dei  dirilli  d'insinuazione  e  d'ipoleca;  ma  le  considerazioni 
che  indussero  il  minislro  delle  finanze  a  proporla  convinsero 
pur  lei  della  necessilà  di  sancirla  nella  legge  organica  delle 
Socielà  di  credito  fondiario.  E  in  vero  con  queslo  progello,  mi- 
rando noi  principalmente  a  rimuovere  i  più  gravi  ostacoli  che 
incagliano  il  credilo  delia  proprietà  fondiaria ,  non  possiamo 
logicamente  lacere  che  uno  dei  maggiori  di  essi  deriva  appunto 
dai  pesi  fiscali  e  dalle  spese   che  gravano  i  contralti  di  mutuo. 

La  (lifiìcollà  slava  nel  conciliare  due  opposte  necessità,  quella 
di  non  diminuire  un  ramo  d'entrata  nelle  attuali  strettezze  del 
pubblico  erario  ,  le  quali  esigono  anzi  che  non  si  pretermetta 
verun  elemento  d'im[)Osla,  e  quella  di  alleviare  il  peso  che  gra- 
vila sulla  proprietà  fondiaria  per  il  fallo  dei  diritti  d'insinua- 
zione e  d'ipoteca. 

Il  Minislro  credette  vincere  la  diflìcollà  adottando  un  prov- 
vedimento che  gli  venne  probabilmente  suggerito  dal  progetto 
di  legge  belgico,  e  da  quello  elaborato  dalla  Commissione  del- 
l'Assemblea legislativa  francese,  convertendo  cioè  l'integrale  pa- 
gamento dei  dirilli  d'insinuazione  e  d'ipoteca,  che  nella  massima 
loro  entità  debbono  sborsarsi  nell'alto  stesso  del  mutuo,  in  un 
pagamento  ratealo  dell'ammontare  di  questi  diritti  per  tutta  la 
lunga  durala  dei  prestiti  della  specialità  delle  Società,  con  che 
siffatto  pagamento  fosse  bensì  compreso  nelle  annualità  da  ser- 
virsi da  ogni  mutuatario,  ma  dovesse  dalle  Società  medesime  farsi 
ogni  anno  all'erario  pubblico. 

Se  non  che,  mentre  nel  progetto  dell'Assemblea  legislativa 
francese  la  tassa  erariale  in  questione  è  ragguagliala  ad  una 
annualità  di  dieci  centesimi  per  ogni  cento  lire  dell'ammontare 
delle  cedole  fondiarie  in  circolazione,  il  ministro  delle  finanze , 
seguendo  l'esempio  del  Belgio,  la  ragguaglia  ad  una  annualità 
di  dodici  centesimi  e  mezzo  per  ogni  cento  lire  sopra  l'ammon- 
tare dei  prestili  effelluati  dalle  Socielà,  e  non  estinti. 


ALLEGATO    N.  XIX.  553 

La  vostra  Commissione  rimase  in  forse,  se,  stabilita  sopra 
una  base  consimile,  questa  lassa  erariale  fosse  da  un  lato  ba- 
stevole, perchè  lo  Stato  nulla  iscapitasse  per  effetto  della  con- 
versione, e  dall'altro  non  gravasse  il  mutuatario  al  di  là  di 
quanto  lo  è  attualmente  dai  diritti  d'insinuazione  e  d'ipoteca. 
Ma  l'esempio  desunto  dalle  proposte  fatte  a  tal  riguardo  nel  Belgio 
ed  in  Francia,  le  asserzioni  del  ministro  delle  finanze  ed  i  com- 
puti da  lei  fatti,  persuasero  la  Commissione  che,  fissata  in  tal 
modo  la  tassa  in  discorso,  è  tale  da  tutelare  ad  un  tempo  l'in- 
teresse dello  Stalo  e  quello  dei  mutuatari 

Ed  invero,  rispetto  allo  Stato,  il  prodotto  di  essa  corrisponderà 
a  quanto  coi  diritti  stabiliti  dalla  nuova  tariffa,  l'erario  pubblico 
percepirebbe,  qualora  in  oO  anni  il  prestilo  si  rinnovasse  quattro 
volte  circa  (1). 

Rispetto  poi  ai  mutuatari  il  beneficio  risultante  dalla  propo- 
sta conversione  è  Iroppo  evidente  per  aver  bisogno  d'essere  di- 
mostrato. Anzi  esso  è  tale  che  la  vostra  Commissione  vorrebbe 
che  fosse  fattibile  il  poterlo  generalizzare,  anziché  restringerlo 
ai  soli  mutuatari  delle  Società.  Ma  è  pur  troppo  eziandio  evi- 
dente che  il  generalizzare  la  conversione  dei  diritti  d'insinuazione 
e  d'ipoteca  incontrerebbe,  nella  sua  esecuzione  pratica,  inconve- 
nienti grandissimi  ed  inevitabili. 

Sopra  l'altra  questione  di  massima,  che  sollevò  l'ultimo  titolo 
del  progetto  ministeriale ,  hi  vostra  Commissione  si  scostò  dal- 
l'opinione del  Ministro  inquantochò  ripugnò  dall'altenuare  uno 
dei  principali  pregi  della  proposta  legge  solo  in  vista  di  una 
evenlualilà  e  senza  necessità ,  col  sancire  in  essa  che  le  Pro- 
vincie potranno  sussidiare  le  Società  di  mutuatari.  E  in  vero , 
sebbene  la  Commissione  desideri  quanl'altri  mai  lo  slabilimenlo 
di  Società  di  mutuatari ,  e  comprenda  che  questa  legge  debba 

(I)  Colla  tariffa  annessa  alla  legge  9  settembre  1834,  i  diritti  da  perce- 
pirsi dallo  Stato  sopra  un  capitale  di  L.  100,000,  sono: 
Diritto  d'insinuazione  1  per  100  del  capitale  mutuato  (art.  36)  L.  1000 
Diritto  di  quitanza  0,50  per  100  id.  (art.  57)    »     500 

Diritto  d'ipoteca  1  per  100  id.  ...    »     100 

Totale    .    .    .    L,  1600 
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prevederne,  regolarne  e  promuoverne  lo  stabilimento,  pur  essa 
non  s'illude  sulli  possibilità  di  vederne  sorgere  nel  nostro  paese, 
e  ne  reputa  quindi  la  fondazione  una  mera  eventualità.  D'altra 
parte  ,  sebbene  essa  comprenda  la  convenienza  e  l'opportunità 
che  le  Provincie  coadiuvino  questo  stabilimento  ,  tuttavia  stima 
di  tutta  inutilità  l'art.  74,  stantechè,  mentre  nulla  innova  al  di- 
ritto comune,  introduce  nella  legge  l'idea  di  sussidii.  La  Com- 
missione voleva  eziandio  sopprimere  il  N°  4"  dell'art.  70  pro- 
posto dal  Governo,  relativo  alla  tariffa  degli  onorari  dovuti  agli 
ullìciali  pubblici  chiamati  a  concorrere  ai  diversi  alti ,  ai  quali 
può  dar  luogo  lo  stabilimento  delle  Società  di  Credilo  fondiario. 
Tuttavolta  però  silTatta  disposizione  venne  mantenuta  ,  non  già 
per  sottrarre  al  diritto  comune  le  slesse  Società  ed  i  loro  ac- 
correnti, ma  solo  perchè  la  moltiplicità  di  atti,  cui  possono  dar 
luogo  i  contralti  colle  instiluzioni  onde  trattasi,  rende  assoluta- 
mente indispensabile  che  il  Governo  possa  impedire  l'abuso,  che 
si  va  lalvolla  facendo  nell'interpretazione  e  quindi  nell'applica- 
zione della  vigente  tariffa. 

Per  queste  considerazioni  e  per  la  necessaria  conseguenza 
delle  modificazioni  introdotte  nei  titoli  precedenti,  la  vostra  Com- 
missione ha  l'onore  di  proporvi  l'adozione  dell'ultimo  titolo  del 
progetto  ministeriale,  mediante  una  nuova  redazione  dell'art.  67 
proposto  dal  Governo  ,  tendente  a  stabilire  in  miglior  modo  la 
tassa  erariale  ,  con  alcune  varianti  intente  a  completare  le  di- 
sposizioni da  contemplarsi  negli  statuti,  e  finalmente  colla  sop- 
pressione dell'art.  74,  onde  non  rimanga  traccia  di  sussidii 
nella  legge. 

Da  questa  breve  e  sommaria  esposizione  dei  molivi  che  in- 
dussero la  vostra  Commissione  a  proporvi  alcune  modificazioni 
al  progetto  ministeriale  ,  avrete  rilevato,  o  Signori,  come  nelle 
questioni  di  massima  essa  non  si  scosti  sostanzialmente  dalle 
idee  del  Governo,  fuorché  su  tre  punti  capitali. 

Contrariamente  alla  proposta  governativa,  essa  respinse  il  si- 
stema di  premi  annessi  alle  cedole,  e  non  volle  nella  legge  san- 
cire né  il  principio  di  concessioni  privilegiate,  né  quello,  anche 
eventuale,  di  sussidii. 

In  tulio  il  rimanente  le  modificazioni  proposte  tendono  ad  am- 
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pliare  o  migliorare  le  disposizioni  del  progelto  ministeriale,  sia 
aumentando  la  sfera  dei  prestili ,  sia  tutelando  maggiormente  i 
mutuatari  ,  i  detentori  di  cedole  ed  i  terzi ,  sia  finalmentf»  po- 
nendo le  proposte  del  Governo  maggiormente  in  armonia  col 
diritto  comune. 

Nel  chiudere  la  sua  relazione  sopra  il  progetto  di  legge  mo- 
dificato, che  essa  ha  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra  approva- 
zione, la  Commissione  non  s'illude,  o  Signori,  nò  sul  suo  me- 
rito intrinseco  ,  né  sopra  i  suoi  risuUamenti  ;  ma  nutre  fiducia 
che  qualunque  esso  sia ,  sarà  incontrastabilmente  bastevole  a 
rendere  attuabili  presso  di  noi  le  Società  di  Credito  fondiario. 

Tali  e  tante  sono  le  difficoltà  pratiche  che  s' incontrano  nel 
raggiungere  lo  scopo  propostosi  da  questo  progetto  di  legge,  che 
sarebbe  sconsigliatezza  il  credere  che  esso  lasci  nulla  a  deside- 
rare. Trattasi  di  fondare  nel  nostro  paese  una  grande  instilu- 
zione  ;  di  dotare  la  proprietà  fondiaria  d'un  modo  di  credito  più 
conforme  alla  sua  natura ,  e  meno  sproporzionalo  ai  suoi  bi- 
sogni ;  di  somministrarle  un  polente  mezzo  di  liberazione  e  di 
miglioramento.  Ora  ,  sebbene  questo  problema  sia  stato  felice- 
mente risolto  in  Germania,  è  indubbio  che  la  importazione  di 
questa  benefica  istituzione  in  condizioni  cotanto  diverse  da  quelle 
di  quel  paese,  quali  sono  le  nostre,  non  può  operarsi  di  primo 
getto,  e  che  quindi  difficilmente  si  può  raggiungere  la  perfezione 
in  una  legge  organica  di  questa  natura. 

Ma  se  la  vostra  Commissione  non  s'illude  sopra  il  merito  in- 
trinseco del  suo  progetto  ,  essa  crede  però  che  sia  preferibile 
alla  legislazione  che  regola  in  Francia  il  Credito  fondiario  ,  al 
progetto  di  legge  del  Belgio  ed  agli  altri  progetti  che  furono 
proposti  negli  altri  paesi  retti  da  legislazioni  informate  ai  prin- 
cipii  del  Codice  Napoleonico ,  per  il  motivo  semplicissimo  che 
nel  comi>ilarlo  il  Ministero  e  la  Commissione  poterono  valersi 
di  quanto  erasi  fatto  o  suggerito  altrove  in  proposito,  e  giovarsi 
dell'esperienza  altrui. 

E  in  vero  nel  progetto  sottoposto  alla  vostra  approvazione,  o 
Signori ,  senza  sussidi ,  senza  intervento  diretto  dello  Stato  o 
della  Provincia,  si  raggiunge  lo  scopo  di  dare  alle  Società  di 
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Credilo  fondiario  l'apparenza  di  uno  slabilimenlo  governativo  , 
senza  vincolare  menoiiianienle  né  lo  Sialo,  ne  l'azione  di  queste 
Società. 

Nel  Belgio  per  contro  il  progetto  approvato  dalla  Camera  dei 
Rappre>entanli  stabilisce  una  Cassa  di  Credito  fondiario  a  to- 
tale rischio  e  pericolo  dello  Slato,  ed  in  Francia  dove  in  sul- 
l'esordire,  privale  si  vollero  le  Società,  queste  furono  sussidiate 
da  un  dono  gratuito  di  dodici  milioni ,  si  largheggiò  con  esse 
in  favori  amministrativi  di  ogni  maniera,  e  ciò  nuUameno  dalle 
ultime  modificazioni  introdotte  nel  Credito  fondiario  di  Francia, 
sombra  volersene  fare  una  istituzione   prettamente  governativa. 

Appo  noi  lo  Stato  interverrebbe  ,  è  vero  ,  colla  conversione 
dei  diritti  d'ipoteca  e  d'insinuazione  in  una  tassa  erariale  ,  ma 
questo  suo  intervento  sarebbe  a  beneficio  dei  mutuatari  e  senza 
pregiudizio  al  postutto  dell'erario  pubblico.  Che  se  l'intervento 
dello  Sialo  torna  pure  d'altra  parte  a  vantaggio  delle  Società, 
egli  è  per  concedere  loro  la  riscossione  coalta  per  mezzo  del- 
l'esattore ,  favore  non  esclusivo  ad  esse ,  ma  già  da  lunga 
mano  accordalo  senza  inconvenienti  ad  altre  istituzioni  di  utilità 
pubblica. 

Rispello  all'intervento  legislativo,  esso  è  più  ristretto  nel  no- 
stro progetto  che  nella  legislazione  francese  ,  sia  per  quanto 
riguarda  la  parie  ipotecaria,  sia  per  quanto  concerne  il  seque- 
stro e  la  espropriazione.  Sotto  il  primo  aspetto,  mentre  ci  limi- 
tiamo a  proporre  una  procedura  più  breve  per  la  posposizione 
delle  ipoteche  legali,  in  Francia  non  si  provvide  a  questa  pos- 
posizione ,  e  senza  tener  bastevole  conto  né  dei  diritti  acqui- 
stali ,  né  della  prolezione  dovuta  alla  moglie  ed  al  minore  ,  si 
introdusse  un  sistema  di  purgazione  delle  ipoteche  legali ,  il 
quale  al  postutto,  anziché  giovare  al  credito  delle  obbligazioni 
0  cedole  fondiarie,  lo  pregiudicò  ini{uantochè,  tosto  stabilito,  fu 
lasciato  al  beneplacito  delle  Società  l' usare  o  no  di  questo 
sistema. 

In  quanto  spetta  poi  all'intervento  legislativo  per  agevolare 
il  sequestro  e  la  espropriazione  forzata ,  se  pari  alle  francesi 
sono  ad  un  dispresso  le  disposizioni  del  nostro  progetto  ,  in 
questo  sono  però  maggiormente  rispettati  i  diritti  dei  terzi,  ed 
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in  miglior  aiodo  tutelati  quelli  dei  debitori,  tuttoché  sia  miglio- 
rala la  condizione  delle  Società  di  Credilo  fondiario. 

Ma  mentre  queste  Società  sotto  questo  aspetto  sono  nel  pro- 
getto che  vi  sottoponiamo  in  condizioni,  se  non  migliori  ,  pari 
a  quelle  che  loro  furono  fatte  nella  legislazione  francese  e  nei 
vari  progetti  esteri,  di  gran  lunga  maggiore  che  altrove  è  presso 
di  noi  la  tutela  che  i  mutuatari  troveranno  nella  legge  che  dà 
a  queste  Società  medesime  mezzi  pronti  ed  eccezionali  per  co- 
stringerli all'adempiraenlo  dei  loro  impegni. 

Medesimamente  se  pari  che  nella  legislazione  francese  sono 
nel  nostro  progetto  i  privilegi  delle  obbligazioni  o  cedole  fon- 
diarie ,  queste  offriranno  da  noi  maggiori  garanzie  ai  loro  de- 
tentori, e  presenteranno  niun  inconveniente  pei  mutuat;iri.  sia 
perchè  non  potendo  emettersi  che  cento  giorni  dopo  l'inscri- 
zione presa  dalla  Società  in  forza  dell'atto  del  relativo  prestito, 
non  potranno  destare  il  minimo  dubbio  sopra  la  loro  solidità , 
sia  perchè  essendo  sempre  riscattabili  al  pari  e  senza  premi , 
godranno  di  quella  slabilità  del  corso  cotanto  accetta  ai  capi- 
talisti ai  quali  sono  destinate  ,  mentre  non  incagiieranno  come 
in  Francia  le  liberazioni  anticipate  dei  mutuatari ,  che  cotanto 
preme  agevolare. 

Ma  le  nostre  cedole  avranno  segnatamente  il  grandissimo  van- 
taggio di  prestarsi  meno  all'aggiotaggio  ,  e  quindi  di  non  in- 
gannare i  capitalisti  sopra  il  loro  ufficio  nella  circolazione,  uf- 
ficio modesto  sì,  ma  di  somma  importanza,  in  quanto  che  esse 
sono  destinate  a  compiere  la  lacuna  tuttora  esistente  di  un  ti- 
tolo di  rendita  al  coperto  ,  per  quanto  far  si  possa  ,  dalle  fu- 
neste conseguenze  delle  crisi  commerciali  o  degli  eventi  politici. 

Un  altro  pregio  finalmente  del  progetto  sottoposto  alla  vostra 
disamina,  o  Signori,  sarà,  se  tanl'è  che  la  vostra  Commissione 
non  s'illuda ,  che  diventalo  legge  organica ,  esso  non  necessi- 
terà continue  deroghe  al  suo  disposto,  come  avvenne  in  Fran- 
cia del  decreto  delti  28  febbraio  1852,  e  che  quindi  le  nostre 
Società  di  Credito  fondiario  non  saranno  soggette  a  quelle  con- 
tinue trasformazioni  che  nella  vicina  contrada  transalpina  furono 
e  sono  tuttora  fra  i  maggiori  ostacoli  allo  sviluppo  delle  loro 
operazioni, 
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Senza  porro  menomameiilc  in  dubbio  il  grande  beneficio  che 
coll'andare  del  tempo  ne  proveranno  la  proprietà  fondiaria  e  l'a- 
gricollura,  la  vostra  Commissione  non  si  nasconde  però  che  colla 
vigente  legislazione  ipotecaria,  e  nello  stato  in  cui  Irovansi  i 
nostri  calasti,  i  risultamenti  di  questo  progetto,  quando  sia  tra- 
dotto in  legge,  e  quelli  quindi  della  costituzione  di  Società  di 
Credito  fondiario  fra  di  noi  ,  saranno  assai  tenui  relativamente 
alle  speranze  che  se  ne  concepiscono. 

In  primo  luogo  le  istituzioni  della  natura  delle  Società  di 
Credito  fondiario,  le  cui  operazioni  sono  a  lunghissima  scadenza, 
non  possono  nei  loro  primordii  appagare  la  generale  aspetta- 
zione, e  quindi  sono  incagliate  nel  loro  sviluppo  da!  dileguarsi 
delle  illusioni  che  originarono,  perchè  si  attribuiscono  a  sfiducia 
degli  accorrenti  la  prudenza  colla  quale  siffatte  instiluzioni  deb- 
bono procedere  ,  la  loro  costanza  nel  rifiutare  le  richieste  di 
mutuo  inammessibili,  e  finalmente  il  lento  procedere  delle  loro 
operazioni.  D'altra  parie  la  necessità  di  una  prima  ipoteca  re- 
stringe necessariamente  la  sfera  d'aziono  delle  Società,  ristretta 
già  d'altronde  dal  timore  delle  formalità  ,  e  quindi  della  pub- 
blicità dei  prestiti.  Ne  segue  pertanto,  che  nei  primordi  le  So- 
cietà sono  limitate  a  contrarre  principalmente  coi  grossi  pro- 
prielarii ,  ovvero  con  quelli  che  hanno  i  loro  stabili  liberi  e 
spicci,  cioè  con  coloro  che  nello  stato  attuale  di  cose  hanno 
maggior  credito.  Ma  oltre  che  coU'andar  del  tempo  s'accrescono 
per  il  fatto  delle  successioni  i  patrimonii  liberi,  e  la  convenienza 
di  disinteressare  i  coeredi  mediante  un  mutuo  a  lunga  scadenza, 
collo  svilupparsi  delle  operazioni  delle  Società  mano  mano  si 
rivolgono  ad  esse  in  maggior  numero  i  proprietari  gravati,  ed 
in  condizioni  di  essere  ratealamente  liberati  dai  loro  debili.  Così 
succedette  in  Germania,  e  così  giova  sperare  succederà  da  noi. 

Non  converrà  quindi  scorarsi  se  i  risultamenti  immediati  delle 
nostre  Società  di  Credito  fondiario  non  avranno  grande  impor- 
tanza, e  se  gli  ulteriori  non  realizzeranno  tutte  le  esagerate  spe- 
ranze che  se  ne  concepirono,  imperocché  è  nella  natura  di  que- 
ste isliluzioni  di  richiedere  tempo  per  consolidarsi  ,  e  segnata- 
mente per  far  apprezzare  i  benefici  effetti  delle  loro  operazioni, 
perchè    i    limiti  assegnati  a  queste ,  e  la  loro  semplicità,  sono 
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tali,  da  non  desiare  rumore  nel  pubblico.  Tanto  è  vero,  che  in 
Germania,  dove  le  Socielà  di  Credilo  fondiario  hanno  preso  lanlo 
sviluppo  e  resi  cosi  segnalali  benefizi ,  esse  vi  rimangono,  per 
COSI  dire,  ignote  a  coloro  che  non  contrassero  con  esse. 

Né  vale  opporre  a  quest'asserzione  l'esempio  delle  Socielà 
francesi,  imperocché  da  un  lato  il  poco  sviluppo  delle  loro  ope- 
razioni, a  malgrado  dei  favori  e  privilegi  d'ogni  maniera  di  cui 
furono  attorniale,  dimostra  appunto  le  difficoltà  che  incontrano 
nel  loro  esordire  queste  instiluzioni,  qualunque  sieno  le  condi- 
zioni favorevoli  in  cui  sorgano.  Dall'altro  lalo  perchè  se  queste 
Socielà  desiarono  rumore  nel  pubblico,  si  fu  appunto  coU'uscire 
dalla  loro  specialità,  aprendo  l'adito  alla  speculazione  ed  all'ag- 
giotaggio. 

Col  decreto  delli  28  febbraio  1852  sopra  le  Socielà  di  Cre- 
dilo fondiario,  la  Francia  ha  reso  un  immenso  servizio  a  tulle 
le  contrade  d'Europa,  in  cui  la  legislazione  si  è  informala  ove 
più,  ove  meno  ai  principii  del  Codice  Napoleonico.  Il  non  rico- 
noscerlo sarebbe  ingratitudine,  ingiustizia.  Ma  non  perciò  vuoisi 
sconoscere  che  nell'applicazione  pralica  di  questo  decreto  orga- 
nico, il  Governo  francese,  soverchialo  dalle  esigenze  dei  capi- 
talisti, fu  condotto  a  scostarsi  dai  principii  che  lo  informano,  e 
col  concedere  il  riscatto  delle  cedole  con  premi  e  varie  altre 
facoltà  alle  Socielà  di  Credilo  fondiario,  ne  mutò  sostanzialmente 
la  natura ,  e  compromise  sino  ad  un  certo  punto  l'istituzione 
stessa. 

Ne  consegue,  che  queste  Socielà  furono  viziale  fin  dalla  loro 
origine,  e  sorsero  quindi  in  condizioni  anormali  e  non  corrispon- 
denti al  loro  scopo.  Basti  a  dimostrarlo  la  semplice  osservazione 
che  ,  chiamale  dal  loro  istituto  ad  essere  l'intermediario  fra  i 
proprietari  di  stabili  che  vogliono  contrarre  mutui,  ed  i  capi- 
talisti che  preferiscono  impiegare  i  loro  capitali  sopra  ipoteca , 
le  Socielà  esordirono  coll'alienarsi  gli  uni  e  gli  altri.  Esse  si 
alienarono  i  proprietari  coll'inimicarsi  i  notai ,  che  in  Francia 
più  che  altrove  hanno  sopra  di  essi  la  massima  influenza,  e  spa- 
ventarono i  capitalisti  timidi  coU'adilo,  che  le  loro  combinazioni 
finanziarie  aprirono  alla  speculazione  ed  all'aggiotaggio. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  il  Credito  fondiario  di  Francia  pog- 
36 
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giando  su  false  basi,  andò  finora  tentennando  di  trasformazione 
in  trasformazione,  e  se  quindi,  a  dispetto  della  prolezione  del 
Governo  e  delle  più  ingegnose  combinazioni  finanziarie,  i  risul- 
tamenti  finora  ottenuti  non  sono  appaganti.  Ma  indipendente- 
mente che  questa  inslituzione,  richiamata  a  quei  veri  principii 
che  debbono  informarla  ,  risorgerà  fra  breve  a  novella  vita ,  e 
potrà  così  produrre  lutti  i  benefici  suoi  effetti,  tal  quale  sorse 
ed  e  tuttavia,  non  può  validamente  opporsi  all'importazione  del 
sistema  di  Credilo  germanico,  come  altri  il  vorrebbe,  perocché 
sarà  mai  sempre  inconcludente  un  esperimento  che  pecca  per 
natura  e  per  insufficiente  durata. 

D'altronde,  dal  punto  in  cui  nel  progetto  sottoposto  alla  vostra 
approvazione,  o  Signori,  si  è  approfittalo  della  esperienza  altrui  ; 
dal  punto  in  cui  si  pose  tutto  lo  studio  per  ischivare  con  esso 
lutti  gli  errori,  in  cui  s'incorse  altrove;  dal  punto  finalmente, 
in  cui,  sebbene  imperfetta,  la  nostra  legislazione  ipotecaria  è  tut- 
tavia di  gran  lunga  migliore  della  francese ,  non  sarebbe  logico 
il  voler  desumere  dai  risullamenti  ottenuti  nella  vicina  contrada 
transalpina  l'impossibilità  o  l'inutilità  dell'istituzione  di  Società 
di  Credito  fondiario  nel  nostro  paese.  Come  sarebbe  pure  illo- 
gico l'opporsi  per  infondale  paure,  o  quanto  meno  il  creare  im- 
barazzi a  tale  inslituzione  ,  perchè  i  risullamenti  sperabili  da 
sifl'atle  Società  non  potranno  mai  essere  quali  s'immaginano  da 
molti,  né  tali  da  poter  bastare  a  tutte  quante  le  esigenze  della 
proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura. 

E  la  vostra  Commissione  (giova  ripeterlo)  non  si  fa  punto 
illusione  sugli  effetti  che  sarà  per  produrre  questo  progetto  di 
legge  che  ha  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra  approvazione.  Essa 
non  vuole  illudere  né  voi,  o  Signori,  né  la  Nazione.  Francamente 
pertanto  dichiara  che  lungi  dal  partecipare  alle  chimeriche  spe- 
ranze da  taluni  concepite,  essa  le  lamenta  reputandole  per  ogni 
verso  grandemente  nocive.  Che  se  altri  si  lusinga  che  lo  sta- 
bilimento di  Società  di  Credilo  fondiario  debba  essere  una  pa- 
nacea universale  ai  mali  che  travagbano  l'agricoltura,  essa 
non  si  nasconde  che  l'azione  di  tali  Società  sopra  questa  ca- 
pitalissima  industria  sarà  per  avventura  lenta  e  fino  ad  un  certo 
punto   indiretta.  Se  altri  vi   ravvisa  un  compiuto   ordinamento 
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del  credilo  fondiario,  o  lo  iaimagioa  come  una  nuova  maniera 
di  credilo,  essa  propugna  in  questo  progetto  la  semplice  impor- 
tazione d'un'ingegnosa  combinazione  tendente  a  rendere  l'attuale 
credito  ipotecario  meno  pericoloso  ai  mutuatari  e  più  accetto 
ai  mutuanti.  Se  altri  va  tant'oltre  da  supporre  che  l'adozione 
d'una  legge,  quale  vi  proponiamo,  debba  spostare  i  capitali,  i 
quali  ora  affluiscono  con  una  tendenza  così  spiegata  verso  il 
commercio  e  le  industrie  manifatturiere,  essa  limitasi  a  riguar- 
darla come  il  più  acconcio,  ed  anzi  l'unico  mezzo  d'impedire 
lo  spostamento  pur  troppo  temibile  dei  capitali  finora  impiegali 
sopra  ipoteca,  e  di  moltiplicarne,  almeno  per  una  parte,  la  cir- 
colazione e  gli  effetti  utili.  Se  ancora  altri  finalmente  si  ab- 
baglia a  segno  d'aspettare  dal  presente  progetto  il  soddisfaci- 
mento del  più  ardente  ed  universale  voto  di  somministrare 
mezzi  di  credito  ai  lavoratori  agricoli,  essa  non  si  dissimula 
che  la  sua  proposta  non  può  avere  che  un'azione  indiretta  sul 
Credito  agrario  od  agricolo,  cui  tanto  preme  di  ordinare  nell'in- 
teresse della  classe  più  numerosa  e  più  laboriosa.  Ma  con  tutto 
ciò,  mentre  per  coscienza  la  vostra  Commissione  cerca  togliere  ogni 
prestigio  alle  esagerate  sperante  da  taluni  concepite,  anche  de- 
limitando in  brevi  ed  angusti  confini  l'azione  delle  Società  a  cui 
questo  progetto  tende  dar  vita,  essa  nutre  per  ferma  e  profonda 
convinzione,  che  dal  loro  ordinamento  sarà  per  venirne  un  gran 
bene  al  nostro  paese.  E  per  vero  saranno  pur  grandi  vantaggi 
quello  di  sostituire  una  lunga  scadenza  ed  il  riscatto  per  lenui 
annualità  alla  restituzione  integrale  del  capitale  a  breve  mora; 
quello  di  agevolare  i  prestili  contratti  in  vista  di  miglioramenti 
agrarii,  o  quanto  meno  di  rimuovere  i  pericoli  minacciati  e  te- 
muli  nel  presente  sistema  di  credito.  Sarà  pur  grande  vantaggio 
quello  di  impedire  lo  spostamento  di  quei  capitali  che  finora 
cercarono  il  loro  impiego  sopra  ipoteca,  e  di  accrescerne  di 
molto  gli  effetti  utili,  sia  offrendo  nella  cedola  fondiaria  quei 
pregi  che  l'attuale  condizione  di  cose  potrebbe  spingere  i  ca- 
pitalisti ipotecari  a  ricercare  altrove,  sia  agevolando  la  circola- 
zione di  capitali  in  certa  guisa  finora  immobilizzati,  sia  final- 
mente aumentandone  l'importanza  per  il  fatto  del  risparmio 
forzalo  inerente  al  prestilo  riscattabile  per  annuahtà.  Che  se  lo 
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sUbilimenlo  di  Società  di  Credilo  fondiario  non  soraminislrerà 
direllamenle  mezzi  di  credilo  ai  lavoratori  ed  ai  proletari  agri- 
coli, non  può  negarsi  che  migliorando  la  condizione  dei  pro- 
prietari di  stabili,  gioverà  d'assai  ad  agevolare  nelle  campagne 
la  fondazione  di  Casse  di  soccorso,  Casse  di  risparmio  e  d'altre 
simili  benefiche  insliluzioni,  mentre  cliiarirà  maggiormente  il 
bisogno  di  ordinare  il  Oredito  agrario,  e  farà  più  vivamente  sen- 
tire al  Governo  ed  al  Parlamento  l'obbligo  di  promoverlo. 

Al  postutto,  qualunque  sieno  per  essere  i  risullamenti  di  questo 
progetto  di  legge,  la  vostra  Commissione  caldamente  ne  solle- 
cita da  voi,  0  Signori,  l'adozione,  persuasa  come  è  col  signor 
Ministro  delle  finanze,  che  gioverà  sempre  a  migliorare  le  in- 
felici condizioni  di  credilo  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agri- 
collura,  ed  a  dimostrare,  con  segnalalo  ed  irrecusabile  fallo, 
quanto  vi  stia  a  cuore  questo  capilalissimo  interesse  della  Na- 
zione. 


DI  SALMOUR,  Relatore 
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COLLE  VARUNTI  PROPOSTE  DALLA  COMMISSIONE  DELLA  CAMERA. 
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PROGETTO  DEL  MINISTERO 


TITOLO  I. 

Delle  Socielà  di  Credito  fondiario. 

Ari.  1. 

Dalla  promulgazione  della  presente  legge  il  Governo  potrà 
autorizzare  la  formazione  di  Società  di  Credito  fondiario  ,  ano- 
nime 0  mutue,  avenli  per  iscopo; 

l*"  Di  somministrare  ai  proprietari  di  stabili  che  vorranno 
contrarre  mutui  sopra  ipoteca,  o  liberare  i  loro  beni  da  debili 
ipotecarli  preesistenti,  i  t'ondi  di  cui  abbisognano,  colla  l'acoltà 
di  sdebitarsi  in  capitale ,  interessi  e  spese  ,  mediante  il  solo 
pagamento  di  una  annualità  per  un  determinalo  periodo  di 
tempo; 

2*  Di  emettere  per  un  valore  eguale  a  quello  dei  prestiti 
da  loro  etì'ettuati,  e  (juiiidi  negoziare  titoli  di  credilo  denomi- 
nati Cedole  fondiarie  ('ruttanti  interesse  e  riscattabili  per  annue 
estrazioni  a  sorte ,  con  o  senza  premii,  a  misura  che  le  quote 
di  sdebitazione,  comprese  nelle  annualità,  ricoslituiranno  i  capi- 
tali dati  in  prestito; 

3°  Di  ricevere  in  deposito,  senz'inleresse,  le  somme  desti- 
nate ad  essere  convertile  in  Cedole  fondiarie. 

Art.  2. 

Alle  Società  siffattamente  autorizzate  sarà  assegnala  una  cir- 
coscrizione territoriale  ,  la  quale  non  potrà  essere  minore  di 
quella  di  un  Magistrato  d'Appello. 

Nella  circoscrizione  assegnata  ad  una  Società,  e  per  un  pe- 
riodo di  tempo  non  maggiore  di  25  anni,  il  Governo  non  potrà 
autorizzare  altra  Socielà  della  slessa  forma. 
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PR06ETT0  DELLA  COMMISSIONE 


TITOLO  I. 

Delle  Società  di  Credito  fondiario. 

Art.  4. 

Dalla  promulgazione  della  presente  legge  il  Governo  potrà 
autorizzare  la  formazione  di  Società  di  Credito  fondiario  aventi 
per  iscopo: 

40  Di  far  prestiti  sopra  ipoteca,  estinguibili  in  capitale,  in- 
teressi e  spese,  mediante  il  pagamento  di  un  determinato  nu- 
mero di  annualità. 


2°  Di  emettere  per  un  valore  eguale  a  quello  dei  prestiti 
da  loro  effettuati,  e  quindi  negoziare  titoli  di  credito  denomi- 
nati Cedole  fondiarie  fruttanti  interesse  e  riscattabili  nel  modo 
determinato  dalla  presente  legge  e  dagli  statuti. 


3«  Di  ricevere  in  deposito  i  capitali  loro  affidati. 


Soppresso. 
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Art.  3. 

Il  R.  decreto  di  aulorizzazione  delerminerà  : 

^>  Il  dislrello  territoriale  e  la  durala  della  concessione  pri- 
vilegiata ,  in  conformità  dell'articolo  precedente; 

2°  Le  norme  da  seguirsi  per  la  slima  degli  stabili  desti- 
nati al  pegno  ipotecario  ,  e  tutte  le  cautele  atte  a  tutelare  a 
questo  riguardo  l' interesse  dei  detentori  di  Cedole  fondiarie  e 
quello  dei  mutuatarii; 

3"  Il  minimum  della  quota  di  sdebilazione,  ed  il  maximum 
della  quota  parte  delle  spese  di  amministrazione  da  compren- 
dersi nelle  annualità; 

4"  I  limiti,  entro  i  quali,  occorrendo,  è  concessa  la  facoltà 
di  stabilire  premii  o  vincile  nelle  annue  estrazioni  a  sorte  delle 
Cedole  fondiarie  chiamate  al  riscatto; 

5°  Il  fondo  sociale  che  dovrà  sempre  mantenersi  nella  pro- 
porzione del  5  per  "\,  coli'  ammontare  delle  Cedole  fondiarie 
emesse  ; 

6'  Finalmente  tutte  le  i'ondizioni  volute,  perchè  la  Società 
possa  imprendere  le  sue  operazioni,  come  pure  la  mora  per  in- 
cominciarle ,  passala  la  quale  1'  aulorizzazione  cesserà  d'  avere 
effetto. 

TITOLO    II. 
Dei  Prestiti. 

Art.  4. 

I  contralti  di  mutuo  debbono  farsi  per  atto  pubblico  ,  nel 
quale  il  mutuatario  eleggerà  domicilio  nella  città  sede  della  So- 
cietà, e  dichiarerà  di  accettarne  gli  statuti. 

Art.  5. 

II  prestito  non  può  oltrepassare  la  metà  del  valore  dello  sta- 
bile offerto  in  ipoteca  alla  Società,  né  può  essere  minore  di 
L.  300. 
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Art.  2. 

Il  decreto  di  autorizzazione  determinerà: 

1°  La  circoscrizione  territoriale,  nella  quale  la  Società  potrà 
operare,  e  la  durata  della  concessione; 

2"  Le  norme  da  seguirsi,  ecc.,  come  contro. 


3°  Il  maximum  del  numero  delle  annualità;  e  quello  della 
quota  parte  delle  spese  di  amministrazione  comprese  in  dette 
annualità; 

4°  La  durata  del  tempo  in  cui  la  Società  potrà  rimanere 
proprietaria  dei  fondi  da  essa  espropriati; 

5*^  Il  capitale  sociale  che  dovrà  sempre  mantenersi  nella 
proporzione  del  5  per  '*/„  coll'ammontare  delle  Cedole  fondiarie 
emesse  e  non  riscattate; 

6°  Finalmente,  ecc.,  come  contro. 


TITOLO    lì. 

Dei  Prestili. 


Soppresso. 


Art.  3. 

Il  prestito  non  potrà  oltrepassare  la  metà  del  valore  dello  sla- 
bile offerto  in  ipoteca  alla  Società,  né  può  essere  minore  di 
L.  300. 
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Art.  6. 

I  prestili  debbono  essere  garanlili  da  una  prima  ipoteca. 

Se  i  beni  del  mutuatario  siano  già  gravati  da  privilegi  od  ipo- 
teche per  sommo  determinale  e  liquide  in  favore  di  creditori,  i 
quali  non  ne  consentano  la  posposizione  o  la  cancellazione  da 
constatarsi  nell'alto  di  mutuo,  la  somma  mutuata  dovrà  essere 
applicala  a  rimborsarli  del  capitale  e  degli  interessi,  e  ciò  me- 
diante la  Società  s'intenderà  loro  surrogata  di  pien  diritto. 


Art.  7. 

Nel  caso  però,  in  cui  vi  fossero  creditori  iscritti  che  intendessero 
prevalersi  della  mora  stipulata  in  loro  favore,  la  Società  potrà 
tuttavia  fare  l'atto  di  prestito  anche  per  la  somma  dovuta  ai 
detti  creditori,  incaricandosi  di  pagar  loro  direttamente,  ed  alle 
scadenze  stabilite,  il  capitale  e  gl'interessi  relativi. 

11  mutuatario  verserà  nella  cassa  della  Societàj  quindici  giorni 
prima  delle  loro  scadenze,  detti  interessi,  la  riscossione  dei  quali 
si  farà  nel  modo  prescritto  per  la  dovuta  annualità,  che  sarà 
pagabile  sulle  somme  effettivamente  sborsate  dalla  Società. 


Art.  8. 

ógni  mutuatario  dovrà  presentare,  alla  scadenza  dei  tre  mesi 
successivi  all'iscrizione  accesa  a  favore  della  Società,  un  certi- 
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Art.  4. 

I  prestiti  dovranno  essere  guarentiti  da  una  prima  ipoteca. 
Se  i  beni  del  mutuatario   siano  già  gravali    da  privilegi    od 

ipoteche  per  somme  determinate  e  liquide  in  favore  di  creditori 
i  quali  non  ne  consentano  la  posposizione  o  la  cancellazione 
nell'atto  di  mutuo,  la  somma  mutuala  dovrà  essere  applicata  a 
rimborsarli  del  capitale  e  degli  interessi,  e  ciò  mediante  la  So- 
cietà s'intenderà  loro  surrogala  di  pien  dirilto,  e  godrà  per  questa 
surrogazione,  e  fino  alla  concorrente  delle  ragioni  dei  creditori 
disinteressali,  di  tutti  i  diritti  confertile  dalla  presente  legge. 

Art.  5. 

Nel  caso  però,  in  cui  vi  fossero  creditori  iscritti  che  intendes- 
sero prevalersi  della  mora  stipulala  in  loro  favore  ,  la  Società 
potrà  tuttavia  fare  l'atto  di  prestito  anche  per  la  somma  dovuta 
ai  detti  creditori,  incaricandosi  di  pagar  loro  direllamente  alle  con- 
dizioni, ed  alle  scadenze  stabilite,  il  capitale  e  gli  interessi  relativi. 

II  mutuatario,  ecc.,  come  contro. 


Art.  6. 

Il  prestito  potrà  però  efleltuarsi  sopra  stabili  gravati  da  prima 
ipoteca: 

1"  Per  rendita  vitalizia,  o  per  garanzia  di  evizione,  purché 
l'ammontare  del  prestilo  addizionalo  coll'ammonlare  dei  capitali 
inscritti  non  ecceda  la  metà  del  valore  dello  stabile  offerto  in 
ipoteca  alla  Società  ; 

2°  Per  usufrutto  in  comunione  con  terzi,  purché  l'ammon- 
tare dell'usufrutto  capitalizzalo  al  5  p.  0[0,  addizionalo  coll'am- 
monlare del  prestito,  non  ecceda  la  metà  del  valore  dello  stabile 
in  conformità  dell'art.  3. 

Art.  7. 

Ogni  mutuatario  dovrà  ecc.,  come  contro. 

In  difetto  di  tale  presentazione,  o  se  altrimenti  consti  alla  So- 
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ficaio  negativo  di  nuove  iscrizioni  di  privilegi  e  d'ipoteche  con 
grado  anteriore  alla  Società,  da  annettersi  alla  copia  dell'atto  di 
prestito,  della  quale  farà  parte  integrale. 

In  difetto  di  tale  presentazione  .  o  se  altrimenti  consti  alla 
Società  dell'esistenza  di  altre  iscrizioni  con  grado  anteriore  ad 
essa,  sarà  il  capitale  mutuato  immediatamente  ed  integralmente 
esigibile  ,  ed  il  mutuatario  ,  oltre  alle  pene  cui  potesse  andar 
sottoposto  ,  ed  al  rimborso  delle  spese  dell'atto  ,  soggiacerà  al 
pagamento  alla  Società  del  ventesimo  del  capitale  mutuato  a  titolo 
d'indennità. 

Art.  9. 

L'ipoteca  nascente  dal  contratto  di  mutuo  è  iscritta ,  a  dili- 
genza del  notaio  che  ha  ricevuto  l'atto,  fra  il  termine  di  giorni 
cinque  sull'esibizione  di  una  copia  dell'atto  che  potrà  autenticare 
non  ostante  il  difetto  d'insinuazione. 

Qualora  i  beni  sieno  situati  fuori  della  provincia  dove  seguì 
l'alto ,  il  notaio  richiede  il  conservatore  delle  ipoteche  di  far 
operare  l'iscrizione  nella  provincia  dove  essi  sono  situati. 

Il  termine  utile  pel  notaio  per  insinuare  l'atto  ricevuto  non 
decorre  che  dal  giorno  in  cui  è  effettivamente  sborsalo  il  denaro. 

Art.  10. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  si  astiene  dall'iscrizione  dell'i- 
poteca, se  gli  risulti  che  dopo  l'ultimo  stato  generale  delle  iscri- 
zioni da  esso  rilasciato  pell'oggelto  del  mutuo  dalla  Società,  e 
che  sarà  unito  alle  note  per  l'iscrizione,  siano  slate  fatte  nuove 
iscrizioni,  e  ne  dà  tosto  avviso  alta  Società. 

Il  conservatore  prima  di  restituire  la  copia  del  contratto  pre- 
sentata per  l'iscrizione  dell'ipoteca  vi  apporrà  il  suo  «»sa  colla  data, 
indicando  la  seguita  iscrizione. 

Art.  41. 

Le  iscrizioni  fatte  in  favore  della  Società  non  sono  soggette 
alla  rinnovazione  portata  dall'articolo  2338  del   Codice  civile. 
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cielà  dell'esistenza  di  altre  iscrizioni  con  grado  anteriore  ad  essa, 
il  contrailo  sarà  come  non  avvenuto,  e,  previo  risarcimento  delle 
spese,  la  Società  acconsentirà  alla  radiazione  dell'ipoteca. 

Qualora  poi  il  prestito  fosse  già  elfeltuato  prima  della  sca- 
denza dei  tre  mesi,  sarà  il  capitale,  ecc.;  il  resto  dell  articolo 
«ome  contro. 


Art.  8. 

L'ipoteca  nascente  dal  contralto  di  mutuo  dovrà  essere  in- 
scritta, a  richiesta  del  notaio  che  ha  ricevuto  l'atto,  fra  giorni 
cinque  dalla  data  di  questo.  La  copia  di  detto  alto  potrà  essere 
autenticata  non  ostante  il  difetto  d'insinuazione. 

Qualora  i  beni  sieno  situati  fuori  della  provincia  dove  segui 
l'atto,  il  notaio  richiederà,  nel  termine  suindicato  .  il  conserva- 
tore delle  ipoteche  di  far  operare  l'iscrizione  nella  provincia  dove 
essi  sono  situati. 

il  tarmine  utile,  ecc.,  come  contro. 

Art.  9. 
11  conservatore  delle  ipoteche,  ecc.,  come  contro. 


Il  conservatore  prima  di  restituire  la  copia  del  contratto  pre- 
sentala per  l'iscrizione  dell'ipoteca  indicherà  sulla  medesima  il 
registro  e  la  pagina  della  presa  inscrizione,  aggiungendovi  la 
data  e  la  sua  firma. 

Art.  10. 

L'ipoteca  acconsentita  alla  Società  prenderà  rango  dal  giorno 
della  sua  iscrizione,  quand'anche  l'ammontare  del  prestilo  sia 
pagalo  posteriormente. 


572  ALLEGATO    N.     XIX. 


Ari.  12. 

La  Società,  adempiuto  al  disposto  degli  articoli  precedenti, 
pagherà  in  denaro  od  in  cedole  fondiarie,  e  secondo  le  condi- 
zioni del  mutuo,  al  mutuatario  la  somma  che  risulterà  non  ne- 
cessaria per  essere  versata  ai  creditori  anteriormente  iscritti,  in 
presenza  del  notaio  che  rogò  l'atto  di  mutuo,  il  quale  ne  fa 
constare  per  verbale  da  unirsi  all'alto  di  mutuo  stato  presentato 
alla  conservazione  delle  ipoteche,  specificando  il  modo  del  paga- 
mento, ed  enunciando  se  ha  luogo  in  cedole  fondiarie,  la  serie, 
il  numero  ed  il  valore  delle  medesime. 


Art.   13. 

il  mutuatario  farà,  a  proprie  spese,  giudizialmente  inlimare 
ai  suoi  creditori  l'avviso  perchè  si  presentino  alla  Cassa  della 
Società  entro  lo  spazio  di  20  giorni  dall'intimazione,  accresciuti 
di  un  giorno  per  ogni  distanza  di  tre  miriametri.  all'uopo  di  ri- 
cevere le  somme  loro  dovute,  o  di  dichiarare  se  intendano  va- 
lersi della  mora  o  del  pagamento  a  domicilio  che  si  fosse  sti- 
pulato a  loro  favore. 

.    Art.  14. 

Se  i  creditori  non  si  presentino,  o  non  accettino  il  pagamento, 
0  non  risultino  sufficientemente  autorizzali,  le  somme  loro  do- 
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Le  iscrizioni  ipotecarie,  lanlo  pei  mutui  falli  dalla  Società, 
quanto  per  le  ipoteche  ,  nelle  quali  essa  fu  surrogala,  saranno 
per  tutta  la  durala  del  prestito  dispensate  dalla  rinnovazione 
prescritta  dall'art.  2338  del  Codice  civile. 

Art.  11. 

La  Società,  adempiuto  al  disposto  degli  articoli  precedenti, 
pagherà  al  mutuatario  in  denaro,  e  secondo  le  condizioni  del 
contralto,  la  somma  che  risulterà  non  necessaria  per  essere  ver- 
sata ai.  creditori  anteriormente  iscritti  in  presenza  del  notaio  che 
rogò  l'alio  di  mutuo,  il  quale  ne  farà  constare  per  verbale  da 
unirsi  all'atto  di  mutuo  stalo  presentalo  alla  conservazione  delle 
ipoteche. 


Art.    12. 

Le  Società  di  mutuatari,  uniformandosi  agli  articoli  precedenti, 
potranno  tuttavia  effettuare  il  prestilo  col  rilascio  al  mutuatario 
di  cedole  fondiarie;  ed  in  tal  caso  il  notaio  enuncierà  nell'atto 
di  mutuo,  la  serie,  il  numero  ed  il  valore  delle  medesime. 

Le  somme  però  necessarie  a  soddisfare  i  creditori  anterior- 
mente inscritti  dovranno  essere  loro  pagate  in  numerario,  ed  a  lai 
effetto  la  Società  negozierà  per  conto  del  mutuatario  quel  quantita- 
tivo di  cedole  fondiarie  che  sarà  necessario  per  siffatta  operazione. 

Ari.  13. 

Nel  caso  previsto  dall'articolo  4,  il  mutuatario  farà  a  proprie 
spese  giudizialmente  inlimare  ai  suoi  creditori,  che  non  hanno 
una  mora  stipulata  in  loro  favore  ,  il  diffidamenlo  che  fra  20 
giorni  dall'intimazione,  accresciuti  di  un  giorno  per  ogni  disianza 
di  3  mitiamelri ,  essi  abbiano  a  ricevere  le  somme  loro  dovute 
dalla  Società  nel  luogo  determinato  dall'articolo  1337  del  Co- 
dice civile. 

Art.  14. 

Se  detti  creditori  non  si  presentino,  o  non  accettino  il  paga- 
mento, 0  non  risultino  sufficientemente  autorizzali  ad  esigere  le 
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vute  saranno  tosto  dalla  Società  versale  nella  Gassa  dei  deposili, 
salvo  il  disposto  dell'articolo  precedente. 

Fra  otto  giorni  successivi  il  mutuatario  li  farà  citare  avanti 
il  Tribunale  dove  è  stabilita  la  cassa  dei  depositi,  il  quale  in 
via  sommaria  ed  inappellabilmente  decide  sulla  validità  del  de- 
posito. 

Ari.  15. 

La  sentenza  che  dichiara  valido  il  deposito  opera,  mercè  in- 
timazione ai  creditori,  la  liberazione  del  debitore,  ed  il  subin- 
gresso della  Società  nelle  loro  inscrizioni. 

Ari.  -16. 

La  copia  dell'atto  di  mutuo,  vidimata  dal  conservatore  delle 
ipoteche  col  verbale  suddetto,  rimarrà  negli  archivi  della  So- 
cietà. Sarà  restituita  al  mutuatario  dopo  la  compiuta  sua  libe- 
zione,  e  gli  servirà  di  quitanza  finale. 

Sulla  presentazione  della  medesima ,  colla  dichiarazione  a 
tergo  della  Società  —  Buono  per  cancellare  le  iscrizioni  —  ot- 
terrà il  mutuatario  la  cancellazione  di  tutte  le  iscrizioni  prese 
contro  di  lui  a  favore  della  Società. 

Art.  17. 

AI  solo  oggetto  di  prestili  dalla  Società  potranno  i  mutua- 
tari, quando  fossero  soggetti  per  lo  slabile  che  intendono  of- 
frire od  hanno  dato  in  ipoteca  alla  Società,  ad  ipoteche  legali 
a  favore  delle  loro  mogli  o  nuore  ,  di  minori  ,  d' interdetti ,  di 
figli  di  famiglia,  già  iscritte,  o  che  s'inscrivessero  nei  Ire  mesi 
successivi  al  contratto  di  mutuo  con  grado  anteriore  alla  So 
cietà,  provvedere  alla  posposizione  di  delle  ipoteche  legali  nel 
modo  seguente. 

Ari.  18. 

Unitamente  al  ricorso  per  ottenere  tale  posposizione,  presen- 
teranno al  Giudice  del  mandamento  dove  è  situalo  lo  slabile  o 
la  maggior  parte  di  esso  : 
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somme  loro  dovute,  saranno  tosto    dalla    Società  versate    nella 
cassa  dei  depositi. 
Fra  otto  giorni  successivi  il  mutuatario  li    farà  citare  avanti 
Tribunale  competente,  il  quale  in  via  sommaria  ed  inappella- 
bilmente deciderà  sulla  vabdità  del  deposito. 

Art.   15. 
Identico  al  qui  contro. 


Art.  16. 
La  copia  dell'atto,  ecc.,  come  contro. 

Sarà  restituita  al  mutuatario  dopo  la  compiuta  sua  libera- 
zione colla  dichiarazione  a  tergo  dalla  direzione  della  Società 
—  Buono  per  cancellare  le  iscnzioni,  —  che  gli  servirà  di  qui- 
lanza  finale.  Sulla  presentazione  della  medesima  otterrà  il  mu- 
tuatario la  cancellazione  di  tutte  le  iscrizioni  prese  contro  di 
lui  a  favore  della  Società. 

Art.  i7. 

Al  solo  oggetto  di  prestiti  dalla  Società  potranno  i  mutuatari, 
quando  fossero  soggetti  per  lo  stabile  che  intendono  offrire  od 
hanno  dato  in  ipoteca  alla  Società,  ;)d  ipoteche  legali  a  favore 
delle  loro  mogli  o  nuore,  di  minori,  d'interdetti ,  di  figli  di  fa- 
miglia, già  inscritte  o  che  s'inscrivessero  nei  tre  mesi  succes- 
sivi al  contratto  di  mutuo  con  grado  anteriore  alla  Società  , 
provvedere  alla  posposizione  di  dette  ipoteche  legali  mediante 
ricorso  al  Tribunale  provinciale. 

Art.  18. 

Tale  ricorso  dovrà  presentarsi  al  Tribunale  provinciale  del 
domicilio  della  moglie,  delle  nuore,  dei  minori,  degli  interdetti 
0  dei  figli  di  famigUa ,  o  sarà  corredato  dei  seguenti  recapiti , 
cioè  : 

37 
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1'^  l  liloli  coslitulivi  (Ielle  ipolechr  legali  iscritti  da  pos- 
porre: 

'ì°  Uno  stalo  generale  di  [ulte  le  iscrizioni  cui  fossero 
soggetti  i  loro  beni  nella  provincia  dove  sono  situati; 

3"  Un  estratto  del  cadaslro  di  delti  beni,  coll'indicazione 
dei  tributi  di  ogni  sorla  cui  sono  lassati  iieli'anno  corrente  ; 

ì'  Un  estimo  giurato  l'alto  da  tre  periti  nominali  dai  ri- 
spettivi (iiudici  dove  si  trovano  i  beni. 


Art.  19. 

il  Giudice  rilascierà  ordinanza  appiè  del  ricorso  di  diflSda- 
monto  in  ragione  deiripoleca  di  cui  ("*  caso,  alla  moglie  o  nuora, 
al  costei  marito,  ed  a  due  prossimiori  di  lei  parenti,  ed  in  di- 
fetto a  due  amici  della  famiglia  —  al  prolulore  e  ad  uno  dei 
membri  del  consiglio  di  famiglia,  ed  in  difetto  a  due  amici  della 
famiglia  —  a  due  consiglieri  comunali  ,  compresovi  il  sindaco 
—  di  comparire  avanti  il  Giudice  del  mandamento  nel  termine 
jion  minore  di  giorni  15  per  deliberare  sulla  domanda  di  pos- 
posizione della  rispettiva  ipoteca  legale  iscritta  sullo  stabile 
da  darsi  o  dato  in  ipoteca  alla  Società. 

Il  Giudice,  inlese  le  parti,  e  fatto  minuto  esame  delle  carte 
annesse  alla  domanda,  ammette  o  rifiuta  la  posposizione,  concor- 
rendo però  almeno  col  (ìiudice  una  delle  due  persone  chiamate 
a  deliberare,  ed  altresì  consentendo  la  moglie  o  nuora,  allorché 
si  tratta  d'ipoteca  a  loro  favore. 
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i^  Dei  titoli  costitutivi  delle  ipoteche  legali  da  posporre  ; 

2"  Dello  stalo  generale  delle  iscrizioni  che  gravitano  sui  beni 
del  richiedente  la  posposizione; 

3"  Del  certificato  di  cadastro  di  tali  beni,  colla  indicazione 
(lei  tributi  d'ogni  sorla,  onde  sono  lassali  nell'annata  corrente, 
se  i  ruoli  delle  contribuzioni  saranno  compilali ,  o  nell'  annata 
))recedenle  se  non  esisteranno  ancora; 

4"  Dell'estimo  giurato  di  lutti  i  beni  del  richiedente  la  pos- 
posizione fatta  da  tre  periti  nominali  dal  Giudice  di  manda- 
mento per  ogni  provincia,  nel  cui  distretto  è  situata  la  maggior 
parte  di  tali  beni  ; 

I  periti  faranno  la  loro  relazione  nauti  ai  Giudici,  dai  quali 
saranno  nominali  nel  modo  prescritto  dall'  art.  340  del  ('odice 
di  procedura  civile; 

0°  Di  un  certificato  spedito  dal  Consiglio  d'amministrazione 
della  Società  di  Credito  fondiario,  comprovante  che  ,  mediante 
la  riduzione  dell'ipoteca  legale  da  indicarsi,  acconsentirà  al  pre- 
stito nella  somma  che  sarà  ivi  accennala. 

Art.  19. 

Per  la  posposizione  delle  ipoteche  della  moglie  o  delle  nuore 
si  presenteranno  inoltre  : 

<o  L'atto  di  consenso  dalle  medesime  prestalo  alla  posposi- 
zione, passalo  nanti  il  Giudice  di  mandamento  del  domicilio  loro. 

Da  tale  atto  dovrà  constare  che  il  Giudice  si  assicurò  della 
libera  volontà  della  consenziente,  e  che  la  medesima  conosce 
la  natura  ed  il  valore  dei  beni  che  sono  colpiti  dalla  sua  ipo- 
teca legale. 

2"  L'avviso  di  quattro  prossimiori  parenti  della  moglie  u 
delle  nuore,  od  in  difello  di  quattro  amici  della  famiglia. 

II  relativo  atto  sarà  ricevuto  dal  Giudice  di  mandamento  pre- 
detto. 

Da  tale  atto  dovrà  constare  che  sono  i  dichiaranti  informati 
del  libero  consenso  della  moglie  o  delle  nuore,  e  del  niun  pre- 
giudicio  derivante  dalla  chiesta  posposizione,  per  essere  i  beni 
del  marito  o  dello  suocero  largamente  bastanti  a  cautela  delle 
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Ari.  20. 


L  ordinanza  del  Giudice  è  immedialamente  esecutoria  presso 
il  conservatore  delle  ipoteche  per  operare  l'annotazione  di  pos- 
posizione dell'ipoteca. 
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loro  ragioni.  Di  questi  beni  dovranno  dare  la  generica  indica- 
zione ed  accennarne  il  valore. 

Io  caso  di  dissenso  Ira  i  medesimi  si  farà  constare  nell'alto 
dell'opinione  motivala  di  ognuno  di  essi. 

Art.  20. 

i*er  la  posposizione  delle  ipoteche  legali  competenti  ai  mi- 
nori ed  agli  interdetti,  si  presenteranno,  oltre  ai  recapili  indi- 
cali nei  5  numeri  dell'art.  1 8  ; 

\°  L'alto  di  consenso  del  prolutore  ,  passato  nanli  il  Giu- 
dice di  mandamento  del  domicilio  del  minore  o  dell'inlerdetlo, 
redatto  nelle  conlormità  prescritte  dal  n.   1   dell'art.   19  ; 

2"  Il  parere  ragionato  del  consiglio  di  famiglia  colle  indi- 
cazioni di  cui  al  n.  2  dell'ari.  19. 

Art.  21. 

Per  la  posposizione  delle  ipoteche  competenti  ai  ligli  di  fa- 
miglia si  osserveranno  le  stesse  formalità  prescritte  per  la  pos- 
posizione delle  doti  di  cui  nell'art.  19. 

Qualora  il  figlio  di  famiglia  sia  minore  degli  anni  18,  do\Tà 
aggiungersi  ai  quattro  prossimiori  parenti  od  amici  il  sindaco 
del  luogo  del  domicilio  del  richiedente  la  posposizione,  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Art.  22. 

Il  ricorso  colle  carte  suindicate  sarà  presentato  al  segretario 
del  Tribunale ,  che  dovrà  comunicarlo  lo  stesso  giorno  della 
presentazione  all'Avvocalo  fiscale.  Questi  dovrà  redigere  le  sue 
conclusioni  scritte  a  pie  del  ricorso  stesso  e  consegnare  il  tutto 
alla  segreteria  nel  termine  di  giorni  cinque. 

Il  segretario  consegnerà  tosto  le  carte  al  relatore  che  sarà 
dal  president*^  deputato,  ed  il  Tribunale  dovrà  pronunciare  nel 
termine  di  giorni  o  suH'ammessione  o  non  della  domanda  con 
decreto  scritto  sullo  stesso  ricorso. 

Il  Tribunale  non  potrà  dare  provvedinieiili  preparatori  ,  ma 
dovrà  limitarsi  ad  ammettere  o  rigettare  la  domanda. 
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TITOLO  III. 

Obblighi  e  diritti  dei  muiuaUiri. 

Art.  21. 

Il  mulualario  estinii;uft  il  suo  debito  per  mezzo  di  un  deter- 
minalo numero  di  annualità,  ma  ha  sempre  la  facoltà  di  libe- 
rarsi in  tulio  od  in  parie  del  capitale  che  rimane  dovuto  ;dla 
Società,  nel  modo  ed  alle   condizioni  determinale  dagli  statuii 
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La  reiezione  di  questa  non  impedirà  però  agli  interessali  di 
ricorrere  nuovamente  per  lo  slesso  oggetto,  corredando  la  do- 
manda di  maggiori  o  più  esatte  giustificazioni. 

Art.  23. 

Se  nel  termine  di  giorni  cinque  successivi  al  decreto  del  Tri- 
bunale gl'interessati  non  dichiarano  al  segretario,  che  ne  rice- 
verà l'alio  ,  di  volersi  provvedere  nanli  il  Magisirato  d'appello 
per  la  riparazione  della  provvidenza  che  fa  luogo  alla  posposi- 
zione, il  conservatore  delle  ipoleche,  sull'esibizione  della  mede- 
sima e  del  certificalo  del  segretario  comprovante  la  non  falla 
dichiarazione,  farà  l'annotazione  ne'  suoi  registri  della  posposi- 
zione concessa. 

Art,  ^4. 

Nel  caso  venga  fatta  la  dichiarazione,  gl'interessati  dovranno 
presentare  il  ricorso  al  segretario  del  Magistrato  d'appello  nel 
termine  perentorio  di  giorni  4  0,  presentando  tulle  le  carte  re- 
lative. 

Si  osserverà  presso  del  Magistrato  d'appello  lo  slesso  proce- 
dimento di  cui  nell'articolo  precedente;  ma  il  termine  tanto  per 
le  conclusioni  che  per  il  decreto  sarà  di  giorni  dieci. 


TITOLO  111. 

.Obblighi  e  diritti  dei  mulualari. 

Art.  25. 

Il  mutuatario  estinguerà  il  suo  dehilo  per  mezzo  di  un  de- 
terminato numero  di  annualilà  ,  ma  avrà  sempre  la  facoltà  di 
liberarsi  in  tutto  od  in  parte  del  capitale  che  rimane  dovuto 
alla  Società,  nel  modo  od  alle  condizioni  determinate  dallo  sta- 
tuto. 
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\rt.  n. 


Può  lullaviii  il  inulualario  ossero  astroUo  all' integrale  paga- 
luenlo  del  capitale  di  eui  rimane  in  debito  verso  la  Società, 
sempre  quando  lo  stabile  ipotecato  non  otYra  più  sut'tìcienle  ga- 
ranzia, e  nei  casi  previsti  dalla  presente   legge  o  dagli  statuii. 

Art.  i3. 

L'acquisitore  di  uno  stabile  vincolato  alla  Società,  assume 
verso  di  essa,  per  il  latto  della  compra,  gli  stessi  obblighi  as- 
sunti dal  mutuatario,  salvo  inoltre  l'obbligo  personale  di  que- 
<t  ultimo  verso  la  Socieli^i  medesima. 

Art.  24. 

Le  annualità,  di  eui  all'art.  2],  comprendono    nella    (juotilà 
determinata  dal  decreto  d'autorizzazione  e  dagli  statuti  : 
1'  Gl'interessi; 

ì"  La  somma  da  applicarsi  alla  sdebita/ione  ; 
.3"  Le  spese  d'amministrazione  ; 
4°  La  tassa  erariale  di  cui  all'art.  67. 


Art.  25. 

-Nei  limiti  stabiliti  dal  decreto  d'autorizzazione  è  facoltativo 
al  mutuatario  di  scegliere  l'annualità  che  intende  pagare;  ma 
qualora  esso  non  potesse  adempiere  all'impegno  assunto,  e  che 
la  quota  di  sdebitazione  compresa  in  detta  annualità  eccedesse 
il  2  p.  O'o  del  capitale  mutualo,  la  Società  non  potrà  eserci- 
tare contro  il  mutuatario  i  diritti  confertile  dalla  presente  legge 
che  lino  alla  concorrente  dell'annualità  relativa  a  dette  quote 
di  sdebitazione.  In  questo  caso  il  mutuo  s'intenderà  contratto 
sulla  base  di  un'annua  sdebitazione  del  2  p.  0  o;   e  dell'  ecce- 
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Art.  26. 
Potrà  tuttavia;  ecc.,  il  resto  come  qui  contro. 


Soppresso. 


Art.  27. 

L'annualità,  di  cui  all'art.  28,  comprenderà  nella  quotila  de- 
terminala dal  decreto  d'autorizzazione  e  dagli  statuti: 

\°  Il  fruito  del  capitale  mutuato; 

2°  La  somma  da  applicarsi  alla  sdebilazione  di  questo  ca- 
pitale ; 

3°  Le  spese  d'amministrazione,  di  cui  al  n°  3  dell'articolo 
secondo  ; 

4''  La  quota  dei  diritti  d'iusinuazione  e  di  ipoteca  raggua- 
gliata a  quanto  sarà  effettivamente  pagato  dalla  Società  per  la 
tassa  erariale,  ed  altri  diritti,  di  cui  all'art.  69  della  presente 
legge  ; 

5"  Le  altre  lasse  stabilite  dagli  slatuti. 

Ari.  28. 

E  facoltativo  al  mutuatario  di  scegliere  T  annualità  che  in- 
tende pagare,  ma  qualora  esso  non  potesse  adempiere  all'  im- 
pegno assunto  ,  la  Società  non  polrà  esercitare  contro  di  lui  i 
diritti  conferlile  dalla  presente  legge  che  tino  alla  concorrente 
di  una  annualità  del  sette  per  cento. 

In  questo  caso  il  mutuo  s' intenderà  conlratlo  sopra  detta 
base, e  dell'eccedenza  delle  annualità  precedenlemeiile  pagate,  ecc.; 
il  resto  come  contro. 
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ilenza  delle  annualilà  precedeiUemenle  pagale,  nove  decimi  sa- 
rano computali  qual  pagamenlo  a  lilolo  di  liberazione  parziale 
operatasi  dal  mutuatario,  e  l'altro  decimo  rimarrà  acquistato 
alla  Società  a  titolo  di  indennità. 


Ari.  26. 

11  debitore,  che  avrà  estinto  un  quinto  del  suo  debito,  potrà 
cliiedere  la  riduzione  proporzionale  della  ipoteca  che  gravita 
sapra  i  .suoi  slabili,  ed  anche  una  riduzione  d'annualità,  chie- 
dendo che  sia  prolungato  il  lempo  per  l'estinzione  del  rima- 
nente suo  debito  nel  nio(l(»  che   sarà  determinato  dagli   statuti. 

La  riduzione  parziale  si  opererà  sull'esibizione  al  conserva- 
tore delle  ipoteche  di  una  dichiarazione  della  direzione  delibi 
Società,  vidimata  dal  R,  commissario  presso  di  essa. 
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Ari.  29. 

Fino  alla  compiuta  estinzione  del  debito,  tulle  le  somme  che 
in  virtù  di  spropriazione  forzala  per  utilità  pubblica,  per  pas- 
saggio d'acque,  od  allriinenli,  l'ossero  pagabili  per  parte  o  pella 
lolalilà  del  fondo  ipotecato  alla  Società,  saranno  a  titolo  di  li- 
berazione anticipata  del  umlualario  versate  direttamente  nella 
cassa  della  Società  ,  e  dedotte  dal  capitale  di  cui  questa  è  in 
credilo,  salvo  che  il  mutuatario  preferisca  dare  sopra  un  altro 
slabile  una  corrispettiva  prima  ipoteca  di  convenienza  della  So- 
cietà. 

Art.  30. 

Il  debitore,  che  avrà  estinto  un  quinto  del  suo  debito,  potrà 
chiedere  la  riduzione  proporzionale  della  ipoteca  che  gravila 
sopra  i  suoi  stabili. 

Questa  riduzione  parziale  si  opererà  sull'esibizione  al  con- 
servatore delle  ipoteche  di  una  dichiarazione  della  direzione 
della  Società,  vidimata  dal    regio    commissario   presso   di  essa. 


Art.  31. 

Estinto  che  sarà  il  quinto  del  suo  debito  ,  il  debitore  potrà 
eziandio  ottenere  una  riduzione  di  annualità,  chiedendo  che  sia 
prolungato  il  tempo  per  l'estinzione  del  rimanente  suo  debito 
nel  modo  che  sarà  deteruiinalo  dagli  statuti. 

Questa  prolungazione  di  mora,  che  dal  giorno  della  sua  ef- 
fettuazione non  potrà  eccedere  il  maximum  delle  annualità  sta- 
bilite dal  decreto  d'autorizzazione  delle  Società,  si  farà  con 
scrittura  privata,  e  mediante  l'intervento  e  la  vidimazione  del 
regio  commissario. 
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Art.  37. 

Fino  alla  compiuta  eslinzione  del  debito,  tutte  le  somme  che 
in  virtù  di  spropriazione  forzala  per  utilità  pubblica,  per  pas- 
saggio d'acque  od  altrimenti  ,  l'ossero  pagabili  per  parte  o  per 
la  totalità  del  fondo  ipotecalo  alla  Società,  saranno,  a  titolo  di 
liberazione  anticipata  del  mutuatario,  versate  direttamente  nella 
cassa  della  Società,  e  dedotte  dal  capitale,  di  cui  questa  è  in 
credilo. 

Art.  ^28. 

Potranno  le  parti  nel  contratto  di  mutuo  sottomettersi  per  le 
loro  controversie  al  giudizio  di  arbitri  da  nominarsi  dal  presi- 
dente del  Tribunale  di  prima  cognizione,  sopra  una  noia  di  tre 
individui,  presentala  rispetlivamenle  dalle  medesime,  e  la  deci- 
sione dei  quali  sarà  inap|)ellabilc  e  non  soggetta  a  cassazione. 

Non  facendosi  elezioni  d'arbitri,  le  contestazioni  saranno  di 
competenza  dei  Tribunali  ordinari,  i  quali  procederanno  somma- 
riamente. 


TITOLO  IV. 
Dei  messi  speciali  per  la  riscossione  dei  prestiti. 

Art.  29. 

I  libri  delle  Società,  tenuti  nella  forma  determinala  dagli  sta- 
tuii, fanno  fede  in  giudizio  •'  fuori  tra  di  esse  ed  i  mulualiirii 
otl  i  detentori  di  cedole  fondiarie,  sino  a  prova  contraria. 

Art.    30. 

Ogni  debitore  verso  le  Società  di  Credito  fondiario  è  costi- 
tuito in  mora  alla  semplice  scadenza  del  termine  fissato  pel 
pagamento  di  ciascuna  rata  del  proprio  debito,  senza  d'uopo  di 
precedente  condanna. 
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Art.  32. 

Potranno  le  parli  nel  contrailo  di  mutuo  soltoraeltersi  per  le 
loro  controversie  al  giudizio  di  arbitri  da  nominarsi  dal  presi- 
dente del  Tribunale  provinciale  sopra,  ecc.  ;  il  resto  come  contro- 


TITOLO  IV.. 

Dei  meni  speciali  pei-  la  riscossione  dei  prestiti. 

Ari.  38. 

l  libri  delle  Società,  tenuti  nella  forma  delerminala  dagli  sta- 
tuti, faranno  fede  in  giudizio,  ecc.;  il  resto  come  qui  contro. 

Art.   34. 

Ogni  debitore  verso  le  Società  di  Credilo  fondiario  sarà  co- 
stituito in  mora  alla  se^iplice  scadenza  del  lermine  fissalo  pel 
pagamento  di  ciascuna  rata  del  proprio  debito,  senza  necessità 
di  alcun  allo. 
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I  Tribunali   non   possono   concodcrc  dilazioni  per  tali  paga- 
menti. 

Nessuna  opposizione  ad  essi  sarà  ammes.sa 

II  lilolo  del  prestilo  i>  esecutorio  per  se  medesimo  ,  tanto  per 
l'annualità,  come  pel  capitale,  allorché  questo  diviene  esigibile . 


Art.  31. 

Por  la  riscossione  delle  annualità  le  Società  di  credito  fon- 
diario sono  autorizzate  a  valersi  degli  esattori  mandamentali , 
ai  quali  sarà  corrisposto  l'aggio  slesso  assegnalo  per  le  rendile 
comunali. 

Nella  città  sede  della  Società  la  riscossione  sarà  affidata  a 
speciali  tesorieri  approvati  dal  (loverno. 

Sino  alla  concorrente  di  tre  semestri  dell'annualità,  e  nei  li- 
mili indicali  nell'articolo  io,  le  Società  di  credito  fondiario  go- 
dono degli  stessi  mezzi  e  modi  stabiliti  per  l'esazione  dei  tributi. 


Art.  32. 

Le  annualità  non  pagate  producono  interesse  di  pien  di- 
ritto dal  giorno  della  loro  scadenza. 

Se  la  mora  non  sarà  protraila  oltre  un  mese,  i  debitori  mo- 
rosi andranno  inoltre  soggetti  a  pagarij^  a  titolo  di  penale,  una 
somma  che  sarà  determinata  dagli  statuti,  e  che  non  potrà  ec- 
cedere la  quarta  parte  degli  interessi  dovuti. 
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I  Tribunali  non  polranno  concedere  dilazioni  per  tali  paga- 
menti. 

Nessuna  opposizione  ad  essi  sarà  ammessa. 

II  titolo  del  prestilo  sarà  esecutorio  per  se  medesimo  ,  tanto 
per  Fannualilà.  quanto  pel  capitale,  allorché  questo  diviene  esi- 
gibile, senza  d'uopo  di  precedente  condanna. 

Art.  35. 

Le  annualità  non  pagate  produrranno  interesse  di  pien  diritto 
dal  giorno  della  loro  scadenza. 

Se  la  mora  sarà  protratta  oltre  un  mese  ,  i  debitori  morosi 
andranno  inoltre  soggetti  a  pagare  alla  Società,  a  titolo  di  danni, 
una  somma  che  sarà  determinata  dagH  statuti,  e  che  non  po- 
trà eccedere  la  quarta  parte  degl'interessi  dovuti. 

Art.  36. 

Per  la  riscossione  delle  annualità  le  Società  di  Credilo  fon- 
diario saranno  autorizzate,  ecc..  come  contro. 


Nella  città  sede,  ecc.,  come  contro. 

Sino  alla  concorrente  di  tre  semestri  dell'annualità,  e  nei  li- 
miti indicati  nell'art,  28,  le  Società  di  Credito  fondiario  go- 
dranno degli  slessi  mezzi  e  modi  stabiliti  per  l'esazione  dei  tri- 
buti, con  che  però  un  ultimo  diflidamento  di  giorni  dieci  preceda 
sempre  la  definitiva  esecuzione  di  questi  mezzi. 
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Ari.  33. 

Quando  un  debitore  fosse  in  rilardo  di  Ire  o  più  semestri 
nel  pagamento  delle  annualità,  la  Società  potrà  farsi  immettere 
in  possesso  della  totalità  o  di  parte  degli  slabili  ipotecati  in  suo 
favore,  e  percepirne  i  frulli  tinche  sia  soddisfatta  intieramente 
delle  annualità  e  delle  spese. 

Il  sequestro  avrà  luogo  non  oslanle  ogni  opposizione  di 
terzi,  che  non  avessero  titoli  anteriori  con  data  certa  all'alto 
del  prestilo;  ed  è  solo  revocabile  mercè  l'effettivo  pagamento 
delle  somme  por  cui  ebbe  luogo,  e  delle  spese  relative. 

Art.  34. 

Il  sequestro  è  decretalo  dal  lliudice  di  mandamento  ,  dove 
sono  siluati  i  beni,  sopra  ricorso  della  Società,  cui  sarà  unita 
copia  dell'atto  di  prestito  coll'iscrizione  ipotecaria,  ed  un  conto 
del  debito  verso  la  Società  solloscrilto  dall'esallore  o  tesoriere 
della  Società. 

Il  Giudice  con  sua  ordinanza  ingiunge  appiè  del  ricorso  il 
debitore  al  pagamento  della  somma  dovula  entro  dieci  giorni, 
accrescendo  questo  termine  di  un  giorno  per  ogni  disianza  di 
tre  mirianu'lri,  e  hssa  colla  slessa  ordinanza  il  giorno  ed  ora 
in  cui,  in  difetto  di  pagamento,  si  procederà  al  sequestro. 

Quest'ordinanza  è  pubblicala  ed  affissa  per  tre  giorni  alla 
porta  del  Tribunale  di  mandamento  in  diffidamento  dei  terzi 
che  potessero  avervi  interesse. 
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Art:  37. 

Quando  un  debitore  fosse  in  ritardo  di  tre  o  più  semestri 
nel  pagamento  delle  annualità,  la  Società  potrà  farsi  immettere 
in  possesso  della  totalità  o  di  parte  degli  stabili  ipotecati  in  suo 
favore,  e  percepirne  i  frutti  finché  sia  soddisfatta  intieramente 
delle  annualità  arretrale  e  delle  spese. 


Art.  38. 

Il  sequestro  sarà  decretato  dal  Giudice  di  mandamento  dove 
sono  situali  i  beni,  qualunque  sia  la  somma,  sopra  ricorso  della 
Società,  cui  sarà  unita  copia  dell'alio  di  prestilo  coll'iscrizionc 
ipotecaria,  ed  un  conto  del  debito  verso  la  Società  sottoscritto 
dairesattore  o  tesoriere  della  Società  stessa. 

Il  Giudice  con  sua  ordinanza  ingiungerà  appiè  del  ricorso  il 
debitore  al  pagamento  della  somma  dovuta  entro  dieci  giorni, 
accrescendo  questo  termine  di  un  giorno  per  ogni  distanza  di 
Ire  miriamelri,  e  fisserà  colla  slessa  ordinanza  il  giorno  ed  ora 
in  cui,  in  difello  di  pagamento,  si  procederà  al  sequestro. 

Questa  ordinanza  sarà  inlimata  al  debitore,  pubblicala  ed  af- 
fissa per  tre  giorni  alla  porta  del  Tribunale  del  mandamento  in 
diffidamento  dei  terzi  che  potessero  avervi  interesse. 

il  sequestro  avrà  luogo,  non  ostante  ogni  opposizione  di  terzi, 
che  non  avessero  titoli  anteriori  con  data  certa  all'alio  del  pre- 
stilo; ed  è  solo  revocabile  mercè  l'effettivo  pagamento  delle 
somme  dovute,  e  delle  spese  relative. 

Art.  39. 

Qualora  i  beni  ipotecati  a  favore  della  Società  si  trovassero 
affittati  per  titoli  anteriori  al  prestito  o  contratti  dopo,  ma  de- 
nunziali alla  Società,  il  sequestro  si  opererà  con  intimazione  di 
un  decreto  del  Giudice  di  mandamento  al  conduttore  di  pagare 

38 
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►Art.   35. 


Se  il  debitore  intimalo,  od  altri,  fanno  opposizioni  al  seque- 
stro, il  Giudice  pronuncia  sommariamente  senz'appello  sino  a 
L.  oOO,  ed  eccedendo  il  credilo  della  Società  o  le  ragioni  dei 
terzi  tale  somma,  il  (liudice  rimellerà  le  parti,  a  giorno  ed  ora 
certi,  avanti  il  Tribunale  di  l**  cognizione,  il  quale  pure  procede 
in  via  sommaria  e  senza  appello. 

In  questo  secondo  caso  la  Socielà  può  fare  inslanza  al  Giu- 
dice di  mandamento  per  una  pronta  deputazione  di  economo 
ai  beni  nella  persona  che  la  Socielà  proponesse  sotto  la  sua 
responsabilità. 


Art.  36. 

Nel  giorno  ed  ora  indicati  per  l'immissione  in  possesso,  il 
Giudice  vi  procederà  previa  giurata  perizia  sui  frutti  presunti 
dello  stabile,  detratte  le  spese  di  coltivazione  e  tributi  cui  è. 
soggetto.  Sono  liquidale  ad  un  tempo  le  spese  degli  atti  a  ca- 
rico del  mutuatario. 

La  Socit'là  potrà  dare  in  affitto  i  beni  sequestrati,  e  l'aflìtla- 
mento  sarà  obbligatorio  anche  pel  proprietario,  quantunque  la 
Socielà  sia  soddisfatta  prima  della  sua  scadenza,  ristretta  però 
la  progressività  al  termine  minore  d'uso  locale  pegli  affinamenti. 

Art.  37. 

Qualora  i  beni  ipotecati  a  favore  della  Socielà  si  trovassero 
affittali  per  titoli  anteriori  al  prestito  ,  o  contralti  dopo,  ma 
denunziati  alla  Società,  il  sequestro  si  opera  con  intimazione  di 
un  decreto  del  Giudice  di  mandamento  al  conduttore  di  pagare 
direttamente  alla  Società  i  fìtti  stipulati  sino  allo  concorrente 
del  credilo  della  Socielà. 
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direllainente  alla  Società  i  filli  stipulali  sino  alla  concorrente  del 
credito  della  Società. 

Art.  40. 

So  il  debitore  od  altri  fanno  opposizione  al  sequestro,  il  Giu- 
dice pronuncierà  sommariamente  sino  a  L  300,  ed  eccedendo 
il  credito  della  Società  tale  somma,  il  Giudice  rimetterà  le  parti 
a  giorno  ed  ora  certi  avanti  il  Tribunale  provinciale,  il  quale 
pure  procederà  in  via  sommaria. 

Nel  caso  di  rimessione  avanti  il  Tribunale,  la  Società  potrà 
fare  istanza  al  Giudice  di  mandamento  per  una  pronta  deputa- 
zione di  economo  ai  beni  nella  persona  che  la  Società  propo- 
nesse sotto  la  sua  risponsabilità,  od  in  quell'altra  che  il  Giudice 
designerà  d'ufficio. 

L'appello  delle  provvidenze  del  Giudice  e  del  Tribunale,  di 
cui  ai  precedenti  alinea,  non  avrà  eiretlo  sospensivo. 

Art.  41. 

Nel  giorno  ed  ora  indicali  per  l'immissione  in  possesso,  il 
Giudice  vi  procederà  previa  giurata  perizia  sui  frulli  presunti 
dello  slabile,  detratte  le  spese  di  coltivazione  e  tributi  cui  è 
soggetto.  Saranno  liquidate  ad  un  tempo  le  spese  degli  atti  a 
carico  del  mutuatario. 

Soppresso. 
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Ari.  38. 

Potrà  la  Socielà  allresì,  nel  caso  di  rilardo  al  pagamenlo  di 
Ire  0  più  semestri,  ed  ogniqualvolta  il  capitale  sia  divenuto 
esigibile,  promuovere  la  vendila  dello  slabile  ipolecalo  a  suo 
favore. 

La  vendila  sarà  precedula  da  un'ingiiHiziono  emanala  dal 
presidente  del  Tribunale  di  prima  cognizione  del  luogo  dove 
Irovansi  gli  slabili  ipotecali,  o  la  maggior  parte  di  essi,  su 
semplice  ricorso  della  Società,  lirmalo  da  un  causidico  presso  il 
Tribunale,  munito  di  speciale  mandalo. 


Ari.   39. 

Questo  ricorso  dovrà  contenere  : 

\"  L'indicazione  delle  somme  dovute  alla  Socielà,  dislinle 
le  annualità  decorse  e  non  pagale  dagli  interessi  e  penali,  e 
dal  capitale  o  residuo  di  esso  ; 

2<»  La  causa  che  dà  luogo  a  promuovere  la  vendila  ; 
3"  La  descrizione  dei  beni  a  subaslarsi  ; 
i°  L'elezione  di  domicilio  che  la  Socielà  dovrà  fare  presso 
il  causidico  che  firma  il  ricorso. 

Al  ricorso  sarà  unita  copia  dell'alio  di  muluo  ed  il  cerlitìcalo 
dell'iscrizione  presa  dalla  Socielà. 
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Art.  i2. 
Potrà  la  Società,  ecc.,  come  contro. 


La  vendita  sarà  preceduta  da  un'ingiunzione  emanala  dal  Tri- 
bunale provinciale  del  luogo,  ove  trovansi  gli  stabili  ipotecali  o 
la  maggior  parie  di  essi,  avuto  riguardo  all'ammontare  del  tri- 
buto regio  dell'anno  precedente,  su  semplice  ricorso  della  So- 
cietà, firmato  da  un  causidico  collegiato  munito  di  procura  spe- 
ciale, di  pagare  fra  giorni  quindici  successivi  all'intimazione  la 
somma  dovuta  alla  Società,  con  diffidamenlo  che  in  difello  si 
procederà  alla  vendila  degli  stabili  per  mezzo  del  notaio  nel  de- 
creto nominato  alle  condizioni  dalla  Società  proposte  ed  a  quelle 
che  saranno  nel  decreto  medesimo  stabilite. 

Ari.  43. 

Il  ricorso,  di  cui  all'articolo  precedente,  dovrà  contenere  : 

1°  L'indicazione  delle  somme  dovute  alla  Società,  distinte 
le  annualità  non  pagate  dagli  interessi  e  penali  e  del  capitale 
0  residuo  di  esso  ;  della  data  dell'atto  di  mutuo  e  dell'iscrizione 
ipotecaria; 

"2°  La  causa  che  dà  luogo  a  promuovere  la  vendila; 

3°  La  descrizione  dei  beni  da  subastarsi,  falla  in  modo 
che  rimanga  ben  determinata  la  loro  natura,  situazione  e  quan- 
titativo ; 

4"  Le  condizioni  della  vendila,  e  fra  queste  l'indicazione 
della  somma  sulla  quale  la  Società  acconsente  che  sia  aperto 
l'incanto,  la  quale  non  potrà  essere  minore  dei  due  terzi  del 
valore  che  servì  di  base  al  mutuo  ; 

5"  L'elezione  di  domicilio  presso  il  causidico  che  firma  il 
ricorso. 

Al  ricorso  saranno  uniti  copia  autentica  dell'alto  di  mutuo  ed 
il  cerlificato  d'iscrizione  ipotecaria,  non  che  il  conto  dell'avere 
della  Sociolà  firmato  dal  direttore  della  medesima  o  da  chi  è 
autorizzato  a  rappresentarla,  ed  ogni  altro  titolo  comprovante  il 
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Art.  40. 

Col  decreto  d'ingiunzione  il  debitore  sarà  diffidalo  che  ,  non 
pagando  le  somme  da  lui  dovute  nel  termine  di  giorni  quindici 
dall'inlimazione  del  medesimo,  si  provvedere  per  la  vendila  dei 
delti  beni  ai  pubblici  incanti  ,  salvo  avesse  cause  in  conlrario 
da  addurre,  al  qua)  uopo  sarà  fissala  nel  decreto  medesimo  l'u- 
dienza, nella  quale  dovranno  le  parli  comparire  sommariamente 
davanti  al  Tribunale. 


Art.  41. 

Non  comparendo  il  debitore  all'udienza  fissala,  od  essendo  le 
sue  opposizioni  reielle  ,  il  Tribunato  ,  sull'istanza  della  Società, 
ordinerà  la  vendila  degli  slabili  ipotecali,  delegando  un  notaio 
per  gli  alti  d'incanto  e  di  vendita. 

L'ordinanza  del  Tribunale ,  se  è  profferta  in  contumacia  del 
debitore,  dovrà  essergli  notificala,  senza  però  poter  essere  sog- 
getta ad  opposizione. 

Le  ordinanze,  sia  profferte  in  contraddittorio,  sia  contumaciali, 
saranno  inappellabili. 

Art.  43. 

L'ordinanza  dovrà  essere  Irascrilta  a  norma  dell'ari.  2344  del 
Codice  civile. 

Dalla  data  della  trascrizione  il  debitore   non   potrà  più  alio- 
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dirillo  nella  Società  di  promuovere  la  vendita  degli  slabili  a  di 
lei  favore  ipotecati. 

Art.  44. 

Ove  il  debitore  intenda  di  far  opposizione  al  decreto,  di  cui 
all'art.  42,  sarà  ammessa,  purché  sia  proposta  avanti  il  Tribu- 
nale che  emanò  il  decreto  per  mezzo  di  citazione  inlimala  al 
domicilio  eletto  dalla  Società,  di  comparire  ad  una  delle  udienze 
anteriori  alla  scadenza  del  termine  indicalo  nell'  art.  42  ,  e  si 
procederà  sommariaraente  per  la  risoluzione  di  tale  opposizione. 

Finché  non  sarà  provveduto  definitivamente  sull'opposizione , 
rimarrà  sospesa  l'esecuzione  del  decreto.  Qualora  sia  rigettata  , 
avrà  il  debitore  giorni  cinque,  decorrendi  dall'intimazione  della 
sentenza  che  avrà  reietta  l'opposizione,  per  pagare.  Tal  termine 
trascorso,  il  notaio  procederà  alla  vendita  nel  modo  stabilito  negli 
articoli  seguenti. 

L'appello  della  provvidenza  del  Tribunale  non  avrà  efifetto  so- 
spensivo. 

Art.  45. 

Il  decreto,  di  cui  all'art.  42  ,  dovrà  essere  trascritto  nell'uf- 
ficio delle  ipoteche  dì  cadun  distretto,  in  cui  sono  situali  i  beni 
da  vendersi. 


Art.  46. 

Dalla  data  della  trascrizione  il  debitore  non  potrà  più  alienare 
i  beni  da  subastarsi,  gravarli  d'alcun  diriito  reale,  od  allrimenli 
disporne,  né  fare  in  essi  opere  qualsiansi  pregiudicievoli  al  loro 
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nare  i  beni  da  siibaslarsi,  gravarli  d'alcun  dirillo  reale,  od  al- 
Irimenli  disporne  :  egli  uè  rimarrà  in  possesso  quale  sequeslra- 
lario  giudiziale. 

Ari.  43. 

Il  notaio  nominalo  eslenderà  un  bando,  nel  quale  indicherà: 
1"  La  denominazione  della  Socielà  che  promuove  l'incanto, 
ed  il  domicilio  da  essa  eletto  : 

2°  Il  nome,  cognome,  professione  e  domicilio  del  debitore  : 
3"  La  data  dell'istromenlo  di  mutuo  e  della  seguita  iscri- 
zione, non  che  dell'ordinanza  del  Tribunale,  e.  trascrizione  della 
medesima  ; 

4°  La  designazione  degli  slabili  da  subastarsi,  e  della  somma, 
sulla  quale  la  Società  consente  che  sia  aperto  l'incanto,  e  che 
non  potrà  essere  minore  dei  due  terzi  del  valore  che  servi  di 
base  al  mutuo  ; 

5"  Le  principali  condizioni  della  vendita,  il  giorno,  l'ora  ed 
il  luogo  dell'  incanto  ,  e  contemporaneo  deliberamenlo  a  favore 
del  miglior  oiìerente;  ed  il  ditlidamento  che  questo  sarà  defini- 
tivo, se  nel  termine  di  giorni  otto  successivi  non  sarà  fatto  l'au- 
mento del  decimo. 

Art.  44. 

11  bando  sarà  noliticalo  al  debitore  ed  ai  creditori  inscritti,  ai 
dritti  dei  quali  la  Socielà  non  fosse  surrogata,  inserto  nella  Gaz- 
zetta della  Divisione  in  cui  sono  situati  i  beni ,  ed  in  difetto 
nel  Giornale  ufficiale  del  Regno,  pubblicato  ed  affisso  nei  modi 
»•  luoghi  prescritti  dalla  legge  per  le  subastazioni  giudiziarie. 

Art.  45. 

Qualora  il  debitore  od  altri  creditori  iscritti,  oltre  la  Socielà, 
sui  beni  cadenti  in  vendila  ,  intendano  formare  opposizioni ,  le 
faranno  intimare  alla  Socielà  al  domicilio  da  essa  eletto,  e  ne 
faranno  fede  presso  al  notaio  commesso  per  la  vendita. 
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stalo  e  valore.  Egli  ne  rimarrà  in  possesso  quale  sequestralario 
giudiziale. 

Poirà  il  Tribunale  per  giusti  motivi  nominare  un  altro  seque- 
slratario. 

Art.  47. 

Il  notaio,  ecc.,  come  qui  contro. 

r  La  denominazione,  ecc.  come  qui  contro. 

2°  11  nome,  cognome,  ecc.,  come  qui  contro. 

3°  La  data  dell'islromenlo  di  muluo  e  della  seguita  iscri- 
zione, non  che  del  decrett)  del  Tribunale,  e  trascrizione  del  me- 
desimo. 

4°  La  designazione,  ecc.,  come  qui  contro. 


0°  Le  principali  coixlizioni.  ecc  ,  come  qui  contro. 


Art.  48. 


Il  bando  sarà  notificalo  al  debitore  ed  ai  creditori  inscritti  , 
ai  dritti  dei  quali  la  Società  non  fosse  surrogata,  inserto  nel 
Giornale  ufficiale  del  Regno  ,  pubblicalo  ed  affisso  nei  modi  e 
luoghi  prescritti  dalla  legge  per  le  subastazioni  giudiziarie. 


Art.  49. 
Qualora  il  debitore,  ecc.,  come  contro. 
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11  nolaio  rimellerà  le  parli  a  giorno  od  ora  certi  avanti  al 
Tribunale  di  prima  cognizione  da  cui  i'u  commesso,  per  essere 
provvisto  sulle  opposizioni,  e  dichiara  sospesa  la  vendita. 

Nel  caso  di  riforma  del  bando,  o  di  accoglimento  delle  istanze 
dei  terzi,  si  procederà  ulteriormente  alla  vendita  in  conformità  dolla 
sentenza  del  Tribunale,  mediante  pubblicazione  di  nuovo  bando. 

Ari.    46. 

Nel  fiiorno  ed  oca  indicali  nel  bando  avrà  luogo  l'incanto  ed 
il  deliberamento  a  favore  del  miglior  offerente ,  anche  in  as- 
senza del  debitore  se  non  si  trovasse  presente;  e  si  osserveranno 
pure  per  essi  le  forme  prescrille  pfr  le  subastazioni  giudi- 
ziarie. 

Nel  caso  che  non  siavi  alcun  ollerente  ,  la  Società  rimarrà 
deliberalaria  per  il  prezzo  sul  (|uale  si  è  aporto  l'incanto. 

Art.  47. 

Negli  otto  giorni  successivi  al  deliberamento  chiunque  sarà 
ammesso  a  far  l'aumento  del  decimo,  facendone  l'istanza  presso 
il  detto  nolaio.  il  quale  ne  farà  risultare  da  apposito  verbale. 


In  tale  caso  si  procederà  ad  una  nuova  pubblicazione  ed  af- 
lissione  del  bando,  aggiungendovi  l'indicazione  del  prezzo  del  de- 
liberamento e  del  seguito  aumento  ,  e  del  giorno,  ora  e  luogo 
in  cui  avrà  luogo  il  nuovo  incanto. 

Lo  stesso  bando  sarà  notificato  al  deliberatario  ed  al  debi- 
tore, e  l'atto  di  vendila  sarà  irrevocabilmente  passato  a  favore 
del  miglior  offerente,  ed  in  difetto  di  oblatori  a  favore  di  colui 
che  avrà  fatto  l'aumento. 

Se  nel  termine  suddetto  nessuno  si  presenta  a  farne  l'offerta, 
il  notaio  estenderà  in  calce  della  minuta  dell'alto  di  delibera- 
menlo  il  certiricato  negativo  ,  e  ciò  mediante  ,  l'  atto  medesimo 
terrà  luogo  dello  istrumento  definitivo  di  vendita. 


ALLEGATO    N.    XIX.  601 

Il  notaio  rimellerà    le    parli  a  giorno  ed  ora  certi  avanti  al 
Tribunale  provinciale,  ecc.,  come  contro. 

Nel  caso  di  riibrnia,  ecc.,  come  contro. 


Art.  50. 

Nel  giorno  ed  ora  indicali  nel  bando  avrà  luogo  l'incanto 
ed  il  deliberamenlo  a  favore  del  miglior  ofierente,  ancbe  in  as- 
senza del  debitore  ;  e  si  osserveranno  pure  per  essi  le  forme 
prescritte  per  le  subaslazioni  giudiziarie. 

Nel  caso  che  non  siavi  alcun  olTerente  ,  la  Società  rimarrà 
deliberataria  per  il  prezzo  sul  quale  si  è  aperto  l'incanto. 

Art.  51. 

Negli  otto  giorni  successivi  al  deliberamento  chiunque  sarà 
ammesso  a  far  l'aumento  del  decimo,  facendone  l'istanza  presso 
il  detto  notaio,  il  quale  ne  farà  risultare  da  apposito  verbale,  e 
depositando  presso  il  notaio  slesso  tale  decimo  e  le  spese  del 
precedente  deliberamento  in  danaro  od  in  cedole  al  corso,  ov- 
vero prestando  cauzione  per  tali  somme  riconosciuta  idonea  dal 
notaio  stesso,  il  quale  potrà  dispensare  dal  deposito  o  dalla 
cauzione  sotto  la  sua  risponsabilità. 

In  tale  caso  si  procederà  ad  una  nuova  pubblicazione  ed  af- 
fissione del  bando  ,  aggiungendovi  l'indicazione  del  prezzo  del 
deliberamento  e  del  seguito  aumento,  e  del  giorno,  ora  e  luogo 
in  cui  avrà  effetto  il  nuovo  incanto. 

Lo  stesso  bando  sarà  notificato,  ecc.,  come  contro. 


Se  nel  termine  suddetto  nessuno,  ecc.,  come  contro. 
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Ari.  48. 

Il  deliberatario  dotinitivo  dovrà ,  nei  lermini  indicali  nelle 
condizioni  inserte  nel  bando  ,  pagnre  sul  prezzo  della  vendita 
alla  Società  !"  intiera  somma  portata  dall'ins^iunzione  ,  olire  gli 
interessi  posteriori  ,  spose  ed  accessorii .  nonostante  qualunque 
opposizione,  salvo  solo  agli  altri  creditori  il  diritto  di  ripetizione 
verso  la  Società  medesinn. 


Art.  49. 

Non  adempiendosi  dal  deliberatario  agli  obblighi  portali  dal 
bando,  la  Società  potrà  evocarlo  davanti  il  Tribunale  che  or- 
dinò la  vendita,  il  quale,  sentite  sommariamente  le  parti ,  pre- 
scriverà il  reiucanto  a  di  lui  pericolo  e  speso  ,  per  mezzo  di 
un  solo  incanto  da  seguire  innanzi  al  notaio  che  sarà  designato. 

Il  nuovo  bando  formato  dal  notaio  colle  opportune  indicazioni 
>arà  notilicato  al  deliberatario. 

Per  la  pubblicazione,  affissione  ed  inserzione  nel  giornale  del 
medesimo  ,  come  per  l'incanto  ed  il  deliberamenlo,  si  osserve- 
ranno le  l'orme  sovra  prescritte. 

Art.  50. 

Non  essendo  olierto  un  prezzo  maggiore  od  almeno  uguale  a 
quello  del  precedente  deliberamenlo,  si  procederà  ad  altro  in- 
canto sul  prezzo  stabilito  nel  bando  della  prima  vendita;  si  rin- 
noveranno le  pubblicazioni,  atììssioni  ed  inserzioni,  e  saranno 
i  beni  definitivamente  deliberali  al  miglior  offerente. 

Se  non  siavi  alcun  oblatore,  la  Società  rimane  delibera- 
taria  e  proprietaria  dei  beni ,  salvo  ad  essa  ed  agli  altri  credi- 
tori ogni  diritlo  per  il  rimborso  delle  spese  ,  ed  il  pagamento 
dell'importo  della  differenza  tra  il  prezzo  del  precedente  e  del 
secondo  deliberamenlo. 
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Ari.  52. 

Il  deliberatario  definilivo  dovrà,  nei  termini  indicali  nelle 
condizioni  inserte  nel  bando,  pagare  sul  prezzo  della  vendila 
alla  Società  l'intiera  somma  portala  dall'  ingiunzione  ,  oltre  gli 
interessi  posteriori  ,  spese  ed  accessori  ,  non  ostante  qualunque 
opposizione  ,  salvo  solo  agli  altri  creditori  il  diritto  di  ripeti- 
zione verso  la  Società  medesima  nel  giudizio  di  graduazione 
che  inslituiranno  sul  prezzo  nelle  forme  prescritte  dal  Codice 
di  procedura  civile. 

Art.  53. 

Non  adempiendosi  dal  deliberatario   fra  dieci   giorni  succes- 
sivi agli  obblighi,  ecc.,  come  contro. 


Per  la  pubblicazione,  affissione  ed  inserzione  del  medesimo 
nel  giornale  ufficiale,  come  per  l'incanto  ed  il  deliberamenlo  , 
si  osserveranno  le  forme  sovra  descrilte. 

Art.  o4. 

Non  essendo  offerto  un  prezzo  maggiom,  od  almeno  uguale 
a  quello  del  precedente  deliberamenlo  ,  si  procederà  ad  altro 
incanto  sul  prezzo  stabilito  nel  bando  della  prima  vendita  ;  si 
rinnoveranno  le  pubblicazioni,  affissioni  ed  inscrizioni,  e  saranno 
i  beni  definitivamente  dehberati  al  miglior  offerente. 

Se  non  siavi  alcun  oblatore,  la  Società  rimarrà  delibera- 
laria  e  proprietaria  dei  beni ,  salvo  ad  essa  ed  agli  altri  credi- 
lori  ogni  diritto  per  il  rimborso  delle  spese,  ed  il  pagamento 
dell'importo  della  differenza  tra  il  prezzo  del  precedente  e  del 
secondo  deliberamenlo. 
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Ari.  51. 

Se  l'espropriazione  sia  promossa  da  un  altro  creditore,  la 
Società  potrà  fino  al  deposito  dei  capitoli  degli  oneri,  e  dopo 
seraplice  alto  signitìcalo  al  procuratore  instante,  far  procedere 
alla  vendila  nella  roruia  indicata  negli  articoli  precedenti;  ma 
in  caso  di  negligenza  per  parie  della  Società,  potrà  quel  cre- 
ditore riprendere  e  proseguire  le  sue  istanze. 

Art.  52. 

Tulli  i  diritti  accennali  in  (jaeslo  titolo  possono  esercitarsi 
nelle  slesse  forme  contro  i  terzi  possessori  dei  beni  ipotecati  a 
favore  della  Società,  mediante  nolilicazionc  loro  fatta  dell'in- 
giunzione ottenuta  contro  il  debitore. 

Art.  53. 

(ili  alti  cominciati  contro  il  debitore  saranno  validamente  con- 
tinuali contro  il  medesimo  sino  ;i  che  i  terzi,  ai  quali  si  fos- 
sero i  beni  alienali,  avranno  iegaimenle  l'alto  conoscere  alld  So- 
cietà il  loro  contralto. 

In  questo  caso  gli  atti  saranno  continuali  contro  i  terzi 
possessori  quindici  giorni  dopo  notificanza  loro  fatta  dell'  in- 
giunzione. 

Ari.  U. 

Le  disposizioni  del  diritto  comune  sulle  subastazioni  giudi- 
ziarie saranno  osservate  in  quanto  si  conciliano  colla  presente 
legge. 

Art.  55. 

Le  presenti  disposizioni  non  sono  eslensibili  ai  cessionarii  di 
ragioni  delle  Società  di  credito  fondiario. 
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Art.  55. 

Se  l'espropriazione  sia  promossa  da  un  altro  creditore,  la  So- 
cietà potrà,  prima  che  sia  emanala  l'ordinanza  d'autorizzazione 
della  vendita,  e  dopo  semplice  ecc.,  //  resto  come  contro. 


Art.  56. 

Tulli  i  diritti  accennali  in  queslo  titolo  potranno  esercitarsi 
nelle  stesse  forme  contro  i  terzi  possessori  dei  beni  ipolecali  a 
favore  della  Società,  mediante  notificazione  loro  Jalla  dell'in- 
giunzione ottenuta  contro  il  debitore. 

Art.  57. 

Gli  alti  cominciali  oontro  il  d(>bitore  saranno  validamente 
continuati  contro  il  medesimo  sino  a  che  i  terzi,  ai  quali  si 
fossero  i  beni  alienali  prima  della  trascrizion*^  di  cui  all'  arti- 
colo i6,  avranno  legalmente  fallo  conoscere  alla  Società  il  loro 
contratto. 

In  questo  caso  ecc.,  come  contro. 


Art.  58. 

Le  disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile  sulle  suba- 
stazioni  giudiziarie  saranno  osservale  in  quanto  si  conciliano 
colla  presente  legge. 

Art.  59. 

Le  presenti  disposizioni  non  saranno  estensibili  ecc.;  il  resto 
come  contro. 
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TITOLO  V. 

Cedole  fondiarie. 

Ari.  56. 

Fino  alla  concorrenza  dello  ammonlare  complessivo  dei  pre- 
siili  effelluali,  le  Società  di  Credilo  fondiari©  hanno  il  dirillo  di 
emellere  cedole  fondiarie,  nominative ,  od  al  portatore  ,  le  quali 
non  possono  essere  suddivise  in  cartelle  minori  dì  lire  cento 
raduna. 

Le  nomioative  sono  trasmessibili  per  via  di  girale,  senz'allra 
garanzia  che  quella  risultante  dall'art.  1699  del  Codice  civile. 

Ari.  57. 

Le  cedole  non  possono  emettersi  se  non  cento  giorni  dopo  ri- 
scrizione ipotecaria  presa  dalla  Società  in  forza  dell'alio  pub- 
blico del  prestilo  relativo. 

Debbono  essere  tìrmale  dal  direttore  e  da  due  membri  del- 
iamminislrazioue  indicati  dallo  statuto ,  e  vidimale  dal  com- 
missario regio. 


Art.  o8. 

Fino  al  giorno  in  cui  debbono  riscallarsi,  le  cedole  fondiarie 
fruttano  un  annuo  interesse  che  sarà  pagalo  alle  scadenze  e 
nel  modo  determinato  dagli  statuti. 

Art    59. 

Ogni  anno  ,  dietro  preventho  avviso  di  G  mesi ,  e  per  mezzo 
di  pubblica  estrazione  a  sorle  ,  con  o  senza  premii ,  le  Società 
rimborsano  al  pari  cedole  londiarie  fino  alla  concorrenza  della 
^umma  applicala  all'ammortizzazione. 
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TITOLO  V. 

Cedole  fondiarie. 

Art.  60. 

Fino  alla  concorrenza  dello  ammontare  complessivo  dei  pre- 
stili ed'eltuati,  le  Società  di  Credilo  fondiario  avranno  il  dirillo 
di  emettere  cedole  fondiarie,  nominative  od  al  portatore,  le  quali 
non  potranno  essere  suddivise  in  cartelle  minori  di  lire  cento 
caduna. 

Le  nominative  saranno,  ecc.,  come  contro. 


Art.  61. 

Le  cedole  non  potranno  emettersi  se  non  cento  giorni  dopo 
l'iscrizione  ipotecaria  presa  dalla  Società  in  forza  dell'atto  pub- 
blico del  [retilo  relativo. 

Ess3  covranno  essere  firmate  dal  direttore  e  da  due  mem- 
bri dell'amministrazione  indicati  nello  statuto,  ed  inoltre  vali- 
date  dalla  firma  del  regio  commissario,  il  quale  prima  di  vidi- 
marle dovrà  verificare  se  furono  adempiute  tutte  le  condizioni 
volute  per  la  loro  emissione. 

Art.  62. 

Le  cedole  saranno  sempre  riscattabili  al  pari,  nel  modo  e  nei 
limili  determinati  dagli  statuti. 

Fino  al  giorno  in  cui  saranno  debitamente  chiamate  al  riscatto, 
esse  frutteranno  un  annuo  interesse. 
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Ari.  60. 

L'estrazione  a  sorle  debbe  in  ogni  caso  comprenderò  la  to- 
lablà  delle  somme  pagale  dai  mulualarii  in  ciascun  anno,  sia  a 
titolo  di  quota  di  sdebilazione.  sia  per  restituzione  anticipata  in 
numerario,  come  eziandio  lutti  quegli  altri  proventi  die,  a  norma 
degli  statuii,  costituir  debbono  il  fondo  di  riscatto  o  d'ammor- 
tizzazione. 

Art.  61. 

Le  cedole  sitl'allamente  riscattate  saranno  annullale  pubbli- 
camentp. 

Art.  62. 

I  detentori  di  cedole  ftmdiarie  non  avranno  azione  cbe  verso 
la  Società 

Non  sarà  ammessa  opposizione  al  pagamento  del  capitale  e 
degl'interessi,  cbe  in  caso  di  smarrimento  delle  cedole. 

Quando  le  cedole  smarrite  siano  nominative,  si  applicberanno 
le  disposizioni  vigenti  riguardo  allo  smarrimenlo  di  cedole  no- 
minalive  del  Debito  Pubblico. 

Ari.  63. 

Le  cedole  fondiarie  sono  equiparale  alle  obbligazioni  dello 
Sialo,  non  .solo  per  l'applicazione  degli  art.  346,  348  e  'lOi  del 
Codice  penale,  ma  eziandio  per  ciò  che  è  relativo  al  sequestro, 
alle  malleverie  degl'impiegati,  alla  loro  inscrizione  sui  bollettini 
della  Borsa ,  ed  alla  senseria  dovuta  per  la  loro  negoziazione. 

Medcsimamenle  in  tulli  i  casi  in  cui  i  capitali  degl'incapaci, 
dei  corpi  morali  e  degli  stabilimenti  pubblici  o  di  pubblica  uti- 
lità ,  possono  convertirsi  in  cedole  del  Debito  Pubblico  ,  (juesti 
capilali  potranno  nello  stesso  modo  ,  e  mediante  le  formalità 
prescritte,  impiegarsi  in  cedole  fondiarie. 

Ari.  6i. 

La  Banca  Nazionale  e  la  Banca  di  Savoia,  per  estensione  dei 
diritti  loro  concessi  dalle  leggi  che  le  regolano  ,  potranno  fare 
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Ari.  63. 

L'annuo  riscatto  delle  cedole  dovrà  comprendere  la  totalità 
(Ielle  somme  pagate  dai  mutuatari  in  ciascun  anno,  sia  a  titolo 
di  quota  di  sdebitaziono  ,  sia  per  restituzione  anticipata  in  nu- 
merario, come  eziandio  tutti  quegli  altri  proventi  che,  a  norma 
degli  statuti,  costituir  debbono  il  fondo  di  riscatto  o  d'ammor- 
tizzazione. 

Le  cedole  sitfallamente  riscattate  saranno  annullate  pubbli- 
camente. 


Art.  64. 
Identico  al  qui  contro. 


Art.  65. 
Le  cedole  fondiarie  saranno  ecc.  ;  come  qui  contro. 


Art.  66. 
Idendco  al  qui  contro. 
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anticipazioni  su  tloposilo  di  cedolo  fondiarie,  ed  ammellero  allo 
sconto  gli  olTetli  rivestiti  di  due  sole  firme,  ove  alla  garanzia  di 
questi  si  aggiunga  un  deposilo  ,  ovvero  un  trapasso  di  cedole 
fondiarie,  in  conformila  delie  disposizioni  dei  loro  statuii  rela- 
tivamente alle  rendite  dello  Stato. 

Ari.  6£. 

Le  Società  di  Credito  fondiario  avranno  un  fondo  di  riserva 
impiegalo  in  cedole  del  Debito  Pubblico  ed  altre  carte  di  cre- 
dito verso  lo  Stalo. 

Le  Società  anonime ,  che  rimborseranno  le  cedole  per  estra- 
zione a  serie  con  premii,  dovranno  applicare  il  quarto  dei  bene- 
fizi provenienti  dalla  negoziazione  di  delle  cedole  alla  forma- 
zione di  un  fondo  speciale  di  riserva  destinalo  a  mantenere 
l'interesse  al  la.s.so  piii  favorevole  per  i  mulualarii. 

Per  costituire  il  fondo  di  riserva  le  sole  Società  mutue  po- 
tranno, nell'elTettuare  il  prestilo  a  titolo  di  deposilo  per  la  ga- 
ranzia solidale,  prelevare  dai  mulualarii  una  (juola  parie  pro- 
porzionale all'ammontare  di  dello  prestilo. 

-Mediante  il  pagamento  di  questa  quota  parte  ,  la  quale  non 
potrà  eccedere  il  4  per  U|o  del  capitale  mutuato  ,  e  di  cui  alla 
estinzione  del  debilo  si  farà  conto  al  mutuatario ,  questo  sarà 
esoneralo  da  ogni  maggiore  solidarietà  sociale. 

Art.  66. 

Occorrendo  alle  Società  mutue  di  prevalersi  del  fondo  di  ri- 
serva ,  non  potranno  porre  mano  sul  i)remio  di  assicurazione 
depositalo  dai  mutuatari,  che  dopo  esauriti  gli  altri  proventi  che 
concorrono  a  formare  il  fondo  medesimo. 

TITOLO  VL 

Disposizioni  generali. 

Art.  67. 

1  diritti  d'insinuazione  e  d'ipoteca  ,  a  cui  potrebbero  andar 
soggetti  i  contratti  colle  Società  di  Credito  fondiario  per  oggetti 
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Ari.  67. 

Le  Società  di  Credilo  fondiario  avranno  un  fondo  di  riserva 
impiegalo  in  cedole  del  Debito  Pubblico  od  altre  carie  di  cre- 
dilo verso  lo  Slato. 

Ari.  68. 

Per  costituire  il  fondo  di  riserva  le  sole  Società  mutue  po- 
tranno, nell'effetluare  il  prestito  a  titolo  di  deposito  per  la  ga- 
ranzia solidale ,  prelevare  dai  mutuatari  una  quota  parte  pro- 
porzionale all'ammontare  di  detto  prestilo. 

Mediante  il  pagamento  di  questa  quota  parte  ,  la  quale  non 
potrà  eccedere  il  4  p.  O/O  del  capitale  mutuato  ,  e  di  cui  al- 
l'estinzione del  debito  si  farà  conto  al  mutuatario  ,  questo  sarà 
esoneralo  da  ogni  maggiore  solidarietà  sociale. 

Occorrendo  alle  Società  mutue  di  prevalersi  del  fondo  di  ri- 
serva ,  non  potranno  porre  mano  sul  premio  di  assicurazione 
depositato  dai  mutuatari,  che  dopo  esauriti  gli  altri  proventi  che 
concorrono  a  formare  il  fondo  medesimo. 


TITOLO   VL 

Disposizioni  generali. 

Art.  69. 

I  diritti  d'insinuazione  e  d'ipoteca ,  dovuli  alla  finanza  per  i 
contratti  di  mutuo  colle  Società  di  Credilo  fondiario,  e  le  rela- 
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contemplati  nella  presente  legge,  sono  convertili  in  una  lassa  o 
contributo  annuo  da  pagarsi  all'erario  pubblico  da  ciascuna  di 
delle  Società,  sulla  base  di  0,i2  1(2  per  cento  sopra  lo  ammon- 
lare  dei  prestiti  effettuati  da  esse  e  non  estinti. 


Art.  68. 

Le  Società  di  Credito  l'ondiario  sono  poste  sotto  la  sorve- 
glianza del  Ministro  delle  tlnanze. 

Sotlo  i  suoi  ordini  un  commissario  nominato  dal  Re  eserci- 
terà un  controllo  pcrmauonle  sulle  operazioni,  i  libri,  i  titoli  di 
credito  od  i  fondi  di  ciascuna  Società. 

Art.  69. 

Il  (loverno,  udito  il  Consiglio  di  Stalo,  approva,  e  sulla  loro 
richiesta  modifica  gli  statuii  delle  Società  di  Credilo  fondiario  , 
i  quali  saranno  annessi  al  decreto  reale  d'autorizzazione  di  cia- 
scuna di  esse,  e  determineranno  segnatamente  : 

1"  Il  modo  col  quale  si  dovrà  procedere  per  le  richieste  dì 
mutuo  ed  i  documenti  necessarii  ; 

2"  La  natura  dei  fondi  che  non  potranno  accettarsi  come 
pegno  ipotecario  ,  e  quello  degli  slabili  accellabili  al  di  sollo 
della  mela  del  loro  valore  ; 

3"  La  tariffa  delle  annualilà  ; 

4"  Il  modo,  le  condizioni  del  riscalto  anlicipalo  parziale  o 
telale,  e  quelli  della  riduzione  dell'annualità  nel  caso  conleni- 
plalo  dall'ari.  26  ; 

ò"  L'intervallo  di  tempo  slabililo  fra  il  pagamento  delle 
annualilà  dovute  dai  mulualarii,  e  quello  degli  inleressi  dei  ca- 
pitali dovuti  dalla  Società  ; 

6"  Il  modulo  ed  il  modo  di  emissione  di  riscallo  e  di  an- 
nullamento delle   cedole  fondiarie  ; 

7°  Le  norme  per  l'estrazione  a  sorte  delle  cedole  a  riscat- 
tarsi, e,  qualora  questa  si  operi  con  premii,  le  disposizioni  con- 
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live  quitanze  di  questa,  saranno  convertili  in  una  tassa  o  con- 
tributo annuo  da  pagarsi  all'erario  pubblico  da  ciascuna  di  detto 
Società,  sulla  base  di  0,12  1  [2  per  ogni  cento  lire  sopra  io  am- 
montare elei  prestiti  effettuati  da  esse,  e  non  estinti. 

I  diritti  dei  contralti  accessorii  ai  sovra  indicati  saranno  an- 
ticipali separatamente  dalle  Socielà  sulle  basi  delle  vig(!nli  ta- 
rine, a  meno  che  il  mutuatario  non  preferisca  di  pagarli  diret- 
tamente egli  stesso. 

Ari.  70. 

Le  Società  di  Credilo  fondiario  saranno  poste  sotto  la  sor- 
veglianza del  Ministro  delle  lìnanze. 

Sotto  i  suoi  ordini  commissari   nominati  dal  Re  eserciteranno 

un  controllo  permanente  sulle  operazioni,  i  libri,  i  titoli  di  cre- 
dito ed  i  fondi  di  ciascuna  Società.  , 

Ari.  71, 

II  (ioverno  ,  udito  il  Consiglio  di  Stalo  ,  approverà  .  e  sulla 
loro  richiesta  modificherà,  ecc.,  come  contro. 


\  "  Il  modo  col  quale,  ecc.,  come  contro  ; 
'2°  La  natura  dei  fondi,  ecc.,  come  contro  ; 


3o  La  tariffa  delle  annualità  ; 

4°  Il  modo,  le  condizioni  del  riscatto  anticipalo  parziale  o 
totale,  e  quelle  della  riduzione  dell'annualità  nel  caso  contem- 
plato dall'art.  31  : 

';')"  L'intervallo  di  lempo,  ecc.,  come  contro  ; 

6o  II  modulo  ed  il  modo  d'emissione,  di  riscatto  e  di  an- 
nullamento delle  cedole  fondiarie,  e  le  norme  per  l'estrazione  a 
sorte  di  quelle  siffattamente  riscattabili  : 

7"  Le  somme  che  dovranno  in  ciascun  anno  costituire  il 
fondo  d'ammortizzazione  ; 
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cernenli  la  costituzione  delle  somme  da  erogarsi  in  detti  prc- 
mii,  e  la  distribuzione  di  questi  ; 

8»  I  casi  in  cui  potrà  esigersi  dalla  Società  la  restituzione 
integrale  del  debito  ; 

9°  Le  lasse  e  le  pennli,  alle  quali  potranno  essere  sotto- 
posti i  mutuatarii,  ed  il  modo  con  cui  questi  dovranno  pagare 
la  lassa  erariale  di  liberazione  anticipala  ; 

■10.  La  dotazione  del  fondo  di  riserva  e  di  garanzia; 

<  1 .  Le  somme  che  dovranno  ciascun  anno  costituire  il  fondo 
d'ammortizzazione  ; 

1 2.  1  casi  nei  quali  avrà  luogo  lo  scioglimento  della  So- 
cietà, e  le  condizioni  della  li(juidazione  ; 

13.  Le  cauzioni  ed  altre  garanzie  da  esigersi  dai  direttori, 
amrainislralori  ed  altri  impiegati  della  Società,  e  la  maniera, 
colla  quale  si  procederà  alla  loro  nomina  ; 

\  4.  Tutti  i  particolari  occorrenti  per  l'intelligenza  e  per 
l'esecuzione  della  presente  legge,  e  dei  regolamenti  d'ammini- 
strazione pubblica  che  ne  emaneranno. 

Art.  70. 

Un  regolamento  organico  promulgalo  per  decreto  reale  de- 
terminerà : 

1"  Il  modo  col  quale  sarà  esercitata  dal  Governo  la  sor- 
veglianza sulla  gestione  e  la  conlabilità  delle  Società  di  Credito 
fondiario,  e  segnatamente  le  attribuzioni  del  regio  commissario; 

2'»  La  pubblicità  periodica  a  darsi  allo  stato  di  situazione 
delle  Società  e  delle  loro  operazioni  ; 

3'5  La  somma  che  ciascuna  Società  dovrà  pagare  all'erario 
pubblico  in  rimborso  dello  stipendio  e  delle  spese  del  regio 
commissario  incaricato  più  specialmente  di  sopravegliare  al  suo 
andamento; 

4"  La  tarilfa  particolare  degli  onorari  dovuti  agli  ufficiali 
pubblici  chiamati  a  concorrere  ai  diversi  alti,  cui  può  dar  luogo 
lo  stabilimento  delle  Società  di  Credilo  fondiario  ; 

00  Tulli  i  particolari  atti  ad  assicurare  e  completare  l'ese- 
cuzione della  presente  legge. 
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8"  I  limiti,  entro  i  quali  i  detentori  di  cedole  potranno 
chiedere  il  riscatto  e  la  quota  parte  del  fondo  di  ammortizza- 
zione che  potrà  ogni  anno  impiegarsi  ad  appagare  siffatte  ri- 
chieste ; 

9»  Le  tasse  e  le  penali,  alle  quali  potranno  essere  sotto- 
posti i  mutuatari,  ecc.,  come  contro  ; 

■IO.  La  dotazione  del  fondo,  ecc.,  come  contro  ; 


11.1  casi  nei  quali,  ecc.,  come  contro; 

12.  Le  cauzioni  ed  altre  garanzie,  ecc.,  come  contro; 

13.  Tutti  i  particolari  occorrenti,  ecc.,  come  contro. 

Art.  n. 

Un  regolamento  organico  promulgato  per  decreto  leale  de- 
terminerà : 

1°  Il  modo  col  quale  sarà  esercitata  dal  Governo  la  sor- 
veglianza sulla  gestione  e  la  contabilità  delle  Società  di  Credilo 
fondiario,  e  segnatamente  le  attribuzioni  dei  regi  commissarii  ; 

2'  La  pubblicità  periodica  a  darsi  allo  stalo  di  situazione 
delle  Società  e  delle  loro  operazioni  ; 

3*"  La  somma  che  ciascuna  Società  dovrà  pagare  all'erario 
pubblico  in  rimborso  degli  stipendi  e  delle  spese  dei  regii  com- 
missarii incaricati  più  specialmente  di  sopravegliare  al  suo  an- 
damento ; 

4"  La  tariffa  particolare  degli  onorari  dovuti  agli  ufficiali 
pubblici  chiamati  a  concorrere  ai  diversi  atti,  cui  può  dar  luogo 
lo  slabilimonlo  delle  Società  di  Credilo  fondiario  ; 

IV'  Tulli  i  particolari  alti  ad  assicurare  e  completare  l'e- 
secuzione della  presente  legge. 
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Ari.  71. 

Le  Socielà  di  Credilo  l'ondiario  non  possono  fare,  sollo  pena  di 
nullità,  altre  operazioni  fuorché  quelle  previste  nella  presente  leg^e. 

.Vrl.  72. 

Se  una  Socielà  di  Credilo  l'ondiario  conlravvenissc  alle  dispo- 
.•^izioni  della  presente  legge,  degli  statuti  e  dei  regolamenli,  ov- 
Noro  se  non  adempisse  agli  impegni  assunti  verso  i  suoi  cre- 
dilori,  il  Cioverno  può  sospendere  o  rivocarc  l'aulorizzazionc 
concessa,  ovvero  provocare  in  via  giuridica  la  nomina  duna 
Amminislrazionc  speciale  o  provvisr>ria 

Art.  7:^. 

L'autorizzazione  dovrà  cssen-  rivocala  per  regio  decreto,  e 
dietro  il  parere  del  Consiglio  di  Sialo. 

LAmminislraziunc  provvisoria  sarà  nominala  dal  Tribunale 
civile  alla  richiesta  del  Ministero  Pubblico.  Essa  sarà  incari- 
cala di  operare  le  riscossioni,  di  pagare  le  somme  dovute,  e  di 
convocare  i  soci  entro  periodo  determinalo  all'oggetto  di  deli- 
berare sopra  i  provvedimenti  a  prendersi. 

Il  giudizio  sarà  esecutorio  per  provvigione,  nonostante  qua- 
iuntjue  oppiisizione  od  appello. 

Art.  74. 

Per  agevolare  la  l'ormaziono  di  Socielà  mutue,  le  provincio, 
nella  forma  e  colle  condizioni  prescrillc  dalle  vigenti  leggi,  i>o- 
tranno  sussidiarle  col  somministrare  loro,  a  titolo  di  prestilo,  il 
capitale  necessario  per  le  spese  di  primo  slabilimcnlo,  e  per 
quelle  d'amministrazione  del  primo  anno  di  esistenza. 

Il  decreto  d'autorizzazione  delle  Socielà  di  Credilo  fondiario 
determinerà  l'interesse  ed  il  modo  di  estinzione  di  questo  prestito. 

Art.  V). 

È  abrogala  qualunque  disposizione  contraria  alla  presente  legge. 
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Ari.  73. 

Le   Società   di   Credilo   fondiario  non  potranno,  ecc.,  come 
contro. 

Art.  74. 

Se  una  Società  di  Credilo  fondiario  contravvenisse  alle  di- 
sposizioni della  presente  legge,  degli  stallili  e  dei  regolamenti, 
ovvero  se  non  adempisse  agli  impegni  assunti  verso  i  suoi  cre- 
dilori,  il  Governo  potrà  sospendere  o  rivocare  l'autorizzazione 
concessa,  ovvero  provoc.ire  in  via  giuridica  la  nomina  d'una 
Amministrazione  speciale  e  provvisoria. 

Art.  75. 

L'autorizzazione  dovrà,  ecc.,  come  qui  contro. 

L'Amministrazione  provvisoria  sarà  nominala  dal  Tribunale 
provinciale  alla  richiesta  del  Ministero  Pubblico.  Essa  sarà  in- 
caricala di  operare  le  riscossioni,  di  pagare  le  somme  dovute 
e  di  convocare  i  soci  enlro  un  periodo  di  tempo  non  maggiore 
di  tre  mesi  all'oggetto  di  deliberare  sopra  i  provvedimenti  a 
prendersi. 

11  giudizio  sarà  esecutorio,  ecc.,  come  qui  contro. 


Soppresso. 


Art.  76. 
Sarà  abrogata,  ecc.,  amie  qui  eonlio. 


Gì  8 

AIXEGy%TO  :\.  XX. 


SESSIONE  1861   —  CA.MERA  DEI  DEPUTATI 


Progetto  di  legge  presentato  dai  Ministri  d'agricoltura,  industria  e 
commercio,  di  grazia  e  giustizia,  e  delle  finanze  (Pepoli,  Conforti 
e  Sella},  nella  tornata  del  9  giugno  1862. 


lìistitnzioiic  del  Credito  fondiario  ed  agricolo. 
I. 

Signori!  —  L'agricollura  in  Italia  è  senza  dubbio  il  fonie 
j)iii  largo  della  ricchezza  privala  e  pubblica,  onde  universale 
ò  il  desiderio  che  ne  venga  promosso  l'incrernenlo  con  ogni 
mezzo  suggerito  da  una  sana  economia  sociale.  Epperlanlo  il 
Governo  del  Re,  mentre  arriva  a  provvedere  il  paese  di  vie  di 
comunicazione,  che  sono,  per  così  dire,  le  arterie  della  vita 
industriale  dei  popoli,  rivolge  le  sue  cure  speciali  all'agricoltura. 

Lo  strumento  più  ellicace  dei  progressi  agricoli  è  il  capitalo, 
e  quindi  il  credilo  che  lo  procura  a  chi  ne  difetta.  Ora  b<Mi 
scarsi,  in  ragione,  del  bisogno,  sono  i  capitali  che  i  proprietari 
e  gli  agricoltori  ottengono  dal  credito,  e  dure  assai  ne  sono  le 
condizioni.  Ini[)erocchè,  senza  parlare  delle  difficoltà  che  s'in- 
contrano nella  nostra  legislazione  per  accertare  esattamente  lo 
slato  della  proprietcì  fondiaria  e  per  riscuotere  i  crediti  ipotecati 
sulla  medesima,  la  natura  stessa  di  questa  proprietà  e  delia  prò 
duzione  agraria  rendono  assai  più  difficile  l'uso  del  credito 
nell'industria  agricola,  che  non  nelle  altre.  1  capitali  che  si  con- 
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cedono  alla  terra,  e  si  trasformano  in  lavori  3i  piantagione,  di 
dissodamenti,  di  coltura  di  ogni  genere,  non  riappariscono  nei 
prodotti  agrari  che  lentamente,  e  talvolta  solo  dopo  una  lunga 
serie  di  anni,  a  differenza  dei  capitali  dati  alle  altre  industrie 
ed  al  commercio,  che  in  breve  spazio  di  tempo  si  tramutano  in 
merci  per  tosto  riprendere  la  natura  di  capitali  monetari,  e 
dare  luogo  a  nuove  ed  incessanti  operazioni  industriali  e  com- 
merciali. 

Quindi  è  che  le  altre  industrie,  per  il  modo  agevole  e  pronto 
con  cui  possono  restituire  i  capitali,  li  ottengono  in  copia  assai 
maggiore  che  non  l'agricoltura,  così  dal  credito  privato  come  da 
quello  più  potente  dei  banchi. 

Per  mettere  adunque  in  grado  l'agricoltura  di  partecipare 
largamente  ai  benefizi  del  credito,  si  ravvisarono  da  lungo  tempo 
necessarie  istituzioni  speciali  di  Credilo  fondiario  ed  agricolo, 
che  alla  forza  di  associazione  aggiungano,  per  i  capitalisti  mu- 
tuanti, la  facilità  di  riavere  i  capitali  colla  vendita  del  loro  ti- 
tolo di  mutuo  trasmessibile  ad  altri,  e  per  i  mutuatari ,  il  co- 
modo di  una  restituzione  a  lungo  termine  e  di  un  ammorti- 
mento annuale  e  progressivo  del  loro  debito.  Epperciò,  dai  tempi 
di  Federico  il  Grande  re  di  Prussia  fino  ai  nostri  dì,  queste 
istituzioni  si  sono  moltiplicate  in  Europa  con  forme  e  sistemi 
diversi. 

Il  Governo  ha  creduto  suo  debito  di  farne  diligente  studio 
comparativo  per  conoscere  quali  disegni  fossero  più  confacenli 
alle  condizioni  del  nostro  paese,  pigliando  anzi  tutto  a  conside- 
rare: 1''  il  bisogno  di  credito  in  cui  versano  i  nostri  proprie- 
tari fondiari  ed  i  nostri  agricoltori;  2°  le  condizioni  finanziarie 
e  giuridiche  dell'ordinamento  del  nuovo  istituto,  le  operazioni 
che  eseguirà,  ed  i  resultali  economici  che  se  ne  ripromettono  il 
Governo  e  la  Nazione. 

Pochi  fatti  slatislici  basteranno  per  chiarire  lo  slato  della  pro- 
prietà fondiaria  e  dell'agricoltura  in  Italia,  per  cui  l'uno  e  l'altra 
hanno  grandemente  d'uopo  dell'aiuto  del  credilo. 

A  seconda  dei  recenti  calcoli  del  Ministero  delle  finanze  l'annua 
rendila  delle  proprietà  immobiliari  dell'attuale  regno  d'Italia,  de- 
dotta dall'estimo  catastale  di  ogni  provincia    italiana,   ammonta 


620  ALLEGATO    N.    XX. 

a  1,008, 000, 000*lire.  Quindi,  rileiicndo  elio  l'interesse  medio 
dei  capitali  che  si  collocano  in  acquisto  di  beni  immobili  nelle 
singole  Provincie  :>ia  del  4  per  cento,  risulla  che  le  pro- 
prietà immobiliari  possono  valutarsi  nella  somma  capitale  di 
2b,^00,000,000  lire. 

Sovra  queste  proprietà  fondiarie  gravila  un  debito  di  lire 
4,694,495,019  proveniente  da  mutui  e  cretliti  diversi,  e  da  censi 
e  canoni  con  ipoleclie  iscritte,  giudiziarie  o  convenzionali,  come 
raccogliesi  da  investigazioni  fatte  in  tulli  gli  ulBzi  di  conserva- 
zione d'ipoteche  del  regno. 

In  questa  somma  approssimativa  di  debito  reale  della  pro- 
prietà fondiaria  non  sono  comprese  lo  ipoteche  eventuali,  dette 
di  qaianzia,  iscritte  a  favore  dello  Sialo,  delle  provincie,  dei  co- 
muni, degli  enti  morali  o  dei  privati.  Quanto  alle  ipoteche  già 
scadute,  ma  non  ancora  cancellate  dai  registri,  si  è  stimato  che 
fossero  compensale  dalle  ipoteche  iscritle  per  diritti  eventuali 
che  non  si  tennero  in  conto. 

Confrontando  la  >omma  del  debito  che  gravila  sulla  proprietà 
fondiaria  col  valore  capitale  della  medesima,  si  vede  che  quello 
forma  ijuasi  un  quinto  di  quest'ultimo,  mentre  in  Francia  non 
ne  è  che  la  settima  parte. 

Ma,  per  riconoscere  più  veramente  lo  stato  di  angustia  in 
cui  versa  la  proprietà  fondiaria  in  Italia,  conviene  sottrarre  dalla 
>ua  rendila  annuale  1'  ammontare  degli  annui  interessi  del  debito 
ipotecario  od  il  carico  dell'imposta  por  ricavare  quale  sia  il 
reddito  netto. 

Dalle  indagini  molteplici  operate  nelle  diverse  provincie  d'I- 
talia, egli  risulta  che  il  lasso  dell'interesse  oscilla  fra  limiti  mollo 
distanti,  secondo  le  varie  loro  condizioni  economiche.  Mentre 
nel  nord  si  mantiene  generalmente  al  5  per  1 00  ,  va  elevan- 
dosi a  misura  che  si  scende  al  mezzodì,  e  raggiungo  un  grado 
altissimo  nelle  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia.  Dagli  uffizi  delle 
ipoteche  nella  Calabria  si  rileva  che  oscilla  nei  pubblici  con- 
tratti fra  il  3  ed  il  24  per  100.  Onde  si  può  ritenere  senza 
lema  di  allontanarsi  molto  dal  vero,  che  il  7  per  100  è  il  tasso 
medio  dell'  interesse  per  i  debiti  ipotecari  in  Italia,  compren- 
dendo in  osso  tulle  le  spese  accessorie  dei  contratti  di  muluo, 
fjelle  iscrizioni  ipotecarie,  della  loro  rinnovazione,  ecc. 
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é 

Essendo  quindi  la  rendila  fondiaria,  come 
si  disse,  di L.   1,008,000,000     » 

Da  cui  conviene  sottrarre: 

1"  Gli  interessi  alla  ragione 
del  7  per  100,  ossia  .     L.  3^28,614,533  33 

2»  L'imposta  erariale  di  )i    HG, 633, 684    » 

3°  L'imposta  dei  centesimi 
addizionali  per  i  comuni  e 
le  Provincie,  di    ...     »      54,083,194     » 


ossia  in  totale  la  somma  di  L.  499,331, 4H   33  »   499,331,411   33 
il  reddito  netto  che  ne  rimane  è  solo   di.     L.  508,668,588  67 

I  carichi  della  proprietà  fondiaria  assorbono  pertanto  in  Ita- 
lia metà  quasi  della  sua  rendita ,  mentre  in  Francia  ne  assor- 
bono appena  i  due  quinti. 

Mentre  poi  la  proprietà  immobiliare  è  sottoposta  a  carichi  si 
gravi,  i  progressi  dell'agricoltura  sono  pure  grandemente  incep- 
pati dalla  mancanza  dei  capitali. 

L'agricoltura,  malgrado  la  proverbiale  fertilità  dell'Italia,  è 
ancora  in  alcune  delle  sue  provincie  trascurata.  La  coltura  delle 
terre  va  generalmente  scadendo  a  misura  che  si  scende  dal 
nord  verso  il  mezzodì,  per  modo  che  è  quasi  in  ragione  inversa 
della  loro  naturale  fecondità.  La  proprietà  intanto  v'è  molto  di- 
visa, e,  secondo  le  ultime  statistiche,  vi  sarebbero  4^24300 
proprietari  fondiari  sopra  22000000  d'abitanti.  Ora  le  terre 
coltivate  direttamente  dai  loro  proprietari  mancano  general- 
mente di  stromenti  aratorii  perfezionati,  di  bestiame,  d'ingrassi 
e  di  tutti  gli  altri  mezzi  necessari  ad  una  buona  coltivazione. 
K  se,  per  riparare  in  parte  a  questo  difetto,  il  proprietario  ri- 
corre a  mutui  che  per  l'altezza  del  tasso  lo  traggono  in  rovina, 
quelle  poi,  il  cui  proprietario  commette  ad  altri  la  coltivazione, 
sono  per  metà  concedute  in  aOitto  di  breve  durata  o  per  il 
resto  rilasciate  in  mezzeria  o  colonia  parziaria.  Ma  gli  allitti  di 
breve  durala  e  la  mezzeria  rendono  più  ditlicili  i  miglioramenti 
agrari  e  malagevole  al  coltivatore  T  uso  del  credito.  L'  agricol- 
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tore  perlanlo  non  è  in  miglioro  condiziono  riguardo  al  credilo, 
che  il  proprietario  fondiario. 

Da  ciò  si  appalesa  la  necossilà  di  una  isliluziono  di  Credilo 
fondiario  e  di  Credilo  agricolo .  essendo  il  primo,  come  si  sa  , 
destinalo  al  proprietario  del  suolo  corno  tale,  ed  il  secondo  al- 
ragricollore  propriamente  dello,  sia  desso  o  no  proprietario.  Il 
primo  serve  progressivamente  a  liberare  il  suolo  dai  debili  ipo- 
tecari, ed  indirettamente  a  promuovere  i  progressi  agricoli,  la- 
sciando liberi  per  questo  fine  i  fruiti  assorbiti  dapprima  dagli 
interessi  annui  del  debito  ipotecario.  Il  secondo  giova  diret- 
tamente air  incremenlo  della  produzione  agricola.  L'  uno  re- 
cando perciò  vicendevole  appoggio  all'altro,  cospirano  amiche- 
volmente entrambi  a  migliorare  la  sorlo  del  proprietario  e  del 
coltivatore. 

Egli  è  pertanto  ben  naturale  che  l'una  e  1'  altra  specie  di 
credilo  vengano  riunite  in  una  sola  istituzione,  abbenchò  le  loro 
operazioni  siano  di  natura  differente,  e  debbano  andare  soggette 
a  norme  e  condizioni  diverse. 

L  istituto  che  il  (ìovcrno  vi  propone  di  approvare  è  giti  stato 
per  il  Credito  fondiario  sanzionato  dall'esperienza  in  Francia,  e 
per  il  Credito  agricolo  che  vi  si  aggiunge  racchiude  un  vero 
progresso,  che  lo  pone  al  di  sopra  di  ogni  altra  instituzione  ana- 
loga in  Europa. 

Investigando  lo  condizioni  organiche  di  questa  nuova  insti- 
tuzione da  fondarsi  in  Italia,  il  Governo  ricusò  di  farne  un  isti- 
tuto governativo  a  somiglianza  di  quelli  della  Galizia ,  della 
Russia  ,  della  Danimarca,  e  di  quello  proposto  al  Parlamento 
Hi'lgico  nell'anno  I8j0  dairillustro  Erèro-Orban;  imperocché  Io 
Stato  non  vuol  essere ,  secondo  i  sani  principii  dell'  economia 
sociale,  né  un  industrialo,  nò  un  banchiere,  ma  solo  un  vigile 
tutore  della  libera  operosità  dei  privali  nel  campo  delle  in- 
dustrie. 

Lasciata  adunque  questa  istituzione  alle  privale  associazioni, 
queste  potevano  vestire  due  forme  ;  quella  di  una  associazione 
di  proprietari  fondiari  che  piglia  capitali  a  mutuo  sotto  la  mal- 
levadoria collettiva  di  tutti  gli  associati,  e  quella  di  una  agen- 
zia intermediaria  fra  i  capitalisti  mutuanti  ed  i  proprietari  mu- 
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lualari  ,  che  si  acconlenli    di    un    lucro    modico  e  limitalo  per 
legge. 

Il  primo  sistema ,  praticalo  dapprima  dai  nobili  proprietari 
delle  terrò  della  Silesia  rovinate  dalla  gueira  sotto  Federico  il 
Grande  ,  non  è  guari  possibile  che  laddove  esiste  uno  spirito 
di  casta  od  una  grande  forza  di  associazione ,  che  serva  di 
vincolo  comune  fra  i  proprietari  fondiari:  male  conviene  al  fra- 
zionamento ed  alla  condizione,  per  così  dire,  democratica  della 
proprietà  in  Italia, 

Il  secondo  sistema  invece  appare  mollo  più  atto  a  procurare 
alla  proprietà  fondiaria  una  gran  massa  di  capitali  attirati  dalla  fi- 
ducia che  ispira  una  compagnia,  le  cui  operazioni  sono  sotto  la  ga-  , 
ranzi;i  di  un  potente  capitale,  e  che  ,  intromettendosi  fra  i  ca- 
pitalisti ed  i  proprietari,  somministra  ai  primi  un  impiego  sicuro 
dei  loro  capitali,  che  possono  riavere  a  piacimento  colla  vendita 
dei  titoli,  e  porge  ai  secondi  i  capitali  mutuali,  il  cui  debito  si 
eslingue  lentamente  con  un  ammortimento  ad  interessi  composti. 

I  sistemi  di  banche  territoriali ,  di  banche  di  credito  immo- 
biliare, di  associazioni  di  proprietari,  le  quali  emettano  biglietti 
di  banco  come  le  banche  ordinarie  di  circolazione,  o  pongano 
in  circolazione  i  titoli  di  credito  ipotecario  senza  interesse,  per 
ìnobiUzz-are,  come  si  dice,  il  suolo,  non  meritano  seria  attenzione. 
1  biglietti  di  una  banca  territoriale,  oltre  alla  difficollà  che  pro- 
verebbero per  circolare  nella  campagna,  sia  per  la  diffidenza  dei 
popolani,  sia  per  il  bisogno  che  hanno  di  minuta  moneta  nella 
maggior  parte  delle  loro  contrattazioni,  non  potrebbero  mai,  nei 
raoraenli  di  crisi,  essere  pagati  a  vista,  ma  solo  dopo  un  certo 
spazio  di  tempo  assai  lungo,  necessario  per  la  liquidazione  dei 
crediti  o  valori ,  in  rappresentazione  dei  quali  furono  emessi  : 
onde  sarebbero  ad  ogni  istante  in  pericolo  di  fallimenlo.  Minore 
ancora  è  la  fiducia  dei  titoli  di  credilo  ipotecario  individuale , 
come  già  ebbe  a  dimostrarlo  l'esperienza  della  Francia. 

Costituita  pertanto  l'istituzione  di  Credito  fondiario  con  una 
compagnia  mediatrice  fra  i  capitalisti  ed  i  proprietari  ,  essa  è 
destinala  a  compiere  un  doppio  genero  di  operazioni,  le  une  di 
Credito  fondiario  e  le  altre  di  Credilo  agricolo. 

Come  istituzione  di  Credilo  fondiario ,  essa  dà  a  mutuo   con 
40 
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prima  ipoteca  sovra  immobili  di  un  valore  doppio  dei  capilali, 
che  i  proprietari  fondiari  resliluiscono  poi  con  ammorlimenlo 
lentissimo,  o  più  prontamente  se  io  vogliono;  e  perciò  prejirfe  rj 
mutuo  essa  stessa,  emettendo  cartelle  guarentite  coUellivamenle 
dalle  ipoteche  di  lutti  i  proprietari  mutuatari  per  un  valore  uguale 
ai  capitali  slessi  mutuati.  Le  quali  cartelle  portano  un  interesse 
annuo  pagabile  dall'agenzia,  e  sono  Irasniessibili  a  piacimento. 
Fra  i  mutuanti  ed  i  mutuatari  l'agenzia  Cacilita  colla  sua  me- 
diazione, ed  assicura  le  loro  operazioni,  prelevando  un  diritto 
tisso  di  commissione  di  60  centesimi  per  ogni,  100  franchi. 

Come  istituzione  di  Credito  agricolo,  concede  del  pari  a  mutuo 
agli  agricoltori  capitali  che  (lessa  prende  a  mutuo  dai  capitalisti, 
ma  sotto  forma  diversa.  Concede  capilali  a  mutuo  nei  limiti  del 
diritto  comune  e  con  iscadenze  non  maggiori  di  cinque  anni  al- 
lagricoltiira  ed  alle  industrie  che  le  sono  aHini;  apre  conti  cor- 
renti; opera  lo  sconto  e  la  negoziazione  degli  efl'elli  di  commercio 
relativi  ;  omelie  e  negozia  ,  in  rappresentazione  dei  valori  mu- 
tuali ,  titoli  speciali  che  sono  retti  dalle  disposizioni  del  diritto 
comune. 

Mentre  pertanto  le  anlicipazioni  del  Credito  fondiario,  a  cui 
corrispondono  cartelle  ipotecarie  ,  non  si  concedono  che  sovra 
immobili  di  una  rendita  certa  e  costante  e  per  un  lungo  spazio 
di  tempo,  le  antici|)azioni  del  credilo  agricolo  vengono  falle  per 
promuovere  miglioramenti  agricoli  in  beni  anche  incolti ,  ed  a 
brevi  scadenze,  scontando  anche  all'uopo  effetti  commerciali.  E 
compiuti  una  volta  questi  miglioramenti  ,  per  cui  viene  assicu- 
rala una  rendita  costante  al  suolo,  possono  queste  anticipazioni 
a  breve  scadenza  convertirsi  in  mului  del  Credito  fondiario,  am- 
mortizzabili  progressivamente  in  un  lungo  spazio  di  tempo. 

Perciò  verrebbero  fondate ,  sotto  il  patronato  dell'  istituto  di 
Credito  fondiario  ed  agricolo  ,  casse  agricole  per  mezzo  di  so- 
cietà anonime,  di  monti  e  consimili  istituzioni  mediatrici  fra  l'a- 
gricoltore e  l'istituto  centrale  stesso  ,  come  pure  società  di  canali, 
d'inlraprendilori  di  fabbriche,  società  agricole  per  la  coltivazione 
del  cotone,  che  verrebbero  sussidiate  in  egual  maniera. 

Appare  pur  utile  che  questo  istituto  possa  ricevere  depositi  e 
fare  anlicipazioni   sopra  cartelle  ipotecarie  ,  per  superare  faci!- 
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mente  le  crisi  ed  impedire  lo  cartelle  di  scapitare  nel  loro  va- 
lore. Infine  si  repula  opportuno  di  autorizzare  per  le  provincie, 
por  i  comuni  e  per  i  consorzi  una  forma  di  mutui  rimborsabili 
in  un  lungo  spazio  di  tempo  e  per  via  di  graduale  ammorti- 
mento, affinchè  siano  più  vantaggiose  le  condizioni  del  mutuo, 
e  diminuisca  in  modo  uniforme  per  tutti  la  tassa  degl'interessi. 

La  Società,  a  cui  verrebbe  atiidato  un  si  grande  compito ,  è 
società  italiana ,  sebbene  vi  prendano  parte  parecchi  fondatori 
francesi,  i  quali,  oltre  ai  loro  capitali ,  recano  i  lumi  e  l'espe- 
rienza di  una  lunga  amministrazione  del  Credito  fondiario  in 
Francia.  Il  loro  concorso  aprirà  alle  nostre  cedole  fondiarie  il 
vasto  mercato  dei  capitali  francesi,  mettendoci  a  paro  delle  na- 
zioni più  ricche  e  più  progredite  nelle  industrie,  e  rendendo  il 
tasso  dell'interesse  uguale  in  Francia  ed  in  Italia. 

Ma  devesi  perciò  seguire  il  sistema  di  una  Società  unica  e 
privilegiata,  ovvero  ammettere  quello  della  pluralità  degli  Isti- 
tuti di  Credito  fondiario  ed  agricolo  ?  Eccovi  una  questione  che 
tenne  molto  in  dubbio  i  più  grandi  economisti  ed  i  più  grandi 
giurisperiti  di  Francia ,  ma  che  l'esperienza  si  è  incaricala  di 
decidere  in  favore  dell'unità  privilegiata  dell'Istituto. 

Più  è  grande  il  capitale  di  uno  stabilimento  di  credito  ,  più 
sono  numerose  le  sue  operazioni ,  più  è  centrale  la  sede  della 
sua  amministrazione  estesa  in  ogni  luogo  ,  più  rispettabili  per 
dignilà  sociale  sono  le  persone  che  lo  dirigono ,  e  maggiore  è 
la  fiducia  che  ispirano  i  suoi  atti  ed  i  titoli  di  credito  da  lui 
posti  in  circolazione. 

La  pluralità  delle  istituzioni  di  credito  fondiario  cagiona  mag- 
giori spese ,  cresce  le  difficoltà  per  il  collocamento  dei  titoli , 
crea  rivalità  nocive  al  loro  credito  stesso,  e  quindi  dà  luogo  a 
condizioni  più  onerose  per  i  mutui  da  farsi.  Essa  non  giova  a 
meglio  conoscere  la  solvibilità  dei  mutuatari  per  la  maggiore 
loro  vicinanza,  perchè  questa  si  riconosce  più  agevolmente  da 
agenti  appositi  o  da  notai  corrispondenti  che  ne  hanno  maggiore 
abitudine. 

Ma  questa  unità  dell'istituto  sarà  dessa  solo  di  fallo  e  durevole 
lino  a  che  il  potere  legislativo  ne  autorizzi  dei  nuovi,  o  dovrà 
essa  con  alto  legislalivo  fissarsi  per  un  dato  spazio  di  tempo? 
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La  novità  dell'islitulo  e  la  nalura  delle  sue  operazioni  hanno 
determinato  il  (iovei*no  a  concedergli  il  privilegio  per  Venti- 
cinque anni.  La  quale  concessione  però  non  impedisce  che  altre 
Società  0  Casse  di  risparmio,  come  quella  di  Milano,  il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena  col  suo  privilegio  fiscale,  od  altre  nuove  as- 
sumano il  titolo  di  InstilHz-ioiìi  di  Credito  fondiario,  e  ne  intra- 
prendano 0  ne  continuino  le  operazioni,  nei  limiti  però  del  diritto 
comune. 

La  novità  lo  richiede,  perchè  l'istituto  essendo  sul  nascere  e 
poco  conosciuto,  abbisogna ,  come  condizione  indispensabile  di 
successo  .  che  la  protezione  del  Governo  gli  concilii  la  fiducia 
del  pubblico,  con  privilegio  che  rassicuri  la  istituzione  control 
pericoli  che  sempre  si  temono  in  una  nuova  impresa.  Se  il 
(ioverno  si  riservasse  la  facoltà  di  autorizzare  altre  istituzioni 
di  simil  genere,  dimostrerebbe  il  suo  timore  che  l'istituto  non 
corrisponda  alle  legittime  speranze  ed  esigenze  del  paese ,  il 
che  lo  rovinerebbe  da  capo. 

Oltre  la  novità,  la  natura  delle  operazioni  dell'istituto  rende 
necessario  il  privilegio.  Un  capitalista  non  affiderà  mai  i  suoi 
capitali  per  cinijuant'anni  ad  una  Società  che  possa,  per  effetto 
della  concorrenza,  essere  costretta  a  liquidare  i  suoi  conti  sino 
dai  primi  anni  della  sua  esistenza.  Se  un  privilegio  non  ò  neces- 
sario ad  una  banca  di  circolazione,  ciò  è  perchè  in  tre  o  sei 
mesi  può  liquidare  tutti  i  suoi  titoli  e  valori. 

Oltre  il  privilegio  ,  una  sovvenzione  momentanea  gli  è  pure 
necessaria.  Dalla  prima  Società  di  Credito  fondiario,  che  rice- 
vette dal  grande  Federico  di  Prussia  la  dotazione  di  300,000 
scudi  (1,125,000  lire),  fino  al  decreto  francese  del  28  febbraio 
1852  (art.  7),  che  attribuiva  all'inslituzione  di  Credilo  fondiario 
il  sussidio  di  dieci  milioni  per  facilitarne  le  operazioni,  ed  alla 
legge  pure  francese  del  1860,  che  guarentiva  l'interesse  colla 
somma  di  due  milioni  per  la  formazione  della  Società  di  Credito 
agricolo,  non  vi  è  quasi  istituto  di  Credilo  fondiario  che  non 
abbia  avuto  d'uopo  nei  primordi i  dell'aiuto  morale  e  finanziario 
del  Governo.  Ciò  si  spiega  dalla  natura  delle  operazioni  del  Cre- 
dito fondiario  che,  facendo  mutui  rimborsabili  in  cinquant'anni, 
deve  sottostare  a  ingenti  spese  per  primo  stabilimento,  realizzando 
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Iftiiui  guadagni  Hnchè  siano  mollo  numerose  le  sue  operazioni, 
il  perchè  il  capitalista  non  accetta  le  cartelle  fondiarie  corrispon- 
denti ai  capitali  mutuali ,  se  non  ba  la  certezza  che  possano 
sopportarsi  queste  spese  e  superarsi  comodamente  le  difficoltà 
inerenti  ai  primordi  dell'istituzione. 

Senza  il  sussidio  il  Credilo  fondiario  francese  non  avrebbe 
potuto  sopportare  1,600,000  lire  di  spese  di  primo  stabilimento, 
ed  intanto  pagare  sin  da  principio  gl'interessi  delle  azioni  dei 
fondatori.  Il  Belgio  vide  una  banca  fondiaria,  istituita  da  una 
Società  anonima,  senza  sovvenzione,  liquidare  i  suoi  conti  nel 
1843;  due  altre  Società  anonime  la  Cassa  dei  proprietari  e  la 
Gassa  ipotecaria  ,  non  corrisposero  alle  speranze  concepite,  ed 
un  illustre  uomo  di  Slato  slimò  necessario  di  affidare  al  Governo 
l'amministrazione  del  Credito  fondiario  e  agricolo,  presentando 
perciò  alla  Camera  un  progetto  di  legge. 

Fra  l'abbandono  assoluto  dell'istituzione  alle  forze  dei  privati 
ed  il  monopolio  governativo,  si  è  prescelto  una  via  di  mezzo, 
quella  di  una  sovvenzione.  Ma  anche  questa  si  è  limitata  ad  un 
semplice  prestito  di  una  somma  di  10,000,000  di  lire  da  rimet- 
tersi in  ragione  del  5  0(o  dei  mutui  operati  in  corrispondenza  di 
cartelle  ipotecarie  e  da  realizzarsi  sotto  forma  di  obbligazioni  fon- 
diarie ipotecate  sovra  beni  demaniali.  Quest'anticipazione  sarà 
rimborsata  dalla  Società  sino  dal  sedicesimo  anno  in  ragione 
del  1 0  p.  0[o  all'anno  sui  benefizi  ottenuti  dalla  Società.  Questa 
sovvenzione  del  resto  torna  intieramente  in  favore  della  pro- 
prietà fondiaria,  perchè  restandone  maggiormente  assicurato  il 
credito  dell'istituto,  le  cartelle  ipotecarie  sortiranno  un  più  alto 
prezzo  ,  e  per  conseguenza  l'interesse  dei  capitali  mutuati  ai 
proprietari  fondiari  scenderà  ad  un  tasso  più  basso.  Nessuno 
stima  ingiuste  le  sovvenzioni,  le  garanzie  d'interessi,  i  vantaggi 
molteplici  che  accorda  il  Governo  alle  imprese  di  ferrovie  e  ad 
altre  imprese  di  pubblica  utilità.  Perchè  non  sarebbe  giusta  del 
pari  una  sovvenzione  accordata  per  favorire  un'opera  utilissima  a 
tutta  la  popolazione  rurale  che  forma  la  i)arle  più  numerosa,  ossia 
ai  due  terzi  della  nazione  ? 


628  ALLEGATO    N.    XX. 

II. 

Ma  il  Credilo  fondiario  ed  agricolo  potrà  esso  sortire  felice 
successo  in  llalia  senza  il  soccorso  di  speciali  disposizioni  le- 
gislative? La  sperienza  l'alia  in  altre  nazioni  non  lascia  dubbia 
la  risposta;  e  come  il  credilo  commerciale  ed  industriale,  clic 
eonlribuì  elìicacenienle  ne'  tempi  moderni  all'incremento  della 
ricchezza  mobiliare,  non  prosperò  che  in  seguilo  aleggi  speciali, 
COSI  il  Credilo  fondiario  ed  agricolo  non  metterà  radice  in  llalia, 
che  allorquando  verranno  sanzionali  alcuni  provvedimenti  legis- 
lativi particolari  che  determinino  gli  obblighi  e  i  dirilli  della  So- 
cietà verso  i  mutuanti  e  i  mutuatari,  e  concedano  mezzi  di  ese- 
cuzione più  tacili  e  pronti,  perchè  tulli  gli  obblighi  verso  l'istiluto 
vengano  esaltamenle  soddisfatti. 

Il  progetto  di  legge,  che  insieme  alla  convenzione  il  Governo 
propone  alla  vostra  approvazione  ha  due  scopi  principali:  1"  quello 
di  assicurare  i  mutui  da  l'arsi  dalla  Società,  agevolandone  la  ri- 
scossione ;  2'^  qiello  di  migliorare  la  condizione  del  mutuante  e 
del  mutuatario  pei  contratti  in  cui  la  Società  interviene  come 
mediatrice. 

Quindi  le  disposizioni  legislative  contenute  nello  schema  di 
legge  presentato  danno  all'istituto  di  credito  più  estesi  diritti 
per  assicurare  il  mutuo  fallo,  semplificano  le  forme,  abbreviano 
i  termini  di  procedimento  ed  agevolano  il  rimborso  delle  somme 
date  in  prestilo. 

Queste  stesse  disposizioni,  considerale  in  ordine  al  mutuante 
e  al  mutuatario,  danno  al  primo  certezza  di  pagamento  e  qualche 
profitto  aleatorio,  e  al  secondo  mezzi  più  agevoli  di  contrarre  il 
mutuo  e  palli  migliori  di  quelli  che  potrebbe  ottenere  per 
altre  vie. 

E  in  vero,  l'obbligo  che  l'articolo  2  dello  schema  impone  alla 
Società  di  non  poter  consentire  prestito  fondiario  che  sovra  prima 
ipoteca  ,  e  per  una  somma  non  eccedente  la  nietà  del  valore 
reale  del  fondo  ;  la  surroga  che  si  opera  di  pieno  diritto  nei 
privilegi  e  ipoteche  del  credilo  rimborsalo,  benché  il  pagamento 
siasi  fatto  con  obbligazioni   fondiarie,  o  col  danaro  proveniente 
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dalla  vendila  di  simili  ubbligjzioiii,  coiil'ormemonle  all'arlicolu  3  ; 
come  pure  il  diritto  dell'iscrizione  dell'ipoteca  condizionale  anche 
quando  i  valori  non  sono  stali  sborsati  (art.  4)  ,  e  quello  del 
subingresso  legale  per  la  diretta  percezione  delle  indennità  do- 
vute al  mutuatario  e  dei  capitali  ad  esso  devoluti  per  risoluzione 
di  contrailo  o  per  evizione  di  cui  all'articolo  6,  sono  tulle  dispo- 
sizioni di  favore  che  tutelino  gl'interessi  legittimi  della  Società, 
mentre  il  diritto  comune  nei  casi  contemplati  in  detti  articoli 
abbandona  all'individuo  la  cura  di  garantire  con  palli  speciali 
i  proprii  interessi. 

Anche  la  dispensa  dall'obbligo  della  rinnovazione  delle  ipo- 
teche già  iscritte,  nel  senso  di  cui  all'articolo  5,  ha  sua  ragione 
di  essere  nella  convenienza  di  esimere  l'istituzione  delle  forma- 
lità che  non  siano  assolutamente  necessarie. 

La  legge  accorda  in  parecchi  casi  la  dispensa  dalla  rinnova- 
zione delle  ipoteche  e  dei  privilegi  già  iscritti ,  per  cui  in  tal 
parte  l'anzicitalo  articolo  5  non  introdurrebbe  nella  legislazione 
civile  un  principio  nuovo. 

Sarà  cura  e  dovere  del  Governo  di  stabilire  discipline  spe- 
ciali perchè  non  nascano  inconvenienti  da  tale  dispensa.  Il  che 
si  potrà  conseguire  col  provvedere  gli  utiici  delle  ipoteche  di 
appositi  registri  per  Tiscrizione  delle  ipoteche  accese  in  favore 
della  Società  del  Credito  fondiario. 

Il  secondo  paragrafo  dello  slesso  articolo  5  stabilisce  che  le 
azioni  della  Società,  così  personali,  come  ipotecarie,  non  si  pre- 
scriveranno se  non  col  termine  di  cinquant'anni.  Non  sembra 
che  possa  tale  disposizione  dare  origine  a  inconvenienti,  mentre 
in    taluni   casi   potrà  tornare  di  grande  beneficio  all'istituzione. 

L'accennalo  bisogno  di  garantire  in  ogni  miglior  guisa  l'es- 
senza dell'istituzione  induce  ad  ammettere  ancora  alcune  sem- 
plificazioni delle  forme  di  procedimento.  Tale  è  nell'articolo  7 
la  dispensa  dall'obbligo  di  significare  i  contratti  di  pegni  costi- 
tuiti in  titoli  al  portatore  ai  debitori  dei  titoli;  per  la  regolare 
costituzione  di  siffatti  pegni  non  occorre  verun  allo  autentico  o 
scrittura  registrala,  e  per  procedere  alla  vendila  ne'  casi  previsti 
dagli   statuii   non  si  avrà  più  bisogno  di  ricorrere  ai  Tribunali. 

Godesti    principii   non  sono  nuovi  nella  legislazione  italiana , 
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direi  municipale;  basla  menlovare  le,  casse  di  risparmio  e  di 
prestanza,  i  monti  numman  e  iriimenlari,  e  lulle  quasi  le  isti- 
tuzioni di  pejino,  Ira  cui  i  banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia. 

Le  esistenti  leggi  civili  sul  pegno  più  non  rispondono  ai  bi- 
sogni dell'età  presente.  I  warratUs,  i  récépissés.  i  vaglia  di  de- 
posilo,  i  nostri  effetti  in  derrate  hanno  introdotto,  in  ordine  al 
pegno  commerciale  ,  un  sistema  nuovo  che  non  potrà  a  meno 
di  esercitare  la  massima  influenza  per  l'abbandono  di  tante  re- 
strizioni cui  va  ora  sottoposto  il  pegno  civile. 

Ma  non  è  sufiiciente.  o  signori,  che  questo  istituto  di  credilo 
si  costituisca  in  modo  semplice  ed  anche  ì;aldo,  ma  egli  è  pur 
necessario,  nell'interesse  comune,  cosi  della  Società  come  della 
proprietà  fondiaria,  che  si  assicuri  in  ogni  miglior  forma  la  più 
estesa  emissione  e  la  facile  circolazione"  delle  obbligazioni  fon- 
diarie; imporla,  in  una  parola,  che  Tistilulo  riceva  lutto  quello 
svolgimento  clu;  richiedesi  per  rispondere  alla  estensione  dei 
bisogni,  che  ò  grande  ;  ed  a  tale  elTello,  giusta  l'articolo  9  dello 
schema,  si  consente  che  hi  Società  possa  ali  uopo  assegnare  in 
prò  delle  obbligazioni  lotli  e  premi  pagabili  al  momento  del 
rimborso;  si  stabilisce  (art.  10)  che  i  credili  derivanti  dai  mu- 
tui ipotecari  siano  alTetli  per  privilegio  al  pagamento  delle  ob- 
bligazioni fondiarie,  e  che  queste  obbligazioni  (ari.  11)  non 
siano  sottoposte  che  a  una  lassa  minima  invece  di  quella  pre- 
scritta dalla  legge  sul  registro. 

Lo  slesso  articolo  1  1  animelle  il  principio  dell'immobilizza- 
zione delle  obbligazioni  fondiarie  ,  da  attuarsi  in  conformità  di 
apposito  regolamento;  esclude  le  opposizioni  come  in  tulle  quasi 
le  società  per  azioni ,  in  tulle  (juasi  le  casse  di  prestilo  o  di 
pegno  ;  oltre  che  si  acconsente  che  le  obbligazioni  fondiarie 
possano  servire  al  collocamento  dei  fondi  disponibili  degli  inca- 
paci, 0  di  coloro  che  per  legge  o  volontà  di  uomo  fossero  co- 
stretti ad  impiegarli  con  ipoteca  o  in  acquisti  immobiliari. 

Ora  giova  dir  qualche  parola  circa  al  modo  di  svincolare  la 
proprietà  dalle  ipoteche  occulte,  che  è  quanto  dire  dalle  ipoteche 
legali,  esenti  da  iscrizione.  In  alcune  delle  nuove  provinole  ,  e 
specialmente  nelle  provincie  meridionali,  ove  la  legge  esime  in 
parecchi  casi  dall'iscrizione  dell'ipoleca,  l'istituzione  del  Credilo 
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fondiario  resterebbe  lettera  moria  se  non  si  amnaetle  il  principio 
della  purgazione  ipotecaria,  accordalo  alla  Società  francese  sotto 
l'irapero  di  analoghe  condizioni  giuridiche. 

Gli  articoli  12,  i3,  li  dello  schema  di  legge  offrono  il  mezzo 
di  purgazione  d'ipoteca  stabilendo  l'orme  di  procedura  sempli- 
cissime. £  qui  giova  notare,  come  questo  diritto  esercitalo 
dalla  Società  nel  solo  scopo  di  abilitare  al  prostilo  il  posses- 
sore del  l'ondo  gravalo  da  ipoteca  legale  non  è  che  un  mezzo 
di  costringere  i  tutori,  le  mogb,  i  mariti  o  curatori,  e  gli  altri 
interessali  indicati  dalla  legge  ad  iscrivere  nel  termine  di  1 5 
giorni  l'ipoteca. 

L'iscrizione  sarà  pur  sempre  un  alto  di  oculata  amministra- 
zione nell'interesse  di  coloro  in  cui  favore  l'ipoteca  è  accesa  ;  in 
ogni  caso  la  trascuranza  dell'iscrizione  non  ne  determina  la  ca- 
ducità, solo  concede  all'ipoteca  della  Società  la  priorità  sull'i- 
poteca legale,  per  guisa  che  tale  purgazione  non  può  dirsi  che 
relativa  e  condizionata  dalla  non  presa  iscrizione. 

L'articolo  15  dello  schema  concede  il  diritto  alla  Società  di 
interpellare  il  titolare  di  una  iscrizione  d'ipoteca  legale,  ove 
oltrepassi  i  15  anni  nelle  antiche  provincie,  ed  i  10  nelle  nuove, 
se  intende  proiillare  di  tale  iscrizione  e  per  qual-  somma  ,  con 
invito  di  farne  dichiarazione  nel  termine  di  15  giorni,  in  difello 
della  quale  l'iscrizione  della  Società  prenderà  posto  avanti  l'i- 
poteca legale  conformemente  all'articolo  17. 

In  ispeciali  casi  si  verifica  che  le  ipoteche  legali  di  eventuale 
garanzia  non  sono  di  sicurezza  per  la  persona  protetta  dalla 
legge,  ma  bensì  di  ostacolo  gravissimo  alle  operazioni  di  colui 
che  possiede  il  fondo  ipotecalo;  in  tali  casi  sembra  ammessi- 
bile  che  sotto  alcune  formo  Intrici  degli  interessi  degli  inca- 
paci si  possa  concedere  la  j)riorilà  ipotecaria  a  favore  della 
Società. 

Per  il  che  e  da  osservarsi  : 
1"  Che  tali  disposizioni  concernenti  il  regime  ipotecario  e 
dirette  a  rimuovere  ostacoli  non  abbastanza  giusliticati,  favori- 
scono ad  un  tempo  il  proprietario  del  fondo  ipotecalo,  senza  le- 
dere in  alcun  modo  i  diritti  delle  persone  che  la  legge  ha  voluto 
tutelare  specialmente  nell'inleresse  della  morale  pubblica. 
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ì'^  Che  le  disposizioni  risguardaiili  le  ipoteche  legali  non 
iscrille,  conosciute  od  occulte,  cesseranno  di  essere  eccezioni  al 
diritto  comune  nella  prossima  riforma  dei  Codici,  essendo  oramai 
riconosciuta  ed  ammessa  dai  più  valenti  giureconsulti  la  neces- 
sità di  stabilire  l'ipoteca  sul  sistema  della  piii  assoluta  pubbli- 
cità. E  in  tal  senso  appunto  trovasi  compilato  l'articolo  200i 
del  progetto  di  nuovo  Codice  civile  presentalo  dall'onorevole 
.Miglielti  al  Senato  del  regno,  da  cui  è  stabilito  che  l'ipoteca 
non  avrà  effetto  se  non  sarà  resa  pubblica,  e  non  potrà  sus- 
sistere che  per  somme  determinale  in  danaro,  e  sopra  beni  spe- 
cialmente indicati. 

Quanto  poi  all'altro  scopo,  che  il  progetto  di  legge  si  pro- 
pone, quello  cioè  di  agevolare  alla  Società  la  riscossione  delle 
somme  mutuate,  vi  si  provvede  col  titolo  quinto  dello  schema. 
Le  principali  disposizioni  in  questo  titolo  contenute  sono  quelle 
che  vietano  al  Giudice  di  accordare  alcuna  dilazione  al  paga- 
mento delle  somme  dovute,  che  annullano  qualunque  opposizione 
e  le  rendono  Irultilere  d'interesse  senza  bisogno  di  alcuna  co- 
stituzione in  mora,  e  che  infine  estendono  tali  diritti  speciali 
contro  i  debitori  diretti,  o  surrogati  della  Società  a  forma  degli 
articoli  21,  22,  23,  24  della  proposta  legge. 

Prima  poi  di  procedere  alla  espropriazione  in  caso  di  non 
pagamento  lo  schema  di  legge  concede  alla  Società  il  diritto  di 
domandare  ai  Tribunali  la  delegazione  di  un  economo  sequestra- 
lario,  0  la  diretta  immessione  nel  possesso  dell'immobile,  fino 
a  che  con  i  frutti  possa  rimborsarsi  delle  annualità;  il  quale 
provvedimento  è  quasi  sempre  sufficiente  per  ottenere  il  paga- 
mento delle  annualità  in  ritardo  per  guisa  che  sono  rarissimi  i 
casi  di  espropriazione;  rimedio  estremo  a  cui  l'istituzione,  nello 
stesso  suo  interesse,  non  deve  ricorrere  che  in  via  straordinaria 
e  allatto  eccezionale.  E  in  tal  parte  importa  conoscere  come  il 
Credito  fondiario  di  Francia  per  2,938  prestiti  effettuati  dal  1852 
tino  al  marzo  1861,  montanti  alla  somma  di  fr.  220,693,214,  ili 
cui  212,0o3,214  franchi  a  lungo  termine,  non  ebbe  a  promuo- 
vere che  sei  espropriazioni,  di  cui  due  anzi  non  vennero  con- 
dotte a  termine,  e  come  ebbero  luogo  soli  quattro  sequestri  ossia 
immissioni  in  possesso:  fatto  questo  appena  credibile  se  non  si 
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trattasse  di  un  paese  come  la  Francia,  che  comprende  mirabil- 
mente il  credilo  e  il  suo  ordinamento. 

Oltre  ciò  la  forma  e  i  termini  del  procedimento  per  le  spro- 
priaz.ioni  sono  semplificali  e  abbreviali  di  guisa  che  in  soli  cin- 
quanlacinque  giorni  il  giudizio  può  essere  condotto  sino  all'alto 
di  deliberamento,  e  cosi  compiersi  con  immenso  risparmio  di 
tempo  e  di  spesa  quella  sterminala  serie  d'atti  prescritta  dagli 
ordinari  procedimenti. 

Per  la  considerazione  poi  che  la  Socielà  ha  il  carattere  di 
istituzione  governativa,  informata  ai  principi!  della  più  alta  mo- 
ralità, resta  allontanato  ogni  sospetto  di  sopruso  o  di  connivenza 
con  altri  creditori,  e  con  ciò  sono  in  sostanza  rimossi  quegli 
inconvenienti  che  nella  fissazione  del  diritto  comune  han  forse 
potuto  far  prevalere  il  procedimento  a  lunghi  termini  e  con  in- 
finite formalità. 

Né  può  ragionevolmente  temersi  che  la  semplicità  delle  forme 
e  l'abbreviazione  dei  termini  possa  nuocere  al  diritto  del  debi- 
tore, imperocché  essendo  questi  il  principale  interessato  alla  più 
celere  definizione  del  giudizio,  non  è  a  presumersi  che  sia  per 
trasandare  la  parte  che  lo  risguarda. 

La  concessione  di  siffatte  agevolezze  pe'  giudizi  di  espropria- 
zione provvede  abbastanza  agl'interessi  dell'istituto,  senza  che 
perciò  si  abbia  dovuto  toccare  alle  diverse  leggi  che  governano 
il  procedimento  ordinario  de'  giudizi  di  graduatoria  nelle  diverse 
Provincie  dello  Stato;  ed  in  tal  parte  si  crede  di  aver  conse- 
guito un  vero  perfezionamento  sopra  quanto  si  pratica  nelle  in- 
stiluzioni  di  Credilo  fondiario  di  Francia  e  di  Germania,  ove  le 
singole  forme  e  ciascun  termine  del  giudizio  graduatorio  si  com- 
piono indistintamente  all'infuori  del  diritto  comune.  Sono  appena 
da  accennarsi  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  36  e  37  ,  per 
cui  .si  stabiliscono  in  favore  della  Società  alcuni  termini  per  il 
ricupero  delle  somme  dovute  ;  simili  pagamenti ,  trattandosi  di 
stabilimento  polente  e  responsabile,  possono  farsi  con  tutla  si- 
curtà anche  nel  caso  possano  aver  luogo  a  semplice  titolo  di 
deposito,  locchè  non  potrebbe  per  nessun  modo  ammettersi  fra 
privato  e  privalo. 

Esaminando  allenlamenle  questo  titolo  V  dello  schema,  si  ri- 
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cava  come  buona  parie  delle  ilisposizioni  tli  favore  accordale 
air  istillilo  siano  tln  gran  tempo  concesse  agli  stabilimenti  ili 
pegno  civili,  Ira  cui  i  bandii  ili  pignorazione  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, non  che  parecchie  casse  di  prestanze  e  simili  altre  istilu 
zioni  municipali,  cui  oramai  poco  manca  per  convertirsi  \ndocks, 
magazzini  generali,  ed  in  altri  silì'alli  locali  di  pubblico  deposito 
commerciale. 

L'articolo  M9  ^  dettalo  nell'interesse  esclusivo  del  Credilo  agra- 
rio. In  forza  del  medesimo  saranno  reputati  commercianti  gli 
agricoltori  od  i  proprietari  che  assumono  impegni  verso  la 
Società. 

Per  elVetlo  di  detto  articolo  l'agricoltore  o  proprietario  che 
assuma  obbligo  commerciale,  con  la  emissione ,  l'avallo,  la  gi- 
rata ,  l'accettazione  di  biglietti  all'ordine,  di  tratte,  di  mandali, 
di  conti  correnti,  sia  direttamente  colla  Società  centrale,  o  in- 
ilirctlamente  con  le  casse  agricole  provinciali  e  con  le  persone 
da  essa  ammesse  al  beneficio  dello  sconto,  saranno  soggetti  in 
tale  rispetto  ai  Tribunali  di  commercio. 

Però  semplicemenl(\  con  sottoporre  alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali commerciali  coloro  che  assumono  obblighi  colla  Società 
del  Credito  agricolo  o  coi  suoi  corrispondenti,  è  inutile  spemrc 
di  poler  raggiungere  lo  scopo  prefisso,  quello  cioè  di  ordinare 
fortemente  e  seriamente  il  Credito  agricolo.  È  indispensabile  la 
esecuzione  personale. 

Nelle  antiche  provincie  sarde  possono  farsi  atti  di  commercio 
anche  da  coloro  che  non  sono  commercianti  ;  costoro  per  tali 
atti  sono  soggetti  alla  giurisdizione  commerciale  ,  ma  non  alla 
esecuzione  personale  comminala  ai  soli  commercianti  ;  ebbene  , 
ivi  sorsero  in  pochi  anni  grandiosi  stabilimenti  di  credilo,  e  pro- 
sperarono, ma  indarno  vi  si  ricerca  un  istituto,  dirò  meglio,  il 
germe  d'un  istituto  di  Credito  agrario. 

Si  pensa  anco  da  molti  che  una  simile  disposizione  possa  eser- 
citare un'utile  influenza  morale  introducendo  nei  piccoli  comuni 
e  nelle  campagne  abitudini  di  esaltezza  e  di  puntualità  che  pre- 
sentemente non  si  verificano,  e  in  tal  parte  si  citano  ad  esempio 
Scozia,  Inghilterra  e  anche  Prussia,  e  parecchi  altri  Slati  d'A- 
lemagna,  ove  l'impegno  di  far  onort  alla  firma  è  proverbiale. 
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Non  ci  fermiamo  ad  esaminare  In  obbiezione  che  si  nielle  in- 
nanzi da  taluno,  che  cioè  si  abbiano  a  convertire  in  diritto  co- 
mune i  perfezionamenti  della  legge  civile  e  del  procedimento 
ordinario  che  si  propone  d'introdurre  in  favore  e  come  privilegio 
per  la  Società. 

Abbiamo  l'intimo  convincimento  che  parecchie  delle  disposi- 
zioni, che  si  propone  di  stabilire  in  via  di  eccezione  a  favore 
della  Società,  si  tradurranno  più  tardi  in  legge  generale.  Ma , 
oltreché  non  è  questo  il  tempo ,  né  il  luogo  di  esaminare  una 
siffatta  questione  ,  è  da  osservarsi  che  1'  attuazione  di  esse  nel 
caso  speciale  potrà  benissimo  valere  di  norma  per  la  loro 
estensione. 

Però  le  principali  fra  le  dette  disposizioni  non  potranno  in 
verun  caso  introdursi  nel  diritto  comune,  mentre  potranno  tro- 
vare utilissime  applicazioni  nelle  istituzioni  di  credito,  e  ciò  perchè 
vi  sono  ragioni  peculiari  che  Io  rendono  necessarie  nell'interesse 
preponderante  del  commercio,  dell'industria  e  dell'agricoltura,  e 
perchè  dipenderà  sempre  dalla  volontà  del  proprietario  fondiario 
il  sottomettersi  a  tale  legistazione  speciale  per  godere  del  cre- 
dito offertogli,  appunto  come  si  sottomettono  nelle  provincie  me- 
ridionali quei  privali  non  comniei  cianti  che  assumono  tale  qualità 
per  fruire  del  credilo  presso  quei  banchi. 

Signori,  faremmo  prove  di  indiscrezione  quando  volessimo  ag- 
giungere speciali  considerazioni  sopra  tulle  le  questioni  che  pre- 
senta l'ordinamento  del  Credito  fondiario  e  del  Credilo  agricolo. 

La  Società  di  Francia  e  le  sue  mirabili  operazioni  in  que- 
st'ultimo anno  compiute  valgano  a  dispensarci,  come  pure  il  tempo 
che  stringe,  da  ulteriore  disamina.  Solo  diremo  quali  effetti  eco- 
nomici il  Governo  e  la  nazione  sono  in  diritto  di  aspettare  da 
questa  nuova  istituzione. 

L'estinzione  graduale  di  un  enorme  debito  ipotecario,  che  gra- 
vita sul  nostro  suolo  e  ne  deprime  il  valore  ,  è  resa  facile  ai 
proprietari  fondiari.  I  miglioramenti  agricoli  di  ogni  sorta  sa- 
ranno promossi  dall'  abbassamento  del  saggio  dell'  interesse  ad 
un  grado  accessibile  per  lutti  gli  agricoltori,  e  questo  interesse, 
ribassalo  per  quanto  è  possibile,  sarà  uguale  ormai  nelle  parli 
le  più  remote  e  le  meno  prospere  della  nostra  palria,  come  nei 
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Diercati  più  centrali  e  più  ricchi  di  capitali  doll'llalia  non  solo, 
ma  pur  anco  della  Francia.  1  capitalisti  delle  due  nazioni  al- 
leale, trovando  in  questa  istituzione  un  impiego  sicuro,  aflìde- 
ranno  in  gran  copia  al  suo  credito  i  capitali  destinati  a  fecon- 
dare la  fertilità  naturale  delle  nostre  campagne.  La  nazione  intera 
verrà  arricchita  dai  progressi  che  farà  la  produzione  agricola,  ed 
il  tesoro  stesso  dello  Stato,  oggetto  delle  nostre  preoccupazioni, 
si  avvanlaggierà  grandemente  da  questo  incremento  delle  ric- 
chezze privale ,  che  procurerà  ad  esso  maggiori  enlrale ,  come 
agli  slessi  cittadini. 
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PROGETTO  DI  LEGGE 


VITTORIO    EMANUELE     li 

per  graiia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 
RE    d'  ITALIA 

TITOLO  I. 

Autoriszazio  ne. 

Art.  1. 

La  convenzione  intervenuta  il  9  giugno  1862,  fra  i  signori 
ministri  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  di  grazia  e  giu- 
stizia e  delle  finanze,  e  i  fondatori  del  credito  fondiario  e  agri- 
colo d'Italia,  è  approvala,  e  il  Governo  potrà  autorizzare  per 
decreto  regio,  con  privilegio  per  tutte  le  provincie  italiane,  una 
Società  che  prenderà  il  nome  di  Credito  fondiario  e  agricolo 
d'Italia,  e  che  avrà  per  oggetto  le  operazioni  enunciate  nella 
convenzione. 

TITOLO  II. 
Dei  mutui  ipotecari. 

Art.  2. 

I  prestili  e  crediti  ipotecari  consentili  dalla  Società  in  virtù 
della  presente  legge,  se  danno  luogo  alla  creazione  di  lettere 
di  pegno  o  cartelle  fondiarie,  devono  essere  costituiti  in  prima 
linea,  e  non  eccedere  la  metà  del  valore  dello  stabile  ipotecato 
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lullavolla,  so  l'immobile  è  gravato  (riscrizioiii  per  ipolechc  le- 
gali 0  per  ipoteche  convenule  per  garanzia,  o  di  evizione,  o  di 
fitti,  0  di  rendile  vitalizie,  la  Società  può  stipulare  il  prestito  ipo- 
tecario, purché  l'inlicra  somma  del  prestito  riunita  ai  capitali 
iscritti  non  ecceda  la  proporzione  da   determinarsi  dagli  statuti. 

Art.  3. 

l  pagamenti  l'atti  dalla  Società  sia  in  obbligazioni  fondiarie, 
sia  in  denaro  proveniente  dalla  negoziazione  delle  delle  obbli- 
gazioni per  liberare  il  proprietario  gravalo  da  debito  ipotecario, 
operano  ipso  inre  la  surrogazione  della  Società  nei  privilegi  e 
ipoteche  del  creditore  rimborsalo 

Art.  4. 

I  prestili  ed  i  credili  saranno  consentiti  con  alto  condizionale 
costilutivo  dell'ipoteca,  e  l'ipoteca  prenderà  grado  dal  giorno 
dell'iscrizione,  abbenchè  i  valori  siano  rimessi  posteriormente, 

Art.  -i. 

Le  iscrizioni  conservative  di  credili  ipotecari  della  Società, 
comprese  anche  ((uelle  risullaiìli  da  surrogazione  o  cessione, 
sono  dispensate  dall'obbligo  della  rinnovazione. 

Tutte  le  azioni  personali  e  ipotecarie  appartenenti  alla  So- 
cietà non  saranno  prescritte  che  nel  termine  di  cinquanta  anni. 

Art.  6. 

Le  indennità  dovute  in  caso  d'incendio  dalle  compagnie  di 
assicurazioni  sono  acquistale  per  ministero  di  legge  ai  creditori 
iscritti  nell'ordine  della  loro  iscrizione. 

II  medesimo  diritto  è  sancito  per  le  sonnne  che  dovranno 
essere  restituite  all'acquirente  in  seguito  di  risoluzione  di  contralto 
0  di  evizione. 

Art.  7. 

1  conlratli  di  pegni  cosliluiti  a  favore  della  Società  sovra 
titoli  al  |)orlalore  non  saranno  soggetti  ad  essere  notificati  ai 
ilebilori  de'  titoli 
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La  Società  è  inoltre  autorizzata,  cinque  giorni  dopo  semplice 
diffidamenlo,  e  senza  che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  procedura 
giudiziale,  a  far  procedere  all'incanto  da  un  pubblico  mediatore 
per  la  vendila  degli  oggetti  o  titoli  dati  in  pegno,  e  a  dare  ri- 
cevuta del  prezzo  a  questo  pubblico  mediatore. 

Tulli  i  conlralli  di  pegno  potranno  risultare  anche  da  scril- 
lure  private,  registrate  mediante  il  pagamento  del  diritto  fisso 
di  lire  una. 

Ari.  8. 

Non  è  ammessa  alcuna  opposizione  sovra  i  capitali  deposi- 
tati in  conto  corrente  nelle  casse  della  Società,  né  sulle  somme 
cosliluenli  il  prestito  o  il  credito  aperto. 

TITOLO   UL 
Delle  cartelle   fondiarie  o  lettere  di  pegno. 

Art.  9. 

La  Socielà  autorizzata  in  virtìi  della  presente  legge  ha  il 
difillo  di  creare  e  negoziare: 

1"  Cartelle  fondiarie  o  lettere  di  pegno,  in  rappresentazione 
delle  operazioni  enunciate  sotto  il  numero  \  dell'articolo  1"  della 
delta  convenzione  ; 

2"  Titoli  speciali  detti  buoni  agricoli,  o  aventi  altro  nome 
da  stabilirsi  dal  Consiglio  di  amministrazione  della  Società,  in 
rappresentazione  delle  operazioni  enunciate  sotto  il  numero  2 
dell'articolo  <°  della  convenzione. 

Potranno  attribuirsi  a  questi  diversi  titoli,  con  l'approvazione 
del  Consiglio  de'ministri,  lotti  o  premi  pagabili  al  momento  del 
rimborso  de'  titoli  suenunciali. 

Art.  10. 

I  crediti  derivanti  dalle  operazioni  menzionate  sotto  il  numero 
I   della  convenzione  sono  attribuiti  per  privilegio  al  pagamento 
delle  cartelle  fondiarie  create  in  virtù  della  presente  legge. 
41 
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TuUavolla  i  porlalori  di  obbligazioni  o  altri  titoli  non  hanno 
pel  ricupero  del  loro  capitale  ed  interesse  altra  azione  che  quella 
ch'essi  possono  esercitare  direllamenle  contro  la  Società. 

Art.  M. 

Le  cartelle  fondiarie  o  lettere  di  pegno,  u  gli  altri  titoli  spe- 
ciali saranno  soggetti  alla  lassa  proporzionale  di  registro  di  un 
centesimo  per  cento  lire. 

Le  cartelle  tondiarie  o  lettere  di  pegno  possono  essere  im- 
mobilizzate  nella  forma  che  sarà  detcrminata  da  un  regolamento 
di  amministrazione  pubblica.  Esse  non  possono  essere  colpite 
d'opposizione  che  dal  proprietario  in  caso  di  perdila  o  di  furio. 

Le  cartelle  fondiari?  o  lettere  di  pegno  possono  servire  al- 
linvestimento  o  rinvestimenlo  dei  fondi  degli  incapaci,  delle 
donne  maritale,  dei  minori,  degli  interdetti,  delle  comuni,  degli 
stabilimenti  pubblici  o  di  utilità  pubblica,  e  specialmente  in  tulli 
i  casi  in  cui  le  leggi,  i  regolamenti,  le  convenzioni  e  disposi- 
zioni testamentarie  prescrivono  l'impiego  o  il  rinveslimento  dei 
capitali  in  collocamenti  ipotecari  o  acquisto  di  immobili. 

TITOLO  IV. 
Delle  ipoteche  legali. 

Art.   12. 

Per  liberare  dalle  ipoteche  legali  cognite  e  non  iscrille  gli 
immobili  offerti  in  garanzia,  la  Società,  se  vi  ha  luogo  e  in 
quanto  la  concerne,  farà  significare  un  estrallo  dell'alto  cosli- 
lutivo  d'ipoteca  : 

\°  Alla  moglie  ed  al  marito  ; 

2°  Al  tutore,  ed  al  tutore   surrogalo  del  minore  e  dell'in- 
terdello  ; 

d^  Al  minore  emancipato  e  al  suo  curatore  ; 

4'^  A  lutti  gli  aventi  causa  maggiori  di  età. 
L'eslrallo  contiene  la  data  del  contratto  condizionale,  il  nome, 
il  prenome,  il  domicilio  del  mutuatario  o  accreditalo,  il  mon- 
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lare  del  prestilo  o  del  credilo,  la  designazione  e  la  situazione 
dell'immobile.  L'cslrallo  contiene  inoltre  l'avviso,  che  per  con- 
servare in  faccia  alla  Società  il  grado  dell'ipoteca  legale  egli  è 
necessario  di  farla  iscrivere  nella  quindicina  dal!»  significazione, 
oltre  la  dilazione  di  distanza  concessa  dalle  leggi  vigenti. 

Art.  13. 

La  significazione  deve  essere  falla  alla  persona  della  moglie 
se  il  mutuatario  è  il  suo  marito.  Questa  significazione  non  è 
necessaria  allorché  la  moglie  (qualunque  sia  il  reggime  so  Ilo  il 
quale  fu  contrailo  il  matrimonio  )  è  stata  presente  al  contralto, 
e  se  essa  ha  ricevuto  dal  notaio  l'avviso  prescritto  dall'articolo 
precedente. 

Il  contralto  di  mutuo  deve  fare  menzione  di  quest'  avviso  , 
sotto  pena  di  nullità  della  liberazione  in  rapporto  alla  moglie. 

Art.   U. 

La  significazione  prescritta  dall'articolo  13  deve  essere  falla 
inoltre  al  procuratore  del  Re  del  circondario  ove  sono  situati  i 
beni  ipotecali,  nel  caso  che  la  moglie  non  fosse  personalmente 
avvertita  conformemente  all'arlicolo  1^2,  o  che  fosse  ancora  mi- 
nore di  età. 

Art.  15. 

Nel  caso  che  l'ipoteca  legale  iscritta  rimonti  ad  un'epoca  più 
lontana  che  quindici  anni  nelle  antiche  provincie,  o  dieci  nelle 
altre  provincie,  a  partire  dal  giorno  dell'atto  costitutivo  d' ipo- 
teca, l'eslrallo  è  significato  al  lilolare  iscritto  nel  domicilio  eletto 
nella  iscrizione,  invitandolo  a  dichiarare  nel  termine  di  quindici 
giorni,  oltre  la  dilazione  di  distanza,  per  mezzo  di  un  allo  stra- 
giudizialc  annotalo  di  visto  dalla  Società,  se  egli  intende  pro- 
littare  dell'iscrizione,  e  per  qual  somma. 

Se  però  vi  è  luogo  a  dichiarare  l' inesistenza  totale  o  par- 
ziale del  credilo  ipotecario  ,  la  dichiarazione  non  sarà  redatta 
che  nelle  forme  prescritte  per  simili  atti  dalle  leggi  vigenti  nelle 
diverse  provincie  de!  regno. 
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Art.  16. 

Se  le  ipoteche  legali  sono  incognite  alla  Società,  l'estratto  è 
inserito  in  un  giornale  destinato  per  le  inserzioni  giudiziarie  , 
conformemente  alle  disposizioni  dei  Codici  di  procedura  vigenti 
nelle  diverse  provincie. 

Art.  17. 

La  liberazione  è  operala  in  mancanza  d' iscrizione  o  di  di- 
chiarazione entro  i  termini  prescritti  dagli  articoli  12  e  lo,  ma 
la  liberazione  non  conferisce  alla  Società  che  la  priorità  sovra 
le  ipoteche  legali. 

Art.   18. 

In  caso  di  dichiarazione  significata  conformemente  all'art.  15, 
l'ipoteca  legale  iscritta  non  potrà  essere  invocala  contro  la  So- 
cietà che  pel  montare,  delle  somme  enunciate  nell'atto  di  dichia- 
razione. 

Art.  19. 

Nel  caso  che  le  ipoteche  legali  sono  iscritte  si  potrà  accon- 
sentire per  cause  giuste  e  ragionevoli  un'  anteriorità  a  favore 
della  Società: 

1°  Dalla  moglie  autorizzata  dal  .suo  marito  sovra  i  fondi 
parafernali  e  comuni  : 

2"  Dalla  moglie  autorizzata  dal  suo  marito  col  consiglio 
d)  quattro  parenti  prossimiori  o  amici  della  famiglia,  riuniti  sotto 
la  presidenza  del  giudice  di  mandamento  o  presidente  del  Tri- 
bunale di  circondario,  sovra  boni  o  diritti  dolali; 

3"  Dal  tutore  surrogato  del  minore  o  dell'inlerdetlo  in  se- 
guito di  deliberazione  della  famiglia; 

4"  Dai  figli  di  famiglia  maggiori  di  età,  costituiti  sotto  la 
patria  potestà. 

Art.  20. 

Se  l'iscrizione  non  è  slata  radiata,  o  l'anleriorilà  non  è  siala 
regolarmente  conceduta ,  la    Società  avrà   facoltà    di    dichiarar 
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nullo  il  suo  obbligo  condizionale  con  semplice  nolìfica  per  allo 
di  usciere  a  spese  del  mutuatario. 


TITOLO  Y. 

Dei  diritti  e  mezzi  di  esecuzione  contro  i  debitori. 

Art.  21. 

I  Giudici  non  potranno  accordare  alcuna  dilazione  al  paga- 
mento dei  crediti  della  Società  consistenti  sia  in  capitali  ,  sia 
in  interessi  ed  accessorii,  i  detti  crediti  avendo  dato  luogo  o 
avendo  potuto  dar  luogo  alla  creazione  dei  titoli  enunciati  nel- 
l'articolo 9. 

Art.  22. 

Questo  pagamento  non  può  essere  ritardato  da  alcuna  oppo- 
sizione. 

Art  23. 

G'interessi ,  le  annualità  e  gli  accessorii  producono  di  pieno 
diritto  interesse  a  partire  dal  giorno  della  scadenza  o  dello 
sborso. 

Art.  24. 

I  diritti  enunciati  sotto  il  presente  titolo  potranno  essere  eser- 
citati contro  tutti  i  debitori  della  Società,  costituiti  tali  sia  per 
prestiti  diretti,  sia  per  prestiti  a  causa  di  surrogazione  e  ces- 
sione di  crediti. 

Art.  25. 

Se  il  debitore  ipotecario  ritarda  i  suoi  pagamenti ,  la  So- 
cietà, in  virtù  di  una  semplice  ordinanza  emanata  sulla  domanda 
dal  presidente  del  Tribunale  del  circondario,  ove  sono  situati  i 
beni,  e  quindici  giorni  dopo  la  costituzione  in  mora,  può  met- 
tersi in  possesso  dei  beni  ipotecali   a  spese,  rischio  e  pericolo 
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del  debitore  moroso,  o  far  nominare  un  depositario  o  economo 
giudiziale. 

Art.  26. 

In  lutto  il  tempo  che  dura  il  sequestro  ,  la  Società  perce- 
pisce direttamente,  o  per  le  mani  deireconomo  giudiziale,  non 
ostante  ogni  opposizione  o  esecuzione  reale,  il  montare  delle 
rendite  o  raccolte ,  e  1'  attribuisce  pej"  privilegio  al  pagamento 
delle  annualità  scadute  e  delle  spese. 

La  preferenza  è  attribuita  a  questo  credilo  dopo  il  pagamento 
delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa,  delle  spese  di 
lavoro,  di  seminagione,  e'  del  diritto  del  tìsco  per  l'esazione  del- 
l'imposta. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  avranno  luogo  anche 
quando  i  frutti  e  le  rendile  venissero  immobilizzali  dalla  pro- 
cedura di  espropriazione. 

Ari.  27. 

Il  beneficio  di  discussione  che  appartiene  al  terzo  possessore 
ijuando  vi  restino  altri  immobili  ipotecati  pel  debito  slesso  ,  e 
posseduti  dal  principale  o  principali  obbligali,  non  può  essere 
opposto  alla  Società 

Art.  28. 

Lorch(>  vi  è  luogo  alla  spropriazione  dell'immobile  ,  la  So- 
cietà fa  significare  il  precelto  di  pagare  nella  forma  prescritta 
dalle  leggi  di  procedura  in  vigore  nelle  diverse  provincie  d'Italia. 

Questo  precelto  contiene  la  designazione  del  fondo  ipotecato 
lale  quale  è  stata  inserita  nell'atto  costitutivo  dell'ipoteca. 

L'atto  di  precetto  contiene  inoltre  la  costituzione  di  un  pro- 
curatore incaricato  di  continuare  la  procedura  di  spropriazione. 

[n  caso  di  non  pagamento  entro  il  termine  di  giorni  quin- 
dici ,  l'atto  di  precetto  è  Irascrilto  all'uflicio  d'ipoteche  della 
situazione  dei  beni ,  e  il  procuratore  istante  depone  alla  can- 
celleria del  Tribunale,  avanti  al  quale  deve  procedersi  alla 
vendita,  il   titolo  esecutivo  del  credito,  l'alto  originale   di  pre- 


ALLEGATO    N.    XX.  645 

cello,  e  l'offerta  d'un  prezzo,  senza  fare  precedere  una  nuova 
perizia. 

Art.  29. 

Dopo  essere  stalo  notificalo  l'alto  di  comando  ,  il  debitore  o 
il  terzo  possessore  del  fondo  non  potrà  più  disporne  ,  e  ne  ri- 
marrà sequeslralario  giudiziale;  i  frulli  saranno  considerali  come 
parte  dell'immobile. 

Art.   30. 

Entro  i  dieci  giorni  dal  deposilo  il  cancelliere  redige  il  bando 
0  capitolalo,  conlenente  : 

i»  L'atto  di  comando  o  precetto  ; 

^^  La  designazione  degl'immobili  da  subastarsi  ; 

3°  L'offerta  del  prezzo  e  tulle  le  condizioni  di  vendila  ; 

4°  L'udienza  del  Tribunale  in  cui  dovrà  seguire   l'incanto. 

Art.  3i. 

Il  bando  o  capitolalo  sarà  inimedialamenle  denuncialo  a  lutti 
iili  aventi  interesse ,  pubblicato  ,  affisso  e  inserito  nei  giornali 
destinati  alle  pubblicazioni  giudiziarie  dalle  leggi  di  procedura 
in  vigore. 

Art.  32. 

I  mezzi  di  nullità  tanto  nelle  forme,  che  nel  merito,  contro 
la  procedura  di  spropriazione,  le  modificazioni  al  capitolalo,  le 
osservazioni  dovranno  essere  proposte  sotto  pena  di  nullità  dieci 
giorni  avanti  quello  fissato  per  la  vendita  con  citazione  di  pro- 
curatore a  procuratore  per  la  prossima  udienza. 

TI  Tribunale  definirà  le  questioni  in  via  sommaria,  ed  in  ul- 
timo grado  di  giurisdizione. 

Art.  33. 

Gli  alti  giudiziari  cominciati  contro  il  debitore  principale  sono 
validamente  continuali  contro  il  medesimo,  fino  a  che  il  terzo 
compratore  dell'immobile  ipotecalo  non  abbia  notificalo  l'acqui- 
sto contro  il  procuratore  istante. 


646  ALLKGATO    N.    XX. 


Ari.  34. 


La  Società  dopo  di  avere  trascritto  il  comando  avrà  diritto 
di  farsi  surrogare  al  creditore  ipotecario,  che  avesse  istituito  uq 
giudizio  di  spropriazione  sul  medesimo  stabile  ipotecalo. 

La  surrogazione  avrà  luogo  per  atto  semplice  di  procuratore 
a  procuratore. 

In  lai  caso  saranno  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  pre- 
sente legge  ;  in  caso  di  negligenza  da  parte  della  Società  ,  il 
creditore  potrà  riprendere  la  sua  istanza. 

Art.  35. 

Le  disposizioni  relative  all'alto  dell'incanto,  al  deliberamento 
0  agli  atti  successivi  lino  al  deliberamenlo  definitivo,  sono  quelle 
prescritte  dalle  leggi  di. procedura  in  vigore  nelle  diverse  Pro- 
vincie d'Italia. 

Art.  36. 

Appena  che  l'aggiudicazione  è  divenuta  delìnitiva  l'acquirente 
è  obbligato  di  pagare  provvisoriamente  nella  Cassa  del  Credito 
fondiario  il  montare  del  suo  prezzo  lino  alla  concorrenza  della 
somma  dovuta  alla  Società  conformemente  al  conto  da  essa  pre- 
sentato, e  ciò  non  ostante  tutte  le  opposizioni,  contestazioni  e 
iscrizioni  de'  creditori  del  debitore  esentato,  salva  la  loro  azione 
in  ripetizione  contro  la  Società  se  il  pagamento  fosse  stato  ef- 
fettuato con  loro  pregiudizio. 

Il  versamento  prescritto  avrà  luogo  entro  il  termine  di  giorni 
quindici  dal  giorno  dell'aggiudicazione  per  le  annualità  ed  in- 
teressi scaduti ,  e  nei  sessanta  giorni  per  le  somme  restanti 
dovute.     . 

Se  vi  sono  somme  depositate  a  garanzia  dell'offerta  giudiziale 
e  appartenenti  al  deliberatario  definitivo  esse  saranno  versale 
dopo  la  delibera  nella  cassa  della  Società. 

Art.  37. 

Le  disposizioni  dell'articolo  36  della  presente  legge  si  esten- 
dono ad  ogni  acquirente  sia  in  seguilo  di  alienazione  volontà- 
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ria  ,  sia  in  seguilo  di  vendila  giudiziale  ,   sia  in  forza  di  spro- 
priazione  per  causa  di  ulilith   pubblica. 

Art.  38. 

La  Società  avrà  lultavolta  facoltà  di  acceltare  l'acquirente  per 
debitore  personale  in  luogo  e  vece  del  mutuatario,  conservando 
tulli  i  suoi  diritti  sull'immobile  ipotecato  ,  senza  cbe  le  possa 
venire  opposta  la  novazione. 

Art.  39. 

Gb  obblighi  assunti  in  forma  commerciale  ,  provenienti  da 
operazioni  di  Società  di  Credilo  agricolo,  enunciali  «olio  i  nu- 
meri 2  e  3  dell'articolo  l»  della  convenzione,  inducono  la  com- 
petenza de'  Tribunali  commerciali  per  la  loro  definizione  e  l'e- 
secuzione anche  personale,  a  causa  del  loro  inadempimento. 
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Teisto 

CONVENZIONE 

Fra  i  Ministri  di  S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II: 

per  l'agricoltura,  industria  e  commercio, 

per  grazia  e  giustizia, 

e  per  le  finanze. 
E  i  signori  sottoscritti  fondatori  del  Credito  fondiario  e  agricolo 

d'ItaUa. 

Art.  1. 

COSTITOZIONE    DELLA    SOCIETÀ. 

I  sotloscrilli  si  obbligano  di  cosliluire  defìnilivanienle  nell'in- 
lervallo  d'un  nioso,  dal  di  della  promulgazione  della  legge  che 
approva  la  pn'scnlc  conven/ione,  una  Società  che,  soUo  il  nome 
di  Credito  fondiario  e  agricolo  d" Italia,  opererà  in  tulle  le  pro- 
vincia d'Ilalia. 

Della  Società  avrà  per  oggelto: 

§  1 .  —  Come  Società  di  Credilo  fondiario, 

1"  Di  prestare  per  prima  ipoteca,  sopra  immobili  sili  in 
Italia  e  lino  alla  metà  del  loro  valore,  somme  rimborsabili  sia 
a  lunga,  sia  a  corta  scadenza,  con  o  senza  ammortamento. 

2"  Di  aprire  credili  o  conti  correnti  sopra  ipoteca  alle  slesse 
condizioni. 

3**  Di  acquistare  per  via  di  cessione  o  di  surrogazione  cre- 
dili ipotecari  o  privilegiali  alle  condizioni  sovraccennale,  e  col 
consenso  del  proprietario  debitore. 

4'^  In  rappresentazione  delle  dette  operazioni  creare  e  nego- 
ziare obbligazioni  fondiarie,  o  Ietterò  di  pegno,  il  cui  valore  non 
potrà  mai  oltrepassare  le  somme  dovute  dai  mutuatari. 
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Tradaction 

CONVENTION 

Entre  messieurs  les  Ministres  de  S.  M.  VICTOR  EMMANUEL  II: 

de  l'agricalture,  de  l'industrie  et  du  commerce, 

de  gràce  et  justice, 

et  des  finances, 
Et  messieurs  les  soussignés  fondateurs  du  Crédit  foacier  et  as^i- 

cole  d'Italie. 

Art.  1. 

CONSTITUTION    DE    LA    SOCIÉTÉ. 

Les  soussignés  s'obligenl  à  consliluer  définitivemenl  dans  le 
délai  d'un  mois,  à  partir  du  jour  de  la  promulgalion  de  la  loi 
approbalive  de  la  présente  convention ,  une  Sociélé  qui  sous  le 
nom  de  Crédit,  fonder  et  agricole  iVltalie  fonclionnera  dans  toutes 
les  provinces  d'Italie. 

La  dite  Sociélé  aura  pour  objet: 

§  t ,  —  Gomme  Sociélé  de  Credit  fonder, 

I"  De  préler  par  première  hypothèque  sur  imnieubles  si- 
lués  en  Italie,  et  jusqu'à  la  moitié  de  leur  valeur,  des  somm^s 
remboursables  soit  à  long  terme,  soli  à  court  terme,  avec  ou 
sans  amortissement. 

2"  D'ouvrir  des  crédits  ou  comptes  couranls  sur  hypothè- 
que dans  les  mémes  conditions. 

3"  D'acquérir  par  voie  de  Iransport  ou  de  subrogation  des 
créances  hypothécaires  ou  privilégiées  dans  les  conditions  sus- 
énoncées  et  avec  le  consentement  du  propriétaiie  débileur. 

4"  En  représentalion  des  ces  opérations  de  créer  et  négo- 
cier  des  obligalions  foncières  ou  leltres  de  gage  pour  uno  va- 
leur qui  ne  pourra  dépasser  le  montani  des  sumraes  dùos  par 
les  emprunteurs. 
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Olire  l'inleresse  altribuilo  alle  delle  obbliga^ioiii,  la  Socielà 
potrà,  coll'approvazione  del  Conj^iglio  dei  ministri,  accordare  alle 
medesime  lolli  e  premi  pagabili  al  momenlo  del  rimborso  delle 
delle  obbligazioni. 

I  preslili  potranno  effelluarsi  cosi  in  numerario,  come  in  ob- 
bligazioni. 

L'annualilà  com|)rendorà  l'inleresse,  l'ammorlamenlo  e  le  spese 
d'amutìnislrazione. 

Se  il  preslilo  si  elìellua  in  numerario,  l'interesse  non  potrà 
mai  eccedere  il  saggio  del  cinque  per  cento  senza  l'autorizza- 
zione del  Consiglio  dei  ministri. 

Se  il  prestito  si  elTellua  in  obbligazioni  fondiarie  fruttanti  l'in- 
teresse del  Ire,  quattro,  o  cinque  per  cento,  la  Socielà  non  potrà 
mai  esigere  dal  mutuatario  che  quel  saggio  d'interesse  che  essa 
deve  pagare  al  possessore  delle  obbligazioni. 

II  saggio  dt'irammorlamento  dipende  dalla  durala  del  prestito 
e  dal  saggio  dell'interesse. 

I  (Urini  di  commissione  e  le  spese  d'amministrazione  a  titolo 
di  annua  retribuzione  in  vantaggio  della  Socielà  non  potranno 
eccedere  sessanta  centesimi  per  ogni  cento  lire  italiane. 

Un  diritto  di  commissione  di  cinquanta  centesimi  per  ogni 
cento  lire  ^  attribuito  alla  Socielà,  se  il  mutuatario  vuole  libe- 
rarsi anticipatamente  in  tutto  o  in  parte  del  suo  debito. 

1  crediti  derivanti  dai  prestili  e  crediti  suddetti  saranno  de- 
stinali per  privilegio  al  servizio  degli  interessi  ed  al  rimborso 
delle  obbligazioni. 

§  2.  —  Come  Società  di  Credito  agricolo, 

1"  Di  prestare  ed  aprire  crediti  o  conti  correnti  sopra  ipo- 
teca e  di  acquistare  crediti  ipotecari  o  privilegiati  nei  limili  del 
diritto  comune  ; 

•2"  Di  procurare  capitali  all'agricoltura  ed  alle  industrie  af- 
fini, sia  coll'aprire  crediti  o  conti  correnti,  sia  col  prestare  sopra 
pegni  ; 

3°  Di  fare  od  agevolare  colla  sua  garanzia  lo  .sconto  o  la 
negoziazione  di  valori  esigibili  al  più  tardi  a  novanta  giorni,  ma 
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Oulre  l'inlérét  afférenl  à  ces  obligations,  la  Sociélé  pourra, 
avec  l'aulorisalion  du  Conseil  des  minislres,  leur  allribuer  des 
lols  el  des  priiiies  payables  aii  momenl  du  remboursemenl  de 
ces  obligations. 

Les  préls  pourronl  élre  réalisés  soil  en  numéraire,  soil  en 
obligations. 

L'annuite  comprendra  l'inl'érél ,  l'amorlissemenl  et  les  frais 
d'administralion. 

Si  le  prél  est  réalisé  en  numeraire,  l'inlérét  ne  pourra  jamais 
excéder  le  taux  de  cinq  pour  cent  sans  l'aulorisalion  du  Conseil 
des  ministres. 

Si  le  prèt  est  réaliso  en  obligations  foncières  porlant  intérél 
à  trois,  qualre  ou  cinq  pour  cent,  la  Sociélé  ne  pourra  jamais 
exiger  de  l'emprunteur  que  le  méme  taux  d'inlérél  quelle  doit 
payer  au  possesseur  de  ces  obligations. 

Le  taux  de  l'araortisseraent  dépend  de  la  durée  du  prél  el  du 
laux  de  l'inlérét. 

Les  droils  de  commission  et  le  l'rais  d'administralion  à  litre 
d'allocalion  annuelle  au  profil  de  la  Sociélé  ne  pourronl  excé- 
der soixanle  cenlimes  par  cent  livres  italiennes. 

Un  droit  de  commission  de  cinquante  cenlimes  par  cent  livres 
esl  atlribué  à  la  Sociélé  si  l'emprunteur  veut  par  anlicipalion 
se  libérer  de  sa  delle  en  lout  ou  en  parile. 

Les  créances  provenant  des  préls  et  crédi ts  susdits  seront 
affectées  par  privi lège  au  service  des  inléréts  el  au  rembourse- 
menl desdites  obligations. 

§  2.  —  Gomme  Sociélé  de  Crédit  agricole, 

• 

1"^'  De  prèter  el  d'ouvrir  des  crédits  ou  coraptes  couranls 
sur  hypolbèque  el  d'acquérir  des  créances  hypothécaires  ou  pri- 
vilégiées  dans  les  limites  du  droit  commun  ; 

"ì"  De  procurer  des  capitaux  à  l'agriculture  el  aux  Indu- 
stries qui  s'y  raltachenl,  soli  en  ouvrant  des  crédits  ou  comples 
couranls,  soil  en  prélant  sur  nantissement  ; 

"ò^  De  taire  ou  de  facililer  par  sa  garanlie  l'escompte  ou  la 
pégocialion    d'eftels    exigibles  au  plus    lard  à  qualre -vingl-dix 
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la  cui  scadenza  potrà,  mercè  dei  successivi  linnovameiili,  essere 
prolungata  tino  ad  un  anno  al  massimo. 

1  delti  valori  dovranno  essere  guarentiti  o  da  una  Cassa  di 
risparmio  o  da  una  Banca  agricola  o  dalla  firma  di  una  persona 
ammessa  dalla  Società  al  beneficio  dello  sconto; 

4"  In  rappresentanza  delle  dette  operazioni  creare  e  iw- 
goziare  titoli  speciali  regolati  dalle  prescrizioni  del  diritto  co- 
mune. 

Come  operasioni  accessorie, 

1"  Di  ricevere  in  deposilo,  con  o  senza  interessi,  capitali 
chf  |)otranno  essere  impiegali  in  buoni  del  tesoro  italiano  lino 
alla  concorrenza  della  mela  del  loro  ammontare,  per  un  termine 
non  eccedente  i  novanta  giorni,  ed  a  lare  anticipazioni  sopra 
depositi  di  obbligazioni  londiarie  ed  allri  titoli  creati  dalla  So- 
cietà, 0  sopra  deposilo  di  altri  valori  ricevuti  come  guarentigia 
dalla  Banca  nazionale; 

•2'  Di  operare  le  riscossioni  ; 

3"  Di  fare  coH'approvazione  del  (ro verno  operazioni,  le  quali 
abbiano  per  iscopo  di  agevolare  i  prestiti  sopra  immobili,  di 
promuovere  il  dissodamento  ed  il  miglioramento  dei  terreni,  lac- 
crescimento,  la  conservazione  e  lo  smercio  dei  loro  prodotti  e 
lo  svolgimento  dell'industria  agricola. 

i"  Di  prestare  ai  comuni,  alle  provincie  ed  ai  consorzi  somme 
rimborsabili  con  o  senza  ammortamento. 

I  prestili  ai  comuni  ed  alle  provincie  dovranno  essere  spe- 
«^ialmente  approvati  dal  Governo  e  fatti  in  numerario. 

Per  tali  operazioni  la  retribuzione  ordinaria  di  sessanta  cen- 
tesimi, sarà  ridotta  a  quarantacinque  centesimi  sopra  cento  lire. 

Con  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  si  fisserà  per  de- 
creto reale  il  saggio  dell'interesse  per  detti  prestiti. 

In  rappresentazione  dei  medesimi  la  Società  potrà  creare  e 
negoziare  obbligazioni  o  lettere  di  pegno  alle  slesse  condizioni 
d'elle  operazioni  del  credito  fondiario. 
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jours,  mais  doni  par  des  renouvellemenls  successifs   l'échéance 
pourra  étre  prolongée  jusqu'à  une  annéo,  au  maximum. 

Ces  effets  devront  élre  garantis  par  une  Caisse  d'èpargni-, 
une  Ban(5ue.  agricole  ou  par  la  signature  d'une  des  personnes 
admises  par  la  Sociélé  au  bénéfice  de  l'escomple: 

4*^  En  représentalion  desdiles  opéralions  de  créer  et  ne- 
gocier  des  titres  spéciaux  régis  par  les  dispositions  du  droil 
c'ommun. 

Cornine  opérations  aecessoires, 

1"  De  recevoir  en  dépòt  avec  ou  sans  inlérét  des  capilaux 
qui  pourronl  étre  employés  en  bons  du  trésor  italien  jusqu'à 
concurrence  de  la  moitié  de  leur  montani  et  pour  un  terme 
qui  n'excedera  pas  qualre-vinlgt-dix  jours,  el  à  faire  des  uvances 
sur  dépòt  d'obligations  foncières  el  autres  titres  créés  par  la 
Sociélé,  ou  sur  dépòt  d'aulres  valeurs  recues  comme  garanlie  par 
la  Banque  nationale. 

%"  D'opérer  des  recouvrements  ; 

3°  De  faire,  avec  l'approbation  du  Gouvernemenl,  des  opé- 
ralions ayant  pour  bui  de  facililer  les  préts  sur  les  immeubles, 
de  favoriser  le  défrichemenl  et  l'amélioration  du  sol,  Taccrois- 
semenl,  la  conservalion  et  l'écoulemenl  de  ses  produits  et  le  dé- 
veloppement  de  l'industrie  agricole  : 

4"  De  prèter  aux  communes,  aux  provinces  et  aux  asso- 
cialions  syndicales  des  sommes  remboursables  avec  ou  sans 
amorlissement. 

Les  préts  aux  communes  et  aux  provinces  devront  élre  spé- 
cialement  autorisés  par  le  gouvernement  el  effeclués  en  nume- 
rai re. 

Pour  ce  genre  d'opération  la  rètribulion  ordinaire  de  soixanle 
oenlimes  sera  réduile  à  quarante  cinq  cenliraes  par  ceni  livres. 

Par  délibération  du  Conseil  dés  minislres  on  lixera  par  dé- 
cret  royal  le  taux  de  l'inlérèt  pour  ces  préls. 

En  représentalion  de  ces  prèls  la  Sociélé  pourra  créer  el  nè- 
gocier  des  obligalions  ou  letlres  de  gage  dans  les  conditiong 
des  opéralions  du  crédit  foncier. 
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La  durala  della  società  sarà  di  novanlanove  anni,  e  la  sede 
nella  Capitale  del  regno  d'Italia. 

Nell'inlervallo  di  sei  mesi  dal  di  della  costituzione  della  so- 
cietà, un'agenzia  sarà  stabilita  a  Napoli  per  agevolare  le  ope- 
razioni nelle  provincio  meridionali. 

L'obbligo  di  costituire  la  società  entro  il  mese  che  seguirà 
l'approvazione  degli  statuti  è  subordinalo  alle  clausole  e  con- 
dizioni enunciate  negli  articoli  che  seguono. 

Art.  2, 

Privileg io . 

Le  deroghe  al  drillo  comune,  delle  quali  godrà  la  Società  di 
Credilo  fondiario  ed  agricolo  d'Italia,  non  potranno  concedersi 
ad  alcun' altra  Società  prima  dello  spirare  di  venticinque  anni 
dalla  pubblicazione  del  decreto  reale  di  approvazione  degli  sta- 
tuti della  Società. 

Ari.  3. 

Fondo  sociale. 

Il  fondo  sociale  sarà  di  cento  milioni  di  lire,  diviso  in  du- 
gentomila  azioni  di  cinquecento  lire  caduna. 

La  prima  emissione  sarà  di  sole  centomila  azioni,  le  quali 
solloscrilte,  la  Società  s'intenderà  definitivamente  costituita. 

La  sottoscrizione  delle  dette  azioni  sarà  fatta  metà  dai  ca- 
pitalisti italiani  e  metà  dai  capitalisti  francesi. 

Le  condizioni  ,  tanlo  per  le  emissioni  ulteriori  delle  azioni, 
quanto  por  l'aumento  del  capitale  sociale,  saranno  fissate  negli 
statuti, 

La  Società  avrà  per  norma  di  amministrazione  di  mantenere 
due  terzi  del  fondo  sociale  per  guarentigia  delle  obbligazioni 
fondiarie,  e  l'altro  terzo  per  guarentigia  delle  obbligazioni  del 
credilo  agricolo. 

Le  azioni  e  le  obbligazioni  emesse  dalla  Società  dovranno 
essere  negoziabili  tanto  in  Francia,  quanto  in  Italia, 
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La  durée  de  la  Société  sera  de  quàtre-vingt-dix-neuf  ans* 
Son  siège  sera  élabli  dans  la  capilale  du  royaume  d'Italie, 

Dàlia  un  délai  de  six  rnois,  à  dater  de  la  conslilulion  de  la 
Sociélé,  une  agence  sera  établie  à  Naples  pour  faciliter  ses  opé- 
ralions  dans  les  provinces  raéridionales. 

L'engagement  de  conslituer  la  sociélé  dans  le  raois  qui  sui- 
vra  l'approbation  des  staluls  est  fail  aux  clauses  et  condilions 
énoncées  dans  les  arlicles  qui  vont  suivre. 

Art.  2. 

Privi  lège. 

Lex  exceptions  au  droit  commun  dont  jouira  la  Sociélé  de 
Crédit  foncier  et  agricole  d'Italie,  ne  pourront  étre  concédées  à 
aucune  autre  Sociélé  avant  l'expiralion  d'un  délai  de  vingt-cinq 
années,  à  dater  de  la  publication  du  décret  royal  contenant 
approbation  des  staluls  de  la  Sociélé. 

Art.  5. 

Foìids  Social. 

Le  fonds  social  sera  fixé  à  cent  milions  de  livres,  et  divise 
en  deux  cent  mille  actions  de  cinq-cents  livres  chacune. 

La  première  émission  ne  sera  que  de  cent-raille  actions,  qui 
doivenl  étre  souscrites  pour  que  la  société  soit  definitivemenl 
constituée. 

La  souscription  de  ces  actions  sera  faite  moitié  par  les  ca- 
pitalistes  italiens  et  moitié  par  les  capitalistes  francais. 

Les  condilions  pour  les  émissions  ultérieures  des  actions  et 
pour  l'augmenlalion  du  capital  social  seront  fixées  par  les  staluls. 

La  Société  aura  pour  règie  d'adminislration  de  maintenir  deux 
liers  du  fonds  social  pour  garanlie  des  obligations  foncières,  et 
l'autre  tiers  pour  garanlie  des  obligations  du  crédit  agricole. 

Les  actions  et  les  obligations  émises  par  la  Société  devront 
étre  négociables  en  France  comme  en  Italie. 

42 
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Art.  4. 
Anticipazione. 

Il  Governo  accorda  alla  Società,  a  titolo  di  prestito  gratuito, 
dieci  milioni  di  lire  in  ragione  del  cinque  per  cento  dei  pre- 
stili effettuali  alle  condizioni  stabilite  per  l'emissione  delle  ob- 
bligazioni fondiarie. 

11  versamento  della  detta  somma  avrà  luogo  per  mezzo  della 
negoziazione  di  obbligazioni  fondiarie,  le  quali  si  emetteranno 
come  corrispettivo  degl'impreslili  fatti  dal  Governo  con  ipoteca 
sopra  immobili  demaniali  dati  in  garanzia  alle  condizioni  ordi- 
narie dei  prestili  falli  dalla  Società. 

Lo  Stato  sarà  reintegrato  delle  somme  di  anticipazione  sbor- 
sale senza  interessi;  però  solo  col  prelevamento  a  suo  vantag- 
gio del  dieci  per  cento  suH'  ammontare  del  dividendo  annuale 
distribuito  agli  azionisti  al  di  sopra  del  cinque  per  cento  d'in- 
teresse al  capitale  sociale  versato. 

Il  dello  prelevamento  comincierà  a  farsi  sul  dividendo  del 
sedicesimo  anno  che  seguirà  il  versamento  dell'ultima  frazione 
della  somma  anticipala. 

Art.  5. 
Ordinamento  dell'amministrazione. 

La  direzione  degli  affari  della  Società  sarà  commessa  ad  un 
governatore,  due  vice -governatori  e  ad  un  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione. 

Il  governatore  sarà  nominato  dal  Re. 

I  due  vice-governatori  saranno  nominali  dal  Re  sopra  pro- 
posta di  due  candidati  di  ciascun  posto  fatta  dal  Consiglio  di 
amministrazione. 

II  governatore  ed  i  vice-governatori  saranno  retribuiti  dalla 
Società. 

Il  Consiglio  d'amministrazione  nella  sua  prima  costituzione 
sarà  composto  di  nove  italiani  e  di  otto  francesi,  oltre  il  go- 
vernatore ed  i  due  vice-governatori. 
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Art.  4. 

Anticipation. 

Le  Gouvernemenl  accorde  à  ladile  Sociélé,  à  titre  d'antici- 
palion,  dix  milions  de  livres,  à  raison  du  cinq  pour  cent  des 
préls  effeclués  dans  les  condilions  élablies  pour  l'émission  des 
obligations  foncières. 

Le  versement  de  ladile  somme  aura  lieu  au  moyen  de  la 
négociation  d'obligations  foncières  à  emellre  come  contrevaleur 
des  emprunls  fails  par  le  Gouvernemenl  avec  hypolbèque  sur 
les  immeubles  démaniaux  donnés  en  garantie  dans  les  condi- 
lions ordinaires  des  préls  de  la  Sociélé. 

L'Elal  renlrera  dans  le  monlanl  de  l'anticipation ,  sans  in- 
léréls,  mais  seulemenl  par  le  prélèvemenl  à  son  profit  du  dix 
pour  cent  sur  le  monlanl  du  dividende  annuel  dislribué  aux 
actionnaires  en  sus  du  cinq  pour  ceni  d'inlérét  du  capital  so- 
cial verse. 

Ce  prélèvemenl  commencera  à  s'effecluer  sur  le  dividende 
de  la  seizième  année  qui  suivra  le  versement  de  la  dernière 
fraclion  de  la  somme  anticipée. 

Art.  5. 
Organisation  de  l' administration. 

La  direction  des  affaires  de  la  Sociélé  sera  exercée  par  'un 
gouverneur,  deux  sous-gouverneurs  et  un  Conseil  d' admini- 
stration. 

Le  gouverneur  sera  nommé  par  le  Roi. 

Les  deux  sous-gouverneurs  sereni  nommés  par  le  Roi  et 
cboisis  sur  une  liste  de  deux  candidals  pour  chaque  place,  pré- 
sentée  par  le  Conseil  d'administralion. 

Le  gouverneur  et  les  sous-gouverneurs  seront  rélribués  par 
la  Sociélé. 

Le  Conseil  d'administralion  dans  sa  première  constitulion  sera 
compose  de  neuf  ilaliens  et  de  huil  fran^ais,  oulre  le  gouver- 
neur et  les  deux  sous-gouverneurs. 
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Durante  i  primi  dieci  anni,  la  riunione  degli  amminislralori 
francesi  residenti  in  Parigi  avrà  l' incarico  di  rappresentare  la 
Società  all'estero  per  delegazione  del  Consiglio  di  amministra- 
zione, e  di  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  che  concer- 
nono gli  affari  fuori  d'Italia. 

Gli  statuti  prescriveranno  i  limiti  e  le  forme  della  detta  de- 
legazione. 

(ìli  amminislralori  delegati  residenti  a  Parigi   potranno  farsi 
rappresentare  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  col  mezzo  di  pro- 
cura data  ad  uno  dei  membri  italiani  di   esso  Consiglio. 
Un  consigliere  non  potrà  riunire  più  di  due  mandati. 
Le  decisioni  del  Consiglio  d'amminislrazione  concernenti: 
1"  La  sottoscrizione  degl'iraprestiti; 
2"^  L'emissione  delle  azioni  e  delle  obbligazioni; 
'.y  II  prezzo  e  l'epoca  del  versamento; 
4"  L'impiego  provvisorio  dei   capitali   disponibdi ,  saranno 
prese  alla  maggioranza  di  due  lerzi  dei  voti  dei  componenti  il 
Consiglio  d'amministrazione. 

Art.  6. 
Disposilzloiie  transitoria. 

La  presente  convenzione,  consentita  il  nove  giugno  corrente  e 
sottoscritta  in  data  d'oggi,  si  terrà  per  nulla  e  non  avvenuta  in 
mancanza  d'approvazione  del  potere  legislativo. 

Fatta  in  Torino  in  due  originali  il  quattordici  giugno  mille 
ottocento  sessanladue. 

Ed  hanno  firmato  coi  signori  ministri: 

I  signori  Bastogi  —  Bellinzaghi  —  Bixio  —  Fkemy 
—  IIailig;  questi  Ire  ultimi  tanto  in  loro  nome  perso- 
nale, che  come  mandatari  dei  signori  Banès  —  Fould 
Adof-phe  —  Duca  di  Galliera  —  Leviez  —  Mallet 
Péueire  Emilio  —  Péreire  Isacco  —  Sellièhe  —  De 

SoLBEYRAN    —     StERN    —    TaLABOT    —   WOLOWSKI. 
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Pendant  les  dix  premières  années,  la  rèunion  des  admini- 
slralours  francais  résidaiil  à  Paris  sera  chargée  par  déléga- 
lion  du  Conseil  d'adminislralion  de  représenler  la  Sociélé  à 
l'élranger,  et  d'exéculer  les  délibéralions  du  Conseil  concernanl 
Ics  affaires  hors  de  l'Italie. 

Les  slaluts  régleronl  les  formes  et  l'élendue  de  celle  délé- 
galion. 

Les  adminislrateurs  délégués  résidant  à  Paris  pourronl  se 
faire  représenler  dans  les  délibéralions  du  Conseil  au  moyen 
de  mandai  donne  à  un  des  membres  du  Conseil. 

Un  conseiller  ne  pourra  réunir  plus  de  deux  mandals 
Les  décisions  du  Conseil  d'adminislralion  concernanl: 
1»  La  souscriplion  des  emprunls; 
2"  L'émission  des  aclions  et  des  obligalions; 
3"  Le  prix  et  l'epoque  du  versemenl; 
4"  L' emploi   provisoire  des    capilaux  disponibles ,    seront 
prises  à  la  majorilé  de  deux  liers  des  voix  des  membres  com- 
posanl  le  Conseil  d'adminislralion. 

Art.  6. 
JDisposition  transltoire. 

La  présente  convention,  consenlie  le  neuf  juin  courant  etsignée 
à  la  date  d'aujourd'hui,  sera  nulle  et  non  avenue  à  défaut  de  l'ap- 
probalion  du  pouvoir  législalif. 

Fail  à  Turih  en  deux  exemplaires  le  quatorze  juin  mille- 
huit-cenl  soixante-deux. 

Et  ont  signé  avec  MM.  les  ministres  : 

MM.  Bastogi  —  Bellinzaghi  —  Bixio  —  Fremy  — 
Hailig  ;  ces  Irois  derniers  lanl  en  leur  noni  person- 
nel,  que  comme  mandalaires  de  MM.  Banès  —  Fould 
Adolpde  —  Due  DE  Galliera  —  Leviez  —  Mallet 
—  Péreire  Emile  —  Péreire  IsAC  —  Sellière  —  De 

SoUBEYRAN   —  SteRN   —    TaLABOT    —   WOLOWSKI. 

Firmati  alVoriginale  : 
L.  Fremy  —    G.  N.  Pepoli   —    Pietro  Bastogi  — 
A.  Bixio  —  Hailig  —  Raffaele  Conforti  —  Giulio 
Bellinzaghi  —  Quintino  Sella. 
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1 


Allegato  N"!  del  Progetto  di  leggo 
per  l'istituzione  del  Credito  Fon- 
diario ed  Agricolo. 


OlUÀDRO  speciale  statistico  sul  moviment 
dei  crediti  ipotecari  fruttiferi  pen 


PROVINCIE 
1 

MUTUI  E  CREDITI 

guarentiti  cois"  ipoteca 

TOTALE 

delie 
colonne 

COIN'VE.NZIGNALE 

1    giudiziale 

Di  prima 
iscrizione 

2 

Rinnovata 
3 

Di  prima 
iscrizione 

4 

Rinno- 
vata 

5 

4724729 
2173961 
5120733 
2218287 
1802161 
791248 
4348995 

21180134 

2,  3,  4  e  : 
6 

Alessandria  

Cuneo  

Genova  

Novara 

Pavia  

Porlo  Maurizio  .  .  . 
Torino 

Totali  .  .  . 

Cagliari  

Sassari  

Totali  .  .  . 

Bergamo  

1  Brescia  

1  Como  

Cremona  

i  Milano  

j  Pavia  

j  Sondrio  

Totali  .  .  . 

Parma 

Piacenza  

Totali  .  .  . 

161740710 
51158438 

186544590 
80976492 
46012050 
12083174 

189645423 

18976096 
13439375 
22939777 
22033083 
7866613 
3869295 
24644089 

31459855 
;  17393641 

30667184 
:  22701875 

13289946 
6431432 

62444483 

21690139 
8416541 

24529230 

12792973 
6897077 
2317514 

28108299' 

104751771 

728160877 

113788328 

184388416 

3377242 
2072972 

5630214 

! 

1238605 
1   996080 

2234685 

1) 
1) 

» 

4813^ 
3069^ 

788  i89!" 

46789401 
56728090 
61659516 
291.95374 
137289293 
22902146 
4620358 

34240538 

53233009 
-40613230 

16176506 
129142110 

15714964 
3351057 

16872523 
i  30074699 

18109786 
i   3557868 

20928454 
(   5033194 
!   2356745 

1171683 
2331607 

474817 
698393 
159901 

» 
172639 

9907414 
14436680,: 
12085734' 

4962814' 
28751973' 

4367030 

1030079 

359184178 

70988855 
40231687 

111220342 

294471414 

96953249 

5008440 

733617281 

1; 

29049016 
18192249 

1   2239188 
1226956 

1525810 
517686 

10380286 
6016837 

: 

47241265 

3466144 

2043496 

16397144! 

' 

\i 
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icr  ciascana  provincia  del  regno 
lente  il  decennio  1850-1859. 


RENDITE,  CENSI,  CANONI,  ECC. 

GCABENTITI   CO.N  IPOTECA 


CONVENZIONALE 


GIUDIZIALE 


Di  primai  i  Di  prima    j^j^^^ 

iscri-    !  Rinnovata      iscri 
zioiie  i    zione 


vaia 


TOTALE 

delie 

COLONNE 

7,8,  9  e  10 


TOTALE 

GENERALE 

delle 

COLONNE 

6  ed  11 


OSSERVAZIONI 


8168497 
10o28145 
7375205 
9899880 
3991803 
Il  19652 
13689249 


54772431 


6731050, 

10131407 

3157492' 

67057561 

171.5215 

598335 

15472684 


43582 
206897 
901575 
415294 
329000 

24024 
309554 


17540 
524070 
304852 
1.39791 
120U61 

23083 
296305 


44511939  2229926,  1425702 


3178568 
3200038 


84944 i    » 
2349;  8788751    •> 


1 4960669 
21.390519 
M 739 124 
17160721 
61-56079 
1765094 
29767792 


102939998 


6378606 

34006791 
6026205] 
36298891 
21.3.56571 
9fi35405i 
3Ì77629Ì 
2765621 


2349;  933819 


1596202! 
6006627: 
18659051 
2972687, 
22964642: 
3998096' 
52806 


801089 
821498 
838528 
1450041 
8.548132 
312353 I 
27649 


231862059 
105555934 
257031428 

145090458 
75126849 
24940243 

310850782 


11504.57753 


Per  la  parie  riguar- 
dante le  antiche 
Provincie. 


3233512   80493591 
4081262   71503141 


7314774 


173957 
338528 
137347 
99716 
517694 

i> 

5118 


15199673 


28582026 


39456965  11493894'  1272360 


4370705 
525 iOl 


4896106 


4380279   16959 
3633633    1782 


261093 
4320 


5971927 
13192858 

6471310 

5353063 
41665873 

7788078 
362135 


80805215 


8013912   18741   265413 


9029036 
4165136 


10.5046072 

157559003 

127328659 

54981205 

329185611 

51458382 

10862934 


836422526 


112831905 
64333714 


Per  la  parie  chej 
riguarda  laLoni' 
bardia. 


131941721  177165619 
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Seme  Allbcato  N"  I  del  Progetto  di 
legge  per  l'istituzione  del  Credito 
Fondiario  ed  Agricolo. 


Segue  ClUÀDRO  speciale  statistico  sul  moTj 
del  crediti  ipotecari  frattifex, 


PROVINCIE 
1 

MUTUI  E  CREDITI 
gdarentiti  con  ipoteca 

TOTALE 

delle  , 

COLONNE 

2,  3,  4  e  Si 
6 

COnVEN 

ZIONALE 

Rinnovata 
3 

GIUDIZ 

lALE 

Rinno- 
vata 

5 

Di  prima 
iscrizione 

2 

Di  prima 
iscrizione 

4 

Massa  e  Carrara  .  . 

Modena  

,  Reggio   

Totali  .  .  . 

:  Arezzo  

Firenze  

Grosseto  

Livorno  

Lucca  

Pisa 

13543583 
28556717 
14898656 

56998956 

5399124 
2948888 
9556829 

1889510 
511845 
668944 

719618 
381508 
796548 

2155183E 
323989.58 
25920977 

17904841 

3070299 

1897674 

79871770 

23623061 
49309290 
16086000 
17344298 
32364239 
22969397 
20169375 

181865660 

II 

» 

1) 

1) 

1) 

1379122 
3231119 
2361240 
3382479 
2623502 
974088 
1109491 

1) 
1) 
» 

1) 
II 

1) 

25002183 
52540409 
18447240 
20726777 
34987741 
23943485 
21278866 

j  Siena 

Totali  .... 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Ravenna  

Totali  .... 

Ancona  

Macerata 

!  Pesaro  ed  Urbino  .  . 

Totali.  .  .  . 

» 

15061041 

II 

196926701 

41730119 

19518253 

10827683 

8851298 

.38138868 
25901502 
24763364; 
H662412 

3373073 

-1532934 

1215356 

357545 

1314705 

1814580 

463659 

1062415 

84556765 
48767269 
37270062 
21933670 

192527766 

80927353 

100466146; 

1 

6478908 

4655359 

23603171 
8092625 
4268113 

35963909 

12659500; 
2657326 
4184446 

2810493 

1297008 

999538 

5107039 

910832 
421750 
175794 

1508376 

39983996 

12468709 

9627891 

19501272 

62080596 

s 

■1 
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«nto  per  ciascuna  provincia  del  regno 
indente  11  decennio  1850-1859. 


RENDITE,  CENSI,  CANONI,  ECC. 

GUARENTITI  COÌS  IPOTECA 


)i  prima  I  1  Di  prima 

iscri-    I  Rinnovata  i     iscri- 

ziuae  zione 

"      9 


559404 
202769 
754915 


Ibi  7088 


496427? 
4304149 
1225560 
3689502 
1867552 
2413466 
121>i888 


1819364 

50509 

2901896 


810978 

494 

1430 


4771769   812902 


15807 

4250870 

294000 

1176 

17312 

32940 


Rinno- 
vata 

10 

9887 
I) 
258 


TOTALE 

delle 

COLONNE 
7,  8,  9  e  10 

H 


10145 


TOTALE 

GENERALE 

delle 

COLONNE 

6  ed  11 
12 


3199633 

253772 

3658499 


7111904 


24751468 
31652730 
29578476 


86983674 


OSSERVAZIONI 


13 


4990082 
8555019 
1519560 
3690678 
1884864 
2446406 
1218888 


29992265 
61098428 
19966800 
24417455 
36872605 
2638Ù891 
22497754 


I 
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Segue  Allegato  N»  i  del  Progetto  di 
legge  per  l' istituzione  dercredito 
Fondiario  ed  Agricolo. 


Segue  aUADRO  speciale  statistico  suini 
dei  crediti  ipotecari  fruttili 


PROVINCIE 


MUTUI  E  CREDITI 

GUARENTITI  CON  IPOTECA 


CONVENZIONALE 


GIDDIZIALE 


Umbria 


Abruzzo  Citeriore  . 
Al)nizzo  riteriore  I. 
Altnizzo  l'jteriore  II, 

Basilicata 

Benevento   

Calabria  Citeriore  . 
Calajjria  Ulteriore  I. 
Calabria  Ulteriore  11. 

Cipitanata 

Molise 

Napoli 

Principato  Citeriore  , 
Principato  Ulteriore  . 
Terra  di  Bari  .  .  .  . 
Terra  di  Lavoro  .  .  . 
Terra  d'Otranto    .  .  . 


Totali.  . 


Caltanisetta 
Catania  .  . 
Girgenti  . 
Messina  .  . 
Noto  .  ,  . 
Palermo  .  . 
Trapani  . 


Di  prima 
iscrizione 


15242058 


913^070 
152[i307t 

5496367 
16410518 

11 

15753045 

18522652 

9329736 

48439634 

9441868 

153414151 

143703739 

1006Ì88 

38803685 

70561691 

26943346 


591272757 


Rinnovata'.^'  P':'""^     ^'""o- 
i!  iscrizione  ;     vata 

4 


10428762 i   2033964 


2537722 
23899977 

2677517 
13394432 
15206819 
23828305 

5883256 


4503140 
4165259 
2065152 
8754071 

M 

9574319 

9738114 

6539853 

15700830 

45673001 

658452291 

59277810 

5087395' 

14546045' 

42344926 

135220971 


TOTAL 

delle 

COLONN I 
2,  3,  4  f 


3147601 


3874636!  1526481 

576241  :  728931 

3431373'  1719060 

42039561  2515556 


5245809 

5301080 

3140458 

9503858 

3746519 

22680907 

39406956 

7411354 

9155345 

11359238 

6340038 


266231 530j|  135377768 


8387150 

5892723 

2712465| 

1578645 

17765344 

28855614 

1 2906733 


3317830 
3333028 
1995490 
13205434 
4270570 
6363397 
841962 


1374819 
2375678 
1598306 
4831987 
3021745 
7813421 
11809441 
3684333 
2826653 
0996554 
4038537 


308523 


56861502 


8406242 
2350484 
2540531 
1598421 
2054110 
7250092 
1093966 


1 90383 
207:ì3o 
127119 
318841 

I) 

319479 

359375 

206083 

784763 

207774 

2497;,  iO 

2541679 

262479' 

653317: 

13126241 

508440 


"1 


10497435!; 


227089^1 
354762J 
99260( 
297769- 
3929684 
662974( 
2072591 
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per  ciascuna  provincia  del  regno 
;e  il  decennio  1850-1859. 


^DITE,  CENSI, 

CANONI,  ECC.  1 

TOTALE 

1 

1 

GUARENTITI  CON  IPOTECA       j 

TOTALE 

GENERALE 

r^E.XZIONALE 

GIUDIZIALE    1 

delle 

delle 

OSSERVAZIONI 

1 

COLONNE 

COLONNE 

la 

Rinnovata 

Di  prima 
iscri- 
zione 

Rinno- 
vata 

7,  8,  9  e  10 

6  ed  11 

8 

i 
4771769 

1345108: 

9 

10 

11 

12 

13 

86 

6276 
9014 

29191 
587491 

28046599 

58898984 

23 

2293938 

213322.55 

75 

328121 

48169 

108520 

720883 

21444387 

77 

2203884 

1) 

» 

2730361 

15442313 

33 

4766910 

10709 

4249 

6041821 

37923922 

23 

4305267 

» 

1) 

5138390 

3158390 

36 

2848431 

57141 

35152 

3366480 

35314472 

96 

1966953 

183 

, 

2492034 

38429358 

95 

2506719 

54162 

18062 

3463238 

24073391 

00 

7199123 

77298 

85480 

8893103 

87371412 

33 

1377336 

5049 

4041 

1479699 

22257131 

77 

56476337 

1630878 

73397 

70714389 

320468397 

26 

60990819 

970054 

1695529 

74644228 

328442174 

92 

9714323 

14182 

1) 

10811197 

37059163 

99 

13298390 

127772 

99241 

15984202 

81315930 

37 

1319166 

6468 

» 

1831171 

133093380 

06 

8041214 

1314564 

1254868 

13649152 

64493170 

90 

178888325 
11372290 

4325643 
2950766 

3966030 

224278488 

1274022045 

48 

11412041 

28736345 

51445289 

60 

48454016 

304193 

425965 

63426634 

98902846 

90 

13908859 

24531 

601324 

20418904 

30344907 

53 

1046482 

i  8990798 

1846897 

17541632 

47318564 

56 

29535604 

88744 

731714 

39294318 

78591161 

44 

74168526 

2270428 

3478968 

110329366 

176626774 

15 

27139133 

19462 

90237 

31261347 

51987264 

1 

68 

207624910 

jl  4646922 

18387146 

311008546 

535216805 

G6.S   bis. 

Segue  ALICiATO  9i.  XX. 

i.ill'l 
agric 

LLECATO  N"  i  dfl  pronelio  di  Icgjic 
tiluiionc  drl  Credilo    rundlario  cit 

QUADRO  generale  staU.sUco  dei   crediti   frutèri   ipotecarii  pendente   il   decennio    1 8.50- 1 B. ji ) . 

mi;ti.m 

i:  rnmiTi  (.n 

\iii;ntjti  i;on 

IPOTECA 

liENDlTE,  CENSI  E  CANONI,  ECC.,  GUARENTITI  CON  IPOTE 

AMMONTARE 

VALORE 

|ji| 

AMMONTARE 

~ll 

.UniONTARE 

totam;     I 

PROVINCIE 

CONVE 

di  prima 

1 

T<]T.\Li; 
li.H..  ...i..i.ne 
2  ,  3 ,  4  e  5 

^^.-_ 

linniivalt 

TOTALE 
delle  colonne 
7,  S,  9  e  10 

TOTALE 

delle  colonne 

6  e  11 

NUllEPO 

approssimativo 

dei 

possessori 

SUPERFICIE 

approssimativo 

della 

rendila  nella 

liiiidiaria 

capilale 
della  proprietà 
r..iidiaria 
in  rai^ionc 
di  L.  100  ogni  4 
di  rendila 

2  ^s  s  i 

=  .°  S.'ó 

com[ilessivo 
dcH'imposla 

fondiaria 
ilovula 

allo  Sialo 
a  tlivcrsi  titoli 

Ti  li 

dei 
sopraecariclii 

eonionali 
1!  pfovineluli 

della  imposta 

fondiaria      ' 

erariale 

ed 

a,ldÌ7.iorialc    ' 

.-oloiine  15  e  20, 

,1,  prima 

i 

di  piinia 

liniiuvala 

1 

2 

' 

- 

'' 

7 

« 

" 

i            ">      1 

11 

13 

!3 

II 

15 

16 

17 

18 

19 

30 

21            i 

Lire  tttifiitìtc 

Capitale 

Cnpilnle 

Eiian 

j 

Alili. 

f  i.rmllKic    .... 

(.33811001 

11Ó7.S8328 

180023101 

211S0134 

1055402C.'J4 

r.  Il  51 0.37 

4Ì5142SS 

3103755 

142571 

110254772 
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JATO  N"  2  del  Progetto 
legge  sulla  istituzione 
Credito  Fondiario  ed 
•icolo. 


Uffizio  delle  ipoteche  di  Calabria  Ultra  II." 


•^Nl 


851 


.852 


1853 


1854 


1855 


CAPITALE 
NETTO 

in 
lire  nuove 


TASSO   OSCILLANTE 

DEGLI   INTERESSI 


2238117 


2393208 


2023967 


2445899 


20562o1 


3  4  4  V.  5  5  Va  6  6  '!,_   7  7  Va  § 
8  ^'2  9  9  Va  ^^   ^'  ^^  14  15.  .  . 

3  Vs  4  5  6  6  V2  7  'J'  '/^  8  8  Va  9 
10  11  12  13  14  15 

1  2  Va  ^  Va  5  6  7  7  Va  8  9  10  11 
12  13  15  20  24 

3  4  4  Va  5  5  V,  5  Va  6  6  V,  6  ^', 
7  7  Va  8  9  9  */,  10  W   12  13  15. 


TASSO 
MEDIO 


FRUTTO 


8  14    181511 


'otah     2157442 


3  3  Va  4  4  '/a  5^  Va  6  6  V,  7  7  ^', 
8  8  Vo  9  10  11  12  13  15  22  24  . 


8  75 


9  73 


7  79 


9  25 


209306 


196932 


190536 


190206 
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ANNI 


Riporlo 
1856 


1857 


1858 


CAl'ITALE 
NETTO 

in 
lire  nuove 


2IÒ7442 
2732683 

2866025 

2928657 


Segue  TASSO  OSCILLANTE 

DEGLI    INTERESSI 

nell'uffizio  delle  ipoteche  di  Calabria  Ultra  li. 


TASSO 
MEDIO 


1859 


1860 


2539Ì64 


2770406 


2  2  *;  4  4  *',  5  5^,;  5  V,  6  6  V^  7 
7V^  7V/2  8  8  '/,  9  10   H    12  13  15 

1  3  3   ",    i   4   ';',  5  6  6   '/,    7    7  "^ 
8  8  '  2  9   1 0   II    1 2  1 4  1 5 

2  r,  3    3   '/,    4    4  V,    5  V3   ^  V2   6 
6  Vs  7   7  V;  8  9  10  n    11    V2  12 


12  V,  13  15 


Totale  I24994377 


3  3  ",  4  4  V,  •)  5  V^  6  6  "^  7  7  */« 
8  8*/^  9  9  '  :,  10  11  12  14  15  16  20 

2  *l,  3  V.  4  4  ^/,  5  5  V.  6  6  V,  7 
7  '/,,  7  '/„  8  8  1/2  9  10  10  ^/^  12 
13  14  15   16  20 

Tasso  medio 


7  40 


7  50 


7  85 


8  69 


8  87 
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C71 


Allegato  N'^  3  del  Progetto  di 
legsxe  sulla  istituzione  del 
Credito  Fondiaiio  ed  Agri- 
rolo. 


TABELLE 

indicanti  le  annualità  dà  corrispondersi  per  l'estinzione 

di  un  mutuo  di  100  lire 

rimborsabile  in  varii  termini  (da  10  a  50  anni) 

effettuato  in  obbligazioni  al  5  per  100  o  al  4  per  100  con  lotti, 

0  al  3  per  100  con  lotti  e  premii. 
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Prestiti  ipotecarii  ad  un  tasso  maggiore  del  5  per  cento ,  insinaati 
dal  5  glagno  a  tutto  loglio  1857  nelle  Divisioni  Amministrative 
delle  antiche  Provincie. 
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23000 

7,50    " 

7 

500 
2000 

6 

7         » 

310 
300 

6         » 
10        » 

fiOOO 

7 

24000 

0 

700 

6        » 

1000 

6                 rt 

1050 

8 

4500 

5,50   » 

:       30.  0 

0 

70000 

0            ); 

7000 

7         » 

25000 

8 

600 

7         » 

50000 
1 5(  IO 

7         » 

1500 
10000 

7           » 

0 

6 

Torino 

3000 

0 

400 

6         » 

42000 
2500 

0 
G 

100083 
300 

6        . 
6        )) 

3000 

6       O/o 

3000 

/         )> 

50 

6 

1000 

0 

2000 

7 

260 

6        » 

2200 

6 

4000 

10 

755 

6        y>     ' 

600 

6 

2000 

0 

2100 

6        » 

200 

7         » 

3000 

8 

1000 

6        » 

500 

6 

2000 

7 

3000 

7         » 

2500 

7 

7000 

0         » 

4106 

7,50   *     ! 

1000 

7 

13000 

6 

980 

6 

1500 

7 

12000 

6        » 

3000 

G         » 

24000 

5,50    » 

850 

12        y> 

1000 

7,50   » 

500 

6 

1000 

6 

8000 

6         » 

1585 

6 

1000 

6 

2000 

10         .) 

1000 

6 

1000 

6 

10000 

6         ..     ' 
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ALLEGATO  riJ.  XXII» 

Stato  dei  Giudizi  di  graduazione 

nauti  i  Tribunali  di  circondario  delle  antiche  Provincie  di  terra- ferma 

negli  anni  1856,  1857,  1858,  1859,  1860  e  1861. 


CORTI 

TRIBUNALI 

1 
1 
1 

DI 

1856 

1857! 

1858 

1859 

1860 

1861 

DI   APPELLO 

CIRCOMDARIO 

i 

, 

Acqui 

31 

44  ! 

38  1 

0) 

36 

50 

1  Alessandria 

24 

25 

22  '   .  . 

15 

21 

1  Asti 

52 

64 

67|   .  . 

56 

66 

1  Bobbio 

1 

1 

2|   .  . 

1 

2 

Casale  .  .  .  {Casale 

44 

32 

39     .  . 

35 

56 

jNovi 

i5 

16 

13     .  . 

26 

25 

j  Tortona 

8 

10 

13 

11 

7 

1  Vigevano 

10 

U 

22 

28 

44 

^ 

Voghera 

12 

10 

10 

11 

19 

, 

Chiavari 

42 

34 

45 

.  .       27 

35 

1  Finalborgo 

14 

21 

19 

.  .       20 

27 

1  Genova 

103 

139 

157 

.  .     106 

122 

Genova    .  .   (Oneglia 

20 

20 

17 

9 

10 

iSan  Remo 

12 

20 

18 

9 

13 

j  Sarzana 

7 

6 

7 

12 

22 

f  Savona 

! 

24 

17 

20 

.  .        43 

65 

1 
rAlba 

45 

82 

96 

.  .     113 

119 

l  Aosta 

13 

19 

26  i  .  .   ,    26 

36 

m    .              )  Biella 

56 

55 

62 

.  .       57 

63 

Tonno.  .  .  jcuneo 

42 

47 

49 

.  .        63 

ì 

88 

/  Domodossola 

4 

5 

5 

4 

1 

r 

, Ivrea 

30 

25 

31 

36 

53 

(1)  Per  i  traslocamenti  fattisi  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  non  si 
rinvennero  i  dati  relativi  all'anno  1859. 
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XXll. 

CORTI 

TRIBUNALI 

DI 

1856 

1857 

1858 

1859 

1860 

1861 

DI    APPELLO 

CIRCONDARIO 

159 

/  Mondovi 

103 

99 

76 

103 

l  Novara 

4  2 

45 

53 

43 

45 

IPallanza 

82 

88 

67 

7 

5 

iPinerolo 

45 

63 

62 

65 

84 

Segue  Torino 

^'Saluzzo 

45 

63 

62 

85 

122 

jSusa 

1  4 

21 

33 

22 

20 

1  Torino 

80 

116 

104 

257 

323 

f  Varallo 

4 

8 

10 

3 

7 

(  Vercelli 

50 

45 

52 

54 

101 

Riassunto  per  Corti  d'Appello 


CORTI 
DI   APPELLO 


Casale  . 
Genova. 
Torino  . 


1856 

97 

222 
655 

1857 

1858 

226 

2S3 
788 

1859 

1860 

1861 

300 

294 

12:'6 

212 

259 
781 

219 
235 
938 

687 


Ai^oj^atfi»  i\.  X\BII. 


Quadro  comparativo  delle  operd/ioni  del  Credito  Fondiario  di  Francia 
nel  primo  semestre  1861  e  nel  primo  semestre  1862. 


DAL 

PRESTITI 

CIRCOLAZIONE 

delle  obbligazioni 

fondiarie 

e  comunali 

movimento 
della  cassa 

portafogli 

"  GEN^iAlO 
AL 

io  giugno 
iell'anno 

o 

PS 

a 

ammontare 

186i 
1861 

1 1 08 
o36 

Franchi 
65457217,39 

55506267,00 

Franchi 
81734000 

52673500 
29060500 

Franchi 
1743105090.07 

1213784046,55 

Franchi 
649826341,07 

272078837,87 

Il  più  nei 
^  semestre 
■1862 

572 

9950950,39 

529381943,52 

377747503,20 

Segue 


DAL 
"    GENNAIO 

AL 
10  GIUGNO 

)ell'  anno 

COPOm 
IN 

CONTO 

corrente 

CONTO 

DEI 

RICEVITORI 

GENERALI 

DEPOSITI 

IN 

CONTO 

CORRENTE 

1 

ANTICIPAZIONI 

SOPRA 

DEPOSITO 

DI    TITOLI 

1862 
1861 

Franchi 
19180544,12 

I006660o,ó8 

Franchi 
109519353,55 

54244346,82 

Franchi 
311754808,31 

304455680,74 

Franchi 
64850379,38 

52753881,55 

In  più  nel 

1"  semestre 

1862 

9113938,54 

55275006,73 

7299127,57 

12096497,83 

44 

688  ALLEGATO    N.    XXUF. 

fra  i  NON  pr<^slili  effeltuali  nel  primo  semestre  1862  si 
annoverano  TaQ  prestili  l'ondiarii  a  lungo  termine,  per  l'ammon- 
tare (li  fr.  44521600.  di  cui  1 4  in  Algeria,  per  l'ammontare  di 
280200  franchi  ;  6  prestili  per  la  fognatura  dei  terreni,  dell'am- 
montare complessivo  di  fr.  134000,77;  prestili  a  stabilimenti 
pubblici  per  la  conversione  della  rendita,  per  l'ammontare  di 
fr.  485879,47,  e  finalmente  266  prestiti  comunali  a  lungo  ter- 
mine, per  l'ammontare  di  Ir.  20315137,92.  I  prestiti  per  la  con- 
versione della  rendita  non  effettuandosi  nel  1861  ,  l'eccedenza 
dei  prestiti  nel  primo  semestre  di  quest'anno  sopra  il  numero,  e 
l'ammontare  dei  prestili  elVelluati  nel  primo  semestre  1861,  vuoisi 
quindi  limitare  a  495  prestiti  effettuati  in  più,  per  il  complessivo 
ammontare  di  fr.  9465070,92.  Questo  magnilìco  risullamento  del 
primo  senìeslre  1862  i;iuslitlca  ampiamente  l'enuncialo  nel  capo  5" 
di  questa  scriltura,  e  dimoslra  con  maggiore  evidenza  che  l'ef- 
felluazione  del  prestito  in  obbligazioni  fondiarie,  anziché  dimi- 
nuire gli  investimenti  ipotecari  a  lunga  scadenza,  ne  ha  aumentalo 
il  numero  e  l'importanza. 

La  nota  dell'Amministrazione  del  Credilo  Fondiario  di  Francia, 
onde  sono  estratti  questi  particolari ,  tace  del  numero  e  del- 
l'importanza dei  prestili  rurali  elVetluali  da  questo  istituto  nel  primo 
semestre  1862,  tutlavolla  però  dai  risullamenti  del  conto  dei  ri- 
cevitori generali  si  può  argomentare  che  il  numero  di  sifl'alli 
investimenti  è  aumentalo.  Da  della  nota  consta  che  al  30  giugno 
ultimo,  i  prestili  elTettuali  dall'istituto  francese  sommavano  a  5164, 
per  un  complessivo  ammontare  di  fr.  397473403,72,  e  si  riparti- 
vano in  4835  prestiti  fondiarii,  per  l'ammontare  di  3326871 35,68,  ed 
in  329  prestiti  comunali,  per  l'ammontare  di  fr.  64786268,04  (4). 


(1)  Da  un  recente  scritto  pubblicalo  dal  Credito  Fondiario  di  Francia, 
per  annunciare  la  quarantesima  estrazione  a  sorte  delle  obbligazioni  3  e 
4  'Vo?  consta  che  al  20  ora  scorso  novembre  : 

lo  fj'ammoatare  complessivo  dei  prestiti  etl'ettuati  dal  Credito  Fondiario 
di  Francia  era  di  Fr.  i33f3724<)7,22,  dei  (|iiali  30319413,90  erano  estinti, 
cosicché  l'Istituto  rimaneva  in  credito  di  Fr.  403353083,32. 
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Rispello  alla  circolazione  delle  obbligazioni,  dal  31  dicembre 
1861    al  30  giugno  dei  correnle  anno   1862,  essa  aumenlò  di 

fr.  81734000,  cioè: 
In  obbligazioni  fondiarie  3  o  4  per  cento  del  pre- 

slilo  di  200  milioni Fr.       286800 

In  obbligazioni  fondiarie  op.OiO,  liloliN.  105399  »  52699500 
Delle  comunali,  preslilo  75  milioni  al  3  p.  OjO  «  12507500 
Dette  comunali  5  p,  OiO,  titoli  N.  34421    .     .     «   16240500 

Fr.  81734000 

Questo  risultato  è  tanto  più  notevole  e  soddisfacente,  in- 
quantocbè  non  solo  altcsla  la  progrediente  attività  della  circo- 
lazione ,  ma  soprattutlo  percbè  accerta  il  grande  sviluppo  di 
quella  delle  obbligazioni  5  per  cento  senza  lotti  e  premi ,  svi- 
luppo, il  quale  non  bastò  alla  ricerca  di  molte  domande  d'inve- 
stimento in  delti  titoli,  che  rimangono  tuttora  insoddisfatte  per 
difello  di  prestili  che  ne  autorizzano  l'emissione  (1). 

2"  Che  dal  l^  gennaio  al  20  novembre  1862  il  Credito  Fondiario  d 
Francia  effettuò  prestiti  a  lunga  scadenza  per  l'ammontare  complessivoi 
di  Fr.  J0159b303,10,  di  cui  Fr.  74623200  di  prestiti  ipotecari,  e  franchi 
26972103,10  di  prestili  comunali. 

(1)  Estratto^del  corso  autentico  alla  Borsa  di  Parigi  del  22  novemitre 
1862. 

CREDITO  FONDIARIO 

Azioni  antiche  di  500  fr.  (250  fr.  pagati) 1300 

Id.     nuove  di  500  fr.  (2.50  fr.  pagati) 1210    »-121o 

prestito'  di  200  MILIONI 

Obbligazioni  fondiarie  di  fr.  500  al  4  "/„ 487,-50-  488,75 

Dette              di  fr.  100  al  4  o/o 97,50-    98,75 

Dette               di  fr.  500  al  3  <>/o 457,50 

Dette               di  fr.  100  al  3  o/o 90   »-     91,25 

Promesse   d'obbligazioni    fondiarie  di  fr.  500   (200   fr. 

versati) 1025 

Obbligazioni  comunali  di  fr.  500  al  3  *Vj, 420 

Dette               di  fr.  100  al  3  o/^ 85    »  -     86,25 

CREDITO  AGRICOLO 

Azioni  di  500  fr.  (100  fr.  versati) 645. 
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A  fronte  di  cotai  lalli  rimane  inconlraslabilmenle  provalo 
ohe  il  sistema  francese  ("^  atto  a  soddisfare  a  tulle  le  esigenze 
soddisfacibili  del  credilo  della  possidenza.  Non  ci  soffermeremo 
(|uindi  maggiormente  sopra  questo  importante  allegato,  se  noi\ 
per  avvertire  che  nell'ammontare  di  04850379,38  del  movimento 
delle  anticipazioni  sopra  deposilo  di  titoli  nel  primo  semestre 
1862.  figurano  i  rimborsi  per  franchi  36925953,00,  e  le  anti- 
cipazioni per  soli  franchi  27924420,32. 
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ALLEGATO  ]\\  XXIV. 


QUADRO 

del  movimento  dei  diritti  ipotecarii  nelle  diverse  Provineie 
del  Regno  d'Italia. 
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ALLEGA' 

QlUÀDRO  del  movimento  dei  diritti  ìpote< 


PROVINCIE 


Antiche  

Della  Sardegna 

Lombarde  

Parmensi  e  Piacentine  . . 

Modenesi  

Toscane  

Delle  Romagne 

Delle  Marche  e  dell'Umbria 

Napoletane 

Siciliane 


Totali 


« 

O 
C 

b 

3  ei 

'—  ■■r. 

«3 

te  ~ 

U 

._  o 

-■ 

e  t- 

QJ 

u.  ^ 

Oj 

" 

i)   •-' 

o 

?1 

o 

*-• 

31 

G 

13 

ì 

4 

13 

4 

12 

i(\ 

7 

]\{) 

CAPITALI   IPOTECARI 

MEDIE   PER  UN  ANNO 


per  le  prime 
iscrizioni 

per  le 
rinnovazioni 

96955154 

18090606 

J 51 9829 

234 

49621330 

34020915 

1216666G 

5907433 

6033408 

2307415 

22123215 

9789739 

13428279 

7594375 

8966924 

76807460 

50594732 

20555218 

32966454 

303166394 


166282992 


DRITTI 

SUI 
CAPITALI 
ISCRITTI 

a  0.30 
per  100 


290855 
4568 

148862 
36499 
18101 
66367 
29378 
22780 

230421 
61665 


909496 
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e  diverse  Provincie  del  Regno  d'Italia. 


rRASCRlZIONI 


iniero  '     Dritto 
Jio  peri    ^  ^-  '^ 
anno  i  ciascuna 


19062     '       27186 


165 


I  214 

1303 

'. . . . 
Ò3M) 
1378 
9942 


642 


3909 


15990 
94134 

29826 


»7284         171852 


H 


CANCELLAZIONI 


Numero  Dritto 
medio  per  a  L.  2 
un  anno  ciascuna 


16594 
193 


16570 

3888 

1602 

603 


33188 
386 


2107  1   4214 


33140 

7776 
3204 
1206 


4d557     I     83114 


ANls'OTAZIONI 


Numero  ;  Dritto 
medio  pei':  a  L.  2 
un  anno     ciascuna 


:ì173     \     10346 
48     '  96 


i759 

146 

1280 
948 


36 


9518 

292 
2560 
1896 


12372     ,     24744 


TOTALE 

PRESUNTIVO   DEI 

rUODOTTI 

1 1'  0  T  E  C  A  li  I 

PEH  UFFIZIO 


388704 
5216 

199890 
50251 
21561 

112934 
49520 
60287 

406209 

144042 


1438614 


Q 


HG  Salmour,    Ruggero  Cabale one 

2051  Del  credito  fondiario 
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